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STUDIOSISSIMI GIOVINETTI. 
de e 


Fori una novella edizione del nuo- 
vo Metodo ' per apprendere facilmente 
la lingua” Greca, della scarsezza del qua- 
le libro utilissimo, sono più anni, che 
vi dolevate a ragione. Il solo desiderio di 
farvi cosa grata, e vantaggiosa ci ha fatto 
divorare la grandissima noja di ammanire 
una tal’ edizione, opera quanto laboriosa, 
tanto meno atta a proccurarci gloria } e ci 
ha spinti altresì a darle quasi una nuova 
forma. Essa dunque viene a voi in moda, 
che a prima vista non la riconoscerete , 
tanto’ differente sembreravvi dall’ antica. 
Perciò giova''avvertirvi, quale sia stata la 
nostra mente, ed i limiti, che ci abbiam 
*prescritti nel mutare , troncare, ed aggiu- 
gnere. | 

Ma innanzi ognî ‘altro siate pur certi, 
che niente si è tolto delle notizie Grama- 
ticali, ma solamente si sono dette in un 
luogo’ solo quelle, che in più luoghi erano 
state ripetute : e che ci siamo fatto scru- 
polo di accorciare il numero degli esempj» 

* 


eccetto pochissimi, che ci sono sembrati 
poco confacenti al proposito; onde per 
questa parte non è meno vasta, e ricca la 
presente edizione. : - Li 
Similmente circa il Metodo generale, che 


costituisce il pregio di questa Gramatica 


sia nell’ etimologia, sia nella sintassi niente 
abbiamo variato; ma dall’ ordine partico- 
lare delle cose, e da’ precetti , 0 sieno re- 
gole, abbiamo creduto poterci senza pecca 
appartare. Poichè in quanto a queste è. in+ 
differente, a cagion d’ esempio, se un 
tempo si faccia formare in un modo, od 
in un altro, purchè riesca sempre la stessa 
voce ; .ed il pregio di simili regole sarà 
sempre quello di esser, quanto più si pos- 
sa, semplici, corte,-e meno soggette ad 
eccezioni; acciocchè meno aggravirio. la 
memoria. Quindi dovrete saperci grado, se 
da parte in parte a certe moltiplici regole 
‘ ne abbiam sostituite altre più semplici, e 
sperimentate. più adatte all'intelligenza dei 
giovani. Lo che s ecialmente si osserverà 
nell’ intero Libro IV, ove, accorciando i 
precetti , e le eccezioni , abbiamo data una 
nuova idea della conjugazione in wi, tale, 
che ci pare di averle tolto tutto ciò, che 
Na a tanto spiacente, .e difficoltosa. 
In quanto poi all’ ordine particolare delle 
cose abbiamo variato in quattro luoghi 
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principalmente, ove la lunga pratica ci ha 
fatto conoscere la difficoltà solita ad incon- 
trarsi dagli studenti . E primieramente nella 
contrazione de’ nomi, e ne’dialetti. Per- 
ciocchè l’ essere situata ‘la contrazione dei 
nomi in varie parti dopo ciascuna decli- 
nazione, e la notizia de’ dialetti dispersa 
dopo ciascuna classe di nomi, e di verbi, 
recava non piccolo imbarazzo sì a’ prin- 
eipianti, che doveano andar saltellando per 
omettere tali cose, e cercare 1 precetti al- 
la prima loro più necessarj; come a’ più 
provetti, che per apprendere la contrazio- 
ne intera de’ nomi, doveano svolgere buo- 
na parte della Gramatica; e per acquistare 
poscia la cognizione de’ varj dialetti erano 
costretti a svolgerla quasi tutta per cercare 
in moltissimi luoghi sparsa la notizia par- 
ticolare de’ dialetti di ciascuna declinazio- 
ne, modo, 0 tempo, edîn fine poi ( vale 
a dire nel libro ultimo ) ritrovare l’idea 
generale, e le regole classiche de?’ dialetti 
., medesimi. o I 

Quindi per ovviare a simili inconvenien= 
ti abbiam ridotto tutto ciò, che appartiensi 
a. nomi contratti , dopo le declinazioni dei 
semplici, egualmente che dopo la conju- 
gazione de’ verbi baritoni allogata vedeasi 
quella de’ contratti, o sieno circonflessì , 


è 


che altro non è, ‘che una modificazione 
della precedente. "TRE 

. Quanto poi si appartiene a’ dialetti l’ab- 
biam rinchiuso nel libro VIII, dove dopo 
la nozione generale, e le regole classiche 
di ciascun dialetto -.si vedranno in tavole 


molto chiaramente distinti i varj dialetti. 


di ciascuna classe di nomi, e di. verbi, 
ed a ciascuna tavola saranno sottoposte le 
particolari osservazioni. | | 
Secondariamente abbiamo rimesso a suo 
luogo il duale de’ verbi; poichè ci è sem- 
brata troppo frivola la ragione di toglierlo 
di mezzo, affinchè si uniformasse per tal 
mezzo .la conjugazione Greca alla i 
se poi si debba imparare con maggior dif- 
ficoltà, quando la conjugazione del verbo 
abbia già preso il suo posto nella memo- 
ria. Nè abbiam saputo indovinare, perchè 


questa ragione non dovesse. valere egual= 


mente pe’ nomi, il duale de’ quali non e- 
rasi rimosso dal suo luogo. 


Per rimpiazzare poi il vuoto rimasto 


nella prima parte da’ dialetti rimandati tutti 
alla seconda, abbiamo stimato per terzo 
opportuna cosa di seguire anche qui l’ or- 
dine tenuto nel Metodo Latino, e situare 
nella prima parte la sintassi. Affinchè in 
essa sl truovi, quanto è di essenziale per 


t di Di 
l intelligenza degli autori a’ principianti , 
e.nella seconda poi si vada rivangando più 
minutamente , quanto v’ ha di. più recon- 
dito, ed osservabile intorno ‘a ciascuna 
parte dell’ orazione, prima considerata as- 
solutamente, e poi nella sintassi, come 
anche tutto ciò , che si appartiene a’ dia- 
letti, alla quantità delle silltbe , ed a’loro 
accenti. 
Finalmente avendo osservata la difficol- 
tà, che s. incontrava da’ giovani nel riscon- 
trare, quand’ occorrea , a’ verbi anomali 
situati in certe classi colle loro regole me- 
triche, abbiamo stimato di ridurli in cata- 
logo per ordine alfabetico , acciocchè possa 
facilmente consultarsi nelle frequenti oc- 
correnze. E così si vedranno nel libro-VI, 
tolte’ via le regole rimate. | 
Ed in verità la sola cosa, che ci siam 
fatto lecito di togliere, sono state le cen- 
nate regolette; poichè abbiamo sperimen- 
tato non esservi chi voglia farne uso, nè 
senza ragione. Perciocchè, per essere tali 
regolette giovevoli alla memoria, dovreb- 
bono aver due qualità : la prima, che 
fossero rinchiuse in versi scorrevoli, ed 
armoniosi 3 la seconda che contenessero in 
brievi parole nella sua estensione il pre- 
cetto gramaticale, e le sue eccezioni. Or 
nelle regole poste nella prima edizione dal 
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dotto Traduttore l’una e l’altra dote man= 
cava; perchè la dura necessità di dovere 
restrignere tante desinenze insoavi, e scam= 
‘ biamenti di lettere, dovette far nascere 
certi versi bilingui stentatissimi ; ed insieme 
la difficoltà di potere spiegare in metro 
Certi precetti, La cui intelligenza richiede 
raziocinio, ed analisi sugli esempj degli 
scrittori, fece sì, che i versi non ne des- 
sero, che una idea incompletissima, ed 
oscura, e rimandassero gli scolari alla sot- 
toposta spiegazione: e la tortura della ri- 
ma finalmente spesso avea prodotto, che 
si. dicesse con più parole quello; che sen- 
za metro potea dirsi più corto ; poichè, 
‘a cagion d’ esempio , a dire, che tixtw pi- 
glia i suoi tempi da tie, non pen 
impiegarsi meno di-due versi per la legge 
della rima. Sebbene dunque verissima cosa 
sia, che i versi prendano più agevolmente 
posto nella nostra memoria , onde siano di 
sommo vantaggio a chi debba ritenere molti 
precetti ; chiaro si scorge , perchè que’ della 
prima edizione riusciti fossero inutili. Quin- 
di ci siamo determinati, non senza l’appro- 
vazione di persone molto esperte nel me- - 
stiere d’ insegnare, di troncarle dalla pre- 
sente edizione quasi tutte, ad eccezione 
solo di quelle, che contengono i precetti 
della sintassi Greca, in quanto differisce 
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dalla Latina. Imperciocchè, non essen 
queste più, che quattordici di numero, 
poteano essere fatte in modo, che com- 
rendessero chiaramente tutt’i precetti, e 
Base di non piccolo ajuto alla memoria 
de’ principianti. Con tale intendimento ci 
siamo studiati di rifarle in buona parte, 
e par che possano così conseguire il loro 
ne. - 

S° aspetterà con anzia sapere , quali sieno 
gli aggiugnimenti da noi fatti. Al che ri- 
spondiamo , ch’ essendo il presente metodo 
bastevolmente ampio , e ricco sì di notizie, 
come di esempj, una vanità sarebbe stata 
la nostra, se cercato avessimo di vieppiù 
ingrandirlo per fare sfoggio di gramaticale 
erudizione. Siamo sicuri, che, quando 
siasi bene studiato da’ giovani, tutto il 
dippiù riuscirà loro agevole ad apprendersi 
ili lettura de’ classici autori, o de’ gran- 
di volumi degli eruditi. Perciò ci siamo 
contentati di apporre di parte in parte 
qualche cortissima osservazione, dove par, 
che la bisogna lo richiedesse; talchè appe- 
nasi potrà ravvisare, nè noi abbiamo am- 
bizione d° indicare a’ lettori. i 

Di una parte. non di meno parea ma 
chevole, cioè di un capitolo, in cui si desse 
notizia del modo tenuto da’ Greci per con- 
tare i giorni del mese, e per espri- 


Lo ] 
mere le date diverso dal nostro , e da quello 
de’ Latini, e questo si è da noi supplito. 
Dippiù ci parve, che potesse in altra 
parte ricevere un lodevole, e ben grande 
aumento, e che la nostra fatica potesse per 
tal mezzo riuscire di sommo vantaggio alla 
gioventù studiosa del Greco linguaggio, 
cioè se la corredassimo di un compiuto 
catalogo di tutte le particelle Greche coi 
loro usi. Ognuno sa, che la bellezza, e la 
forza delle lingue più colte consista. nel 
giuoco appunto delle particelle. Or quanto 
la Greca favella le altre supera in grazia, 
in eleganza, in energia, in ampiezza, al- 
trettanto l’ uso delle sue particelle è vario, 
e vasto, e quindi più necessario a sapersi. 
Nella presente Gramatica eranvi alquante 
poche osservazioni per certe partitelle , 
ed un’ esatta lista delle sole preposizioni 
co’ loro diversi reggimenti ,. e significati; 
noi dunque valendoci di ciò , che v'era, 
abbiamo preso a formare un compiutissi- 
mo catalogo alfabetico di tutte le parti- 
celle, indicandone i varj sensi , ed usi per 
mezzo degli esempj necessarj. Ci abbiam 
proposto di seguire in ciò il metodo te- 
nuto nella raccolta delle particelle Lati- 
ne da Orazio Tursellino, che ha riscosso ‘ 
la comune approvazione; quindi nel ca- 


11 
talogo non solo si ritroveranno registrate 
le particelle indeclinabili, ma molti nomi 
ancora , che uniti a diverse particelle acqui- 
stano diversa forza. Ad imprendere tale fa- 
tica, ci ha indotto l’assoluta mancanza 
di un simile trattato 3 perciocchè il libro. 
de praecipuis Graecae dictionis idio- 
tismis di Francesco Vigero, che farebbe 
al proposito (benchè di una idea diversa 
dalla nostra) , è divenuto rarissimo; e mol= 
to più raro è divenuto quello de Graecae 
linguae particulis di Matteo Devario , che 
a noi non è riuscito avere nè in Napoli, 
nè da fuori. Si ritroverà dunque situato il 
detto catalogo nella fine, in un’ appendice 
della seconda parte , perchè in certo mo- 
do può coniliiarani s come staccato dalla 
Gramatica. di 

Finalmente riguardo alle correzioni , pos» 
siamo senza jattanza asserire, che ci è riu 
scito emendare parecchi errori non solo 
corsi per inavvertenza nella prima edizio= 
ne, o pure provvenienti dall’ originale, 
qualche volta ancora non ben capito : ma 
eziandio certe sviste nate dall’ essersi il 
dotto Traduttore allontanato in più cose 
dall’ originale, senza poi ricordarsene nel 
decorso, onde scorgeasi non piccola di- 
sconvenienza. Se poi la nostra edizione sia 
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riuscita al possibile scevra dagli errori della 
stampa, nitida, ed elegante, potrà ciascu- 
no di per se osservarlo. | 

Conviene anche avvertire, che noi ‘ci 
siamo valuti costantemente della distinzio- 
ne de’ due caratteri per dinotare, che quan- 
to ritruovasi scritto col carattere più mi- 
nuto , può lasciarsi da coloro, che per la 
prima volta si accostano allo studio della 
Grammatica Greca, come proprio de’ più 
provetti. Di modo che, chi ama proporre 
a’ giovani da principio i compendj , può es- 
ser certo di avere nel carattere più grande 
il giusto compendio di questa Grammatica. 
Quindi maraviglia non fia, se non solo gli 
avvertimenti, ma capitoli interi s°-incontri- 
no di carattere minuto , e spesso ancora.in 
uno stesso capitolo alcuni paragrafi siano di 
carattere più grande, altri di PE picciolo; 
perchè in tal modo, senza turbar l’ ordine, 
restano bastantemente distinte le cose più 
necesssarie dalle meno. Ciocchè erasi nella 
prima edizione ancor praticato, ma non da 
per tutto. 

In quanto poi allo stile, e dicitura, 
scrisse il saggio Traduttore nella prefazio- 
ne messa innanzi alla sua versione, non 
siamo itt cercando squisitezza di vocì, 
«e vecchie eleganze , non sofferendole la 
ragion di Gramatica ; e cl siamo acco- 
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modati alle leggi del parlare, e dell’or- 


tografia ,; che ad ogni secolo piace d' in- 
trodurre..Per noi adunque non solo milita 
la ragione medesima, ma benanche l’altra più 
oderosa di. averci dovuto accomodare al già 
fatto, se pure. ci;è riuscito di avvicinarci 
tanto nello stile, che le nostre ‘giunte non 
ina ‘per tale mezzo da occhia acuto 
iscerpersi.. o... tp 
Dopo tutto ciò finalmente crederà. talu- 
no, che volessimo spender le parole ( com’ 
è costume) a dimostrare la necessità, ed 
utilità della Greca lingua per ogni genere 
di letteratura; ma noi siam contenti di ri- 
petere a tal proposito il già detto nella cen- 
nata prefazione dal Traduttore. Crediamo o- 
zioso , egli scrive, occuparci in encomj del 
Greco linguaggio , ed altresi formare un 
compendio della gran fortuna delle Gre- 
che lettere , e delle loro vicende , ora che 
ne son pieni st gran volumi..... Certe 
grandi verità appoggiate , e ferme sopra 
salde basi, per difendersi, truovano in 
ogni tempo armi vittoriose; ma è tempo 
là d’ ammirarle solamente , essendo il 
mendo della loro necessità già convinto, 
ed ognuno si reca ad onore d° averle ap- 
prese, o almeno il finge. 
Molto meno ci crediamo nell’ obbligazio- 
ne di stenderci in encomj particolari di 


. | | 

a Metodo ; poichè si. sappià esser egli 
stato fabbricato sul disegno medesimo,. © 
nella stessa fucina, ove ‘il nuovo Metodo 
Latino , che oggimai con: plauso'è stato’ ac- 
colto in tutte le migliori scuole d’Italia. 
Speriamo dunque, che i savj amanti delle 
Greche lettere vogliano gradire la fatica sof- 
ferta in prepararne una nuova edizione , non 
poco migliorata , ed accresciuta di utili no- 
* -tizie, non di volume. ‘© i 
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NUOVO METODO 
PER IMPARARE 
FACILMENTE n 
LA LINGUA GRECA. 
| LIBRO PRIMO. 

Delle | Lettere , e delle ‘Sillabe. 
ta CAPITOLO PRIMO. | 
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Divisione generale ‘dell'Opera. 


Questo nuovo metodo. contiene un. modo agérole 
d' imparare.i principj della Lingua , e della 
Gramatica Greca. i i BE 
La Gramatica. Greca è l’ arte , che.insegna a par 
lare , ed a scrivere correttamente in questa lingua i 
La lingua Greca o si considera in generale per 
rapporto all’ idioma , che fu comune a tutt’ì popoli, 
che l’usarono : o si considera in particolare per rap- 
porto a certe maniere di parlare proprie d’ alcuni . 
Considerata in generale, si chiama lingua Greca co- 
mune : considerata in particolare , chiamasi DIALETTO 
proprio di quel popolo, che l’ usò . 
1 principali dialetti son quattro , l’ATTIcO , il GIo- 
wico , il porIco ) e l'eoLIco , a’ quali bisogna rappor- 
tare gert altri meno conosciuti; come quel di Beo- 





360 . Libro I. Cap.I. 
zia, di Cipri, e le licenze poetiche, de’ quali tutti 
ragioneremo distintamente nel lib. IX. | 
Il dialetto ATTICO è il più necessario, sì perchè è 
il più elegante di tutti, sì ancora perchè più degli al- 
tri diffondesi nella lingua comune, la quale non è un 
dialetto particolare, ma un linguaggio composto prin- 
cipalmente dal dialetto Attico cogli altri confuso. 
La, Gramàtiti Greca o considerata in generale se- 
condo la lingua comune , o in particolare secondo i 
dialetti ha due parti, l’erimoLoGiA, e la sintASsI. 
L' Etimologia tratta delle parole separate , e la 


Sintassi ne considera l’ unione, e la tessitura, che. 


formar possono nel discorso. ‘.: * 

Le parole si compongono di sillabe, e le sillabe 
di lettere. e I | wr 

Le lettere sono Î ultime indivisibili parti d’ ognî 
voce . Da’ Greci si chiamano revyite , elementa , o 
ypawmare , litterae, onde discende il nome Gramma- 
tica, nella guisa medesima, che presso i Latini da 
littera nasce la voce litteratura , come si scorge da 
‘Quintiliano , e da S. Agostino nel lib. Il dell’Ordi- 
ne , cap. 12. ; 

Nelle lettere bisogna considerare il inumero , la fi- 
“gura , il nome, il valore , la pronunzia , la divisio- 
ne, donde traggono origine i varj cambiamenti d'una 
în un'altra per lo rapporto scambievole , ch’ esse 
hanno. Le Te I 
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Delle Lettere, e_delle Sillabe. 17 
GAPITOLO II. 
Delle Lettere in generale. 


I Greci hanno ventiquattro lettere , delle quali si 
dee conoscere 


la figura il nome ed il valore 

1 Aa dida Alpha a 

2 BB Bura Beta b 
53Iy yauna «+ Gamma O 
448 dira Delta dia 
5 Eee  énidor E parvum e brieve 
6 ZG Gita Zeta za | 
7Hn nta — Eta e lunga 
8 ©Ìì Sira . Theta th 

91. ora Jota 1 vocale 
10 Kx  xdrma Cappa k,c 

11 AX Aapubda’ Lambda Dl 
12 Ma pò My m 

13 Ny yù Ny n 

14 Z6 ì Xi > Pa 

15 00 0 LIx.poy O parvum.- o briese 
16 Hr zi 1 P 

17 Pp po Rho r 

10 > cs | ciyua Sioma S 

ig TT T4Ù Tau . t 

20 Yu ULiAsn Y y,u 
21 PO GI Phi h 

22 XX x i 
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«Avvertimento, 


Cadmo si fu il primo, che portò dalla Fenicia in 

Grecia l uso delle lettere. Egli ne’ tempi de’ primi 
Giudici d' Israello condusse una colonia nella Beozia , 
e recò seco le sedici lettere, che sieguono , | 
A, B,T,A,E, I, K, A,;M, N, 0, HD, P, >, T,Y, 
le quali sono bastevoli ad esprimere tutt'i suoni della 
lingua. Palamede poi inventò la doppia x , e le tre 
aspirate, ©, ®, X, in tempo della guerra Trojana, 
I’ anno del mondo 2800 secondo il P. Petavio , e 
250 incirca dopo Cadmo. Taluni però danno ad 
- Epicarmo la gloria d’ aver ritrovata la © , e lax. 
Finalmente Simonide, il quale secondo Eusebio fio- 
rì nell’ Olimpiade 61 , cioè 650 anni dopo la guerra 
di Troja, inventò VH,lQ2,laz,ela +. 


.* CAPITOLO III 
Divisione delle Lettere. 
Le lettere si possono considerare a secondo l' al- 


fabeto, o secondo l’aritmetica, 
Le lettere considerate secondo la prima maniera 


s1 dividono in vocali, ed in consonanti, in 9errerra 


sup. qpeaponta , e ev uPwra. 
S. I. Delle Vocali lunghe brievi ; e dubbiose. 


Le vocali sono quelle, che formano da per se 
stesse un suono : e queste o si considerano separa- 
tamente, 0 unitamente. Le vocali prese separatamente, 
si dividono in lunghe , in brievi, ed in dubbiose, 
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ì. lunghe, paxe » è } le quali si corrispon- 

2. brievi, Apaxio è dono ; € spesso l'una 
a IE nell’ altra si cangia. 

3. comuni, xwe x i » le quali sono così chia- 

| mate, perchè in certe 

voci son lunghe, in certe brievi; e perchè alcune 

volte sono dubbiose , potendo essere e lunghe, e 

brievi in una medesima parola. 


Avvertimento. 


Gli antichissimi Greci non ebbero più di cinque 
vocali , come i Latini, e gl’ Italiani. La, el’ fu- 
rono d’ invenzion posteriore per significare la diffe- 
renza della quantità. 

Questo ricavasi dal Cratilo di Platone , ove dopo 
essersi detto , che gli antichi scrivevano iwsps per 
iui, si soggiunge) è qep ® ixpaptda, sAX0 e Te wa- 
xaér , imperocchè anticamente: non usavamo mica ln, 
ma ls. Plutarco dice lo stesso dell’ EI. Nelle co- 
lonne Farnesiane portate in Roma dalla via Appia 
si vede distintamente l E per l’ H, AEMETROS 
per Asparpoè , KOPES per kia, e VO per TOA, 
A0ION , per Aes, OEON per ©cér De 

Terenziano in tre versi con molta distinzione ha 
spiegata la natura di queste due lettere, che diffe- 
riscono dall’ #, e dalle non già nel suono, ma 
mella quantità. 

Litteram namque + videmus esse ad #ra prorimam, 
Sicut 0, et w videntur esse vicinae sibi: 
Temporum momenta: distanti , non soni natîvitas. 


ada dell'ye 


L’ » essendo un’e lunga; dee pronunziarsi larga , 
ed aperta, come nelle voci. Italiane festa ; mele. Per 
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lo contrario ls dee corrispondere alla nostra é 
stretta, e serrata, come nelle voci catena , Sirena. 
Quindi perchè la ha un suonò mezzano fra l'é, e 
l’«, vedremo, che per amendue spesso si scambia. 

Eustazio; che vivea nel x11 secolo, afferma, 
che 6»; £x è un suono fatto ad imitazioue del be- 
lato delle pecorelle, e cita a tal proposito un verso 
di Cratino : | 

o'd nAids0g, dcmep apofarey Bn, Bn Meyer, Badilii. 
Is fatuus, perinde ac ovis be, be dicens , incedit. 
E Varrone attesta lo stesso. . 

S. Agostino nel lib. 11. della Dottrina Cristiana 
asserisce, che BETA pronnnziata hella stessa maniera, 
e col suono medesimo significa il nome d’ una let: 
tera presso i Greci, el nome d'nn' erba presso i 
Latini, la quale gl’ Italiani chiamano bieta, o bietola. 

Giovenale nella Sat. 14, v: 109 così nomina que- 
sta lettera : i 

Hoc discunt omnes ante ALPHA, et seta puella? 
Il che ricavasi ancora dalla voce ALFABETO , che si è 
consetvata nella maggior parte delle lingue fino 
a’ tempi nostri: E queste autorità non giovauo sola- 
mente a fissare la pronunziazione.della @, ma an- 
che dell’ , : în fatti amendue si ravvisano. così pro- 
munziate dall’ antichità nella voce Beel, ch' è la stes> 
sa, che fiiies, Belo padre di Nino Re degli Assirj ; 
che fu adorato qual Nume in Babilonia. | 


dl 


Pronunziazione dell w. 


L' è dee distinguersi dall’, nel profferirsi; impe- 
rocchè questa si pronunzia sull’ estremità delle lab- 
bra, e quella con bocca piena. Così insegna Cani- 
nio , Silburgio , e Terenziano , che vivea prima di 
S. Agostino: | | 

Q Grajugenum longior, altera est figura , 
Alter sonus , temporumque nota variata. 





* 
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situ sonitum reddere quum voles minorem , 

Retrorsus adactam modice teneto linguam , 

Rictu neque magno; sat erit patere labra ; 

At longior alto tragicum snb oris antro 

Mollita rotundis acuit sonum labellis. 
Atficor noi riclla nostra lingua Italiana abbiamo quei 
sta distinzione dell'o stretta, e dell'o larga; così 
nelle voci ombra , monte V o è brieve; ma per l' op: 
posto è lunga nelle parole porta; oggi. 


Pronunziazione dell s. 
L’v si deé profferite come lu de' Milanesi; € 
de' Francesi , perchè secondo Capella , Terenziano ; 
é Priscianvt ha un suono. mezzano fra l’' sv, e 
la 1. Quiridi lo stesso Capella vuole ; che si pro- 
nunzii con un piccolo soffio, e collo stringimento 
delle labbra. Ed Aristofane nel suo Pluto volendo 
esprimere il suono , che fa colui, il quale sentendu 
ur odore; ritira fortemente il suo fiato, scrive 
di, d,é, 0; ò, | | 
. Da ciò si scorgè quanto vadano errati coloro , che 
profferiscono. questa lettera , come una i. E quei, 
che danno il medesimo suono alla +, all’v, alla; 
all’ è, all’ si, all’ vu, introducono nella lingua una 
strana confusione, essendovi un numero immenso di 
‘parole diverse scritte colle stesse consonanti, ma 
con varie vocali; le quali non potranno distinguersi, 
se non sì profferiscano diversamente le loro vocali. 


G: II. De Dittonghi. 
Le vocali unite inisieme fortnano i dittonghi. La 
foce dittongo è tutta Greca, W9leyyo , duplex so- 


ntis. I Gramatici he tontario dodici, sei proprj, e 
sel impropri). Î 


F) 
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I proprj. Gl' impropri. 
«i Maîe Muia  ©pdeca Thrassa 
si cià cia " Opyica Thressa 
oi Tpoia . Troia © @ev superior domus pars 
su nllia aura | nè nvs, bonus o 
tv sivt euge | div @utos per è rU7iE ipse 
du 6bpov urina vi A pavia Harpyia 


Tutti dittonghi finiséono in ; ;, ed in v, perciò 
da’ Gramatici queste due vocali si chiamano soggiun- 
tive , e l'altre prepositive. 

1. I proprj si comporgono dalla, dall’r, e 
dell’ è, unite colla i ; 0 coll’ y. Si chiamano da’ Gra- 
muatici 09450, bene sonantes , perchè fanno sentire , 
e sonar distintamente l'uno, e l’altro elemento, 
onde son composti. 

2: Gl'improprj nascono da' propr] , come si scorge 
negli esempj. iuesti son di due sorte: altri chia- 
mansi sordi &Pavs > e sono 1 tre, che hanno la i sot- 
toscritta; cioè «|, », ed #, a’ quali si sottoscrive 
la: per significare, che non si profferisce secondo 
la più comune opinione degli eruditi , onde nasce, 
che sovente s' è trascurato di sottoscriverla. Alle 
lettere majuscole s° ascrive , come 4A:, Hc, Ud, come- 
chè ne secoli men colti si sia introdotto l’ uso di 
sottoscriverla ancor a queste. Do 

Gli altri si chiamano raxoporot, male sonantes, 
perchè sono più difficili a profferirsi , principalmen- 
te ln, e l' ev per la vocale prepositiva lunga. Del 
resto 1" © non per altro motivo è stato allogato nella 
classe de’ mal sonanti, che per fare uguaglianza nella 
divisione , potendo passar senza dubbio per ditton- 
g0 proprio : ed in fatti come tale lo considerano 
Ramo , e Cranzio: ma questo dittongo s' usa sola- 
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mente avanti una vocale , come ha saggiamente os- 
servato Erodoto il Gramatico. 

3. Questi dittonghi si cambiano sovente gli unî 
negli altri , cioè i proprj negl'improprj, e gl im- 
proprj ne’ propr), secondo il rapporto scambievole, 
ch’ essi hanno ; e sogliono altresì soggiacere a certi 
altri cambiamenti particolari, de’ quali favelleremo 
avanti. In oltre si sogliono sciorre , il che accade o 
ponendo due punti sopra la soggiuntiva, con ciò 
dinotandosi, ch'essa fa una sillaba a parte, co- 
me wzî per #eis, puer; Anvés per Anroî, Latona ; e 
questo scioglimento si chiama dieresi , o divisione : 
o cangiando il dittongo iu due vocali semplici , che: 
abbiano egual valore, come.l’« in #5, \ 

Finalmente si struggono o in parte, o in tutto : 
in parte, quando perdono la prepositiva , co- 
me Aeime, linquo , 6xzer Puyw, fugio , i@vyor o la 
loro soggiuntiva, come xAai@, «Ada, fl20 ; xpoie, xpsa, 
color: o in tutto, quando si sincopa intero il dit» 
tongo s come Wytipo, dypaa , CONSgTEZO. i 


n Pronunziazione de’ Dittonghi proprj. 


La pronunziazione de’ dittonghi bastevolmente si 
manifesta negli esempj aggiunti alla regola. Essi deb« 
bono aver due suoni, che facciano sentire tutte e 
due le vocali, ma in un sol fiato, e senza divider 
la parola ; perchè altrimenti non si profferirebhe il 
dittongo, ma due vocali separate. | 

Tutte le lingue volgari hanno i loro dittonghi, 
ne’ quali si sentono i due suoni in una medesima 
sillaba, come la nostra lingua Italiana nelle voci 
cielo , aura, euro, uomo. Perchè dunque privarne 


il Greco linguaggio? 
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| Dell e. Si 


Secondo ì principj stabiliti , il dittongo « non 
dee profferirst come un’ e aperta, perchè si confon- 
.derebbe coll’ #, ma facendo sentire amendue le vo- 
cali, che lo compongono. 

Quintiliano : apertamente insegna , che i vecchi Ro- 
mani pronunziavano per ai questo dittongo, come 
i Greci : suppone adunque, che i Greci faceano sen- 
tire le due vocali. Scauto antico Gramatico, dopo 
aver detto , che i Romani tolsero da’ Greci questo 
dittongo ,. soggiunge , che avendolo poscia cambiato. 
in ae, seguitarono non per tanto & profferirlo in 
maniera , che vi sentivano le due prime vocali. In 
fatti i Poeti Latini, che hanno fatto sovente la di- 
visione del dittongo ci în due sillabe, come Vir- 
gilio nel genitivo aulai, pictai, ci fanno intendere 
chiaramente , che queste due leitere si sentivano nel 
dittongo, perchè altrimenti mon avrebbono potuto 


trovar il suono dell’ a, e delli in un dittongo, che 


profferivasi come un’ e semplice. 3) 

L'interjezione «i, «#s la quale presso i Greci 
nota un espression di dolore, anche fa chiaramente 
comprendere , che nel dittongo « si sentiva l’ uno, 
e l’altro elemento; perchè ancor noi nella nostra 
lingua Italiana abbiamo questa interjezione ahi, ahé 
simile a quella de’ Greci, e di tutte le altre na- 
zioni. | 

Finalmente si ravvisa questa pronunziazione del 
dittongo «: nelle voci Maia, Graius, Naiades, le 
quali sono state ritenute da’ Latini con tutte e due 
le vocali. | 


Dell u. 


Nel dittongo # bisogna altresì far sentire il suono 


dell’ 4, e della *, e non già della sola ‘+, come di- 


cono i Gramatici. . Ermo- 


dA diri tina forio loi ne eterea 
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Ermogene ragionando della cadenza finale de’ pe- 
ziodi, dice, che i dittonzhi, e le vocali danno 
maggior grazia , quarilo stanno situate alla fine 
deile parote , ad eccezione deil u. E pbi aggiunge , 
che se le voci escono in una sola +, il discorso nor 
ha niente di maestoso , e di granle, perchè questa 
vocale chiude: l'organo de.la voce, e non lo rieme 
pie. Quindi si raccuglie, che quantunque il ditton- 
go # ron sia così pieno , come gli altri, tuttavolta 
è diverso» dalla semplice 4“, poichè Ermogene ne fa- 
una distinzione particolare. 


Dell av; e dell w, 


L' «v suona come nelle voci Latine, aurum; au 
fem, facendovi sentire-reolta dell’ 4. Aristofane vo- 
Jendo esprimere l’ abbajamento del cane, scrisse 
così e, «ù. Questa medesima pronunziazione dee 
adoperarsi. nella voce nei, del pari. che nella La- 
tina Paullus.. 

L' sv sì. pronunzia ,. come in euge, eucharistia y 
eve si fa sempre sentire un: poco dell’ e; 

Quei ,..che profferiscono l’ «». come af, e l'sv_ co- 
me ef, comnettono un-gravissimo. errore, perchè 
non sì è trevato mai un dittongo composto d’ una 
vocale, e d'una consonante ;. nè i (Greci. hanno 
avuto mai la f: e se questa sorta di pronunziare 
lav, e l sv avesse luogo ,. l'e» dovrebbe proffe- 
>xirsi. of, il che sarebbe casa. ridicolosa. o 


Della, e dell'e: 


L° se si ha da profferire, come nelle parole La— 
tine Oileus: hoi per hei di Terenzio : quoi per cui- 
degli antichi Scrittori. Latini :  proirde di due: silla— 
be, come in Virgilio. Ramo: volea;. che si. dicesse 
come nelle parole {'rancesi 2207 > t0y , soy i: mea: im 

> 
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prima maniera di pronunziarla ‘è più dolce, più 
naturale, e più seguita da’ dotti. | 

Nell’ ey si dee far sentire anche un poco del suo» 
no dell'e, altrimenti va a confondersi coll’u de’ La- 
tini. Non può meglio rappresentarsi il suono di que- 
sto dittongo , che per lo sordo rumore, che fanno 


ì corpi gravi nel cader giù da qualche altezza , bou. 
CAPITOLO IV. 
Delle Consonanti. 


Le consonanti sono quelle, le quali non formano 
suono , se non sì uniscono alle vocali. Le dividono 
i Gramatici in mute, «9#e liquide, o immutabi- 
li, vy;é, apsraBora* ed in doppie , diràè, alle quali 
«si può unire la <, che le compone. 


‘ $. I. Della divisione delle Mute. 


| 3. Tenui, vie, x 

s. Le mute n tei, 
si ci 3. Medie j piva. A r è 
3. Aspirate, decia. è x. 9 


. 2. Non v'ha cosa. tanto frequente nella lingua 
Greca , quanto la scambievole mutazione di queste 
lettere , le quali abbiamo registrate in tre ordini 
perpendicolari , affinchè si vegga il vicendevole rap- 

orto, che hanno. Così la #, la 8, e la @ si cam- 
biano fra loro nel primo ordine ; nel secondo la 
x, lay, e la x' e nel terzo la 7, la 4, e la 3 quin- 
di si truova TON è e RITO?) tunica ; axertior, ed duevtior, 
spinae genus, etc. 

E questo cambiamento vicendevole succede molto’ 
naturalmente , perchè le medie diventano insensibil-- 
mente tenui, se si pronunziano dolcemente ; e per 
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T opposito diventano aspirate , se si profferiscono 
con un poco più di forza.. 


‘Pronunziazione dell’ Aspirate. , 


Dunque nel pronunziare non bisogna trascurare 
questa differenza : in fatti ancor noi nella lingua 
Italiana diversamente profferiamo l’ articolo ai senza 
aspirazione , e l’interjezione ahi coll’ aspirazione. 
Per la qual cosa la @ non dee sonare come la f 
semplice , perchè la f non ha aspirazione. Quinti- 
liano rapporta, che Cicerone ridevasi d' un tal Grc- 
co , che profferiva Fundanius , come se fosse scritto 
colla gp, cioè Pfhundanius secondo Lipsio , o come 
Phundanius secondo Silburgio. 


Piominilazione della si 


La pronungiazione della #8, che ne’ tempi men. 


colti da taluni profferivasi vita, beta oggidìi, si è 
universalmente ricevuta dagli eruditi ; e potrebbe 
bastare quel , che abbiamo detto dell’ n.a dimostra- 
re , che questa è la sua vera pronunzia. N 

I Soriani la chiamavano anche beta, onde gli 
Ebrei dissero beth : ed i vecchi Greci ‘ scriveano 
sETA coll’ s, onde i Latini hanno presa la prima sil- 
laba sE : e però scrisse Ausonio : 

| Dividuum Betae, monosyllabon Italicum BE. 
Se i Greci avessero profferito nie) o bita, senza 
ragione i Latini si sarebbero allontanati da così fatta 
pronunzia nel dare il nome a questo elemento. 

Che se talora si ritruova adoperata la g, per l' », 
come Zsffpes per Severus, ciò non dimostra , che 
la g si profferiva v, ma solamente , che i Greci non 
avevano una lettera per esprimere ly consonante 
de’ Latini; giacchè i digamma Eolico destinato a 
quest’ uso ; non fu mai ricevuto da tult' 1 Greci , ed 
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ebbe altresì brieve durata presso gli Eoli. Quindi 

è, che più sovente si irova scritto Ztevie, che Ze- 

Fîpes: in fatti nelle medaglie Greche di Goltzio ben 
dodici volte si lesse Zsevip:s, e tre sole Esfi/es. In ol- 

- tre in Saia, cd in altri si vede Ovîpos, Ovaper, Ovsp 

FiX1063 Overza. 005, 

, Gaza tracucerdo queste parole del libro de sea 
nectute di Cic. Turp'ore Ambivio magis delectubutur, 


scrive così: «i Tu;atwr A'ufifiw fiera, ed usa la a per. 


esprimere la d, e lv; dal che si scorge, che solo 
a) necessità l’ ha usata per l’ v. Plutarco scrive ta- 
ora #1 colla gp, e talora Zepevees coll’ sv. 

Alcume volte i Greci hanno usata lx per espri» 
mere l’' V consonante, come CEYHPOC, Severus, 
YECnACIANOC, Vespasianus : e da ciò nasce, che 
nel sacro Testo la voce David in alcune edizioni 
si vegga colla f, Ask, ed in altre coll’ v, 4ayd 


S. IL Delle Liquide , 0 Immutabili. 


Queste quattro lettere A, #.», p si chiamano 


LIQUIDE , © scorrenti , perchè nella pronunzia se ne 
passano veloci. Diconsi ancora immurABILI , perchè 
non si cangiano così facilmente : quindi è , che ri 
trovandosi nel nominativo , si -conservino in tuttî 
gli altri casi; ed incontrandosi nel presente d' mn 
verbo , si ritengano nel futuro, ‘e spesso ancora nel 
assato. 

+ Tuttavolta si muta talora l'una nell’ altra, e prine 
cipalmente la x in p,elawiny. i 


Pronunziazione dell’ altre consonanti. 


Nel profferîre l’ altre lettere non s' incontra al- 
cuna difficoltà, serbando eiascuna il suo valore. 
Quei, che pronunziano la , finale a guisa della w 
Avanti 8, #) #) come nelle voci 257 Ater; sono ri* 

» _ 


= 
ra 


lA 


-_ 
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presi da Quintiliano , «il quale afferma, che non 
x ha parola tra’ Greci uscente ‘in wp. i 

Egli è ben vero, che la , avanti «; v, £:% mutan= 
dosi in y , acquista un nuovo suono , che corrispon». 
de a quello della » * ma bisogna por mente , che al- 
lora la » non tiene il luogo della y, ma d’ un nuo- 
vo carattere , . che sarebbe necessario per esprimere 
questo suono , il quale non è nè y, nè s‘intor=. 
no alla qual cosa si vegga il trattato delle lettere 
del Metodo Latino. SE 

La , nelle parole composte suol mutarsi in #° 
avanti w, #, 8, ?; come cwuQdiyze, comburo, da 
ev, cum, € PXiye, uro: ma allora la , non è »s fi* 
nale , perchè la particella è unita alla parola seguen- 
te ; nè tampoco una » proflerita come mj ma una 
vera my quantunque nata “drt-eamgiamento della ,, 
che non può in una medesima parola star aventi. 
alle quattro lettere mentovate. 


$. IMI. Delle Doppie , e della r. 


Le doppie sono tre ;. che iutte contengono la ; cous. 
una delle mute , alle quali hanno rapporto , secon- 
do' la serie ; che qui s° osserva. «ro 


Ù 


DUE 


ws xe d; 
Bs % Ts 
Pg Cu 


Avyertimento. 


Le doppie altro non sono, che ahbreviazioni dello 
scrivere , inventate per: farlo con maggior prestezza,, “ 
Questa osservazione è utilissima ‘per la formazione ‘ 
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del genitivo de’ nomi imparisillabi , e del futuro’. 
de’ verbi. Sa sE - 

‘ La & vale °°, onde i Dori facendo una metatesi 
hanno tolto la lor eè, dicendo edws per devs, cdsyis 

r Zevyés. . 

. Nel trattato delle lettere del Metodo Latino ab- 
biamo dimostrato , che forse anticamente la @ avea 


qualche rapporto colla’ y. 
I Della e. 


Quantunque la e sia sola, l' abbiamo non per tanto : 
unita alle doppie, non solamente perchè essa fa parte. 
di quelle, ma ancora perchè le doppie. sono tutte. 
sibilanti come la e. 

Questo elemento merita qualche osservazione per 
lo rapporto particolare , che ha coll’ ultima serie 
delle mute 7, *, ®. onde nasce, che nomi viscenti-. 
in g, i quali crescono al genitivo, formino i loro 
casi con una di queste tre lettere ; e che i verbi, 
i quali hanno per figurativa una di queste tre let- 
‘tere ,-prendano nel futuro soltanto una r. 

- La x sotto i primi Cesari cominciò a formarsi con - 
una C Latina, onde dice Terenziano ; sn 
I similiter i&ra credi, et C potest, quod sigma sit. 
Perciò in alcune iscrizioni si truova AIOCKUPOC, 
Dioscoros; CAPATIAOC , Sarapidos ; VAAYIO., Fla- 
sios. Indi è avvenuto , che la parola sigma dinotasse 
alcuna volta la figura di semicerchio: così nella de- 
scrizione di Costantinopoli , porticum semirotundam, 
quae ex similitudine fabricae sima. Graecorum: voca- 
bulo nuncupatur. o 
Pronunziazione della se. 
La e si profferisce intera, e senza cangiamento, 


fanto in mezzo a due vocali, quanto in qualunque - 
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altra occasione. Si pronunzia adunque egualmente 
nella parola Xpwers, che nella. voce cis fuse j e non 
già come una $ , quando si truova frapposta a due 
vocali, come fanno i Francesi. 


CAPITOLO V.° 
Delle lettere considerate secondo l' oviometicà. 


Le lettere si adoperano anche ad esprimere i nu- 
meri : il che accade in due maniere, una naturale, 
ed una artifiziale. o ue 

La maniera naturale s’ osserva , quando le lettere 
notano i numeri secondo l’ ordine, che hanno nell’ 
alfabeto, di: modo. che lA esprima 1; la B 2; 
VA 24, comesi ravvisa nella serie de’ libri d' O- 
mero. i 0 | > RE 
Le maniere artifiziali sono due: la prima si è; 
quando s' usano tutte le lettere dell’ alfabeto ‘divise 
in certe classi : la seconda , quando s’ adoperano ‘al« 
cune lettere particolari per dinotare i numeri. .:. » 

Le lettere considerate ' nella’. prima maniera ,' si 
dividono .in tre classi. La prima* serve a spiegare 
1’ unità , e contiene le prime otto leiterè con que- 
sto segno e , che si appone nel sesto luogo, per 
esprimere il 6, e si chiama szicypor Faò, o sempli- 
cemente sw'‘enzor. 

La seconda s' adopera ad esprimere le decine, e 
si compone dalle otio lettere seguenti, aggiuntovi 
questo segno G , Z, che dee porsi nel nono luogo 
per significare il go, e chiamasi kophe , o koppa. 

Finalmente s' usa la terza classe per dinotare le 
centinaja , e contiene l’ ultime otto lettere con que- 
sto segno 7), che si pone nel nono luogo per 
esprimere il goo ,- e chiamasi sampi, perchè si com- 
pone da una antica sigma rovesciata con una x den- 
tro. Ecco le tre serie delle lettere registrate con 


prdine. 


3a Librò I. Capitolo V. 
(I Unità. II Decine. III. Centinaja, 


Adi Ei 10 P ploo 
BA2 K K 20°. E6°200 
ry3 A A 30 Tr 300 
ASL M pui Goo ru Goo © 
E i5 | N» 50 09 500 
e 6 z & Go Xx x 600 
2g 7 0670, +4 700 
Hs8 n = 80 2 #' 800 
eg Gi 90 7) 900 


Tutte queste lettere hanno soprapposta una piccola 
Jineetta.. Che se vorranno. esprimersi le migliaja, do- 
vrà situarsi la lineetta appiede de’ caratteri, onde «, 
significa: mille , A) duemila , +, diecimila , p, cenn 
fomila, ec. su Ne i i 

La rea di queste lettere non è Die: 
Così «6 vale 11; 28° 22; AM 33; gd; 104: ai 10054 
pià 1751, gt abi * SI Ti 165 irooià 


Fave 
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Tavola della combinazione de’ numeri. 


a By E cd Une 


100 200 300 4oa 500 600 m00 800 geo  r006 


La maniera di contare per mezzo d’ alcune lettere 
particolari si adepera. usando questi sei elementi , 
E, E, A, H, X, M; ed ognuno nota quel numero, 
di cui è iniziale. Così | | 

I nota 1, perchè la voce îa per wie, una, inco- 
mincia da I. t | 

N esprime 5., essendo la prima lettera. di zie, 
quingne.. | K 
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A vale 10, perchè nasce da dire, decem. 


H significa 100 , perchè servendo anticamente per 


aspirazione, formava la prima lettera di HEKATON, 
ceutum. i i. 
X vale 1000, ‘essendo il primo elemento di x/xa, 
mille. D 
M nota 10000, nascendo da psp, decies. mille. 
Questi caratteri si possono raddoppiare fino a quat- 
tro volte , ad eccezione della 1, che mai non si rad- 


doppia ; o moltiplicare per gli altri, ed csprimere. 


tutt i numeri immaginabili : così II, a; 1II, 3; 
AA, 20; AI, tt; AAI, 21; MI, 6; AHI, 12; ec. 
Che se alcuna di queste lettere si alloghi dentro 
una m grande ( ad eccezione della I., perchè l’unità 
non nioltiplica il numero ) allora esprimerà cinque 


volte il numero da se significato : così |a vale cin- 


que volte 10, cioè 50 ; [H| cinque volte cento,500; 


e facendo la combinazione |A]! esprime 51) 
[a[n 55, [4[4 60, ec. 


Delle sillabe ‘in generale. " 


La parola sillaba nasce dal Greco evaaafi , cone 
gregure , perchè propriamente è l'unione di due, o 
di più lettere ; comechè vi sieno non solo sillabe, 
ma parole ancora d' una lettera, come in Latino è, 
va , imperalivo di ea; ed in Greco d, hic. 

Possono dunque le sillabe dividersi ih semplici, 
e composte . Semplici si diranno quelle ; che costa- 
‘no d'un solo elemento , che sarà senza méno voca- 
le. Composte poi diremo quelle, che costano di 
più elementi sien6 vocali, cioechè forma il ditton- 
go , sieno consonanti , che alla vocale , e dittongo si 


È 
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uniscono prima , o dopo. Ma intorno alle sillabe 
occorre fare alquante osservazioni. 


1. Una sillaba in Greco può cominciare con due. 


consananti, come séAàe , mitto, ed anche coa tre 
( il che non può accadere in Ebreo ) come spayg, 
guita. É Ù 

2. Ma la medesima consonante ripetuta non può 
allogarsi nel principio d’ una sillaba : ciocchè può 
farsi in Ebreo, e nel nostro volgar dialetto Napp- 
letano ,; come rmnanzi per innanzi. 

3. La sillaba non può mai finire con una lettera 
aspirata : indi è , che incontrandosi due » nel mez- 
zo d’ una parola , la prima si profferisce con un’aspi- 
razione Ap s perchè termina la sillaba antecedente. 

4. In una stessa parola giammai non si troverà 
una lettera aspirata raddoppiata , imperocchè o tutte 
e due dovrebbero cominciar la sillaba segnente, con- 
tra la seconda osservazione ; o la prima dovrebbe 
terminare l’ antecedente, contra l'osservazione terza. 

5. Nell unire le sillabe bisogna por mente a fare, 
che quelle consonanti si congiungano nel mezzo d’una 
parola, ehe possono unirsi nel principic : così biso- 
gna dir é-9vwg, gens, perchè si dice Svrx#, morior. 
Vedi il trattato delle lettere del Metodo Latino cap. 
12 num. 3. 

6. Qualora una sillaba comincia con due lettere 
siute , bisogna, che quelle sieno o ambedue tenui , 
came rirs-rru, verberatus est, e non rirv Pra, cor 
mechè nasca da rive, verberavi; o ambedue me- 
die , come #-fidopss, septimus, e non #-xdeu-s, quan 
tunque forniisi da ixr4, septem ; o tutte e due aspi- 
rate, come érv-9Yw, tuttochèé i Gramatici lo deri- 
vino da rirvr:a. | 


n. Le mute dell’ ultima serie, cioè 7, 9, 3 giame 


mai non si collocano avanti all’ altre ; onde dicesi 
| l x 

ixre , pario, e non tire, quantunque nasca da zixe 

rirra, cado, e non sirza, comechè derivi da stre. 


4 
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E ciò si fa per evitar l’ asprezza della pronunzia. 
8. Due sillabe continuate d’ ordinario non comin- 
ciano amendue con un elemento aspirato , ond’ è, 
che sovente le aspirate si mutano in tenui , così di- 
cesi six , curro , per 9pfxw , dal quale si forma il 
futuro Spie* così ancora da Sere, percutio , si fa 
viSaxe , e non Ydaxes. Tuttavolta sì truova qual- 
ch' esempio in contrario , come dixi094 , venire in 
Luciano ; &u@ixore > circumfusus erat in Omero per 
«u@ixixoro : anzi talvolta si veggono tre aspirate l'una 
Topo l'altra, come «u@:ixv3e nello stesso Poeta. 


CAPITOLO VII 
Delle proprietà delle sillabe. 


Le proprietà delle sillabe sono tre : la quantità , 
l’ accento , e l’ aspirazione. 


6. I. Della quantità. 


“La quantità è la misura del tempo , che impiegasi 
a profferire una sillaba , la quale fa diventarla o lun- 
ga, o brieve. . 

Le regole della quantità o sono generali , o par- 
ticolari. Le regole generali dipendono dall’ analogia 
comune delle lettere : e consistono nel conoscere le 
due vocali brievi « , ed e; le due lunghe #, ed è. 
le tre dubbiose #,,,v* ed i dittonghi. Così, quan- 
do vuole allungarsi una sillaba, si cangiano sovente. 
le brievi in lunghe secondo il vicendevole rapporto, 
«che hanno ; e si fa altresì il contrario. 

I dittonghi generalmente sono lunghi , fuorchè al- 
‘ cune volte nella fine delle parole. 
| Le regole della quantità particolari sono certi ‘pre 
cetti speziali , che richiedendo una notizia più per- 


fetta della lingua , le riserberemo ad altro luogo. 
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$. II. Degli Accenti. 


Gli accenti , che da’ Greci si chiamano rér, toni, 
son certi segni , i quali esprimono l’ innalzamento , 
o l'abbassamento della voce nel pronunziare. Si pos- 
sono considerare o separatamente in sillabe diverse, 
o unitamente nella medesima. - 

Perciò sono di due sorte: due semplici , cioè l’a- 
cuto , «gs (‘), che serve ad alzar la voce; el gra- 
ve Bapi (‘), che serve ad abbassarla jed uno com- 
posto , cioè il circonflesso , arspirweperes , che antica- 
mente formavasi da’ due semplici insieme uniti (‘‘), 
indi acquistò la figura quasi d° una v'rovesciata (a) 
e finalmente d° una 4 distesa (“ ). n 


AVVERTIMENTO. 


Le regole degli accenti o sono generali, o parti- 
colari : le particolari suppongono una riotizia della 

uantità , e però ne nt altrove : le generali 
riguardano la matura , la differenza, ed il luogo del- 
l’ accento , € però ne faremo qui parola. 


G. III. Delle sillabe capaci d' accento. 


Gli accenti nel Greco non altrimenti, che nel La- 
tino linguaggio non possono segnarsi oltre l’ antepe- 
nultima sillaba. i | 

1. L’accento acuto si può collocare sopra ciascu- 
na delle tre ultime sillabe, o che siano lunghe , o 
che siano. brievi: e, se l ultima è brieve, d’ ordi- 
nario si pone sopra  antepenultima ; come per lo 
| contrario , se l’ ultima è lunga , l’antepenultima re- 
golarmente non. può ricevere accento. 

a. Il circonflesso può collocarsi soltanto nell’ ulti- 
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ma, e nella penultima, le quali per poterlo rice- 
vere , debbono esser lunghe ii natura. 

3. Il grave si pone sopra l’ ultima , ed ha luogo 
soltanto nella serie del discorso in quelle parole, 
che dovrebbero aver l’ acuto. i 


AVVERTIMENTO. 


LI 


L’accento grave non è altro, che un abbassamento 


della voce : Or perchè dopo averla alzata în una 
sillaba è bisogna necessariamente abbassarla nelle se= 
guenti , i Gramatici chiamano gravi , o baritone quel- 
le sillabe , nelle quali succede tale passaggio dal suo- 
no alto al suono opposto, ancorché l’accente grave 
non vi si segni. Indi si ricava ,.che una parola 
avente l’ acuto nella penultima , od antepenultima, 
dee considerarsi notata nell’ ultima sillaba col’ gra- 
ve, il quale dee sottintendersi in tutte le sillabe , 
«che non hanno l’ acuto ; nè si segna giammai , se 
non in quelle parole, che hanno l’ acuto nell’ ulti- 
ma , come ©, Deus; e poi lo mutano in grave 
nella continuazione del discorso , ticcome ris ndr 3 
Deus noster : e questa mutazione si fa per dinotare; 
che non bisogna alzar la voce nell’ ultima sillaba, 
perchè ciò facendo , questo innalzamento si fomuni- 
cherebbe alla parola seguente , e produrrebbe quello 
stesso , che accade all’ enclitiche , le quali per tal 
motivo s' uniscono alla parola antecedente. 


- 


c. IV. De segni dell aspirazione: 


»’ 


» 


I Gramatici chiamano aspirazione, wwe, un sem» 


gno , che significa doversi aspirare la sillaba nel profe 
ferirsi. 00 | 


Le aspirazioni son due, una tenue e dolce ak 


(°) come nella voce #y4, ego; ed un'altra densa ed 
aspra (‘) des, come nella parola vpiîs, vos è 


6 


Î 
J 


DI 
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Tutte le voci, che cominciano da vocale , hanno 

una di Res due aspirazioni sulla vocale. L' ha 
«sempre la densa , e l'altre quasi sempre dla tenue. 

Il segno della tenue è inutile, sue in tutti quei 

vocaboli, he’ quali non si ritruova la densa, biso- 
gna supporvi la tenue. 


AVVERTIMENTO. 


Presso i vecchi Greci l’' H era il segno dell’ aspi- 
razione , come si usa da’ Latizi, e dagl’Italiani . 
Sctiveasi dunque HeKATON per ixaroy; TH per p, 
KH per x, TH per 3. E le figure dell’ aspirazio- 
ne, che oggì veggonsi, sono avvanzi dell'H, la qua- 
le dividendosi in due parti, colla destra formava la 


. figura della tenue, e colla sinistra quella dell’aspra, 


come si vede ne’ libri antichi : ma queste due metà 
dell’ H cominciarono di poi a formarsi ricurve , e ne 
sursero le figure (" ), e (), che oggi s’adoperano. 

Gli antichi talvolta cullocarono l’ aspirazione in 
mezzo alla parola, come x;40s , mitis. Lo stesso han 
fatto i Latini in mihi, e gl Italiani in ahi, ohime. 


CAPITOLO VIII. 


Del cambiaménto , aggiunta , e troneamento 
:. delle sillabe. 


I diversi cambiamenti , che sogliono alle sillabe 
accadere , si chiamano de’ Gramatici figure. Noi quì 
ne spiegheremo soltanto i nomì, riserbandoci di par- 
larne diffusamente nel lib IX. Da 

La MUTAZIONE , werd3:4, è um trasponimento 


©» di. lettere, o.-di sillabe, come dipinse per darpicia, 


infinita ; Ipudos per Sarros, audacia. Così da 200% na- 

sce decus, da raxs si forma cito; da iwes producesi 
o 9 »” ‘ 

meus ; da #0 si fa-rego ; da #raòpes nasce parvus, eo. 
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La GIUNTA, ovvero ACCRESCIMENTO, xe 
veeuss , succede nel principio ; nel mezzo , 0 nel fine. 

Nel principio si chiama PROSTESI , xps0 9101, co- 
me fasor, ufeitr, paullulum : sixoot, letnori. , viginti; 
e presso i Latini natus, gnatus ; ed iu Italiano dun- 
que , ed adunque. I 

Nel mezzo si nomina EPENTESI , irin%eris, co- 
me ye, fye, fyayer, egi ; in Latino relligio per re- 
ligio ; ed in Italiano soprattutto , per sopra tutto. 

Nel fine appellasi PARAGOGE, sapeyeyi, come 
dbyag, asyeses, sermonibns , Mira, Mivwe , Minois ; in 
Latino amarier per amari ; ed in Italiano virtute , e 
virtù. | 
Il TRONCAMENTO altresì 5’ osserva in tre luo- 
ghi . | 
Quello del principio dicesi AFERESI , spelpeois , 
come «stpowi, cspors , fulgur; ed in Italiano ’mpera 
dore per imperadore. + i 

Quello di mezzo si chiama SINCOPE , cvyxori , 
come $19ey per favSer, veni, o venerunt ; ixerepdsr per 
isartpuSer , utrinque : così in Latino amarit per ama- 
verit ; pulto per pulsito in Terenzio : in Italiano rac- 
corre per raccogliere. 

Quello della fine si nomina APOCOPE, d«rexori, 
come caxpv per Òdxpvoy , lacryma ; Spé9: per \SpoPiuor > 
magnum , plenum ; èé per déue , domus ; waò perwasra!, 
quiesce, cessa: così in Latino fuc per face: ; € nel 
nostro idioma Italiano ca' per casa, me' per meglio. 


CAPITOLO IX. 
Della contrazione delle sillabe . 


S'appella contrazione l’union di due sillabe in 
una . poi è semplice, e composta. La scmplice ac- 
cade , qualora due sillabe s° uniscono iu una senza 
mutar niente nello scrivere, rue, rsixu, muro, € 
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si chiama sineresi, curaipeoss. La composta s’osserva, 
quando le due vocali confondendosi insieme , for- 
mano un Nuovo SUONO, come tTeixsos, THX, Muri; 
siizta, TRI s moenia , € dicesi crasi 9 xperis 9 cioè 
mescolanza. È 

La crasi è egualmente naturale , che la sineresi : 
imperocchè siegue la natura delle lettere, che abbia 
mo spiegata ; ove la vocale più forte nel suono , © 
nella quantità spesso assorbisce la più debole. 

La sillaba , nella quale accade la contrazione per 
sineresi, o per crasì , è sempre lunga , perchè quasi 
contiene in se sola due sillabe. Essa ordinariamen- 
te è una di queste tre vocali , «, 1, # 3 o ung di 
questi cinque dittonghi et, n, 0, %, ev. Ma affinchè 
le regole più generali della contrazione si ritengano. 
agevolmente in memoria , le riduciamo alle seguenti. 


C. I. Regola generale per la contrazione ordinaria 
| delle sillabe. 


I Greci son usi contrarre d’ ordinario dué vocali, 
quando la prima di esse sia una di queste tre «, #3 
», ciocchè noi diciamo contrazione ordinaria. Quin- 
di le regole possono ridursi a ire per sapere da cia- 
scuna di queste tre vocali , che voglia contrarsi col- 
la seguente , quale lettera ne risulti. Queste regole 
sì vedranno a colpo d’ occhio nella Tavola seguente. 


Li 
% 
a, 
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ù . Tavola della Contrazione. 


Se precedef ad si fa | | Come 
, » °. LU Mi. . /, 
03#, 01,00) @ (1) xpitos, 5 Peaay 3 Boca:= 
| | pu, Spes" Bodevra, dica. 


A 





Li 


ognialtra| « ripaa, n° néput a ‘népai di 
yocale Bos, d' Bodye “. 

la n (2) cindic, n'y, n° niap 9 "po 

. |£9% “ (3) dcdndiec, sis° moise. es ANT ties 
E 8 ov mottor , 0Ù1, MAnÀt0g; oùs. 
ogni altrafnella vo-|E'pwias, 4° A'ws2Afns, 15° Foswny 
vocale, ofcale me-| ° ostoig, 0î° mosse, €in° 
dittongo | desima | xevrtovs, 0°6° wi, d. 


pe — cc’ cc—@__T6@&Ò» e+  eeooo@@@@6tt_c’@oeGcc 

€, ,, W |a (4) Anzia, di» xpuronte , @Ts° 
puoi, è. 

O. 8, 0, 0U | cv y0€ , où” yd0s, oÙ6* viovs, ovs* 

43553 05,37) 04 (5) Antoi , oi ° puo 8885 3 oîs * rd04y 

E E SULA ST apogeo, die 

. In questa tavola si veggono tre colonne : nella 

prima sono situate le:tre ‘vocali , che precedono ; 

nella seconda le vocali, e i° dittonghi., che possono 

seguire a ciascuna di esse in varie lînee ;. ed accostò 

ad ogni linea nella terza colonna la lettera , che ri- 

sulta per contrazione cogli’ esempj ‘a fianco’ corri- 


pus a ciascuna linea. Si legga dunque così n 


e precede « ad ‘o si fa #5 come xpiaes, ws, Cc. Se 
precede «, ad ogni altra vocale si fa « ; come xipaa , a, 
ec. Le chiamate de' numeri indicano le piccale ec- 
cezioni qui sottoposte. 

(1) Dovunque sia la «, si soscrive. 

(2) Negli accusativi plurali degl’ imparisillabi in 
sas si fa la contrazione in #6 per assomigliarli a'no- 
minativi ; come dira, e. Dippiù i casì terminati 
in «a puro, o preceduto da p si soglion contrarre 
in 4; come meppupia, d* rela, d' ipa, © srsipanin, È 


a 
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ed i nominatiyi neutri parisillabi ; come drrse, #. 

(3) I nominativi duali in « sì contraggono in x; 
come «Inte, n. 

(4) Gli accusativi plurali degl’ imparisillabi in e6 
si contraggono in vs per farli simili a’ nominativi ; 
come fdxg, Aods* pesldorag, puetdoas s ovs. | 

(5) Tranne gl’ Infiniti in ew, ed i nominativi in 
es, ne quali si fa la contrazione in ev; come xpvrsse,, 
oÙr, Zsppotsss oÙ6, i 


AVVERTIMENTO: 


Le riferite. eocezioni sono di data posteriore j poi- 
chè gli antichi Attici contraevano gli accusativi plu» 
rali secondo: la regola generale da moi data in x; 
onde si truova fBsriàis,s reges per facsaeis* inwiso imtia 
equites per inmiis . Similmente si truova èyd, sanun 
per ovvia’ s6@ui Ingenivsum, per es@iva 

Di più i nominativi duali in e si veggono talvol- 
ta contratti in «. secondo l’ analogia generale , come 
exists, duo crura, cxtdet. Presso i- Poeti si truova 
FP accusativo plurale degl’ imparisillabi in ess. contrat- 
to in #5, come sarebbe regolare in vece di 0, così 
Bas, boves per pe. | 

1 nomi contratti parisillabi, che diconsi erora%. 
si allontanano dalle regole date , sempre che deb- 
bono conservare la lettera finale caratteristica del ca- 
SO 3 onde «mon fa eaAi' ardiag, &NAdS* andjai, ariani 
sie, vò" dsim, è, come si potrà osservare a suo luogo. — 


<. II. Regola per la contrazione straordinaria, 


Quando delle due vocali, che vogliono contrarsi, 
la precedente non sia una delle tre sopra riferite , 
Ja crasi si fa sempre nella vocale medesima , che 
‘assorbisce la seguente, come : risse ,îig* dPics, Ts'6prre, 
se Tepos, ipoc® dPuzso Borpows 705" Bòrpusyus' pa fupw  purdpa” 


lai 


sy ciba ida, 
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.S facciano apprender bene le dettè regole a'Gio- 
vani, perchè esse sole. bastano per contrarre sì i no- 
mi, come i verbi; ed a formare eziandio le crasi 
di due voci ( dè cui si parlerà nella pag. seg. ). 
Onde si vedrà in Lasa ogni altre. regola n 
tal proposito , come superflua. — l 


CAPITOLO X. 


Del cambiamento dell RA sillabe nell’ incontre 
di due peorole. 


Per isfuggire il concorso di due vocali , sogliono 

:sse volte i Greci far qualche cambiamento nel- 
l’ ultime sillabe o per mezzo dell’ apostrofo , 0 per 
la crasi, © per } acerescimento ed’ una lettera alla 
fine della voee : di che ragioneremo ne’ tre paragrafi, 
che seguono. 


G. I. Dell'Apostrofo. 


L'Apostrofo , drsrrpo@os ,, aversio è una piccola li- 
meetta curva posta sopra la parola , la quale dinota; 
che s' è tolta. una vocale brieve nel concorso delle 
vocalî , o de' dittonghi di due voci diverse . Questo 
troncamento della vocale o accade all’ ultima voca- 
Te della parola antecedente , o alla prima della se- 
guente . It primo ha luogo, quando la prima voce 
esce in 4, 2,4, 0, 4.0, perchè questi due ditton- 
ghi si considerano , come vocali brievi , qualora 
parlasi d’ apostrofo , e d'accenti : così in vece di 
warra Îeyov , Si Scrive werr sAsyev, omnia diri; came 
in Italiano in vece di tutto intento , si scrive tutt'ine 
fento. 

Il secondo è proprio degli Attici , e de’ Poeti, i 
quali troncano queste vocali non già alla fine della. 
parola antecedente, ma nel principio di quella, che 


‘ 
ù 
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segue, dicendo è ‘ye% per è &ya%, 0 bone; i ‘“yaS4 
per # «ya, bona; né ’si, e wi ci per n8 isì, ubiest, 
e uù iri, non est; 75 ’w$ per 78 ins , meo : così in 
Italiano /a ’mpresa per !’ impresa; lo’ngegno per l’in- 
gegno . Apollonio uel lib. 11 della ‘Sintassi appella 
crasi questa seconda sorta di troncamento ; . perchè 
le due voci separate possono ben unirsi in una, co- 
me diremo nel paragrafo seguente. 

Qualora succede la prima spezie di troncamento , 
e la prima vocale della parola seguente ha l’ aspira- 
zione densa , la tenue della voce precedente si muta 
in aspirata, poichè dee necessariamente investirsi 


dello stesso spirito nel pronunciarsi : così in vece 
di «xò «5 si dice «p' e, a quo. R 


AVVERTIMENTO. 


Alle volte l’‘apostrofo non ha luogo, comechè vi 
sia l’ incontro di due vocali. Ciò succede 

1. Nelle preposizioni esi, e x; , le quali non 
perdono mai la lettera finale tanto in composizione 
come fuori: così dicesi r:g «sed, ad ipsum; #pozya' 
produco. | | 

2. In altre circostanze particolari , come per evi- 
tar l’ asprezza nel profferire , ovvero l’ oscurità nel 
senso ; il che s' apprende coll’ uso. | | 

3. Nel dialetto Gionico , nel quale si sfugge l’apo- 
strofo , e sì fanno incontrar le vocali : al che rap- 
portiamo questi esempj della Scrittura . fai ini, Luc. 
15, per i@' in, super uno, rat doxdivftr, Rom. 16, 
et Gal. 2, secundum revelationem. 

Per lo contrario in certe occasioni s' adopera Pa- 

ostrofo , quantunque non v abbia il concorso di 
-fp) vocali, come wep @is. per srapù ©ed, apud Deum. 
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6. II. Della Crasi. 


« Sovente accade. che in vece dell’apostrofo , le due- 


vocali, che s° incontrano È sì uniscano. in una-secon- 
do le regole date innanzi cap. 1X. $. 1. e 11., come 
3ywuais per 3y® olwes, ego puto; perps per pi evpars non 
invenero ; wpodpy8 , ape AYA) DEE mp ipy, ex re; e pò 
driy®, paullo ante; wrap Der 0. rip Vir 3 T@pxetoo per TO 


«pxaioy antiquum. N 


a 
AVVERTIMENTO. 
ò 
Il segno per avvertire , che la parola sia compo» 
sta da due unite per crasi , è il vedersi lo spirito 
sittato in mezzo alla\voce , come si scorge dagli 
esempj addotti. 

La ira congiuntiva xe: soggiace spesso alla 
crasi , la quale si fa “secondo la regola generale dele 
la contrazione dell’ «; poichè la . non si. considera, 
e quindi alle volte si soscrive, alle volte si. omette. 
Così xe dda , si fa addice: nei iva.) veto ì ai. intirog, 
naneitog* nei îx, rex * xa is, IG è nai #, nov "ak 85, er 
mei sita, nera, soi O4VON 9 KNIO) ° sai do 9 malo senza ‘ 
sottoscritta. 


e Avanti ‘ad una vocale aspirata la x sî mufa in x, 


come gari per mei d71* ore: per 10 02° 005 A 
Se all’ articolo neutro siegue « si contrae d’ ordi- 
nario in ov. contra la regola generale ; come redàto, 
Tovpdpor per TI AA0 3 aliud , e tè «p9por, articulus. É 
talvolta si fa una sincope in vece della crasi, come 
TdysPopor per 7ò avxPopor , vectis 9 bajulus ; TÉPYyÙpsor è . per 
rà & q0gtoy 4 RERZIoa. 
nome © #7epos , alter , riceve una crasi partico- 
lare ; imperocchè ; quantunque Erodoto abbia fatto 
il maschile #7:p0g, e ’l1 neutro 6drepeor, nondimeno nel 
maschile d° ordinario si dice &rspos, e 62r:poy nelncu- 


v 
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tro ; e nel gen. Seripev , nel dat. Saripw, e nel nulne- 
ro del più drsps, alteri , e Farza , altera. Gli altri 
casi così del meno ; come del più non soggiacciono 
a contrazione. “e i 

Ciò , che leggermente abbiam noi toccato , larga- 
mente si tratta da Silburgio nella pag. 279. € se= 
guenti. a 


-% III. Dell aggiugnimento della » alle parole 


‘uscenti in e , ed in . 


I Greci hanno un’ altra maniera d’ evitar l'incon- 
tro di duc vocali , cioè 1 aggiunzione della » para- 
gogica alla fine delle voci terminate in e, 0 in, 
specialmente ne’ dativi plurali , e terze persone dei 
verbi ; come sixecu 4vdjes,s Deimost. viginti viri ; Merw, 
7 Zaaor reoiv deyploss ) Galen. Veonihus , vel aliis quibus- 
piam agrestibus ; sarrdracio cyapai: , Plat. omnino ad- 
miror ; didarer aùte , ipst deilit . 


AVVERTIMENTO. 


Per .la ragione quì addotta i composti dalla parti- 
cella « prendono una » per epentesi, qualora segue 
un’ altra vocale, come &ragios per àdzios , indignus ; 
&xsdovg per &0dv0s , dentibus carens .. Per lo motivo me- 
desimo la particella negativa e, non, riceve una %, 
quando k viene appresso. una vocale , come eix ‘dor, 
vi mdSunr Omero ; nor vidi, non audivi. Che se la 
vocale è aspirata , in vece della « si prende la x; 
come sy 3rden, non placebat.. O sug ie 
Gli ‘Attiei , red i Poeti aggiungono la , alle terze 
ersone de’ verbi , ch’ escono in «, ed in «, come- 
chè non venga loro dietro vocale alcuna , come 
sinroven, 0 irvfer 78ro , verberant , © verberavit il- 
lum , e specialmente nella fine de’ periodi . Per lo 
contrario i Gioni troncano. l'e, 0 la « finale per is- 
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le 


AB Libro I. Capitolo X. 
fuggire il concorso delle due vocali, come rénrur'adriy, 
verberant illum : e ciò appartiene alla regola dell’a- 
postrofo. aa 

Ed ecco presso che tutto ciocche riguardo alle 
lettere merita osservazione : chi desidera più copiose 
cognizioni sopra di questi elementi , vegga il trattato 
del Metodo Latiny. Intanto, perchè i varj cambia- 
menti delle lettere sono i primi fondamenti de’ dia- 
lettt , noî ne porremo qui una ben. lunga serie secon- 
do l'ordine dell’ alfabeto ricavata principalmente da 
Caninio , ed illustrata con molti esempj dalla Lati- 
na, e dall’ Italiana favella presi. 


CAPITOLO XL 


Catalogo delle lettere, e de loro cambiamenti 
più ordinarj. 
A 
/ 

A"aga , lettera derivata dall’ Ebrea aleph , dalla 
quale dirittamente si forma %xs9e, e poi per con- 
trazione 4A@*, ovvero dalla lettera Sira a/pha, suol 
soggiacere a var) cambiamenti. 

Si usa in vece dell’, come wiy:9@&, Gion. psyedes, 
| magnitudo ; rpixw, Dor. rpéxe, curroz tyays, in Pinda- 
. TO dyorya,.egomet ; cesrder , Eol. Imera, retro , col 

troncamento ancor della ». Così presso ì Latini da 
meo si forma castus ; da @atye si fa flagro,;; da miyuses 
masce magister . Presso gl’ Italiani da sites si fa ce- 
tera , da amare , amerò , da Tarentum, Taranto. Nel- 
‘ a lingua Inglese altresì per guerra si scrive war , 
e sì pronuncia gvar. | i 

S' adopera in luogo dell'a , principalmente dagli 
Eoli, e da' Dori, come giwn, gdwa; onde nasce la 
parola Latina fama ; sami, miaya, plaga ; pazart, pa» 


4 


xa, machina; paropy pate, mater .. E bisogna 0$* . 
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servare. con Quintiliano , che i Latini hanno affetta- 
to d’imitar particolarmente questi due dialetti. Quì 
ancora convien rapportare lo scioglimento , che i 
Poeti fanno dell’ 1 in sa, come #yw, idyw , fractus 
sum; ch’ è simile allo scioglimento degl’Inglesi del- 
l'a in ea, facendo. streat da strada. 

Presso.i Dori si usa per l'o, come fxar: per fixoci, 
viginti .. Così i Latini da xapdîa-fanno cor ; da &porpers 
aratrum coll «. lunga ;.ec..e gl’ Italiani: fanno. contre 
per contro in varj casì.. 

Appo i medesimi si pone per l’«,. come sp@reg 
per ap@res, primus; Svpér per Svpé, portarum ; ixrèta, 
per iretw, firisti ; yer» per yor& , ridens; Iorsddy Beot. 
per Ioeud&r, Neptunus.. 

Si contrae da. sa, come sigvia, sà , ingeniosum 
Att.. Ma forza è , che dopo aver fatta la contrazic- 
ne , resti una vocale avanti l’ #, perchè non essen- 
dovi , non può farsi tal contrazione :. per esempio 
t5yia. non può contrarsi. in svyeré., generosum. ,. ma 
SUYevI.. . 

S' aggiunge in principio ,.come sagi;, &sepis , uva 
passa ;. edxus, 4eazu , spica.. È quest'aggiugnimento 
è proprio degli Attici ; ed anche si truova presso 
gl’ Italiani, come adunque per dunque. a 

Si tronca in principio, come &yavpoat, pavpaz. 05 
scura , hebeto :. così da autAyw-nasce mulgeo ; da Xgevpe 
si fa rus, rura; da èpude, ed &pnros, messis, e meto: 
dove hisogna osservare, che spesso il verbo Latino 
sì produce dal nome verbale. Greco i così da Quei, 
dico , nasce @azse,. dicendus , e quindi fateor 5 da 
yEVSIg, gustabilis generato da ysvewa: , sì forma gu- 
sto , e finalmente da a5y0 , dictio , derivato da Aby@, 
dico , si produce /équor . Così ancora gl’ Italiani col 
troncamento dell’ a dalla voce Latina apotheca for- 
mano bottega : e da amygdala , mandorla. 

I Poeti sovente l’ aggiungono nel mezzo della pa- 
rola , come #vAwsisy avAampos, janitor; xiparòs ) reputa, 
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- Stare 
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cornu ; dpr, epeav, videre ; Movré , Moveasy , Eol., 
onde nasce Musarum. Così gl’Inglesi da costa fanno 
caast. OR 

I medesimi sovente la tolgono, come yuAexro9ayo, 


YiaxroPkyot, qui lacte victitant; iMeras ,tAras, profectus. 


Così da farayziy si fa balneum; da rareun, palma ; da 
ya2ws , glos ; e presso gl’ Italiani da compaganus si 
forma compagno ; e gl’ Inglesi altresì da fiauto fan- 
no flute. | 

Avk, xard, rape, ed Zpe spesso perdono l'’ « finale, 
dicendosi 4. , itaque, igitur, utique , nempe; # widlon, 
per solum ; xarmzedo in vece di xerà edo, in solo 
cambiata anche la 7 in x per eufonia ; xx) 014, apud 
Deum , onde il Latino per. E da ciò nasce, che 
l’ ultima vocale di queste particelle soggiace a varj 


cambiamenti ne’ composti, come diremo nel ‘lib.IV. 
B 


Bire viene così chiamata dall’ Ebrea beth, o dalla 


‘Sira betha. 


Si suole usare per la 3 dagli Eoli, come diagins, 
fergîves, delphini ; dirsup, Bixeep , e per sincopa fan è 
esca . Così da è; si fa bis; da duellum sì forma 
bellum, ec. . È 

La # non di rado si cangia nella RA, come ix:se- 
psîv, ix:sof:îv; calumniari ; da scamnum nasce scabel- 
lum; da perirta, BXirre, mel exprimo ; da pòpung, Bop- 
mag, axos, ond’ è formica. 

Nelle parole sincopate suole aver luogo dopo la 
Hu, come yes, nuptide, yapunpis, sincopato yaufpos , Le- 
ner; pionpezia, peonwfpia, nreridies; wapapsmiànni , O pus 
pin, mapuipfàions , adest , mansit, ove s’ osserva la 
sincope dell’ « in x«p@ , e ’1 cambiamento dell’ 3 in e 
priropes, pentdopat, MÉuBdopzi , CUFO ; fuapres, Mubporte) 
peccasti . Così i Latini per conuro dicono comburo ; 
ed i Francesi da camera fanno chambre ; da nume- 
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‘ vus, ttombre ; e noi Italiani da memorare ricaviamo 
membrare , rimembrare . Gl’ luglesi ancora da nume- 
rus fanno number. | =... de 

Quei di Panfilia, di Greta, e di Sparta: colloca- 
vano la #8 avanti a tutte le vocali, come @edosy 9480, 
lumen , lux; dtXiog, Baftrios, SOL; dvdirig, Birlwos, fluri- 
dus, ove si scorge ancora ls per l'&. 

Gli Eoli metteano la #6 avanti ls, quando nella 
sillaba seguente sie trovava x, è, %, 0 7, come 
fdrxos , Bpéexos, pannus vilis , vestis lacera, gur®p, Bpursp, 
habena , fiazellum. 


x x 


Tésowe , prende il suo nome dall’ Ebr. ghimel, 0 
dalla Sira gamla. 

‘Gli Attici l’ usano per la 8, come Aasxer, yAfxer, 
pulegium; Bripapa, yAtpxpe , palpebrae ; così nel lin- 
guaggio Francese da rubus si fa rouge; e nel nostro 
comunale Napoletano da rabies si forma arraggia. I 
Beozj per lo contrario adoperano la 8 per la y, 
come Awixes per yvaîxss , mulienes, ove ancora deve 
osservarsi il cambiamento dell’ » per «:. 

Si suol porre per la è, come #pyyver per xypidvor , 
verum , bonum, placitum , idoneum: eosì noi Italia- 
ni dalla voce Latina diurnus formiamo giorno ; da 
mandere , mangiare. i 

Nel dialetto Attico si vede per la a,. come mx, 
uoyis, vix, tandem, aegre: così da marxoy deriva ma- 
gis ; da ciysw, sileo. 

‘ Sovente s’ aggiunge alle parole, come yAduw , lip- 
pus, da aAsun, lippitudo ; yv090g, nubis da ripos , nubilum: 
così presso i Latini natus , gnatus ; navus , gnavus: 
e noi Italiani da vee formiamo guai con aggiungere 
la g, e collo scioglimento del dittongo ; così da va- 
dum nasce guado ; da vagina, guaina ; da veniens, 
facciam vegnente ; da pertinet , appartegnente ; da vi- 
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nea, vigna ; da prunus, prugna; da pinea, pignà. 
Talvolta si toglie, tome yeîa , aîe , terra; iv, 
Beot. id per «@, onde è l’ Italiano io... Così gl In- 
glesi da gigas fanno giat; da quaglia , quail ; ‘da 
magister , master. cm 
| A 


Mare piglia la denominazione dall’ Ebr. daleth , 
o deleth, dalla quale dirittament® derivasi deleta ) 


e per sincope delta ; ovvero dalla Sira delta, senza 


alcun cambiamento, | 

Si pone per la +, come 709%, d6des, caligo } 
ya, dé, terra, onde è la formola, vò pà dè , non 
per terram. Così da yavxés si forma dulcis; da rpéy», 
rodo » e nella Francia da fulgur, foudre. 

S' usa per la 2, come Ztvs, Ass, Jupiter , ‘ond’ è 
il genitivo Aid, Jovis} dopxds > depués , caprea . I La- 
cedemonj , ed i Beoz} in vece di porre la $, scri- 
vono due dd, come pila, uadda, farina suite sedia, 
indigeò ; xl, x48d , cedo. Nel nostro Italiano da 
medius , mezzo , e mezzano. 


Prende il luogo della e, come crei ; è, odor; 


irper, idwer, scimus; xixarptros Omer. , xexadutros Pind., 
anstructus. I i ca 
Gli Eoli Il adoperanò per la ?, rie, rÉdw, onde” 
tendo. ce 

Non rare volte s' aggiunge, come de, pluo , dep , 
pluvia ; Tria , ‘bibo , ida, fons 5 uyÉposy &eydpog 9 VIT è 
Così da prosum nasce prodes coll’aggiugnimento del- 
Ja d: altresì vediamo nelle voci Italiane ed ; od, 
pocad ora , ched è, benched ella, sed egli, ned al- 
tra, indorare da inaurare, ec. e nelle Francesi ten- 
dre, cendres, da tener, e cineres , e nell’ Inglesi 
sound da sonus. © 

Spesso ancora si toglie, come deros, ciros , gravis j 
pusriBd0s, paoA1B0s, plumbum ; nddes 3 nedes , cadus, Così 
gl Inglesi da squadra fanno square. ne 


è 
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Finalmente ‘si muta in A , come Odera, Fol. 
‘O}avectvs, Ulysses; dirzos,rivno:, discus ; Moxvdswwss, Pol- 
lur, come se si dicesse Poldux ; das, levir, per 
devir ; Séiva , lacryma. | 

E 
E'Jurér è un carattere , che spiega Î' e brieve , è 

stretta. n a 

Si ‘mette per Va, TETTI , Gion. Ticespa, quatnor ; 
vip > mipsa, cornua ; tira, siti, posted, adhuc:; darogs. 
Attic. derog, vitrum; xperog, Lol. «ptros, robur, vis, po- 
fentia 3; e nel plurale passivo colla giunta di una », 
vaeyouedsr, per Atyausda , dicimur. Così da noi Italiani 
da citharà si fa cetera ; presso i Francesi da sal, si 
forma sel ; cd in Latino da 7dAeyrer sorge talentumz. 
‘da 4a producesi ante ; da w4AX@ ;.0 84XA4 nasce pel- 
lo; e da mando deriva -commendo , e simili. Gl'In- 
glesi ancor essi dalla voce Francus fanno French ; e 
‘generalmente profferiscono l'a, come e, come gra-. 
ce gres. i 7 | 


“Si. pone per l'a , come sere per irewr, 0 #trar.,. 
Minor ; ircow per irecia, vinco,; werd101s , Eol. serdiroys, . 
lugebis ; «rundis, doxed4 , sanus, illaesus. Così nella. 
Latina favella da ‘pit; ‘006 viene crepida , e crepi- 
do ; da pid sorge medeor, colla prima brieve. o 

S'usa per lo, édirrsg; Eol. idorress dentes ; idimiNra,, 
dolor -. dosi in Latino da fiysa si fa rigeo; da yi, 
genu; da ‘apowopeie , propero ; e noi da prorime fac- 
tiamo presso; da Panormusy Palermo ; e per lo cone. 
trario da vertex » vortex ; da Angelus, Angiolo. 

S' aggiunge in principio ) ed in mezzo . In prin- 
cipio , come fs per & , misisti; Wdanr, indurr ; pla- 
cult; dda:dov, Eol. idextdor , solum : così nel linguag- 
gio Latino equidem per quidem ; e nel Frantese da, 
spiritus masce esprit; da sperare ) esperer, ec. E nel-. 
l' Inglese da scampare , to escape ; e simili, In mez- 


% 
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zo, come però», Gion. psriov, musarum: così da 
mevsg vien xeyeds è vucuus ; da ypopmero nasce xpedpweros è 


utens: ma più sovente presso i Poeti è in uso que- 


st'aggiugnimento nel mezzo ; così ymisrde:, esse; 
peposesro è recordutus esset; 0susre, sulphure purgabo, 
Deo sacrificabo. | 

Talvolta si tronca nel principio , nel mezzo, © 
nel fine di qualche parola . Nel principio , come 
irix@, ciW, persto; ineider, xtidtr, illinc ; ixtîvos, xtîvosy 


ille ; ioprà, sprà , festum: così nell’ idioma Latino da 


èpi26 viene rixor , e da ipesyw discende ructo : e noi 
Italiani da i7/9naa facciamo epittima, e quindi pit- 
tima ; da extraneus strano ; da extra ordinen, stra- 
ordinario, ec. Nel mezzo , soprattutto presso i Poe- 
ti, come ALOLIOTIOI è arporswsoy ,s ante faciem 3 iyivero 9 


dyirro , fuit; ws), ixds , erat; rdgea ,taXa,cito; ipéreoss 


ipiris, caprificus ; così i Latini da éAivn formano u/na ; da 
rive, nuo; da 7:59, puto ; e noi Italiani da aspero, 
facciamo «aspro ; da offero , offro ; da operare, opra- 
re; da scevero , scevro ; da componere facciamo com- 


‘porre troncando le, ed aggiugnendo un’ altra r; 


come vedesi ancora nelle voci sciorre , e raccorre in 
vece di sciogliere , e raccogliere . In fine, come 


‘dass; x, lavabat ; così nel nostro Italiano aver per 
avere , ec. e nel Latino fac per face; duc per du- 
ce. Ma i Latini più spesso hanno in costume di mu-' 
tarla in wu brieve, come exsrsàos, scopulus; faxog, ul- 


cus; Bpevriesor , Brundusium; ovvero iu u lunga , co- 
e, e? 
me sv; tr05) unus; tS@e, utor : che è comune anche @ 


noi Italiani, che da tego facciamo, seguendo le vo- 


ci Latine , tugurio ; da rtpes, nube; da rsés, tuo. 


Z 


Zîire prese il suo riome dalla lettera Soriana zetha, 


o.dseta : perchè ion ‘dee profferirsi come la s in 
mezzo a due vocali ; secondo i Francesi, nè come 


+ 
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due sj; ma come ds, ch'è il suono da Quintiliano 
chiamato dolcissimo. 

Quest’ elemento da’ Dori suol mutarsi ine®, come 
evpiode per cveite » sibilo. 

Gli Eoli l usano pes la è, dicendo Zaférrw per 
diaBerrur, calumniari ; GiBsAos per diaforos, calumniator. 
1 medesimi la sciolgono in dr, come Ars per Ze, 
Jupiter. | | 

I Tarantini la cangiavano in er; come ardere per 
sAx$w , plasmo, compono , formo. Il Beozj , e gli 
Spartani la mutavano in d, come palÙx per pale; 
massa hordeacea ; x4ddw per xa, cedo. 

Talvolta s'° aggiunge a’ verbi uscenti in 7 pura, 
come ipxvw, ipailu, serpo; tpéw, tero , corrumpo, spia, 
strido , gemo. | 

I Latini la cambiano nella-j consonante, come 


Gsvyos, jugum. 
H 


- H'7a, Eta vien così detta dall’elemento Siro hetha, 
ch’ è lo stesso che heth, cioè una delle più forti 
aspirazioni degli Ebrei: e però ‘anticamente presso 
i Greci era segno dell’ aspirazione , come l'A in La- 
tino. In fatti nelle due colonne Farnesiane si legge 
HO ESTIN per è is, quod est. Nè per altra ra- 
gione Simonide la prese per E lunga, se non per- 
chè gli antichi, a’ quali mancava un carattere per 
esprimere lE lunga , si servivano di due EE , le 
quali poste l'una presso l’altra formano quasi la 
figura dell H. 

Essa suol usarsi spessissimo per ls, e per l'a, 
dicendosi sv per îv, bene; e ropin per copie ; sapientia. 
E si vede, che la maggior parte delle voci Greche 
uscenti in », le quali furono da’Latini adottate , fi- 
niscono Latinamente in a. | 

Non rare volte ne’ derivati sottentra al luogo del- 
lo 9g Come xéress ÎPA > xethess 9 rratusi 
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Sovente s' aggiunge o al principio, o. alla fine_ 
AI principio, come Aesòr, #87», paullulum ; trav, pira. 
zbant .. Alla fine, come is per izs, quandoquidem;, 
èrm per gri, quia ; xp per mer, priusquam . Indi na-. 
sec ; che i Dori dicano iver per iyd., ego; 76 per 
cu; tu... A 

Nel numero del più del modo desiderativo si to- 
glie non di rado, come Paine Paper 9 diceremus : 
eosì gli antichi Latini diceano lenibum, audibam per- 
Ieniebam , audiebam : e noi Italiani dalla voce ipuass. 
, forraiamo l’ aggiuntivo erma ) cioè solitario. 


©. 


re, Theta,.e non Thita ;, riceve la denomina—- 
zione dall’ elemento. Ebreo thet, o dal Soriano theta. 

I Dori, e gli Eoli l’' usano per la è, come yi3dbe, 
slitdos, falsum; pido, pisa. suudeo; darog, ddeross, den- 
sitas , locus silvosus.. 

Suole usarsi per e , come den, dpi, solîs occa= 
SUS; Inno, panduss, iracundia; èpxnocts, ipy uds 3, 
saltatio .. 

Soventemente s° aggiunge, come $x1, xd, ripa; 
vamaet, humi, xFapmoris, humilis; kyo, dxdos, surcina,.. 
gravitas; maQXuris, parSaxss, mollis. Così da Wi, for- 
titer s. nasce fpÀpos, potens, fortis, e non daSymos ani- 
mi confidentia ; da dix, 0 dixe. viene dixda, bifariam ; 
da rpixi, 0 rpixa sorge epx3é, trifariam ; da iypuyipaci» 
formasi iY;27ip3zew, Om. vigilaverunt , experrecti sunt. 

alora poi si toglie, come ieda6s, ieaé6 , bonus, 
strenuus : così noi Italiani da 4r3w@, spirandi diffi- 
eultas ,, formiamo asma ; da fvàwos, rima, ec. 


I 


| T&re, Iota di tre sillabe discende dall’ Ebrea jod, 
o dalla Sira juta. Sempremai presso i Greci è vo- 
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cale } ma all’ opposto è consonante in Ebreo. Indi 
è, che Caninio abbia creduto aver Claudiano senza 
ragione fatta la ‘voce Judaeus: di quattro sillabe ; e 
dover esser dissillaba in Greco la voce l'yrss, qual. 
é in Ebreo. PRO Me 

I Gioni se ne servono in luoge dell’ e, come 
ine, ine, focus, lares, domicilium; onde nasce 
ixicsos per i@iries; domesticus, familiaris, suppler, 
hospitalis, sodes. Così i Latini da 2x7 fanno plicoz 
da riyye, tingo; da ivléw, induo ; ed al contrario 
dissero Zeber , Menerva in vece di Liber, Minerva. 
Noi Italiani dà' ego facciamo io, da meus, mio; da 
Deus, Dio; da obedio , ubbidirei & == ©. 

Gli Eoli l'usand per v, come vwi9e, IMSS, de- 
super; Vaap, imap, visum , wisio vera; RéRAdos, BiBXos, 
papyrus , caudex , liber , ‘onde si fa la voce bibbia. 
Così da gp;6ye sì fa frigo; da sépe, stipo; da gia, fio: 
ed anticamente dicevasi, optumus, marumus. 

I Siracusani togliendo la », aggiungevano la , al- 
la s per farne.il dittongo #: così per imares, nonus, 
‘ facevano sireres.. | | | 

Si forma dalla contrazione di due «, come 
Cudiros, digiaos , Jovi amicus , come da. noi Italiani 
negozj si fa da negozti; misterj da misterii ;} ovvero 
dalla contrazione d’ #, come isgds , ipis, sacer ; itpat, tnt, 
accipiter : -così nel. nostro linguaggio Italiano da ZHie- 
. ronymus nasce Girolamo ; da jejunus fassi digiuno . 

Spesse volte ne’ versi si aggiunge o per far dit- 
tongo coll’e, e colle, come îpsior da eipior , vellus ; 
fia, facile, fuia* yerin, rideo , ysreiorrs, ridentes Omer. 
per yedodris : ovvero per far una sillaba a parte, 
come deirdes , acivdos, ultimus ; UilXa, «i9Mia, certami- 
na, praemia; inziogegen; , equis gaudens da imos ,equus. 
Così da 7797 nasce iréiv, comedo; da pré , mina; da 
VV: T) alius; da edi, NAVÌS; da ravra 9 nauta jnavita : 
e noi Italiani da ‘chrisma faccia cresima ; da phan»> 
tasma ; fantasima; da Christianismus ) Cristianesimo; 

7 
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da baptismus , battesimo; da Deus; Iddio ; da spas 
Ius , spasimo; ec. 
Suole anche : “aggiungersi alle preposizioni o nel 
| principio ;, o nel fiie., come èr, eh in, shi , in, peri 
ciocchè s° osserva ancor ne’ composti , come sivédhos , 
compitalis ; cinzpavo , leniter vulnero.. Così da srpss fassi 
srpori Dor. per aper, ad, ab, - apud :.e Omer. fa 
sori col troncamento della pf . Questa preposizione 
seri è frequentissima presso i Dovi, ma ne’ compo- 
sti. erde la <; qualora . le viene dietro una vocale ; 
così mérerey da xoriwrey per mjdrwrov, Persona , sultui; 
Species ; rotayw per FPrdYo) adduco, admoveo , admit» 
tu; wedé per mporep , ASpicio , observo : ; meri9es i in Teo- 
er. per worsrids, cioè per sporta, O wposids, appone, 
compone , imputa, da r:9tw, è . La medesima prepo- 
sizione unita all’ articolo perde la è? sedi due pa 
role fa uscirne una sola, come merrà per werì rd, in 
vecè di wpòg sé , per. hunc ; scortò per #pòg rv sud hunc; 
OTT» per mpeg TW % ad hanc; D FOTTÒ6 Per "pos ss, ad hòs; 
. wortés, ad has; sorta, ad haec, ec. 

Da &r$ formasi axei , Nicand., a, ab, er , dè: ‘da 
ino fassi vira ,, Omer. a , ab, sub, mutando Pe ine 
prima d’aggiumger la :. Così i Latini da wpé han 
formato non solo prò , ma prae . ‘Da èrip sorge vaap, 
SUPer, supra 3 onde vaspige per vzepiizer , ARRE: 
bat ; ed ùxeipogos, excellens*. 

s° aggiunge ancora la « a° ronomi, come #rsg, sreci, 
hic; a’ dativi plurali , come A6Y06, A6yess ,° sermoni= 
bus ; a' participj dell'aoristo primo, come rvas, tifa, 
qui verberavit ; a’ nomi imparisillabi uscenti in ‘ag 
lungo, , come PAX pircig , niger; ‘agli accusativi plu- 
rali femminini in «5, come ce@es, ropaîg , prudeéntes : 
ed allora VT accusativo è simile al dativo ;; agli avver- 
bj , come ddr, aovi 9 bit ec. 

St ‘tronca spesso ne” dittonghi si, ", ‘v«, come naie, 
Seti 9: UTÒ ; uricor, pueGwr, major; TO y° med, facio ; re- 
TjAjao‘0s, ili 9 quaGriparitgo:. : così presso . i La- 


4 
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tini audaciter, audacter; calidum, caldum ; lamina, 
lamna. Questo troncamento si vede anche usato in 
Latino nelle voci greche , come psc, mel; ist, est; 
e noi Italiani da instrumentum facciamo strumento ; 
da medesimo , medesmo ; da nominare , nomare : e 
gl’ Inglesi da debitor dicono debtor . 


K 


Kérwa, Kappa dall’ Ebfea cap, o caph ; o dalla 
Siria Kappa , si profferisce mai sempre , come li no- 
stra c avanti all’ a. 


I Gioni l’ usano per la » ne' pronomi relativi , ed 
interrogativi, come rar, xér, drag, dre; , quomodo ;. 


i > xÎ, Qua; woros, rico, quantus ; cxalje, oreip@ | 
tripudio . Così i Latini da ex» fanno scintilla ; da 
Miro, xiuwe, ripara , linquo ; e noi Italiani da ru- 
pes formiamo rocca. All'incontro la x s'adopera per x, 
come aiemos per xveges, faba; come all’ opposto in 
Latino da Asxes si fa lupus; da aayés, lepus: nel no- 
stro Italiano da magalia , e mapalia fassi capanne , 
perchè la y, come affine alla x, soggiace a’ medesi- 
mi cambiamenti , a’ quali è soggetta la » . | 

I Dori l’ usano per la x in certi avverbj , come 
srt, rixa, quando, tarere, &AXexx, interdum, alibi ; 
rr, rina , tunc. Così nel Latino linguaggio da 
ris viene quis; da Az», linquo : e nel nostro Ita- 
liano da turma sorge ciurma . 

S' aggiunge a’ verbi formati dal futuro , come 
Spice, &pirx4 ; ovvero per evitare lo scontro di due 
vocali, come paxéri per sn tr, ne amplius; sicubi per 
si ibi; o finalmente per licenza presso i Poeti, co- 
me 6xe , gx, vehiculum,, rota, funis; sa, dura, 
Pind. quando. Così noi Italiani da macula facciamo 
macchia ; da machina, macchina, ec. o 

Talora si toglie , come xasynza, alxnae > gloria , 
jactantia : così in Latino da xsr)& fassi aper; da 
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rurixes , Eol. redixos, esce talis ; e nel nostro | Italiano 


da xoxxoi, cucolo ; da a&xxss, lago , e lacuna ; da tx 
udsria, Chiesa . 


| A 
Akuds dall’ Ebrea lamed, o dalla Soriana lambda. 
Presso gli Attici si pone per la 1, come nizpor , 
2itfor, nitrum ; avevnar, xAevaer, onde i Latini han 
tolto pulmo . Così @dksdia , ignorantia nasce da 
i3uav, peritus ; vsoytàds, nuper natus da rteyy0s; Iympha 


da r5n9», lr Italiano Palermo da Ietropw06 ) Lepanto da 
Navraxtog, eci 


Talvolta si muta in d, come prtrà , meditor ; 
cuvdor , amydum. Così nella lingua comunale de'Ca- 
labresi , e de’ Siciliani dicesi fratieddu in vece di 
fratello ; cavaddu per cavallo, ec. Presso gl’ Inglesi 
na ih t, che corrisponde ‘alla 2, da lingua Yassi 


tongu 
M 


% , secondo i Gioni uè, vien dall Ebrea mem, 
o dalle Sira me, cambiando l : in y; ciocchè non 
accade nella lettera » , come avanti diremo . 
. Gli Eolì se ne servono in luogo della # , come 
sarà, mar, pessundo, laedo, ambulo; radica, padtro, 
supplicio affecta . Così in Latino da cwrs si fa som- 
nus , e non sopnus; da «dire, clam ; da derera; darmi» 
num : e nel nostro Italiano da zeurer, sommo; da 
ipre, verme, se 
Spesso s' aggiunge, come 4xds, dx s vehiculum; 
dei, Auxpalo, lingo ; e da' Beozj sì i raddoppia, comin 
| imadeyy inpezdar > didicit + : sui, Eol. Sazoes , nos. Così 
ì Latini da A" fanno Mars; e noi Italiani da ma- 
le , ammalato ;. da emendo , ammendare; da amictus, 
ammitto . 7 


Qualche volta si perde , come pis, ta. Cosìi La-. 


f 
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tini da gupSwa: fanno imitor; da esiura», scipio; e noi 


Italiani da communis formiamo comune; da commo- 
dum, comodo. Gl' Inglesi da scampare fanno to escape. 


N 


Ni dall Ebrea nun, troncando solo la n finale, I 


o dalla Soriana ny. 

I Dorì la pongono per la A, qualora le viene ap- 
presso 7; 0 3, come aFor, Gvdor, veni; piarisos. Bivri= 
Fos, Optimus ; PixTeros, Pirraros , amicissimus ; fiarts > Pirr by 
Piod. auriga ; ixtrero, xtrre, jubebat ; sidero , iMero , $rro, 
ed aggiungendo una y, yirre , cepit, e simili. Così 
gl’ Inglesi da sot fanno sun. 

Quei di Creta l’ usavano per s, come ir xopor, ad 
chorum , per î° e cangiando l’ « in +, fio pd, in 
lucem, Esich. È 

Ss’ aggiunge a’ verbi in # , ed ve, come ziw, TIVO E 
solvo, pendo , luo, honoro j Sé, du, sacrifico , ruo, 
CUTFO + | 
| 1 Poeti apponendo la », mutano un verbo bari- 
tono in circonflesso, come ixw, ixri@ , ixr® ) Vernio , 
emitto ; yu, dyvia, eyva 9 480, duco ; e pigliando di 
più una 1, &yirw, veho, comporto; ai, Om. ( per 
wesò da srepde ) wsprà, onde viene wipmus, € riparti ; 
Ihad. 2, transeo, transfigo, emetior. 

Sovente s° aggiunge solo’ per formare un suono 
più chiaro : così «la wie, minuo, fassi pirovéa , paul= 
lulum, ed indi pustadios, brevi durans; da &usparos 
indefessus, draparroxignas , pugna infatigabilis ; ed i 
Latini da deevs fanno densus ; da riga , lingo ; da xs 
55, Dor. xaxés, campus: e noi Italiani da pavitare , 
paventare , ec. ©. | 

Avanti alle lettere y, x, x; #, in luogo dellavsi 
si pone la y, la quale in queste occasioni occupa 
la sede della », come #Adgepas, rAdyfewas , erro , er- 
rabo ; szXkyx9n, seductus est; zarsuriayxdiris > ite- 


\ 


_ et 
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rum errantes, ove la « si cangia in x per l'altra 
aspirata ; rAeyyé», imago cerea da ixaayor , percussi; 
Afioyga per Asdoxa , sortitus sum . 

Per lo contrario avanti agli elementi 8, 2,#, 9, v 
in vece della » vi si pone la #w, come Pporss, mor- 
talis, @ppporla* averrivin, respiravit , apwri3a . Perciò 
i Gioni dicono Aepwopas per Anpopres, accipium; iap@Inv 
per i1199nr , acceeptus sum 

Quei di Creta , e d’ Argo togliendo la , al dit- 
tongo «=, aggiungeano la », come ex:% ( onde de- 
riva orson ) sive , libo ; ivsizo ( ond’ è l’ aoristo 
primo Wruxa ) iriyuw, fero. Così da aisi si fa a/r, ed &tv, 
semper 3 onde poi nasce dinaos , ed debvaos, semper ftuens;z 
sidivas , ‘scire , toda in Esich. Posssvag, Lol. Paeyyis 9 luci- 
dus, speciosus 3 deivos, dies , convicium. E per que- 
st analogia dal maschile degli aoristi passivi in, e% 
esce il neutro in s, con:e è riéeig, ro ridi. 

. Gli Spartani , e quei di Cipro troncavano la sog- 
giuntiva del dittongo « , e -poi aggiungeano la », 
come «579; .&rda , ipsa , ove s' osserva di più una è 
per 7; asxi, &pu@ir, cervix colla @ per x; rÉ asré frss, 
avrirt, , ejusdem anni. i 
a » sì aggiunge ancora all'#, ed alla: , co 
altrove dicemmo :.indi nasce secondo Caninio , che 
dicesi nel vocativo è ‘re, o amice per d trav da tras, ire: 
iena altrì stimino, che sia questo un nome 
erivato, non altrimenti, che Ep@àr, Mercurius de- 
rivato da E'puig.o ; i i o 

Nella terza persona dell’ imperfetto, che ha due #1, 
se queste si contraggono in », l’ » piglia soventemen- 
te la », come izAts,57Am, navigabat;if;ee ,%};jw, fluebats; 
de, i Eust. erat : e ciò è uniforme all’ analogia de’ 
verbi in mi, : e: 
“ La» alcune volte si toglie , come esfvyes per rirgvyos, 
conjux , maritus . Così da xéXw, iterum, retro, sì 
formia wxrat, ilerata persecutio , e warlonio umbrostis. 


ed i Poeti da #pér3 fanno apie9s, ulterius , anterius; 


” 
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da inerte», colla sincopa ancora ix4rs;às, utrinque. 
Così i Latini da maere formano Plato; da Zio, 
Simo : e noi Italiani da instans, istante; da instin> © 
ctus, istinto ; da monstrum , mostro ; @c. 


ù:* 


- #5 vale xe, o ye) com'è chiaro nel declinare 
gori, txog, palmu.; rittig, iyos, cicada . I 
Gli Eoli traspongono queste due lettere , scioglien- 
do la g in ex, come erites, gires, Rospes, novus, ab- 
surdus; crigias, tidias , piscis. Così i Latini da &firy 
fanno ascia ; e noi Italiani da axilla formiamo ascel- 
la; da exsiccare ) asciugare , ec. 

I Beozj l’ usano per x ; come 1ixari, sifaro Aristof., 
iverunt ; Îxe», iter , pervenerunt ; come che altri ami- 
no meglio’ affermare , che da îz#e futuro del verbo 
‘xw siasi fatto un altro presente , il cui aoristo è io». 
Per lo contrario i Latini adoperano la «x per la g, 
e da pote fanno mucus. o | 

I vecchi Attici cangiavano la e in $ nella prepo- 
sizione es, come cuupazos, gupwdxos è commilito ; cioc<. 
chè non s' è posto pìù in uso dopo i tempi di Tu- 
cidide + ei ce i 

1 Dori si servono del medesimo cambiamento ne' 
futuri, e negli aoristi primi, come xaàie, dico, ce- 
lebro , natiru, ndets* xatila ;, sedeo , insideo ,. xuditò., 
txeÌ.za * nasig, xdat, Clavis ; Gprs 3 ep, avis s ales, ora- 

eulum i 0.0 Ibra 
‘I Gioni mutano due ce in $, come diress, dfés, 
duplex . Così i Latini da rerraà fanno paxillus.; da- 
wirra, pix ; e gl Inglesi da sesso fanno ser . Noi - 
:Italiani all' opposito sciogliamo l'x in due ss ; ‘co- 
me Alerander, Alessandro } Ovvero in une , come 
exemplum , esempio ; Xerses , Serse . 


Ld “ 
"n 
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. O\puxpr, o piccola a distinzione dell’ omega, ch' & 
l’ o grande, chiamavasi oe da’ Siri , ed ev da’ Greci 
antichi . ° 
E' affine all’ @, come pardgn, pedixga, malva ; cpd- 
06, p9ros, Eol. erercitus ; ve, ire, supra. Così i La- 
tini da depé fanno domo ; e noi Italiani da amavit, 
amò. È 
S' usa in luogo dell’ e, come Af#y, dico, xtdwa , 
diri; rpipo, tpepéte, tremo, timeo ; dpiue , curro ; ma- 
Andpopiw , recurro , recido , reciproco . Così i Latini 
da esi; fanno sporieo; da pendo, pondus ; da te- 
go ; toga: e roi Italiani da Francese formiamo Fran- 
cioso , come si truova in alcuni scrittori della nostra 
Italia. Gl' Inglesì ancora per rieve dicono snow . 
Gli Eoli la pongono per «, mutando i nomi im- 
arisillabi in parisillabi, come fpas, ere, amor, #pos, +. 
Però sì truova pe, ed spa, hora; e ne Poeti dipsympos, 
_ ed dipixopos, spatiosus, capar, amplus ; daèr, ed ioper, 
eamiis . si I 
Talora s' aggiange nel principio , come’ mopyrée , 
suopyriw , abstergo ; e così in Latino da wAdys, obli- 
quus . S' aggiunge ancora nel mezzo, come opé, cpie, 
video ; Aim; Omer. per «24 imperat. d'eAsemas, erro, 
palorz abrixars, aireziuves; per se fusus j 966, dies, 
338,00, cujus, Omero. di | 
Talvolta si leva da’ Dori, come Axsria4s, A'uses- 
Aes ® Moirais 9 MuiXas* Ansdizn, Asdxn ni E i Latini «da 
s8oe fano pus; da pipe, mors ; da Sseua , nomen; da 
srinde, post; da die, ruo; datpagre, ramus;da ixirao, 
cello; da de novo , denuo : e noi Italiani da Nixsases 
| facciamo: Nicola ; e gl Inglesi da cocchio formano 
coach ; e da appreccio , approach. © ia 
Gli Foli fanno il medesimo, come si ravvisa in 
tiats, CUP per aiwori* in iusdo, cid, 19, per iwtodey, 
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che a ted da' genitivi Suso 9 olo, se fatti per iscioglimen+ 
to di iws, es, #, mei, tui, sui. . a 
| n 
n dall’ Ebrea -phe, che col daghesc lene si pro= 
nunzia pe . È Re ea 


Presso gli Eoli si suol porre per: x', come, *pua- 
ra, orrara, OCUÎi; per iù, xsr ink, mecum ;, pettpye- 


4 si f 
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wedairios , sublimis , volans. . * Sl si 

Presso i medesimi suole occupare: il luogo della #, 
come col, exe, stola ; corss, ewerhels , missus, pulsus; 
rirpartas, wirpaxtas, cOnversus est ; ahri, sipat, quin- 
que ; ixer riuraBora gepei, Od. y; habebant prae ma- 

ribus hastilia in quinque cuspides divisa. 2000 
I Cretesi ancor: essi dicono ea4de per sede, sta- 
dium ; e xlsvpst per rieréps, guatuor . Così i Latini, 
e noi Italiani da eéxvs facciamo spica ; e da tes, 
pavo s e pavone. 


Alcuni avverbj indefiniti pigliando la #, diventa 


no interrogativi, come 3%) ubi; xs, ubi? ef, ubi; 
ze, quo ?. ubi ? 7, ubi, quo y. qua, earatione :x%, qua 
ratione ? 63», unde , ex quo loco, quare ; w03v, un= 
de Pd quare Pi | 
‘Alcuni altri avverbj interrogativi perdendo la x, 
e pigliando lo spirito denso, diventano relativi; e 
poi ripigliando la #' con'una e avanti’, diventano di 
nuovo interrogativi; comè eri, quando ? $t1, quum; 
érert, quando? ‘ag, ubi? ‘s, cujus ; #4, ubit w9w, un 
de? 63m, quare ; èrédib, qua horaè © — 


‘ » 
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ai $3 i 200: ) mea da sr sg i dr 
.- P'8 dall’ Ebr. resch, o dalla Soriana ros. 


.Si' carigia spesso in ey come si è dimostrato nel 


Metodo Latino, Sovente si raddoppia, e gli -Eoli 
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mel fer questo raddoppiamento si servono della tre- 
sposizione , é mutano ancora. la sine > come xorpimo 
noweppe, sfercus per nowifpes * 2 A6Tpi0g 9 «Xorsfp0g, alienus; 
onde si forma il Latino after . Noi Italiani altresì 
usiamo il raddoppiamento della r, da arena faccia- 
mo arrenare ; da batyrum , butirro ; da sera , che no- 
ta il shigvisiello , serrare , ec. 

| Si toglie alcuna volta, come nirypss, airytor, 1606, 
turpis ; turpior , issimus. Corì i Dori dicono dotare 
per PdL s secpirum ,.Gnde sì forma camrTSx0s pw- 
vie, rex speptrifer. in Omero ; pxxés per pooxpò5, pur» 
vus; wori per_wpo;, 0 +pert, ad; così da para, capio, 
nor. 2 iuapwrw. infin. piper, Poet. mueht ve Gion. prariu. 
Così i Batini da &,9gar fanno artus ; da alurp» ;° le- 
ctus; da prrpiw, metior; da uferporis , centones; da rep, 
at. Questo troncamento ‘si osserva. altresì nel nostro 
Italiano dicendosi propia, , © proprio; Lib pia , e pro- 
prietà , ec. a 

Da 


Ev dall'Ebrca sumech . 1 Dori EI chiamavano 

xd» setondo Frodoto.' 
“Si pone per la è nelle. parole sincopate , ‘come 

"deswer , some, sciveramus. 

Gli Spartani usavanla per la 4, come @x, Beds, 
Deus . Lo stesso. faccano gli Ateniesi : da dyaedis, 
wyarig, borus ; da Fark , capo; crebro. I Gioni'‘se- 
guitandoli da FASI fan Bveods , profundum » &UTges) 
dude nasce la' voce abyssus.. E cor ciò si conferma 
quello ; che altrove abbiamo detto del ra porto del-. 
la e all'ultima seric delle mute. Noi Ttaln ani non ci. 
siamo appartati dall’ uso idi questi popoli , perchè 
sovente abbiamo mutato la 3 in @, ch’ è molto af- 
fine alla ©: così da Agathias formianao Agazia ; da 
Trrinthius, RIS d'Ercole, Zipinzio; da. Py 
thfas » Pizio.. 

5’ usa per », come, dep, doaph,. delpliaasi: pira tati6, 
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rensis, mese. Gli Eoli si servono del medesimo 
cambiamento negl’ infiniti, come wur, ross, intelli- 
gere ; vida», yixe, ridere. I Dori l'adoperano nel- 
le prime persone plurali, rvarepis, verberamus ; si$- 
meme, serpebamus : nel che sono stati seguiti da'La- 
tini. Per Ia medesima analogia que’ di Creta diceano 
îs per # trat; ali per ehir, semper; pic per pis) qui- 
dem ; marks per xaAgr, pulchram : e i Latini da wAfer 
fecero plus; da wp, prius, e simili. 
. Sovente s’ aggiunge per dar più forza ad wma pa- 
rok, come pé0, pelo, pale, fugulo, macto ; im 
molo ; uè, ud , quaero ; pipdw, cuepde, video. Ì vec- 
chi Latini ancar lo faceano, dicendo stlites in vece 
di Zites ; slocum per locum: e è medesimi da ei fe- 
cero si, da sini sam. Nè noîì Haliani ci siam da'La- 
tin allontanati, perchè da magro facciamo smagra- 
mento ; da mena, smania; da maniglia, smaniglia ; 
da minuo, sminuire; da emervis, snervato , ee. 

I Gioni, e gli Folk non di rado la rigettario, 
come euidaf, uiaat, hedera , taxus ; epungis, poinpos, 
parvus ; exstàle, xedale , dissipo , dispergo; edi, pu, 
sibi. Così i Latini da egérde fanno fallo; da e@erdora 
funda . Noi Italiani diciamo fuvillare ; e sfavillare ; 
sforacchiare , e foracchiare ; sfregare , e fregare ; e 
gl’ Inglesi da sbarre fanno bar. | 

Gli Spartani, quei di Panfilia, di Eubea, e d'Ar-. 
go togliendo la e, collocarono sno spirite denso 
nella parola , come pira, péa, Musa ; mira, wa, 
omnis; Buaia, fula, boum custos; evorei, sò eb, bene ti- 
bi sit , onde è derivato l' Evoe de’ Latini : indi è, 
che nella lingua cuniune sia rimaso # per sus. I.La- 
tini all’ opposita soventemente han mutato l' aspira- 
zione 0 densa , o tenue in 7, come vi, sud; dartp, 

SUper : th, St; 4, SÌ. 
‘Quei di Creta se di Megara l’ aggiungono in fi- 
ne, come ciradi, cixadeg, «di doma; duet, 6yt , duc, 
age . Quindi forse è nato, che nell'imperativo di 
4 
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oXiu, ridu, xpas, dicesi 0X8, tene ; ipuiogs8). intende, 
94, pone; gip, @pés per sinc. fer. | 
o] ‘Poeti per lo contrario la tolgono in fine per 
fare il verso, come d9éw, suepius; xepl , seorsum ; 
come gli antichi Latini diceano versibu’ , tuu’ , ec. 
I Poeti ancora dicono è per es qui ; ed dr per #4, 
quicumque , 


Tv 


Te, tau, e non taf; dall’Ebr. tau, che han ser- 
bata anche i Soriani. Questa lettera è stata cara s0* 
prattutto agli Egizj. ' 

Gli Ateniesi l usavano per e, come ricrea, rir- 
Tepa , QUALUor ; quuspor, timepor , hodie . I Dori facean 
lo stesso , benchè più di rado , come eé, ré, tu; 
‘046, the, tuus; ciriv y tri, ed Eol. adrs, sunt. Cosìi 
Latini da è fanno ut; da rica, tot. All incontro 
roi Italiani usiamo per la t la z, che corrisponde 
lla s, formando da otium ozio azione da actio, e 
simili : e. gl Inglesi la mutano in sc promunziando 
«cscion per action . 

I Dori poneano spesso + per », come ueÙr0g, TeÙI0g, 
ille. Così la voce arista si Forma dal verbo aresco. 

. I vecchi Attici aggiungeano spesso la r ed a’ no- 
mi, ed a' verbi, come woAsuos, sr0Aeog E bellum , 
ende si fa il nome Ptolemaeus ; xirw, xorte , caedo; 
tir® , siate , verbero .--Da ciò deriva , che i nomi 
prendon sovente una 7 nel genitivo , come vg, roxrog, 
nox , noctis tevat, daxros , rex, regis ; onde fassi 
diytTOpioy , templum , alatium ; 3 gara. O YA , y@iexTos, 
lac s lactis. Così ì Latini da lunum fanno linteum ; 
e noi Italiani da «érm, matto ; da kitera, lettera. 

La medesima lettera, aggiunta ad alcuni avverbj ; 
fa diventarli relativi, come rs, rers 7, quum, tum ; 
rice, TIA, quando » tum, jam; ès, tag, UL, SIC; 0Ppe, 
10Gpe > quando , tune ; fas, riws, quandiu s tandiu; 3%, 
7635, ubi, ibi ; 69, r09si, unde, inde ; pos, A e 
| ruSros, gRcnzo, tunc . 


ì 
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Talora si rigetta, ‘comeirspris, #30, vitula, fu- 

venca:, onde Licofr. ha fatto fs: Così da sripe 

i Latini fan perna. Noi Italiani in vece di torre.la £, 
togliamo la p; facendo da Pio/lemaeus , Talomeo. 


x 

Yui, cioè a dire u piccola, a distinzione dell'e 
dé' Latini, ehe era più piena, e sonava come ou. 

Alcune volte s° usava- per @, COME tioress; rircupes, 
quatuor ; yAepe , yX5$w, fodio , scalpo , ond’è la vo- 
ce geroglifico. Così i Latini da «yxvà05 fanno unausz 
ed all’ incontro noi Italiani da amygdala facciamo 
mandola. at Ma 

Talora si pone per :, come &wpixriar, dupuxrvar, 
qui circum-circa habitat ; rpi@ara, tpupertia , galea 
tres habens cristas . Così gl’ Inglesi da mio fanno my; 
da genealogia , genealogy ; da grido , cry. 

Gli Eoli la mettono per 0, come dope, drops, 
nomen > usyg, uiyg, vix, aegre. Così i Latini da 
Nomades fanno Numidae ; da f0AB46, bulbiis ; da meu, 
gummi , ec. e nella volgar favella Napoletana da mon- 
do sì fa manno ; da tondo, tunno: e nella lingua 
Inglese da polso si fa pulse; da coppa , cup; da 
molto, much ; quantunque queste voci, tuttochè 
scritte coll’ u, si profferiscano coll’o, cioè pols, cop, 
moch. Nè gli esempj di cotal cambiamento mancano 
a noi Italiani, i quali al contrario da Strongy/e fac- 
ciam Strongoli ; da Hydruntum , Otranto . 

Que' di Creta togliendo la a aggiungevano l’v, come 
drxvdr, eoxvan, alcyon; è, aixa’, subsidium , Così î 
Francesi da alter fanno autre; da Alvernia, Auvergne. 

1 Poeti fanno lo stesso togliendo la », come per 
&yeyis &yavog, pulcher ,splendidus ; per &naxoc, udinzos, 
resonans , tumultuosus . In Esiodo si truova xavetes. 
per xarata, confregeris, da xewreyypu col troncamento 
della 7, e colla giunta dell'v. 
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I Gioni danno spesso l’ » all’., e ne foruana il 
dittongo «vv, come x0ps, soeipos , filims ,puer, jumenîis, 
mas.,. germen, ramus 5. eps, ebpas , mons. Così letpas, 
impetiosus , libidinosus , da 0e®, salio, ciarro, inea; 
diomivn, da dAepusra , pestifera , noxia; da O 2vpres, Où- 
avprwos , Olympus; da xeXrevy , multipes , piscis , tu- 
berculum in nare, Attic. wevaires, e Dor. e Gion. 
séiuzis: onde Orazio senza errar nella quantità disse 

- + < + + weluti Balbinum polypus Agnae . 

Aggiunta ad aleuri verbi , mne forma i derivati, 
come ala, Ante, plenus sum yfarcio yintumesca ; ima, 
èriw, 0 sriw, € Doricamente dixse, jubeo , clamo. 

Qualche volta si toglie, comme draAirav; , airiera;, 
velor; &priros per &primevs , valens pedibus . Così da 
«iiag viene 4iaf, sulcus; el diszitw, sulco saro: ed in 
Latino da raîper parum; da waveévre , parumper . Così 
gl Inglesi, e Francesi da tebula fanno table ; da hy- 
drops , dropsie . 

i) 


| 9î, fhi, o phi, cioè paspirata, o almen mezza p, 
pre un peco dolee Ia lettera , la quale si prof- 
erirebbe troppo aspramente per Il’ aspirazione, che 
po necessità dee farsi sentire ; prende il suo nome 
all’ Ebr. phe. | 
Oltre a’ cambiamenti ordinarj di questa lettera nel- 
Te mute sue corrispondenti, come si scorge nel pro- 
nome e? ,, onde deriva sibi ; gli Eolì usavanla per 
‘la 4, come dQaige, pria, comprimo, franga; onde 
nasce Mira, teret in Omero . Così pressa i Lati- 
mi da wpa si fa foris; da 64, suffio, ec. 
I medesimi servivansi di questa lettera in vece del- 
la x, come «izira, sig@tra, cervicen , fauces , jugu- 
lum, collum. n 
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Xi, caspirata, la qualnon. e mica promunziarsi, 
come il nostro ch, ma come la Chet degli. igdi 
nelle voci n@rxe , A'xirider. i Ds i 

Talora si omette nel principio , come nl dee 
pidus , Miapk , calidus s semperatus; xhaiva , laena: e 
forse da yepxi nasce humi per chumi; come da xl, 
concedo , evito, producesi «le , colo, vereror secen- 
do Eusiazio. 

+ 


vi - gli antichi Greci scriverno sv per Îa Y, 
l' han dui gh Eoli, dicendo KixXwxs , ed i La- 
tini Cyélops . “a 

I medesimi "trasponeano queste due lettere: , come 
emider per wesAAior, Ò IEIAMOI > armilla . 

La ,Y equivalendo a we, non è improbabile 3 che 


da izicw “per mezzo d'un doppio troncamento «della i 
e dell’ è, e col camiriamento dell’ è in «, siasi fat-. 
to &y, retro, rursus, posthac ; siccome da 45 per 
metatesi Gui dei, e Dor. di, ‘onde poi formasi i 


renome ipse. : 
Talvolta si ‘toglie, ‘come Los des è arena > 
littus. illa 
5) 
| 
S'wiya, o grande a distinzione dell omicron , ‘hè 
lo piccola: 


Talora nasce dalla contraziane dell'e, e dell’s, 


come réò truma, Attic. reùrdipa Dor. rardima amictus,. 


Così i Latini da Marci pueri, e Publii pueri forma- 


vano Marcipores, Publipores . Teocr. usa diyd , per. 


diyd, ego), qui , mutando l'e in. 
1 Poeti ne’ verbi circonflessi m «# cangiano so- 
‘vente T'« in ©, come ifée, iféa, pubesco . I Beozj 


‘Libro ‘I. Capitolo XI. 
fanno lo stesso anche in altre occasioni , &px0me6g 
dpxwutros, incipiens: dpicos'optimus, dpess . Così i La» 
tini da 4, ed «ua: formano oro, e gl Inglesi da 
Papa, Pope ; da atter:, other; da natus , note: 
‘..H_Gioni mulano ex in #, come ferre, fera; clama- 
bo. Così da m particella ‘privativa ;. ed dra nasce 
aeyvuos:, ‘gbscurus , ignobilis. vi vata 
« I Poeti. trasmutano..e in. @ nella prima .de’ hari- 
toni-, bande poi farino i circonflessi in ae. spire ;7pw- 
ala, vito; ripa, rapito, di, divido . Così. da sAfa 
vien wade , navigo; e secondo taluni da jiw fassi 
fas 9 fluo È i Da 
medesimi ne’ circonflessi in «€ cangiano l'e in w, 

come dis, die, Ddontr; damus ; 402,204 5° Miad, a; 
facio, irasciy; pervium. reddo , molesto. , i 
, I Gioni, e i Dori mutano spesso l'ev in #, come 
or, dr, jigilur, certe; Body Bars bore :; fori 3 faci, 
bobus. | este de a 
..;L' » sovente passa. in, per, formare ‘un suono più 
picno , come. 71974, ardroo , formido; viso, ars , 
rado;, stringo., permutceo' ;, piymm, frungo ;, iffera,fra- 
ctus sum ; e simili. ,.. la | | 
, I vecchi Aftici inserirano talvolta J"e, come &gsi- 
na, dfiara, dinisi ; sila, tinta, cd tnda, consuevi. 

Talora si tronca per sincopa ; comò. srir#fer , 671 
edi; retrò; pone ; wpam , spp, Dor aper, paullo ante 
Lo stesso fanno i Latini, che da «opera formano cor- 
nix; e da &rémi , vulpes, ove sì ravvisa l’aggiugni- 
mento dell’ v , perchè gli Eoli mettendo un digam- 
ma, scriveato Faaeragi UU Le 


» ° "d 
PAMIESI . FAI RITA 


d +. Ne E 1° ‘ . 
«© Del Digamna Eolico ||. 


I 
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‘Gli Eli non avendo l' aspirazione densa , inven- 
tarono un altro caratiere a quest’ uffizio destinato , 
e lo chiamaron' digan ma, perchè la sua figura vien 
‘ rappresentata” da ‘due Fr, delle quali una'sta situa- 


‘ 
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ta dentro l' altra (F) . Da questo segno i Latini han tol- 
ta la loro F majuscola, della quale. ne' primi tempi ser-. 
vivansi ad esprimer PV consonante , qualora venivale 
dietro un -U vocale , dicendo SerFus, DaFus, €c- Gli 
Eoli adunque scriveano È eîet; vinum.; Fiowipa, vespe 
ra; Fiàtra,, Helena , 00. la 

Esichio confondendo il digamma colla, semplice + » scri. 
ve molte voci colla y., le quali vogliono il digamma , 
CON YiA266. qurx86 POT Furaés, Fiexos., prese per IAAGG $ 
strabos , lusciosus , ed irys, vis. Per lo medesimo er-, 
rore. egli scrive timves Pe! Fimed, Q irrd, septemi. si 

Quei di; Greta. in vece del digamma usavano la 8°, co- 
me dfies., ovurma; fwfids, Per ddr, sol ; onde forse è 
nato l’ error. di coloro ,,. 


consonante. | 
A questo digamma: d'ebbona rapportar varie voci, cui 


ì Latini bapno aggiunta una cepsonanie , come iuù 3. 


Faso, vOMO ; E cia 9. Facis., 


«ir, siFér, aevum. Veggasi. il Metodo. Latino. 
CAPITOLO. XML. 
D'aitre particolarità inforno al leggere , ed allo:scrivere. . 
$.IL Segni. dî: separazione. I | 
I Greci , volendo. dividere una sillaba. in due >pongo- 


no due punti sulla vocale ,, che vogliono separare , come: 
mdi, per meîe, puer sed’ appellano tale divisione dilavose,. 


dissolutio , scioglimento. so Sa 
I medesimi usamo un altro segno. per dinotare la sepa-. 


razione; che chiamano diaredi ) ed è una piccola. virgola. 


posta fralle due sillabe , come i, ss. per sv. quod. 


che profferiscono la a,come lav 


Vesta ;- e mel mezzo , come 


oO pe e IA IN A Di 


& 
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| $. II. Segni d' unione. . 


Due sorte di segni d’anione hanno i Greei : la prima 
riguarda quei, che s' adoperano , qualora una prole non 
entra intera in un verso ; ed una porzione di quella dee 
scriversi nel principio del verso seguente , e si fa per 
mezzo d' una lineetta orizzontale (-)! 

La seconda sorta corrisponde all'accento maccaph de 
Masoreti, e serve ad unire due parole in una. I Greci 
la chiamano igir, subunio, e l' esprimono per mezzo 
d'nna lineetta ( -), come dg-rs5-edr. 

A Greci usano ancora lo stesso segno o per esprimere 
una sillaba lunga , come i Latini ; o per significare un ab- 
breviazione , come ©s per ©1; o finalmente per dino, 
tare una cosa presa materialmente , come sò) «, rw, 


ques. a , di questa s° eò Iirpo, questo nome nirpes , Pietro 


$. IH. De nomi proprj. -.. 


Son due secoli, che ‘gli stampatori di Parigi, e di 
Venezia inventarono alcuni segni per distinguere i nomi 
propr] de’ paesi, de' monti, e de’ fiumi. Laonde collocae 
vano una lineetta orizzontale sopra i nomi proprj d’ uo- 
inini, di donne , d' animali, e. sopra i loro derivati, co- 
me édvertog, Ulyssesz una lineetta , ed un punto sopra i 
pomj di popoli ,. e di nazioni ; una lineetta , e due punti 
sopra i nomi di monti; e finalmente una lineetta, e tre 

unti sopra i nomi di mari, di fiumi , e di laghi. 

Ma svanirono questi segni, dappoichè s’introdusse l’u- 
sanza di scrivere i nomi proprj colla }ettera iniziale ma- 
juscola , € di lasciar gli altri notati colla minuscola. Così 
scrivesi Af#y per dinotare il lione, e Aiw per significar 
Leone , nome proprio. 
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6. ÎV. De dialoghi, e del punteggiamento: 


Non è fuor di proposito l’ osservare ; che ne’ dialoghi 
talvolta in vecè di esprimere i nomi de’ personaggi , 50- 
prattutto se son due , suole adoperarsi a significare il pri» 
mo la lettera A, ed a dinotare il secondo la lettera B. 

Del punteggiamento , in quanto riguarda la distinzione 
de sensi, si parlerà avanti nel principio della Sintassi. 


$ CAPITOLO KIII. 
Delle abbrevidture. 


Le abbreviature sono egualmente necessarie 4 sapersi , 
ehe le lettere stesse per poter leggere; laonde ne dire- 
mo qualche cosa prima di passar oltre. Alcune sono di 
sole lettere, e son quelle appunto delle consonanti, co+ 
me 3 per #r, ma le abbreviature di vocali o sono di 
sillabe, o di parole, come w per si, si. 

Ve ne sono alcune , alle quali sta unito l’ accento 
come » 7° ed altre, dalle quali sta disgiunto , 
come x; xd. 

Sì: truovano legature di sillabe , come 9: per oe$as, 
ed altre di parole intere, come è per @14, Deus. 

Quando 1’ abbreviazione comprende un’ intera parola ; 
o solo il fine di quella, non vi si appone il punte; ma 
all’opposito se le segna , quando essa contiene solo .il 
principio , come £wxp per Taxpéras® e simili. . 
. Quindi abbiamo raccolte le abbreviature più eomuni 
nella seguente tavola. | 


x 


LIBRO SECONDO 
DELLE PAROLE 

E primieràmente de’ Nomi. 
te —aCa° 1° --_cosmenni 
CAPITOLO L 

Definizione , e divisione delle Parole. 


Do aver trattato delle lettere , e delle sillabe nel 
libro ausecedente , parleremo delle Parole, che da quel- 
onsi, ne' libri, che siegnono. 

Parola è wn segno d’un'idea ; poichè colla voce espri- 
ansamo la cosa dall’ idea rappresentata. 

I Gramatici dividono le parole in otto sorte, che chia- 
mano parti dell’ orazione ; cioè articolo %,9;ew° nome 

de * pronome &rrisepis* verbo fiee* participio pwsrexi * 
avverbio dei)jim=* preposizione srpédies * e congiunzione 
ovedie es. Ma tutte queste otto parti possbno ridutsi 4 tre 
sole, cioè al Nome, al Verbo, ed alle Voci indeclina- 
bili ; perchè l'articolo, il pronome , e il participio son 
puri e pretti nomi. | e, 

Il nome; e il verbo solamente sono soggetti alla di- 
retsità de’ numeri; le veci imdeclinabili non hanno alcu 
‘ma variazione, nè si mutano mai. 

Jì numero è la diversità di considerare ma parola se 
sendo l’unità, o la meltitudine. Laonde due sono i nu- 
méri ; il singolare , inxéé, che accenna uno; e il plura- 
le wanSwrist, che dinota più . Ma i Greci hanno intro- 
dotta una terza sorta di numero, che chiamano duale, 
dvisis, per notar due soltanto . E questo terzo numeto 
forse tra' vecchi Greci era assai più frequente , come si 
osserva in Omero , ed Esiodo ; poscia si cominciò ad usa- 
te spesso il plurale anche a spiegar due. 


ng Libro II. Capitolo IL. 
CAPITOLO In 
_ Del nome în generale... 


“Nome è una parola declinabile per casi, gumeri, e gea 
neri significante, o qualificante qualche cosa. | 
Il caso è una variazione, che prende il nome per di4 
notar la cosa rappresentata in una situazione diversa . I 
Greci hanno sei casi, come i Latini ; mail dativo è sem- 
pre simile all’ ablativo ; ordinarianiehte il vocativo non 
suol differire dal nominativo. Nel duale l’accusativo siegue 
il nominativo; e il dativo è il medcsimo , che il genitivo. 
Il genere è una variazione della forma del nome per 
esprimer i due sessi. Due dunque sono i generi , maschi- 
«Je , e femminile. Ma i Greci hanno inventato il neutrò, 
sdirseer per quei nomi, che non sapevano a qual de’ due 
‘ generi ridurre. I Latini gli hanno imitati : ma i popoli 
hi oriente pIRTOmIA: ‘non usarono il neutro , come n n l'usa- 
no oggidì la maggior parte delle nazioni d’ occidente nei 
loro linguaggi. | 
Îl' segno del maschile è è, del femminile è, del neu- 
tro rò. Questo segno ; che ha forza di distinguere, e de- 
terminare la cosa accennata , da’ Greci \fu detto articolo, 
poichè a guisa degli articoli, o siano giunture del nostro 
corpo sì attacca col nome, e forma an insieme; ed è ill 
seguente. i . n. = . 
$. I. Modo di declinare l'articolo. È 


N. m. Di Ac.j N.Ac. m.D. | N. m. D. Ac. 


é Ci pe, f È # 
m.$. (| D) ti 2-) , Te 9 Toy. D. Teo 9 Foil.s P. ol, CITA Tel, 76. 
e ai Land VA f p 
F.S. U) TRE, Tg Tar. té, Ta, ui, Tdr,raig.vats 
- -“ pai TÀ ” ®% 
N.S. ro, t5, 6,70, To, Te | sarai, ro 


be: 
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| $. II Delle Declinazioni in generale. 


I Gramatici fanno dieci declinazioni de’ nomi , cinque 
seinplici, awA#5; ed altrettante contratte , oumprgiras. i 

Ma perchè i nomi si declinano è con ugual numero di 
sillabe, ierervAA@Ba; ; o con accrescimento. di sillabe nei 
casi obbliqui, wrspirroovaX4Be;, ridurremo tutte le. decli= 
nazioni a due, una parisiilaba , ed una imparisillaba. 


CAPITOLO II 


Della Declinazione de’ parisillabi , e primieramente 
della prima loro classe. 


Tutt'i nomi della declinazione parisillaba , cioè queiy 
che non hanno accrescimento, seguitano l’uscite dell’ara 
ticole in ogni lor caso. E perchè l’ articolo si declina in 
due maniere , delle quali la prima serve al maschile , a 
cui rapportasi ancora il neutro ; e l’ altra àl femminile; 
perciò divideremo tal declinazione in. due sorte di nomi, 
de’ quali alcuni si declinano secondo l'articolo femminile, 
e sono i femminili uscebti'in «, ed in #, edi maschili 
in «s, ed in sg, che tutti corrispondono alla prima de» 


elinazione de’ Latini: ed altri nel declinarsi sieguono l’ar-. 


ticolo maschile, e soho i maschili, i femminili, e icon 
muni in eg, e i neutri .in er° che tutti corrispondono al- 
la seconda de Latini. 

Ogni nome d' ambedue qneste classi ha-la idre sotto» 
scritta al dativo singolare , siccome l’ha l'articolo; co- 
me è pira, ri poscy3 è A'rdplas, rà A'ndpia; è Adyos, tw Mbyte 

L' Accusativo d: ogni nome parisillabo termina in » con- 
servando mai sempre la vocale del retto; come .posre 
w* A'sdpius, ar TIA: 19° dive, or, | 


= 


Mi. 
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AVVERTIMENTO. 


La ire sottoseritta , della quale abbiam parlato, son 
vente s' è trascurata, perchè non si solea profterire. Per= 
ciò Sesto Empirice nel cap. ]X contra iGramatici affer- 
ma , che possono i dativi rettamente seriversi e con que- 
sta <, e senza. hate 13 i 


6.I. De femminili in A, ed in H, de" queli i Grama- 
tici fanno la seconda declinazione de’ semplici. 

T nomi parisillabi, che finiscono in 4, ed in » , son 

femminili, e declinandosi, non s appartano. dall’ articolo 

femminile, ma conservano nell' accusativo. la vocale del 


retto. Si declinano adunque così. 


N. V. i,6 pira, 


Mm. - is pren, |m... rm TONE, 
de 7, È ag i 

D. Ab. ‘TH > [and b) sn *: Ab. Tr idioti! C)) 

‘Ac. pscar. -(3AG.. | rar TImuni.. 






N.V.Ac. sà, da ipa, 


D.m.Ab. sal pucraîo. .D.Ab. euî Tali. . \ 


Plurale. Plurale. ; 
N. Vi... si, dò pie, IN. V. ao . tipa, 
m. — rò»  paesr, |G. . vò .. riuso, 
m. Ab. reîs © pers, 'iD. Ab. vo —. tuenici 


Ae. n puess.  tAo. TUE. = TIpudic 


Cosi anche ve Y 


Zifema, ne, Sibylla; extra, ne, squilla. ;. rjiwa , 6, 
foramen; Jùzaa, ns, pulex ; raxrifa., 1, perdix ;xéMe, 
‘24, colla: dixssda , n6, ligo; siadza, n, vomer.; Tie, n6, 
mons Ida; veda, n, tempestas; rédpua, n; audacia. 

3. Quei , che finiscono in de, Se, pe, serbano l'« in 
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tutt’ ì casi del singolare; a'quali bisogna aggiungere an- 
cora quei, che escono in « pura, cioè in @«, che sola 
forma una sillaba, senz’ essere unita a qualche consonan= 
te, comc | 
H' AKs, Leda; ris Ande, rfî Axda, ec. 

H' dxarda, spina ; ris dxdrdas, a] drdrta , ec. 
H' iu:pa , dies; ris iuijac. ru ipu‘je, ec. 
H gie, amicitia ; ti Pole, ti dig, ec. 


AVVERTIMENTO. 


Ans, Pallas; Naveixa, Nausicae; e pra, mina al- 
tresì conservano l’« in tutto il numero del meno, per- 
chè nascono per contrazione da' uomi in « pura A'9de, 
Nave: , pisa. À questi s' aggiunge il nome proprio @i- 
xde, Thecia. 

E qui non è fuor di proposito il riflettere, che que- 
st analogia sembra più naturale per ogni nome, ch’ esce 
in #, perchè questa vocale non lascia facilmente il suo 
luogo : onde sì truova in Giuseppe MiAxa, as* P'dusde, 
«s, ec. Quindi potrebbe stabilirsi per regola generale , 
che ogni sustantivo in « conserva l’« in tutto il singo- 
lare ; imperocchè i soli nomi uscenti in-« pura sorpassa- 
no di gran lunga tutti gli altri, che non l'hanno pura. 
Ma perchè vi ha un numero immenso di participj , che 
fanno « nel femminile, e sieguono l’altra silogia di 
mantener ln, s'è stimato meglio da’ Gramatici il pigliar 
questa per regola generale . 

Gli antichissimi Latini avevano adottata la maniera di 
declinare in «s, onde sono rimasi i genitivi ferras, escas, 
Latonas , e 1 nome paterfamilias ec. 


6. II. De' maschili in AZ, ed RE, de’ quali i Grama- 
tici fanno la prima declinazione de’ semplici . 


Questi nomi maschili nel. solo genitivo ‘seguitano l’ ar- 
ticolo maschile, uscendo in s ‘ ma ne’ rimanenti non si 
dipartono dal femminile : senonchè quegl’iu «s ritengono 
l'e in tutto il numero del meno. 

Questi medesimi nomi nel vocativo perdono la 4,-e si 
‘ deelinano sosì: 

10 
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DI A'rdpias s Andreas. 0 Xpvo "ns 3 Chryses . 
Siigolare. | | . Singolar 
N. o Ar dpéas y N. e 2 Kpoens 9 
V. è A'vòeta , Vv ò Xpor1, 
 G. T% Asta, “| G. sù  Xos, 

D. Ab. ré A'vipia, D. Ab. vò | Xjuon, 

Ac. 2) 00 Aréptar. } Ac (21) Apirm . 
Duale. Duale. —. 

N.V.AC. so, # A'd;ta, N.V.Ac. 7%, @, Xpica, 

G.D.Ab. sceis A'rdpas. G.D.Ab. re Xposilo . 
Plurale. Plurale. 

N. V. ci, è A'sd;tas, N. V. ci, w  Xeseni, 

G. roy A'sdped » {G. Tày - Kcve wr, 


D. Ab. roîe A'rdpias ab Ab. ero Xpuea:g, 
Ac. rùs A'vpius. Ae. 765 Aebres, > 


Della stessa maniera si declina A inies , Pcet. Ajreies 
Hencas; è 215%, latro , e simili. 


AVVERTIMENTO. 


Alrsas è nome peetice, come ‘A ’,d.s/04° ma i nomi verì 
sono Alrias, ed A';day. Il primo si legge nel eap. x 
degli Atti Apostolici, ed in Pindaro, e daquelloi Gre- 
ci han fatta Abis, ed i Latini Aeneadae colla secon- 
da brieve: il secondo si truova nel cap. IV di S. Mat- 
teo, nel lib. VII d' Ateneo, in Dioseoride, etc. . 

Lascari, Vergara, ed altri rircnescono ancora i nomi 
in » comuni; e Priseiano nel lib. V afferma, che diec- 
vasi 6: # Ayesg. Ma questo nome è sempre maschile : e 
perciò Urbano, Caminio, Vossio, e ì più sav) Gramati- 
ci non ammettono se non solo maschili in sg. 


$. INIL Nomi in BE, ch escono in è nel vocativo. 


Quattro spezie di nomi in sw allontanansi dalla regola 
generale, ed in vece di pigliar » nel vocativo, prendo. 
no « brieve. Questì sono 

1. I nomi in 756, come isrrnaàérm, eguitator, è îrw 
dave; .wpepirw, propheta è wjegira, e simil, che ri- 
tengono l’ accento ncl medesimo luogo, t&d eceezione di 
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dirrérn, dominus, che il ritrae nella penultima, è dirsora, 

2. 1 nomi di paesi, e di nazioni » come Exvdys, è Fuga 
Sa, Scytha; nieess, è nica, Persa: ma quando signifi 
ca Perseo nome proprio, fa é Mipon . | 

3. I nomi poctici in ay, come sudare, è USATE, 
aspeciu carino praetitus, impudens ; a' quali bisogna 
Unire Adyvas, lascivus, £ Iu;aixum, Pyraechmes. Iliad. 
B. v. 548. 

4. I nomi derivati da questi tre verbi, erpiw, me- 
tor ; merita, ven:lo ; rue, tero; come VI vM:rp9G, L20- 
metra ; BaBhiewsans > hibliopola ; wasdorpian; , puerorum 
erercitator ; è yiwsinirpa, ec. l 

5. Ma i nomi ia sy hanno tutte e due le terminazioni, 
come è Agnis, pracdo, è Agsh, € Aysd : così wiirass, pel=. 
tatus , cerratus ; drorrisàe è jaculator; Qetens» Urestes; 
Qvisn, Thyestes. 


AVVERTIMENTO. 


Dal secondo caso Dorico in «, del quale abbiam so- 
pra parlato , è nato, che nella lingua coinune alcuni no- 
mi in as abbian formato il genitivo in «; come * Owwîg, 
Thomas, rà Qupò* è Begia; s Boreas, v Bofjà: è wir- 
ws;, pater, Pupa, 18 réxwa. i 

Altri poi anche in e; uscenti nel retto pigliano nel se- 
eondo in ew, ed ina | uscita; come è RuSeyipag , Py- 
thagoras , si MvSayijew, e Mvdayopa; è rarparotus ,, par- 
ricida, t& TETPIOISU | e wuerpado:® . 

Si truovano ancor nomi in ns, che ad esempio di que- 
sti in «sg favino il secondo togliendo solo la s del retto ;. 
come è Asi: ré Apa, Dres; 6 Modi, 78 Slo, Podes, 
seconde Gaza. 


Ed a questi pare, che debbansi rapportare i diminu- 


tivi in vg, che nel secondo caso perdono la $ ; come 
o Ka, té Kami, ro Kau$ ; 76» Kad, Camylus ; 0 Ato 
sv, Bacchus; è Kraveis, Clausylus; ed anche è Lardo. 
Lesus , & Eurgi, sé Ined, 75 lost, rr l'arùx, 


ga) 2 ha... _. 
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| CAPITOLO IV. 
Dell altra classe de’ parisillabi. 


La seconda classe de’ parisillabi contiene quei nomi, 
che sieguono I° articolo maschile , o neutro, i quali da' 
Grainatici s' allogano nella terza declinazione de’'semplici. 


K. I. De' nomi in OT ui 


I parisillabi in es sone maschili, o femminili , o co- 
munî, e si declinano sempremai secondo il segnacaso , 0 
articolo maschile. i 

2. Il loro vocativo finisce in #, gome quello della se- 
conda de’ Latini. Si declinano adunque così: | 


6 xdyeg, Serino - a 06;, via. 
Singolare. Singolare. 
N. o  doyesy N. ” 060%, 
Va _ è A090, V. è dd... 
G. 78 AY8, G. ris 0Î%, 
D. Ab. rà A6y0 , D. Ab. ch] E, Sd, 
- Ac. TH 20Y0. Ac. rur  ddor. 
i Dnale. Duale. 
N.V.Ac. 78, è My, N.V.Ac. rà, è id@, 
G.D.Ab. ro A6y ew. G.D.Ab. saîr. dd. 
Flurale. i Plurale. 
N.V. , d, è 20/06, N. V. al, è ddeì, 
G. Tè 2040, G. rr 026, 
D. Ab. Toîg A0Y046 9 D. Ab. ra 60406, 
Àc. sùs doy4s. n Ac. qs sÙde. 
è, 4 &rdpwzsos, homo, , 
I Singolare. 
N, dd, N &v9pmrog, 
V. è sricass , 
G. 8, ra arida , 
D. Ab. té, 74 cordo 3 


x M) 
Àc. TI, aripuror 


- 
è er n CT it 


—- ——@——&m6@_—— - 
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-* Dnuale. 
N. Vi Acito, tà, 6@ cerdas $ 
6. D. Ab. ro, ra» derÌparese 
Plurale, 

N. V. ed, al, # riparo, 
- Gi . 76 VONTI 

D. Ab. g0î6 , Tae arÌpawro:6 $ 

Ac. TÙS, TAG derÌpar8s. 


G. IL. De’ Nomi neutri in ON. 


I Nomi in ev sono neutri, e sieguono il proprio arti» 
colo, avendo mai sempre tre casi simili, cioè il retto , 
il quarto; el quinto, i quali nel numero del più esco- 
no sempre in @, come presso i Latini. Si declinano 
adunque così: 


tè toro, lignum. 


Singolare. 
N. V. Ac.rò, # EiXor, 
G. 7 808 , 
D. Ab. rs 09. 
Duale. 


N. V. Ac. rà, è tia, 

G. D. Ab. 7oîv Euro. 
Plurale. 

V. Ac. 76 p é EU 9 

3 gr 0,4) 


D. Ab. roi E0A0IS è 
x | AVVERTIMENTO. 


°2 


Gli antichi Greci, prima della novella maniera di scri- 
vere venuta da' Samj, scriveano nel gen. rò Adye, € nel 
dat. rl asyes* perchè Longo, e gli altri Gramatici atte- 
stano , che anticamente in vece KAT + scrivevasi è, ed 
in vece dell’’w, e:* onde i Latini diceano quoi nel da- 
tivo. In fatti vedesi ancora in Roma nelle due colonne 
Farnesiane scritto EN TEI HOA0I TEI ANIIAI EN TOI 
HEPOAO ArPOI in vece di dr 7y 608 79 Assia, Dr 
H'péiso &yS, in via Appia, in Herodis agro. Ma & 
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truova altresì 106yw senza jota sottoscritta secondo i Do- 
ri, e gli Eoli, du quali i Latini han preso il lor dati- 
vo in o lunga, domino, hero, ec. Pa 


6. III Maniera Attica di declinare i nomi in ©;, ed 
in O», che chiamasi da’ Gramatici quarta deciina- 
zione de’ semplici. 


Gli Attici hanno adottata una maniera particolare di 
declinare i noini parisillabi in eg, ed in er © e si è di 
mutar in « tutte le vocali, e i dittonghi delle termina 
zioni, o l’« ancora de’ plurali neutri; e di sottoscrivere 
la 4, semprechè s° incontrà in così fatti nomi. 

2. I medesimi fauno il quinto simile al retto non solo 


in questi, ma in tutti gli altri nomi. Si declinane adun= 
que così: 


è Mes, populus. xò 10Yt64 , fertile. 


Singolare. ] Singolare. 
N. V. è. @ Aia, N.V.Ac. 73, @ t0ysmw; 
G. 75 dtd, G, : 78 syto, 
D. Ab. rs Mw, D Ab. vs sy eca. 
Ac. ©" Tv At gv. I ag 

Duale. Duale. 
N. V. Ac. vw, # Med, N.V.Ac. tb, é tiyia, 
G. D. Ab. re; Ater. G.D.Ab. reò sÙYEMI. 

Plurale, Plurale. 
N. V. ci, # de, . N.V.Ac. rà, d syto, 
G. Tè» Asd . j G. 21) 10Y1G»., 
D. Ab. tes  Alat, D. Ab. moi evi 
Ac. rs Asa 


Così 7 dies, area, mutando. solo. "l'articolo ssaschile 
m femminino. ai, sua 

Bisogna ‘quì avvertire, che i nomi in se; se hella pe 
nultima hanno un « lunga, la mutano iu 4° come ws, 
vas, templum ; dass, Ads, popiulus. Che se l'a è ‘brie- 
VE, non si muta affatto ; come midee, rudens , nerd 
que, PAVO ) tad* dry, lepus, dmyi 


. - 


LI 
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AVVERTIMENTO. 


Si treova un: nome neutro in eg, cioè 73 x;ies, debi- 
tum ,'r8 x;iw, quantunqne si dica ancora rò xyidr , vd 
xpra * Filcrie risa 76 eye, serio erpers ; e Plutarco si 
serve dî rò insite 9 pienum. i 

Gli Attici tolgono talora la » del quarto , come in que- 
sti cinque noniy è A'Ses, rr A'9e, Athos mons; i Îws, 
ri ie, aurori ; i Ki, vw Kre, €eos insula ; è Mnyés, 
tè day, lepus ; » K$;, 7 Ké, Cos insula ; adv tir 
idem, Deum propitium in S.Gregor. E qui conviene rap- 
portare alcuni nomi in ey, che nella lingua comune per- 
deno la », come &a%0, aliud; srAnm$ro , tanium, tam 

nde natu } resto, tale ; roefro, tantum, come an- 
cora l’ articolo 7è, e certi pronomi, de’ quali ragionere- 
mo più avanti. T'uttavolta molti di questi nomi si truo- 
vano eziandio colla », come zò ru&rer, 7ò rerùzor , Ter 
A”9#wr in Erod. rér Aeyer in Plut. ec. 

I Latini si sono studiati d’ imitare questa maniera At- 
tica di declinare, qualora han detto /ethum Androgeo 
Virg. ad montem Atho Liv. ego quidem sum Paulli, 
ego vero, Apollo T. Cor. 1, ove Apollo è genitivo del 
retto A'svaàds. Vedi il Metodo Latino. 


CAPITOLO V. 


Della declinazione împarisiNaba , che i Gramatici 
appelleno quinia de’ semplici. 


Questa declinazione corrisponde alla terza de’ Latini. 
Essa contiene un gran numero d’ uscite, o terminazioni, 
le quali posson ridursi a nove, cioè a quattro vocali , 
®, +, v, #* eda cinque consonanti, 7, fp, £, p. <. 

Non v'ha nome in Ciso, ch'esea in.e, e quegl'in » 
son tutti femminili parisillabì. }n oltre niun nome esce 
in una muta, o in a, 0 in m, o ing, E trovandosene 


alcuno, che così termini, è straniero e barbare. 


I} modo di declinare gl’ imparisillabi è il seguente. 
e e 
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6 Tira», Titan. j Aepwas, lampas. 








Bingol are. Singolare. 
N. V. 6, è Tiràr, N. V. i, è Aspora, 
G. . 38 Tirkr0g, | G, "qu A 4 tor 06Ì08 $ 
D. Ab. Ci Timer, Î D. Ab. a] AGMIAÌ, è 
Ac. TOY Tiràra. Ac. Ty Asuardde., 
Duale. Duale. Do 
N.V.Ac. sb) & Tir, | N.V.Ac. 7A, @ awd, 
G.D.Ab. e Tir dvow. G.D.Ab. raò Asursdev 
Na: Plurale. | Plurale. 0 
N. V. di, ò Todvs, . N. V. “i, è Aeuwzdes 3 
” CI) ira) G. TOY Da &rdd 01, 
D. Ab. 7066 Vuréos, | D. Ab. | raù agurani,. 
Aci TSS Tixaeras, Ac. TAS Aa arde 


» 


tè réua, Corpus. 


Singolare. 
N.V.Ac. rv), é còua, 
_ G. | 7$ CAmsros, 
D. Ab. 7 CAMaTI. 
Duale. 

N.V.Ac. th, è capare, 
G.D.Ab. oîn © copre. 
:-. Plurale. 
N.V.Ac. Ta, è Capare, 
G. rù, cara, 
D. Ab 30  COpaci 


6. I Del Vocativo. 
Il vocativo ordinariamente è simile al nominativo , co- 
me é Tordo, Titan, & TVirdy® è iub; vinculum, è ia 
i Aeris, lumpas, è Naprdg' 0 Kahn) Clemens, & KM» 
ps 9 Esvopair, Aenophon, ò EeroQar. 

Ma non per tauto soggiaco questo caso a qualche cam- 
biamento , perchè ama di riuscir brievc. Per tal ragione 
negli aggiuntivi è sempre mai simile al neutro, che dif- 
ferisce sempre dal maschile nella quantità. ‘Così rim, 
eva, 10) tener) & viper gapisis, 1708) W, gratus, dé ga- 


* 
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£ LÀ N ad U è x sò 4 
pit» * psi, civ, &W, TLGED >, w pidav® YdLxÙ6 ) tit, W, 
dulcis, è yAvxd. Tranne i participj, i quali non softro= 
no mutazione alcuna. 

I sostantivi ‘poi y che soffrono mutazione , ponno ridursi 
a tre classì, 

I. Quei, che cambiano te vocali lunghe #, « nelle 
brievi s, a; cioè 1, I nomi in gg contratti, come 0 Ax0- 
@dirs , di Anpuordeves. 2. Quegl’in np, come $ wirm, mater, 
è usrip. 3. I nomi in #, come dè A'zé0AX@, A 7eAXor * 
a, 4 xi, canis, è xiv. 4. Quegl'in wp, come ò Exrap, 
é Exrop. Ma detta mutazione non la soffrono mai i no- 
mi segnati di accento sull'ultima , che diconsi acuti: 
tranne i quattro in 2) seguenti , warp, pater E dasp ; levir; 
dp, vir: cwrip, servator , i quali pigliano l’s, e ritira- 
no l’ accento sulla prima sillaba. 

II 1 nomi terminati in #, vw, i quali perdono nel vo- 
cativo la 4 del retto; cioè 1. I gravi in «come 4 096, 
serpens , @ 9@1, e, gli acuti presso i Poeti. 2. Quegl’in vq 
tanto gravi, quanto circonflessi ; come 6. f37pus, racemus, 
è Borpv* è pmùs, mus, è u3. 3. I nomi in ev, ed cu$; 
come è fBarsreds, rex, è Bacsxeto 0, nei 4 Bois, bos, 
è Bsò. Ma cdovs, dens, e wet, pes non soffrono muta- 
zione alcuna per distinguersi da 70, ubi, e da 6d:9 ge-. 
nitivo di 7 ads, via. 4. Gli aggiuntivi in #4, che secondo 
tale analogia possono fare il vocativo in & , oltre del 
farlo simile al neutro, come abbiam detto sopra; come 
guapiess , & zop, e xapiiv. E per la stess’ analogia il no- 
me 0 wai, puer fa d& wa}, ma i suoi composti ritengono. 
la s. 

HI. I nomi proprj in &, i quali o perdono la < del 
retto, 0 la mutano in 1; come Als, d Alzo, ed Aia 
IleXvdauag 3 è IloAvdamar, © IHoAvddwa. 


AVVERTIMENTO. 


Tutte le regole, le quali la maggior parte de'Grama- 
tici han date intorne al quinto caso 0 son false, o mau- 
chevoli, forse perchè han voluto formatlo secondo l’ana» 
logia del genitivo, il quale nè presso i Greci, nè pres-. 
so i Latini ha qualche cosa di comune col vocativo, co- 
mc altrove s'è dimostrato. Il pretendere adunque cou 
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Glenardo , e con Caninio, che i nomi uscenti nel secon- 
do in vos, € vros, formino il quinto, togliendo 06, 0 reg 
dal secondo, è lo stesso, che il volere. che ius, ipe&y- 
tes faccia è im» nel quinto, quando fa ig; * e che Kak- 
Rn, KAspesrrog faccia Kazwer, quando fa Kazwss. 

Inoltre il restringer questa regola a'soli baritoni uscenti 
in avres, ed erreg nel secondo , come ha fatto Vossio, 
non è diverso dal volere, che zev@dv abbia é Zirope» nel 
quinto ; quando il quinto non è diverso dal retto; e che 
Morar, Moosndayog, ed A'wida@r, A'aoraevos , facciano 
@ Ioretdsr, & A'aodey, quando fanno è MNirtider, è@ 
A rozzo. 


4 


6. II. Del Genitivo. 


Il genitivo de’ nomi imparisillabi, comechè esca sem- 
pre iu eg, crescendo d' una sillaba sopra il retto, pure 
la formazione di esso non può comprendersi setto una 
regola certa, ed universale per la variazione , o l’aggiu- 
gnimento- di lettere, ehe fassi avanti la cadenza e;. Le 
, regole però più generali, che possono darsi, sono le tre 
seguenti divise secondo le tre terminazioni , alle quali 
possouo ridursi tutt'i nomi di questa classe ; proichè o 
“terminano in vocale; o nelle liquide », #° o in s. 

I. Quei, ch’ escono in vocale aggiungono semplice- 
mente al retto la sillaba s6° come rò yo , genu, rod 
yé;v06. Eccetto i nomi in a, che prendono reg * come 

Tè doyua , dogma, reù diyparos è come anche 7ò più, 
6T06, mel . 1 

li. Quei, che finiscono iu », p anche prendono solo og 
dopo l immutabile del retto ; come dè zed, &ros , paean; 
è cip, ©npos, ser. Tranne i particip) uscenti nel neutro 
iv v, i quali pigliano al genitivo una 7 , comc .rée», 
o:vros. Lo stesso accade anche ad alcuni nomi proprj in 
#r, come Apdxar, eve, pe quali non v'è regola certa, 
ima bisogna stare all'uso . 

III. Quei, che terminano*in g, perdono costantemen, 
tc la s avanti all’ es del genitivo; ma si possono sucidi- 
videre in due classi. Sini E 

1. Quei, che hanno avanti alla s una delle mute, in 
modo che venga a formarsi una delle doppie 3, y, per- 
dono semplicemente la s, attaccando eg alla muta, che 


De nomi imparisillabi. ni 
eva racchiusa nella doppia del retto ; cone è I4;zt, nos è 
thorar; è dewaz, ayos, rapax ; è Pi, paBig , palum= 
(bus. La stess analogia siegue gag, «As. | 
2. Quei, ch' escono in gs pura, o preceduta dalle li- 
side », p, cambiano la g del retto iuuna delle mute 7.0 
Ce qualche volta 3 ne' nomi uscenti in «, è )* come è 
ipas, «rog, SCNECEUS ; 4 dels, dirés, convivium 30 dd, 
Paros, DIM; A Pas, pad; , pustula ; È, mais, ads, pruer; 
6, nei ” devs 31306 9 avis ; “ x0pus 9 v8og, galea ; uenaes ’ 
aorog, beats; 4 3AAsYS 3 dos, lumbricus. Alcaui piglia- 
no anche una » avanti la 7° cone è yiyass erres ) gigus; 
Xapiess > EIT0G, gratus. 
. Ma i no:ni in 46, evs, evs fanno il genitivo in q0g% 
ses, 006; ed i nomi in vs, ed og lo fanno in sog. 
Si avverta, che negli aggiuntivi il secondo caso si 
forma sul neutro per ritrovare la sua giusta analogia : 
così il. genitivo di psAxs, niger si vede esser wéaavos, per- 
chè il neutro è miàev, serbandone anche la quantità. 
Eccetto gli aggiuntivi composti da'sostantivi , che sie- 
guono l'analogia de’ loro semplici; come è. ai 4 giro 
aarpis ) Tè Pidozerpi, patriae amuns , reù Piaordrpidos , 
perche è formato da 4 sarpis , (0,4, patria. 
Soggiugniamo qui una lista disiinta per terminazioni, 
- nella quale vedrassi sviluppato , quanto si è detto nelle 
soprascritte regole, e di più alcune mutazioni di vocali 
lunghe in brievi. i 


LISTA DELLE VARIE CADFNZE DE’GENITIVI 
. |. DEGL'IMPARISSILLABI. 


2 


«. I. Quei, ch' escono nella vocale. — 
A «r® , Bawe , Biuar® , gradus 9 tribuna!. 


I nomi di lettere sono indeclinabili , come &Adga, 
Rita, a' quali unisconsi ancor quei d' altra terminazioue , 
cone w, E, pal. Ma 9V, 0, # si declinano secondo 
l’aggiuutivo s ehe lor si dà, wrdér, puxpor, péya. i 

I nomi formati per apocope , o tfroncamevto sono 
ancor essi indeclinabili, come 9a per sparsa, rertura, 
orira per CKiTaTua 9 tegumentum 3 arse per UMD sp ? 


pinguedo , ec. 


y2 Libro 17. Capitolo V. 
L’ altre vocali danno tutte il secondo in ss puro, 
come i 
506 è 7ò c'ivazri 9 cimti® , O tò;, sinapi ; 3 xopai sgumae 
mi; xiwaBap, cianabaris ; hi piper , che son 
g/. tutte veci straniere : onde asse.ì Ateneo non pos- 
sedere i Greci altro nome sustantivo uscente ins, 
fuorchè pia, mel. 
tr@&, il solo sustantivo 7ò prd, périr®, mel. 


Vos , rò y6w0, y orvos , gen . 7 e yovaros * C2) dopo . ha 
sta , dspv:3, e dsparos* rimav, vos, sinapi ; dhxev, 
Vos ’ "lacr va. 

#06, TÒ asv, 4560, urbs ; 9 tè, sdv ) TOI) E&PSCx 0- 
vium , ovile. Ed ecco sci nomi in sy), conrechè 
A rist. nella sua poetica sol cinque ne riconosca. 


Q 005 , ngi , T006) Latona : ma dè per dé pa è inde- 


 clinabile. 
II. Quei, che finiscono inv, 0 in p. 


@v0s , Ò air ) arà:ikros, Paean ; ro nie, cW0g, Ni- 
grum 2 atramentum. 

eyros ) Tè Toar, cevros » per gli pasticipj , che fan- 
no il lor maschile in es. 


tr05, TÒ ripe A Tipsros s tenerum. 


8106, © roth? ; #r06, pastor ; 3 L dpi» , reg, Mens; 
0, som , sro, MAS; 0, tim, sr06, tener , 
tenera ; è pu, Agnus, per sincopa dpròg in ve- 
ce di Lo secondo, Eustazio , se pure Non si 
voglia dedurre da &p6, &pris. 


0g) è diagly » vos, delphin; è dxriv, Da, radius; 
6, 4 dir, Iwis> litus:i quali nomi hanno soven= 
te il retto anche in 4, come diagis, 


otos , Ts piùor, ovs, maius;e tutti gli altri neu- 
tri de maschili in mr. 


91706 per li particip) , 79 ruwro,, erre, verberans, 


nre, I E XA 9 nvo6 9 Graecus : 3 ” Ztiphy. , #66 3 Siren. 
é 


HP 


| 


| De' noni imparisilabi. 
od06, 0) diarcvr, diredes dal maschile Arwy, bipes. 
oîerog per gli parliciy), sè ruwsr, Ssrey, verbera» 
turum, ; 
vr0g, è poerur, piervrog , turris , propugnaculum 
° 4igneum3; quegli ancora, ch' escono in w, ed 
ve, Come s Popxugy 0 Oopxvo è, vros, Phorcym. i 
uvres pe’ particip]; 7ò Givysr, dres , lungens. 


sog; 0 xAor. xAdrego TUMIUS > è mimv, eidivog y AC 
vum ; IHiarwr, ros, Plato } 4 pixar, wros, Pa 
paver. i pre 
vvog, dè fler, srpiosos, Serra; i ximior, dr, hi- 
rurdo 36,4 dimmer, eves, ducmon, genius; 6, 
î apetrran, ave, melior. ll nome xv», canis fa 
guvis per sincopa , in vece di xvers. 
@rr , 6 Esrof&r, wrrés, Xemophon. 0, 1 
0vros, dpetxo , oYrog, draco ; e i particip) ò TUNTON, 
* oitez) verderans , perchè si formano. dal neu- 
tro; siccome que’, che hanno il neutro in ev 
- fanno se a, Ser a 
odrres, ‘Tver, Svrog, werberaturus: e così gli al- 
tri futuri secondi attivi, e i presenti de'circon- 
flessi in #w, ed in sw, come wadr, Erto, fu- 
ciens 3 daròv, Srres, manifestans. 
mpeg, perdo + « deatus ; è vixrap) pos, Re=- 
SE lane ide sturnus. si nc 
are, VÒ Girap > Hero iCCUr 3; eb dica, arog, ESCO, 
qua animalia capiuntur , illecebrae. Così clap, 
sebum; gpiap, puteus. Ma questi tre soffrono 
ancora. contrazione , dicendosi diaeres , euris, 
Pprrks * daunp USO ne’ .poeti. fa Suunpros , ser= 
«bando la pi + ae e . 
pos è o.Em » Znpbs , Ser, nome di papolo i E del 
baco, che fa la seta ; è Asmdp) Rpos , pelvis ; Tè 
Hp» xnpos è COM; “ Ip) xnpds . fatum s SOMS. 
epog, 6 aiSip, spec, aether; così dai, dér; è drip, 
stella ; è dep, levir.. Ma molti di questi sog- 
‘ giacciono alla sincopa, come ò war. pater , 
marpos* i potrup, Mater, prpos: i YaSipy VEn= 
fer, yaspos* è dimipy Vir, crdpos pigliando una > 
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sipos , 0 PIsipy PIsspis, pediculus ; è xilps xIpIS, 
manus ; 6 drizsip, pollex ; è,  rodogsip, mula. 
timanus , multimana. ] 


EIP 
OP 


0f06 è Tò nTop , nTopos 9g COM, animus 3 onde il com- 
posto meysAnraps opos, magnanimus. ue 


Upos è 6 “pi dp » Upos, SHUSUFTO ; 6, “ pusprvp » 2005 è 


bal tests; TÒ TOP 3 arvpòs, ignis. 


guis tenuior; vò fam, Awpos, capturi, prazia. 
apos, 0 Nis) , opes, INestor; 0, 4 drarap,&atro- 
. pos, carene patre. S'eccettaa il none ide, 
aqua , che fa vderes, come se nascesse da $deg, 
e "1 nome exp, stercus, che fa exwris. 


#09, 6 Papy Qurbe , fur; è gp, ixdpos, san- 


III. Quei, che terminano in &, ovvero y. 


os, 6 Fapat, pass, pectus, thorax; 4 sixig, tes; 
calix, poculum., 0, è pupaz, aus, adilescens 6 
" «rank, srenos, vulpzs, mutando # in fé, Altri 
| | piglian r. con *, e fanno 
z XT60S , ò drag « 4r%cr05 3 TLC} vg 9 IUATIG , Mor. 
vos, 6 dparaz, dorayos, rapaci è rirr, yes, ci- 
cada; 4 A5yi , Avyy6, singultus : mai abyk, lynx 
fa AVYnos. » 
X069 63.4 Ant, Buxois, tussis; i dik, rpixis, capil- 
us, cangiando la 3 inr per l’aspirata, che siegue. 


os, 0 SP, ario, Oculus, visus; i Aeldst, ams, 
procella ; è KuxMw, KixAures, Cyclaps. ’ 
+ | Ros, è App, A'paBos, Arabs ; è dal, af, pa- 
lumbus; è prif, pais, vena. 
Pos, vrarsrit, ifos, columen, scala.. 


n Î 

( 
EX 
ETE $ 


De'° nomi imparisillabi.: o) 
IV. Quei, che finiscono in 6 pura. 


“706, TÒ YUPAS , 4T06 è semecius ; 13; das 9 diar0s, 
sal. 

eros, è Yiyas, yiyarros, gigas ; 4 drdbido, dr, 
statua ; è was, werris , OMMNIS ; e i suoi compo- 
sti 4aras, ciuzas. 

er ,.d mira, pidavos, niger; è tddag, ev, 
miser . i 

«des per gli femminili, + pois, ados, unitas; 4 
Napa, #06, lampas , lucerna ;0 per gli co- 
muni , 0, 4 Qvyds, «deg , exsul, profugus.. 

06) è Ades, Lapis; xdess, € per contrazione Agg; 
ma il nominativo contratto aèg fa il genitivo 
XAais coll’ acuto. : 


dro, 4 des, dard, convivium ; tè esi, curi, 


farina aqua subacta. | 
eidos, d, 1 wai, wostes, puer, puella. 


cos, 4 ypads, g/ped6 , anue, vetula , saUg, ve06, 
navis , Att. ypeas, € rs; e nel plurale ypsdtr, 
e ves. I Gioni dicono was, »nés ( o per dieresi 
né ) e nel numero del più vg per yéeg > ma 
l’accusativo è yeùs, per res. 


sos per lo neutro de’ nomi in ns, tò dAndég, ves 
rum, 78 dAydics. i 


106, È xT86, urEV96, pecten : eis, is, unus , col 
suoi composti wndeis . osdsg, nemo. 

eyres, 6 Zipuosig, misrr®, Simois ; i O w004, dr, 
Opus, untis; è yapitis , r®, venustus ; così 
i participj rv@9ei, #rros, verberatus , ec. 

80605, n mAeis 9 xi dg , uisidi, xAîda 3, 0 AS} cla- 
vis. Plurale xasî, Matth. 10. 


to, e Gion. fes, ed Attic. fws, è Bard, ri fa- 
a'5A805 > dies , Mas, rex. 
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n70s, 6 AiBng, AeBnros, Lebes; x indi, firas, vestis; 
e ì sostantivi fem:cmili derivati da un aggiun- 
tivo, come da raxdg, malus; i raxsrng, n706, 
multtia ; da seas, urbanusj 4 astioras, #r&, 
urbanitas, ec. 


Lal Cad 


NIT@G > @ TIMG > TUGNIT%G) honoratus ; dapuic, uTOG, 

HZ luureatus , che per contrazione suno formati 
da riussis, € depose Si 

erro, KAjung, svrag, Clemens; Obzaug, armag, Va- 

ens; e simili presi da’ Latini col troucamento 


della a. 


e fà 1 i È 5 
sos, 6 Ayuerdirag) sog, Demosthenes ; 4 pupe, 
sos, triremis; dà, 4 &Aadés, fo, verus , vera. 
105, 6 GP, dPios, SErpens i; è monsy wridos, Att. sag, 
urbs. 


dos, D) I] cépis s I10tpstos 9 Paris 3 “ paris > idac , basis, 
fundamentum 9 crepida ; Q, ” dai, si0g g CI 
sul, extortis, 
i7os > 4 X4piG, tres gratia ; co’ suoi derivati sUxaps, 
Ii gratus ; dyepa, ingratus, 
(dog) 0, n oprig, 19og AVIS; n pipuoss, 1305, funiculus. 
909, 4 Fui, ius, fas: Fiwicos ( ond'è Sepueeveo in 
Om. iura dare ) e Ssuidag ; così ape , xdpiros, 
x61d06, © xpi0e secondo Lascari. 
uog: d, 4 74, 7uòg, aliquis, quidam, ainterroga- 
tivo quis? | 
106, Tò Tsîkos, TSsiXIo6, MUTUS , con tutti nomi 
. newtri in 0g, | 


01 ero per gli neutri de’ particip), 7ò 7sru®ds , oreg, 
quod verberavit. 
006, 6, 4 BE, Biag, bos ; d gpòs ) xpoos, cutis; 
ò v&g, voos, mens. 
A Srros, è wAaxs, &vrag, placenta; 4 Ou, res, 
Y Opus, Opuntis, nomi contratti. 
orres, 6 0684, éderrag, dens; e molti participj , co- 
OT? me dss, dérros, dans. 


odo, è, wodig, pes, co’ suoi composti dirss , 
bipes; 84, carens pedibus. Il nome &s , au- 
ris, fa &r0g, sebhene venendo da cis, aedarog 
per contrazione dovrebbe fare eéreg, e lo piglia 
ua da 45, che sarebbe Dorico , perchè i Dori 
dicono éy per cùp. 


De' nomi imparisillabi. 
Neg, d is, pevdsy IMUS: è ix36, 0 ix3ds, Idee , 
piscis , u xsAvs, xéAves, cithara. 
106, 6, # ofvs, dgios, ucutus, velox; #8, suavis; 
axis, velox. 
eg i\tl. 6 Syyvs , IVA CI 9 cubitus + e wpiofius, IT) 
senex 3} 0 aérexus, ag, SECUris. 
rr des: # xAemb, des, chlamys; é, {i vinzus, vd0s, 
advena. i 
vDes, n xovs, xbpules, galea +. | 
urrog, 9 GeUyvis , ivresy iungens ; cogli altri parti= 
cipj de’ verbi in vpas: e 
magros » testis , ha solo il dativo plurale persa, 
testibus ; ma dicesi anche pwejrvp, vpos. 


wres, è YidMs, wrog, TISUS; è Pas, Peris, VIN: sò 
PS: Paros, lux, lumen. 

wies, 4 Pes, Padis, pustula ad crus ex ignis 
calore . i 

DS 005, " aids i aldies pudor ; " ide, j0egs aurora. 

ores, reru@ds , eros» qui verberavit , cogli altrì 
particip]. . i 

di ò Tpas, Tpasg, Trosy Troianus;sipws, ipeeg, 

eros. 


di 


Quei , che hanno una liquida avanti alla 4. 


dos) è dd, debe, sal; nr, èX6s, mare ne Poeti, 


NZ 


5 Sos , 4 FApurs, sAmurdos, lumbricus. 
PY 3 pres, è pesos, posnapros, beatus, 


$. II. Dell'Accusativo de’ nomi in 4, ve) au, evo 

. Il quarto caso, comè sopra s'è detto } esce in @, 
Ma certi nomi lo formano mutando la 6 del retto in », 
e sono appunto quegl’in ig, v;, «vs, ev, che hanno il. 
secendo in eg puro, come è 05; fe5,) OVVETO teg) Ser= 
pens, 3pu* è Rorpus, ves, racemus, forpur® è okvs, dgeos, 
ecutus , dtoy* n vaùs, rass, navis ,vutr'Bods, Bles, bos, fedre 

: | 1à 
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2. S' eccettuano alcuni pochi, i quali il formano eziane 
‘dio in «, come géepua, dtia, vie, O vie presso i Poeti. 
Da Zrvs, Ass anche si forma Aia, Juvem. 


AVVERTIMENTO. 


I nomi gravi in.s6, ed vg, che non hanno il secondo 
in es puro, pigliano amendue le uscite j comc # pg, 
«dos s sw side 9 ed TI, 9 lis , contentio 3 © vinàus . dos, to 
sstAvda , e vindur , qui recens advenit. Quantunqne, a di- 
re il vero, essi non hanno per altro fine l’ uscita in », 
se non perchè presso i Gioni si declinano col secondo 
in eg puro. 

. Tra° nomi, che si declinano colla sincopa , questi trey 
earip, pater; pirop, mater; € vasi , venter , hanno 
sempre l’ accusativo senza sincopa , e sovente ancora il 
genitivo, e l’accusativo plurali : fanno essi dunque rey 
waripa, Th» paripe , vu yacipe: e ciò per distinguersi da 
4 warpa, patria ; 4 kira, MAtrix; 4 yetpe , 0 Yes, 

fundum vasis, vel navis. 


6. IV. Del Dativo plurale. 


1. Il terzo del plurale si fa dal singolare, mettendo # 
avanti alla «, come è garep, rhetor , vs fsropi, roîs paropes. 
2. Ma se nel singolare si truova uno di questi elementi, 
è, 3, », 7, si toglie; come e Tira», rs Tiran, trois 
Turàct * w Aauwas . TI Ampi 9 raise da pre * ò ras, ci] 
gati, Toi cacu' è dpris , TO apre s Tec dpriri è | 
3. Che se, tolte queste lettere, rimane nella penulti» 
ma una delle vocali brievi, e, e, ciascuna. di queste 
piglia la sua soggiuntiva, cioè e prende <, ed e prende 
v, per farne un dittongo; ed in tal guisa wrs si cangia 
in scs, ed eri in evei, come ride, ponens, ridire, re 
Isîes* è Mar, leo, Marri, Moves * riwrte», verberans , 7$- 
TOTI, TUSTOVOI. i : 
4. 1 nomi uscenti in g preceduta da dittongo , o in w, 
o & , formano il terzo plurale dal reito singolare , ag- 
PRE una 4, come farsa, rex, faesdevci® Bovs,y 
0s , fovei* «erat, rapar, dprati, Apa, Arabs, A'pei. 
9. Ma i nomi in sp; che declinaudosi patiscono sinco= 


La) 
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pa, fanno il terzo plurale in ér4, come srerip; pater, 
marpig, warpari* così pateari, matribus ; Ivyarpéot, fi- 
liabus; «dari, viris ; ed altri somiglianti. È questo si 
fa per isfuggire l’ asprezza, perchè, se da rerp si for- 
masse #erprs , il suono sarebbe troppo duro ; ond’è, che 
anche da &pir, dgris, cpv per dpi , augnus, si fa upraet. 


AVVERTIMENTO. 


La ragione , per cui fassi tal cambiamento di quantità 
formandosi un dittongo , è questa., che la penultima del 
terzo plurale non può giammai esser minore di quella 
‘ del singolare : di modo che, se quella del singolare è 
lunga per posizione, togliendosi nel plurale la posizione, 
dee supplirsi con un dittongo . i 

Che se rimane una vocal comune ;. potendo passar per 
lunga da se stessa, niente si aggiungerà, come Aiîerri , 
Aiace * isonri, is&ee. Che se è brieve, potrà anche ser- 
barsi nel plurale , come gpew, menti . gessi ; ovvero farsi . 
lunga per posizione , come pesrvpe, ‘testi, puatprupos* AI, 
sali , Ari. - 


CAPITOLO VI 
De nomi contratti. 


I Greci, e specialmente gli Attici son usi di contrarre 
i nomi, in cui sono due vocali di seguito , cioè strin- 
gerle in una sillaba, tanto se le dette vocali sieno na- 
tive del nome, come in ves mens, tanto se le acquisti 
per l'aumento de’ casi obliqui, come rsxes murus, 7eò 
26806 * I nomi della prima classe diconsi 6A0ea9 , per- 
chè soffrono la contrazione in tutti casi: quei della se- 
conda classe diconsi 0Ayeradi,, perchè in certi casi so=- 
lamente sono alla contrazione soggetti. Circa. il modo di 
contrarsi sia. per crasi, sia per sineresi , si è bastante- 
mente detto nel Zib. 7. cap. IX.: sarà cura del Mae- 
stro far risovvenire alla memoria de’ discepoli le re 
gole ivi date. . Rimane solo far qui asservare quali sie- 
no i nomi della prima, e quali della sesonda classe coi 
loro esempj ; € per maggior chiarezza ‘li distinguereme 
di nuovo in parisillabi, ed: imparisillabi. 


\ 
x 
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S. I. De nomi contratti parisillabi. 

I contratti della declinazion parisillaba conservano or- 
dinariamente la contrazione in tutti casi , ma senza mu- 
tare le loro terminazioni essenziali. Dimodochè per de- 
clinar questi nomi basta contrarre il retto, secondo le 
già date regole lb. /. cap. IX., € poi seguir l’analo- 
gia generale negli altri casi. 

I contratti iu « nascono da «a, come wa. wa, mi- 
na ; 0 da sa preceduta da vocale, ovvero da p, come 
ipia, ia, lana ; woppvzia, wopPvpa , purpura , secondo 
ciò, che si è detto ucl lungo citato. 

Quegli in » nascono da te non preceduta da vocale, 
nè da p, conic vie, yi. terra; 2iorria, ti, leonina sup, 
pellis; o da en, come daxin, deri >, sunpla ; dirà, 
dim, dupla , ec. Così 


M' urta, pra, mina. H' diasMn, did, dupla. 
Singolare. Singolare. 
N. V. ". pa prda , pres *N.V. ” , dò dirdon . dirai 9 
G. . THS fesa pres , 6. z46 dirA6ng « dir, 
D. Ab. 74 perctee + uve ; D.AD. ch dA, PYICDIÌ A 
Ac. TH pure, pray. Ac. TW Cirzén, ÎarXzr, 
Duale. Diale. 


N.V.Ac. rà, d pda, pe, | N.V.Ac.Ta, d dirdda, dirà, 
G.D.Ab. raîr purdasr, poaiy, | G.D. Ab.rat dia Manstiadaîy. 


Piuraue. 1 Miurale, 
N. V. cia pres, uraî, | N.V.ai, i dirdoes, dirdaî, 
G. TAV puvaò). fava, G. rv dirdodr, dirà ; 
D. Ab. raîs puvazis, praîs, | D.Ab.7aî dirMeus, dirAuîs ; 
Ac. Ts purtas, fvg. Ac. TG diwrabaz, diante. 


Così i masciili in 14 , ed in £3;, che si contraggono 
ip eg nel retto, e poi negli obbligui, nou si discostano 
dall’ analogia ordinaria , come 

O' E' pubs, Ejwss, Mercurius. 
Singolare. 


N. ò Epi, E'puòis » 
Ma “ E pps , E 172] ) 
G. 7% E puis 3 È pros A 


D. Ab. ré E pwsx . E pesi i 
Ac. Tòy E'jpiar, E e: 
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Duale. 
N.V.Ac. 76,4 E' pie, E'pus 
G.D.Ab- roîs E'puotasr , Epunr 


Plurale. 
N. V. ci, è E puote , Eppuas, 
G. TY E pusedr, E può, 
D. Ab. roî E pwsas, E pps 3 
Ac. ò6 È’ Efppiag, E pps 


Non altrimenti i nomi in e06, 006, 007, che si contrag- 
gono in #95 , e secondo le date regole ; ma mente 
cambiano nelle terminazioni proprie degli altri casi, come 


O »@& , 85, mens. 


Singolare. 


N. G v006 , 186, 
M. è ve, và, (quegli in sog non si contragg0- 
G. 8 vs, 18) no in questo Caso‘ 
D. Ab. 73 rw,và, | 
Ac. tiv voor, vSY 
Duale. Ce 
N. V. Ac. è, d row 9 và. ( coll’ acuto. | 
G.D. Ab. oîn room, voir. 

i Plurale. 

N. V. oi, è yd00, dei, 

G. shv vows, VOI) i 

«“D. Ab. roîs 006, veis, ‘ 

Ac. 27 ratig , VS è 


Così i suoi composti 6 svre@ , seg benevolus ;ò 005, 
4yss, amens. Nella guisa medesima si contragrono è jo, 
pis, fluxus ; 0 wM& , xs, navigatio ; è gro&, 186, 
lanugo ; è xp6& , xp8s, cutis , 0 corpus amictum cute; 
e i loro composti, come è xer4}jo05 , narajjus, deflurus; 


è narripfo& , rarrifjes, pulchrifiuus ; i sar, asdicy. 


simplex; diras& , drrss , duplex. 

I neutri non si discostano dalla contrazion del maschi- 
le, eccetto i plurali in se, edee, che contraggonsi ina, 
come rà isla, 3cà, Ossa: tà Xpirta, you, aurea. Ma 
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ì loro composti ne’ tre casi simili del plurale non si con- 
traggono affatto ; onde non dicesi siva, ma soren, dene- 
vola; nurWjoa, pulchriflua:; valsa, navigatu faciliu .. 
Ed anche nel secondo piuttosto dicesi diyser , dirXéter, 
che dar, drA26,, come ha ben osservato Silburgio. 
E4®& , salvus, si contrae così: è 9&s* 73, Ts crew, 
eù», salvumi; r% cass, tu cdas, ed, salvos, salvas; 
re cea, cd, salva, usato da Esichio, e da Suida, Gli 
altri casi non si contraggono. 


6. II. De' contratti imparisillabi. 

I contratti imparisillabi son di due sorte: 

1. Alcuni, che ricevono la contrazione nel retto, e 
la mantengono in tutti casi, come i parisillabi , ma con 
minor difficoltà. Poichè cadendo la contrazione negli ob- | 
bliqui in mezzo alla voce, e non già sulla fine, rimane. 
sempre la stessa; così fatto da 7ims:t, rijerros è SECON— 
do la regola data Lib. /. cap. IX.) TIwiG, viuivres, niuna 
difficolta può incontrarsi nel formare i rimanenti casi. 

Di tal fatta sono pidtrd6s, pedirosrra, merirds 4 melli- 
tus, contratto psAirovg, 05704) ov, gen. wsrirsbrtos, obe- 
Wen 6 mAanoss ) od, piuccenta; 0 Ziuiesg, où, Simois: 
TÒ f@p, np, Very où npos* è xiep, «io, cor. Così anche 
è adi) waîs, puer, toù aeidos, naîdis* è Ao, Még, la- 
pis, Toù Axaog,) AX0g ) TM) Mzi ) Adi CC. 

2. Altri poi non ricevono la contrazione nel retto , 
ma solo in certi casi obbliqui. Questi sono più numerosi, 
e più degni di riflessione, perchè la contrazione si fa 
nell’ ultime sillabe, ed ordinariamente muta le termina- 
zioni de’ casi, che si contraggono. Cotali uomi contratti 
possono paragonarsi alle due ultime declinazioni de’ La- 
tini, le quali sono come rami della terza. 

Questi noi nel contrarsi sieguono in tutto l'analogia 

enerale delle contrazioni spiegata nel libro 7. cap.IX. 
f. Z. Onde basta osservare solo qui, in quali cosi rice- 
vono la contrazione , ed a tal fine possono ridursi in 
due classi. 
I. Nomi in Eus, b, I. 

I Nomi in sus, ‘6, ed si contraggono al singolare 
nel solo dativo ; ed al duale, e plurale ne’ tre casi si- 
mili, cioè Nominativo-, Accusativo, a Vocativo; come 


LI 


Pea 


> 
(e) CI 
7 


&2 
94 
> 
9 


@ 


D. Ab. 
Ac. 
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è fariàtis, Ver. 


Singolare. 
® OP IPNTT, D) 
. @ Beriaed , 
st faridics, Att. facidtag, 
Th Pacsdti «a Bacridei è 
TOY Baridia. 
i Duale. 
td, è fartàte, Pari, 
qoiv -BacsdÉow, 
Plurale. 


‘oi, & Pacs, 


rév  facidi, 

eis  farsdeves, 
’ LU 

TE BpuriAsae è 


6@:s, serpens. 


Singolare. 

i ig 

‘@ opI, 

sE Pra 6 9 

Ci) d@ei 9 spe 9 

ov VP 
Duale. . 


N.V.Ac. sù, è o@es, dn 9 


G.D.Ab. 


N. V. 
D. Ab. 
Ac. 


farsAeig 4 


PBarsAeis, 
rò) cime, sinapi. 
Singolare. 


N.V.Ac. rd; doma: , 
G. 75 TALI) 3 


D. Ab. TÒ casi, cuijael 
Duale. 


goîv  i@totrAttee. |G.D Ab. roi, comzionAtt.sor 
Plurale. Plurale. 
si, d pese, spesgIN.V.Ac. 78, è CUITECIEVATA, 
Tu ogrer, 3 TOY  CIMFERI) 
CI | D A / 
Toi6 Peri, . À. 706 Casei 
DI 9 o 
T%s ope, 0Psu6- ; 


Così anche.s ‘nebis, dictio ;-A 0%, urbs, con-tutti gli 


“altri femminili uscenti in: «s, che si declinano 
, cangiando solo l’ articolo. 


‘maschili 


, ‘come i 


AVVERTIMENTO. 
Si è qui da noi posta la maniera Attica -di declinare 
Àquesti nemi in 4, ed in4, contra l’uso comune de Gra- 
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matici , che antepongono la Gionica , che si truova in 
Omero , in Esiodo ,‘in Erodoto ,-e negli altri Scrittori 
Gionici ; perchè è necessario prima d' ogni altra cosa far 
apprendere l’ Attico dialetto, come più comune. Il Gio 
nico è il al | 

Sing. N. odi, \ ha odi, G. 39106, D. Ab. spii, 09.) 
Ac. 09. 

-— Dual. N. V. Ac. d@se , G. D. Ab. dPiaw. 

Piar. N. V. o@ues. Ps. G. cpiav. 1. Ab. spiee , Ac. 
0Pias, dis, E P.I gi: lic ni NEuLri, 

Sing. N. V. Ac. conti, G. cimioo, D. Ab. cima 9 
cinri. 

Dual. N..V. Ac. c.imzie, G. D. Ab. conzioo . 

Plur. N. V. Ac. cinzia, cime, G. rirnsion, D. Ab. 
cINTICI . 

Si-possono rapportare alla prima maniera , cioè all "At 
tica, i nomi neutri in v declinati per 806, come TÒ rv) 
806) urbs; è w@ù, wwtog, grex ; Tè ipuiov, plurale ra 
sein, dimidia in Aristot. VI. Meteor. ed i nomi acati 
in és, seg, come ò #66, dulcis, ec. il neutro plurale dei 
quali non riceve contrazione. 

Siccome i nomi in vs, vos possono rapportarsi in que= 
sta classe alla maniera Gionica ; poichè si contraggeno 
ne’ tre casi simili plurali in v, come ò Borpvs, racemus ; 
si, è Rorpvss vs * TOÙ , Rorpvas , vs. Così anche Ò vixVsy 
mortuus ; é SAX0G , spica ; 3 0 ix3d, piseis ; x xpxus , rete. 

Così anche i nomi in eus, che si contraggono ne’ me- 
desimi casi , come 0 Bove 9 bos; 3 oi 9 Pa Pie 9 Boùs ° TOÙG) 
Bixs, Beùs, è ne Poeti f#g, che sarebbe la più regolare 
contrazione. 

II. Nomi in Hc, Es, Os. vi 
I Nomi in sg maschili, femminili, o comuni , ed in 
5, ed es neutri si contraggono iu tutti casi, SORRnO 
s°' incontrano due vocali di seguito, come 


o Anuorbivng , Demosthenes. ® 
Singolare. 
N. 0 Anpnor 6hrss, 
Na d Anwoabsves, 
G. T5 Anpor0irsos, Anpoodtrats, 
D. Ab. CI) Anweodivi,  Anpoo0irt, 


Ac Toy Anmoo dira » Asuorbimo 


i 
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°°“. Duale. n 
N. Vv. Aa. cè Do) è Anmoodives .. Anwoctivi 0) 
G. D. Ab. reîr Anmeriiriun, Anportireiro > 


Plurale. 
N. V. ci , è Anpsorhirass s AnworBirsg 3 
G. gdr Anwocrdsvias , Anpocr0srar > | 
D. Ab. pois Aguorbieci a i 
Ae. séé . Anuordirias, bamoo 6185, 
aò riîges, MUurus. [73 repé; , apertum. 
Singolare. 
N. Vi Ae sò 9 4 77x05 9 cadi D 
G. . sù  siztog, FHXYSI l'ape ca@is, 
D. Ab. rs tizi; tiiza. capii, capii 
Duale. 
N. V. Ac. 70, @ Tuza, Tux, padir , cadi, 
G. D. Ab. re rei, 7uyoîr capi *raPoiro 
Plurale. | 
N. V. Ac. 78, & ruga, TIXn + vapia, cadi, 
G. 76 vesta a TUXOI r cadiwr a ragdry 
D. Ab. mis seizin. capici. 


AVVERTIMENTO. 


+1 neutri in eg talora contraggono l'es in @ , come 33 


extàss , crus; dual. exsare, essaer. Il duale dreu,y oculi, 


si coutrae in ry devs: ma questa è piuttosto apocope , 
che contrazione. 

I nomi neutri in seg, che ne’ casi plurali escono in ese 
sì contraggono in «, e non in 7, perchè lee è puro , 
secondo si è detto nella pag. 42 num. (2). Così 73 xpi6g, 
debitum y và gita, zeta 7a nAtog, gloria , rw xa , 


xAis, ciocchè piuttosto chiamar si potrebbe sincopa, che | 


contrazione ,. se, 1’ « fosse brieve. 
I nomi proprj composti da xAfes ricevono due contra- 
zioni negli obbliqui, come H'pexding, 46 * È H'paxAsss 4 
AS06* Teù HpanAieog, xAtovs:, xA006 * rp HpaxAXisi', iii y xAsf. 
Così Ospurorrins* MrpiwMng ». Ma gli appellativi, come sb- 
mark, gioriosus , A > inglorius , si declinano.sempli- 
eemente , come Amperdims: A 
I 5 


Benni 


iti nic | cibi 
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‘ I nomi in ng puro nel quarto singolare si contràggone 
anche in e, come scgvis, ingrniosuss re si@ila . sp; 
ed sigva * byidg, sunus, rs dyita , cy, cdavyié E que- 
sta contrazione in a la quale è attica, è malto più in uso. 
Il secondo in #eeg secondo gli Foli. e i Dori si con 
trae in sug* come facili , rer, rev fecidiog, Dor. fa- 
eukiis , Eol. Bariass* w02.60g, urbs, wiMtog, wilsug” A'pe- 
erpar, 109. sv, e simili. È i 
I Poeti declinano questi medesimi nomi per » in tutt'ì 


casi, come è fxesMeds. 96) n, ne° wo, Urbs, nes, w, 


(d 


n 


ti 
pal 


ne, EC. Tè) eadoes, Specus, eos, cas e questa è una 
crasi di due es in n, per erisos, earsiss , CC. 

Gli antichi Attici contraevano il retto, e'l quarto plu- 
rale in n6, o in gs in vece di #4, dicendo #arsazs per 
faciniù, reges; iwmus per immiis, equites, come soven- 
te si ravvisa in l'ucidide. 

I Gioni fanno il terzo plur. in fre, 0 e da° nomi ‘in 
sug: come Aeriiier dal sing. PecsXni" da visms, viiù , visoiy 
filius; da dpomess , dpowici, cursor, ec. 

I nomi in svs si cangiano in ng secondo gli Eoli, e i 
Dori, come A°xiiA.:dg, A'zi2Ass, Achilles. Ia ciò nasce, 
che i Latini ialora nel secondo dicono Achillis , forman= 
dolo da Achilles ; e talora Achillei, contratto Achilli , 
ricavandolo da Ach:/leus : così Ulyssis', ed Ulyssri ; 
Mosis y e Mosi. Indi ancora è, chè nel quarto dicon 
Persea, e Porsen. 


7 Questi medesimi nomi in sy talora si declinano come 


parisillabi, e talor come imparisillabi, dicendosi O'@x , 
ev, ed seg, Orphers; onde nasce, che pressoi Laiiui vi 
son molti nomi della terza, e della quinta declinazione, 
come s è detto nel Metodo Latino. A i 
Lascari nel lib. 7/7. osserva sei, o sette genitivi ne 
nomi in sug. come A°xgidaesg, Achilles, A"y0Xhiog comune- 
mente, *’yidafes Att. A'xsAX8es secondo gli antichi Gio- 
ni, A xiAaeîes secondo i nuovi , A°ziAAses coll’ accento 
sull’antepenultima secondo i vecchi toli, A'y/xasw se- 
condo i ‘più moderni, ed A'xsAMos secondo i Beorj ;edi 
tutte queste varie terminazioni egli ne arrèca gli esempj 
nel luogo sopraddetto. i } 
Gli Attici contraggono ancora il secondo, e ’1 qiiarto 
singolare de’ nomi in sg, qualora è pura la lor termi- 
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ntzione , come e.xeés, congius, reù gelw, xese. Ma il, 
quarto allora contraesi in x, 70 goie, xod , comesi è 
Jia pag. 42 num..(2). Così è Deress , Piraeus ;, sei 
KIsspnsi®s > Lespatd;* vv Itpaisa, Iupaîa g ec. 


‘AL \_ 3 i È: 
6. III. De Contratti Irregolario TT 
Chiamiamo i nomi seguenti contratti irregolari, non 
perchè si discostino dalle regole già date nel contrarsi, 
ma perchè o si decligano, diversamente, ‘0 ricevono una 
contrazione , ‘che non sarebbe lor naturale, mancando in 
essi il concorso di due vocali: tali sono 


I. Y feniminili in Q, edo. 


Fssi formano il genitivo in seg, e si contraggono re- 
golarmente nel singolare ; ma nel vocativo ‘escono in w, 
e nel duale, e plurale si declinano , come ì parisillabi 
în #5, come | Se 

« «ide; , pudor. 


. .. Singolare. co 
N. i) aidag, 
V. i ‘in. 
G. Te aid00s , aids, 
D. Ab. ri nidii, aidet, 
Ac. _ Tu allea, aid. 2 
. Duale. © —° 
N. V. Ae. cà ). P4 aid $ 
G. D. Ab. reî» ideò. a 
| | Plurale, 
N. V. ad, è alcei, E, 
2 . Go ro. «dibdé, a sE | 
.D. Ab. 7a aldeîz, . -. PA 
Ac. TE aids. 


ari Leo ; ara vg A 
Così ancoia 4 Av:d, Latona , vis Anriog, È, ec. 


. AVVERTIMENTO. 
$S' osservi, che il quinto singolare «/d»/ è simile al ter- 
ze singolare, ma questo si distingue del circonflesso . 


some rj adi. 


» 
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Si truova il nominativo plurale ‘di 3069 , Ciothto , 
Kabtus. si 
‘ ‘Il secondo singolare Eol. contraesi: în é5, e non in 
eÙs , COME 756) micbé®, aidéz. Vee A si pù 
Il quarto Gion. si contrae in er, ed Eol. in ér, come 


.-qn nidodr, CA aidar. 


EA H. neutri in As puro, ed in Pax. 
i 


/ 
“* Essi fanno îl genitivo in eres. Quindi fa d'uopò pri» 


‘tmieramente torre la 7 secondo i Gioni, € poi far la con- 
trazione a norma delle regole , come 


sò npfas, caro. 


Singolare . 
"N. V.Ac. 76, @ xjlac, 
È sa 7% upinTos è ‘pi0606 pis s 
+ ÀD. T# upiari int’, spie 
O ade” STARE . 
N. V. Ac. rh, d upiare, xpiae, npia, 
G. D. Ab. 70î; xpedtom, pese) ELMI. 
Plurale . 
N. V.Ac. ra, @ plate 9 upieò pie, 


G. vir apitror, xpro so 
3 xpeear , xpe@) > 
D. Ab. ros xipluci. | 


Così anche rò xifes, cornus rò yipas, senectus, te, 
AVVERTIMENTO. 


In Teocrito si legge ‘anche pis per contrazione in luo 
go di upius. i 

I Gioni, come si vede in Eredote, in luogo delle 
porgono l'e nella Pai , dicendo yijta per yipam, 
dona j xipia per xipua, cornua , e simili : 1 medesimi 
anche usano ‘fa conirazione Attica, Così in Erodoto stes 
so xgés per xffia* ond'è ilterzo plurale sgiseri per spsateros 
ne" Poeti. Si dice ancora ‘xfrariri ) €. xpiseros * yIpaTeoi ) 
E yipardot, Cc. ng 
- Alla detta classe -possono rapportarsi i Comparativi in 


w», che si contraggono nel quarto singolar@ di genere 
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#omune, ed in tatti generi de’ tre casi simili plurali, 
togliendo primieramente la consonante secondo i Gioni, 
e poi contraendo l'è colla vocale seguente secondo gli 
Attici: come è, y mrifer, maior; tir) tu prfera s encon, 
pride * si. ai , é pusiGorss . psideve u rs 9 TR$ pesiloras, ptue 
( non mrlfes per lario simile al retto ) ta; & put, meio. 


CAPITOLO VII. 
De' nomi Irregolari detti da Gramatici Eteroctiti. 


° Dopo aver parlato Ai de’ nomi regolari, 
convien far parola degl irregolari, ovwero eterorditi; cioè 
di quelle voci, che non sieguono costantemente le re 

‘gole, ma se ne dipartono. È per ragionarne con distin- 
Zione , le ridurremo ® più ‘classi. e 


6. I. rregolari nel genere. 
- Non pochi nomi maschili in sg formano il plurate în e, 
Bivenendo di genere neutro ; e ciò forse avviene , perchè 
‘tinticamente il torò singolare terminava in 06, ed in». 
Cosi è diffe, diga; è iperpos , remus; è Ghyos, tugum; 
è méndes , circulus ; è Aigres, lucerna ; è pexxts, vectis; 
$ cal, statio, statera; è +paxnàdes. collum; è eîso, 
tibus; frumentum , fanno nel plurale ru didpa , 18 ijerpd, 
ec. Ma si truova anche ves xéx%o; maschile. FE perchè 
dicesi è dirp& , e rì diem, vinculum ,silegge vi derpei, 
e rk dirpé. Cosi ancora fesrspog, e Asiropo , butyrum, 
*yépe;, € qulper, garum; véires )€ vérao, dorsum ; &vtideros, 
sa dirriBere» , antidotum ‘formano il loro plurale in #, 
‘ed m au. dl na 
Alcuni nomi femminili, e cotsum in «., nel pimale 
‘enche escono in a, come è xixm$e,, via , sù xiinda, 
‘benchè ‘si truovi ‘ancora ks msAs$9uvy * è , 4 rprapes, Lar 
tarus, và ré;raja. o 
‘ Un solo nome ‘in è, cioè radier, stadium fa nel plu- 
ale dI cadi, (e và radia’ = È 
I femminili è qua, 0 yme:t, mulier; 4 0066, via ;. 4 
sig, civitas; è xp, manus, sentbrano maschili nel'iet- 
to, ‘e ueì quarto duale, perchè ssi dice rh yimeîne , ro 
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SÙ; 76 srsxe ) rd goîps° Ma allora l'articolo sé seconde 
li Attici si prende per ré , come osserva anche Apol» 

iouio lib. Il cap. 7, dicendosi spesse volte dagli Attici 

sÙ Quest, th imipa, vò riga per ve, come diremo nel 

lib. VIII. Non per tauto alcuno di questi nomi riceve 

anche sa, come eu six41, duae urbes in Isocrate . 


6. II. . Zrregolari nella declinazione. 


Certi nomi presso i Greci, non altrimenti che presso 
i Latini, prendono negli cbbliqui più uscite diverse, 
quando nel retto ne hanno una sola : come é Adpyg, Da_ 
Tes ) q0ù Adpnrog , e Ade » TO Adpare , € Aepnv * 6 A'pes- 
qurns, Aristophanes, reò tes, tèr A'piropana , e drp. 
Così 73r Anpoct isa, e edirnr © è deowirm , dominus 9 sà» 
dismwitia, © dioworno, ross dirwirsng, C dirwirove* è veîs 5 
mens, ve vò, e 1006" d dimevg, bipes, toù diredos, e dinev 
cogli altri composti di 27066, pes; 6 xdaes, funis g Tu- 
dens, reò xadwos, e xd "è dpers ,amor, Toù ip@res 9 © Foù ipo. 
Altri caugiano anche le uscite del retto, come 73 xpfeg,. 
78 ypitog, xpiog, debitum, aes alienum ; è upies >. 
vò upior. où * To gpidin, © vò ypiws, gpim. Così è Mrdg sò? 
ed è Xi, Murés, tenuis , simpier) oud' è mis, -c duri? 
AIT0 9 e Mura. i i Lagoa. Di 
| Sovente da un genit. imparis. si forma un retto, che 
poi si declina, come parisillabo. Così da è uaprup , prip= 
Tupes, testis si fa ueprupog, peprupov: da i Video ,. Yibvpes 3. 
susurro esce d itupeg, pev' da rs Firpo, daepios, Lucry=' 
ma , nasce daxpvor , daxpicv, Ne | Mn 
Altri si declinanp in più maniere diverse , come è peo 
ad, parapos, beatus:; o pootrescps , petxepros ° 0 pardieg > 
piov * 0 Narn, Noce , Moses ; 0  wrsc , ruwcrtws®. 0 
Mavrs, Muv'otos ‘tè yo, TE yirves, geru, o per neta= 
tesi Y0vr06 , O qoratos, onde si forma il plurale virare, e 
er epentesi yewara, e per sineopa voîra* 7} dd,v . Îeponss 
asta , e per trasposizione dovp:g, ond'è il dativo devps , 
e ne Poeti dog * ovvero 7ò ‘efpas, e dope, dipures, onde 
nasce il plurale despera, c per sincopa dedpa © .0, final- 


mente ro dipos, #06, oUS* è viog., Toù vioÙ, filius ; ovvero 
‘e 0 1) +. i) G ' e ’ ” LI ” 
0 vii, roò vi; e5° o finalinente è visus, goù vilws. d Aka 


lapis , reò Ades) € per crasi A@eg'ovvero d Adéeg > € ARG) 
/ | le ebei 
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re Adev, © Ada © o finalmente das, ados , ed altri simili. 

Il secondo d° un medesi:no nome talvolta ha diverse 
uscite in una stessa declinazione ; come # geip, manusy, 
sw xsipds , Poet. xtpos, onde nasce il terzo del duale raîp 
xsep9îr , € il terzo del plurale, 7aîs gepot. 

Alcuni nomi pigliano i casi obbliqui da un retto diver- 
so, che non è in uso, come « yw, mulier. che da è 
quras prende ng yoresis, T7 yuraini, Th yvaîca;d yval, 
togliendo la £ del retto, siccome d dye da erat "ET. Cost 
To yéMa, lac, rà yérarss, ed anche sé yeia, e di più 
g@raxres da yerng non usato , onde poi forma il terzo 
plurale roîs yérati, Eustaz. O° dik, Jupiter, è Zt6 , r& 
Aus, 75 A, r)v Ale, da Ai, perchè anticamente diceasi 
Ais Ates, Eustaz. el nome Ztvs, facea Zsy nel quarto 
,seconao Policrate in Eustazio pag. 1387 v: 24; i Poeti 
dicono ancora è Zyr, 7 Zarégé* ovvero é Zig, 0 Z#, accu= 
sativo Ziv, Z&y° ed i Beozj diceano Atrus, Aùr, e Ady. 

Alcuni neutri in «p fanno il secondo in «res, ccme se 
| discendessero dal retto in «eg, come 7ò frep, jecur; sò 
ipap coll’ aspirazione tenue fatto da swipa , dies colla den- 
sa secondo Eustazio ; 7è @piap, puteus; rs siap è adepsz 
ts diaeap, esca, illecebra; vò Gvap, utilitas cibi, pecu- 
nia; rs $9ap, mamma în bestiis; ro xagnap, caput. Ma 
il femmmile $ dd ocp , uxor, fa ti dimapros : prendendo» 
lo da dee non usato. Da 

Bisogna a questi unire i nomi in ep, come rò ex@p, 
stercus, roù oxWTig * rò 6 ep , aqua, Toù Uderos , cangian- 
do l’e in @* ma i Poeti in vece di vdws usano più so- 
vente 7ò 040, roù #0teg. Siegue ancor l’analogia di que- 
sti nomi rò 6, auris, che nel secoudo fa roeò èrss, mu- 

. tando l’ 09 in «. . 

I Gramatici aggiungono qui alcuni nomi , i quali crea 
dono , che sieguano la declinazion parisillaba , ed impa- 
risillaba, ma senza crescer nell’ una più ,.che nell’ altra 
riguardo al numero delle sillabe, come 7 44%, ed daxi 
in Omero, amendue da &Axx, «Ax s robur , pecunia ; 
Th iwxsv, ed iSxa, clamoren, minas, persecutionem, 
entrambi da iwxi, fg. Ma costoro s' ingannano, perchè 
«ix, ed ‘’Sxa rion derivano’ mica da éXixj, ed (ax, ma 
da Wiz. dixis, eda ?dt, idxos, come osserva l'Etimologista. 

Il medesimo ‘dee dirsi di tutti gli altri, che ‘a questo 
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proposito si citano da' Gramatici, i quali non posso®n se- 
guire negli obbliqui un'analogia sì differente, senza sup- 
porre un retto diverso . Questi sono xpsxar , € spore, tra- 
mam , subtegmen; A'srm , ed Aero, Attin; ecpirn, cd 
soin, pugnae; @uyv, e piye, fugam , onde si forma 
Quynde* Sixopireo . e dixipnte, semiplenae lunae in Arato; 
pordicparp, e pusdizpari, mulso. 

A questi rapportiamo i seguenti, prd&, € mudxra * sei- 
Aut $ € pndéres, pecorum in Licofrone, perchè il secon= . 
do deriva da pîasg, «r® secondo Eustazio : apirema, € 
wprdrara, persona? , facies, ond' è wpowwarar, e spe- 
camari in Omero: swpofidrog, e wpiBari, pecudibus; xgi- 
Des, € museo, liliis 3 y8;drros € ipovos , senibus s rale 
pare, © galiwari, affectionibus, come presso i Latini 
thematis, e thematibus, 

In somma si possono sempre fingere simili nominativi, 
comechè uon si truovino, per derivarne questi casì ; poi» 
chè Apollon. nel lib. I insegna, che psyeAas, weAss ; vd, 
e yuet, non per questo debbono considerarsi , come af. 
fatto inusitati, perchè si truevano solamente negli obbliqui. 


6. NI. De nomi Difettivi. 


Alcuni nomi altro non hanno, che il solo plurale: e 
questi non sono solamente quei di feste, come rw Acero 
bia, Liberalia ; e di Città, ai @ifes, Thebae; ra Mi- 
yapa, Megara; il che è comune anche a’ Latini ; ma an- 
cora al'ri nomi, come rx sAgire , cibaria , il quale, 
quando significa farina hordeacea ,. ha il singolare; 6 
fwirimua, mulcta, poena, ec. 

Altri hanno solamente certi casi, come ef pIsîsda pae- 
is, e Tue Plot; da PH, sorta di torta. PU 

Si truovan solo tre casi del mome, che siegue, Geni-. 
tivo dAsiwry Dativo dAA4A05, #XA444R,. Accusativo wAXt- 
A56, MX, rivde, che significa invicem , mutuo, ul— 
tro citroque . | | 

I segnenti non hanno Gen. nè Dat. cioà 3 dipas; cor- 
pus ; «6 ei fulgor; rà rimase, rupes, promontorium; 
TÒ 1006, Suuvitas ; sà 09126, utilitas:; vb Bpm, simu- 

FI ; re dvap, somnium. | 

Alcupi altri sono indeclinabili affatto, come Î nomi 


De' nomi Eterocliti. #13 
stranieri, o Ebrei, che anche presso i Latini sono inde- 
clinabili ; * nomi accorciati per apocope, come 75 da per 
dina, domus 5 Ca) Mp6, O x@09 per 7ò xedepnsor , caput 3 così 
in Lurip. r# «4 fuo capîti : edi noi allungati per pa- 
ragoge, cuine irien@ì per irfpa, altera. Ma perchè que- 
sti soggiacciono a qualche cambiamento nell’ allungarsi, 
non è fuor di proposito parlarne .più distintamente . 
S.IV. De'nomi resi indeclinabili dalla sillaba gi, 0 de. 

Questi nomi li troviamo mella declînazion parisillaba , 
e nell’imparisillaba, e sono indeclinabili tanto net singo- 
lare, quanto nel plurale. Essi formansi co‘ò. 

I parisillabi in @ mutano talora Ye in a Gionicamente, 
conservando sulla medesima sillaba 1’ accento del retto, 
il quale si muta in circonflesso, se mai ritruovasi sull’ul- 
tima, per cagion@ dell'4, come Otperinpt, vevidi) drey- 
neinpi per Oipavia , Urania ; vevpa, nervus ; ereyrate , ne- 
cessitas. I participj femminili in pimv pigliano il solo gi, 
come Parozimfe per Paowira, Apparens + 

F parisillabi in e, ed in ev tolgono primieramente la 
o la » finale, ‘e collocano l’accento sulla penultima, co- 
me epards., cperifi, emercitus ; ictos, 08, detipi: Lo stese 
so avviene a’ pronomi, come mirss., airoepi, ipsa, ed in 
Omero anche ipsas.. i 

Gl’imparisillabi in ss, che son mai sempre contratti, 
cangiano l' è in #, e ritengono l' accento; quegl'in.e, 
eros’, tolgono la $ del secondo, ed aggiungono @:, serban- 
do ancor essi l’accento ; come ye; dxerps) CUIFUS ;xe- 
vinta, 0106, mervindireP: , COx4. i 

Truovasi altresì ieyepopi da iryg4;a, focus colla muta- 
zione dell’« in e* radi per red, 0 revci, osavri da'rave, 
O ras, navis; EptBoreQi per EpiBivs genitivo Eolico da 
tè E'peRos* unpodi per «njé5 da xi, cor, e simili. 


CAPITOLO VHI. 
Delle Variazioni de’ nomi, e primieramente 
degli Aggiuntivi. 

I nomi così aggiuntivi, come sostantivi cangiano so- 
vente le loro terminazioni per esprimere Ja divevsità de 
generi, o sessi. Ma gli aggiuntivi o parisillabi, o im- 
parisillabi sono di' due sorte: altri hanno tre uscite di- 
verse, ed altri ne liau solamente ta) o 

i | ; 2 
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6. I. Degli Aggiuntivi di tre uscite. 


- Gli aggiuntivi in eg puro, 0 in pes formano il femmi» 
nile in e, ed il neutro in ey; come è &y105, # irta , Tè 
«yi0y, sanctus, a, um; è dirbnpis $% sia 3 Tò derdupory 
fivridus saA1,um. 

Gli altri in ég hanno il femminile in y, come eadòg 
man, nexov, pulcher, a, um. Lo stesso accade a questi 
nomi, che sieguono, comechè cadenti in eg puro , cioè - 
ad 570006, eYdsa ;. dyCeer, octavus, a, um; dw dos, dd, 
«wXier, simplex; ed a tutti gli altri composti da 606. 
Ma gli Attici fanno ordinariamente i nomi in eg di gcne- 
re comune , come d, mai 4 nio, elegans . 

I maschili in «eg hanno il femminile in ua 3 e’l neu 
Ino in ar, come pira, poiraira s Mida, niger , a,Uumyj 
TU», awe, a», miser, a, um. S'eccettua psyas > pe 
vada ) piya; magnus , a, um. ad, siena, 76, omnis, 
co’ suoi composti Uras, coura;, universus: e i particip)j 
in «6 , come Tifa, «ca, ar, Qui verberavit . 

I maschili in vs prendono #6) v, COME Wurus, Kpiceiet, 
poco , dimidius; greto, sia, é, dulcis. Eccetto FeÀ% , 
FOX) 070, multus è che è irregolare ) come avanti si 
scorgerà . 

I maschili in #6 pigliano sca, er K come VIALE xa- 
prora 9 gagier, gratus . S eccettua ti, pia, 6 , UNUS 3 
co’ suoi ce mposti ; ; e 1 partici; ] in sig, che fanno sîra, ty, 
come 7199 66) TOI tire, vpÒÙ , verberatus. 

I contrait in » hanno #rre; e, come pusdurte 9 pe- 
aITETrA . porurir , melleus, a, um, fatto da queMrousy 
prrirosora , periroer , come gli antecedenti . 

1 contratti n:aschili in #6, tolgono srra, , come ri- 
pi Tipioca. rio, ‘ honoratus ; pretiosus, contratto da 
Tipnsts > TIWMITTA, Tipu4sy i 

| maschiii in ww prendono ema, s, come rip, ripura , 
tipsy, tener. Ma questi hanno ancora due sole uscite, 
Come avanti diremo ì 

I particip) in #6 fanno sta, «4, come TITLPA , rervpeia, 
TervPòs, qui verberavit. Ma i participj in #y pigliano &cr4, 
61, COME svat@r, TixTET@, Timror, verberans . 

Quantuiuque ciascuna voce degli aggiuntivi niente dif- 


» 
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ferisca nella declinazione da’ sustantivi di simile uscita, 


pure per maggior facilità, e comodo de’ principianti, ne 
registreremo alcuni distesamente . 2 


ESEMPI. 
è ayi0s, | «yla, rè syieor, sanctus, a, um. 
Singolare. 
N. è you, ayia, Tè Myiory 
V. è ye , è ayia , di - dyiey , 
G. sé dayis, ic eyiag, TÉ yi, 
D. Ab. vò aviw, ti d&va, ts Yi, 
Ac, Ti» @y0r) vw dylan, ti dyar, 
- Duale. 
N.V.Ac. 75, Pa «yia, tà ara, Te &vyia A 
G.D.Ab. qeîr @&yiso, va dayiar, to) Yi04 . 
Plurale. 
N. V. osi, Ways, ai ayiar, È dyta 4 
ss è, di tà dyiù è, rd CYLOI è 
D.Ab. reîg  dyios, ele dyiug, vos dylo4, 
Ac. TU ‘@yius, TU avi, te iva’ 
Pf MiXag 9 Ù pot Aobirot , Cè) ira, niger pd, Um. 
Singolare. | 
N. V. i, è pia s pidara . rò nia, 
G. ri Nievo, Ti mira, 78 podere, 
D. Ab. 76 Mais, TÎ RIAdvy 3 T potrari A 
Ac. xèv Mira, cv River, tì — pray è 
Duale. |’ 
N.V.Ac. rh, piizve, te pedsiva, > puiian, 
G.D.Ab. roîr © peadion, raîr prAaisaty 3 Toîv pMsderow. 
i Plurale. 
N. V. osi; d pidzris ) ni puizcat > Te pia, 
G. Tr  pokar) eù perayòr, rSy pira, 
D. Ab. ros puidari, val pedairue, roÙ uirzo:, 
Ac. 7%s pidara 9 TA priva 9 Te pbrsr a. 
od, 4 xéce, vò w& omnis, omne, 
sun Singolare. | 
N. V. è, d x% PI serà, Td #iy, 
G. C 2° UO wavris 9 TRS Tarn o) r8 rarths , 
D. Ab. 74 wayri, ti sy, 18° rai, 


Ac. vr SAITE, TW. Face, TÒ gl. 
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Duale. | 
N.V.Ac. ch. 5 sori, re FATA 3 Th set, 
G.D.Ab. séî revroîr, ra ascan, sein Ferroli a 
Plurale. 
N. V. ci, è worrts, cai aes, TX FATE , 
G. sé» sdrrar, riv macòo, TA) FATA!) 
D. Ab. reîs séci, Taîc race, tes aci, 
Ac. TE, drag, Fas aura, T% FAyra. 


Così tutt'i particip] in «s. 
dè maps, 4 xagisroa, Tè yuptir, venusius, a, um + 


Singolare. 


N. è gxuplss, xapirca , Tè xapin, 
V. é xapo, è qapitrra, è gap, 
G, ri xaglirros, ti Xapicons, TÉ MupisrTos , 
D. Ab. 78 gapisnri. 17 xepioon, 78 xapierri , 
Ae. TO YepissTa, Ty yapisro ar, mò apier 


| Duale. 
N.V.Ac.rà, è xaplerri, te . xpuora, O gap, 
G.D.Ab. roîv xapurren, rRÎ Kupiconir, Tor yapiirrow 


Plurale. : 
N. V. ui, d gagierris, @i gapiiorai, Ta qujiorta, 
G. Tè xapivrar, TSI Yapuerdv, rOv KapirTWy , 
D. Ab. 70î6 gepersn ,  raîs gapuironi ) Tols gapiees , 
Ac. tè gxeploras, tes yapirene, TR Xapisrra - 


Due sono eterocliti, cioè psyas, € weAvs, perchè, tol- 
to l’accusativo, e "1 vocativo singolare , si declinano , co- 
me se venissero da wsydaog, e da wéXA6 , che pur tal- 
volta si vede usato . Si declinano dunque così: 


dè piyac, 4 peydia, vò piya, magnus, a, um. 


Singolare. 
N. V. 6, è piyas, ò peydda, Tè piya, 
G. . TE ueyeds, THE Mryk)ne s 78 pusydàia, 
D. Ab. ré piytiw, 1] psydy Th pueyio 
Ae. gta pere, Tu peydini tè piva. 
den Duale. “n 


N.V.Ac. 70,6 piyddo, Th  pryaa, bo peybia, 
G.D.Ab. rei) pueydadowr, Tai paysrao, 79Ù paysiosnre 
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Plurale. 
N. V. si. d psydza, ai Meyddae, e peydda, 
G. ev puedo, TAI puevaddiv, TOI pusydàiar, 
D. Ab. eis pueyadois, rais ‘peyddass > Toîg MeyI046 3 
Ac. TÙC peiy dA &s ? TAS piyadas 1) TX MueiynAa. 


$ wedis, | w0XM, Tò xo), multus, a, um. 


| ‘ Singolare. 
N. PI ezio 9 ” 0A 9 TÒ srorg 9 i 
V. pa Feb , è Sodi ; dè od, 
G. Foò rodi; TS CILOYTA TE n0,)%3 
D. Ab. 75 FA @ , TY en , TO e243) 
Ac. Ter weidy 9 Tuo wyAgr, T) mov. 

. Duale. 
N.V.Ac. 7, d sordb, Ta ode, TU Wcddb, 
G.D.Ab. zoeîr = aerdoîr, aîn odia, roîn roAAoîr. 

Plurale. 
N. V. csi, è goXdoi, ai arodhai, su modda, 
G. TV  2022@ TV. Weri@yr, TOI wOdÀ@I, 
D. Ab. xreîs srerdeîs, rais  moddaîc, Toòs woddeicy 
Ac. ‘© rù srodàBs, TS FOXA4G , Ta. sedie. 


AVVERTIMENTO. 


I Poeti declinano questo nome come #dY; * dicono adun- 
que nel secondo singolare seAéog , nel retto plurale woeats, 
‘sroAsî , nel secondo wreAX:er, nel quarto roAieg, woreîs . I 
medesimi nel retto singolare usano wevAss per wodée. 


6. II. Degli Aggiuntivi di due uscite. 


Gli aggiuntivi di due uscite , se nel maschile hanno 
una brieve all’ ultima sillaba, Ia conservano nel neutro. 
Tutti gli uscent’ in eg, che sono derivati, o composti si 
rapportano a questa classe, come ò, i x00p006, 7ò x60//0r, 
elegans ; 6, è &Scdvaros, 7ò &fararot, immortalis , immor- 
tale. Che se nell’ ultima sillaba del maschile hanno una 
lunga , la cangiano in brieve nel neutro. Adunque i no- 
mi in ay prendono s», come é, # 4ponr) Tè dpoes, MASCU 
dus, a, um; ®;, è tipp, 79 vip, tener, a, um. Nasi 
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rifletta , che il femminile 7:59» si truova solo ne' Crama. 
tici : laonde sarà meglio dirc & Tipiva, come disse Unri. 
pide , secondo la classe precedente . 

‘FE nomi in sg fanno ss. e sono sempre della prima de’ 
contratti, come è, g «Anfrc, rò dA1de, verus sa, um. 
Ma quegl' in #< fatti pe" contiazio .e. hanno tre uscite 5 
come rim, ruziera , riuîv, honoratus,;a, um. 

I nori in er sanno er e soro anche della declinazio- 
ne imparisillaba, come é, è eida/uer, 7) daipor. felir. 

S'eccet'uano quegli aggiuntivi, che sieguono la decli» 
nazione Attica, i quali avendo sg nel maschile, prendo- 
no « nel neutro, cone è, # s/yea, sò sbyeoy, fertilis, 
fertile . 

I nomi in « fanno «, come &; Niùxeis T) sÙgze: , gra- 
tus; 0, 4 didiraroni, rò Piisrmare, pairiue studiosus + i 
quali per lo più sono no:.i composti. 

I nomi in 34 pigliano v, come é, è 4iexp, 73 Zdaxpy, 
non lacrymans : e questi ancorà ordinariamente sono no. 
mi composti. è. Y 

I nomi in ev5 hanno ew, come 6° ; WodureDs , Tè ToXf= 
wews, multipes. Ma i contratti hanno tre terminazioni ; 
come dirds , dinxi, Nrrîy, duplex. 


ESEMPI. 


0, è ddararos, rs @Idrarer, immortalis, immortale. 


Singolare. 
N. 0, % dbararos, e) debalvaeror, 
V. è ddarare, a@dardror, 
G. 78 , Tu 9 7$ «darars I 
D. Ab. 78, TH, 7ò «Furvaro , 
Ae. TW» TW, rò «Fareror. 
Duale. 


N. V. Ac. sd, rh, 70, £ «favara, 


G. D. Ab. rei; reîv, ron kbardrow. ° 
mi Plurale. 

N. V. 0, ai, ddareros; rà aberara, 

G. Toy diratay 


n ed A 9 
D. Ab. Teîs: raic, rog &Ia:drotg 
Ac. 7%, Tas - edararus,- ra &idvara. 


/ pe 
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è: 4 «pos» 7ò dere, masculus, a, um. 
- Singolare. 

N. 0, “om, Tè Zeesr) 
V. di pos. 
G. 8: TH, TE spos106 9 
D. Ab. T# > TH, 78 PILL 
Ac. 76 è Tav eposra rò poss . 

Duale. 
N. V. Ac. 14, 7%, 7h, è apreye, 
G. D. Ab. reî, raîvi roi &po-8y01) A 

Pluruie. 

N. V. 05, ai) cepr'eree, tà Zcna, 
Gi. TAI apra , 
D. Ab. Tois pressi, 

Ac. TÙs, es sposrag ) TU posso. 
6, $ Aydiso Th @dades, verus, a, verum. 
Singolare. 

N . è, $ An Tag . | TÒ èInÌsg A 

V. è 0386, 
G. té, Ti, Té Andros, Î86, 
D. Ab. sa, TH, i) eindei, da, 
Ac. TOI) TRY sdnbia, Îh > ro dindsc. 
Duale. | 
N. V. Ac. roi ed, 7, d derndee, Dl 
G. D. Ab. soir, raîr, roi kANF:00> Ir. 
Pluraie. 
N. V. et) al, edudesci Diîs, ra ddndea, . 
G. CIT, cindsor, ddr. 
D. Ab. vei;, Teis, Tois RAndici, | 
Ac. sig, TÀS aintias Îeîc, ra india, da. 
6, 4 e0yia;, 76 tvysm», fertilis, fertile. 
Singolare. S 
NV ;, N, sUysas, TI 1706, 
G. 8, TN, 78 syto, 
D. Ab. TO: 74, vò sÙyig, 
Ac. Sir 3 (TU? TI syiat. 
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 Duale. 

N. V. Ac. rd, th, 76, è ciyt0, 

G. D. Ab. zeî, raîrs toîv eVyicor. 


Plurale. | 
N. V. ei, 20y198 è TE 20503. 
_G. Ty sÙYSAN > 
D. Ab. reîs, taîs, trois s0)e006? 
fc. 785, rds sUys4s? re slyre. 


6, 4 ris, rs ti, aliquis, aliqua, ‘aliquod Pi 


| Singolare. 
N. è, 216 tè ri 
t) 9 .. 

G. TE» Th; qeù TI606, 

D. Ab. TI TH) 78 CIA 

Ac. voy 9 Tur Tua ri ti. 
Puale. 

N. Ac. Tw , Tea TA Tui, 

G. D. Ab. re, raî, 100 -Fhyoly . Ù 
Plurale. 

N. ci, ai. ents, mE Tué, 

Ga Tè TUOI, 

L. Ab. — roîs, raîs, ro tici, 

Ac. rss, ses Firdg , re rird. 


AVVERTIMENTO. 


Alcuni Gramatici, e fra gli altri Clenardo , aggiungons 
agli anzidetti gli aggiuntivi d'una sola uscita , come dp. 
wxf, rapax ; pexzg, beatus. Ma è più verisimile, che 
i G&reci non abbiano avuta cotal sorta d’aggiuntivi, pere 
chè quei, che si rapportano, sono solamente eomuni , 
Imperoccùè in vece di rò prat , si dirà piuttosto Tè «p- 
rexzieiv* ed in luogo di ri paxap, sì dirà reglio 76 s$- 
Bequer* anzi si truova ancora pesaspe nel femminile, dea- 
te , come nota Vossio. | 


$. HI. Della Variazione de' Sustantivi. 


I sostantivi hanno altresì diverse uscite, 0 terminazio= 
ci per ispiegare la varietà de’ generi, o de sessì. 


Delle variazioni 

I femminili, che nascono da’ 
finisccno 

in 76, come 
wi odarns , propheta; 
Tjosdrns , praefectus ; 
napureiT o , maritus : 3 
Exoéns, Seytha; 
‘ dermotns 9 dominus 3 


© e 0. 9° 
La Lo Le Le Lo 


in 7(i6, Come 
o yarrns , saltator; " 


0 weinrig, poeta; " 

in 365 , Come 
è abiyris, tibicen ; " 

:‘ in ua, come 
è ixéuomaàze è POGGI “ 


venditor } 
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maschili parisillabi in 6 


rpoprria propheti SSU « 
wposatsg . praefecta. 

FA bro4T46 s UXON » 

Exvéig, mulier Scyihia. 
dern0ris, e diorera , clo- 
mina . 


Ù; 
Jarrpes, saltatria, psai- 
tria . 
momrpia , poetria . 


ebAnT pis ; ed AAT: 5 
tibicina . 
ixbvoardiana , pisciuni 
venditrix. 


Questa terminazione in «wa ha luogo ancora ne’ pari- 


sillabi in ®&, comc 
6 Xx®&, lupus; ” 
é ressal®- s scorpius; 


xbxena , lupa . 
vxspwrase, scorpaena pi- 


‘, SCLS. 
Altri poi di questi parisillabi in & hanno a, ovvero 


#, come 

ò dé , servus; x 

PO ©1066, Deus ; 3 x 
Alti escono in ‘6, come 

ò depovos s Agnus ; n] 

è xurnyos, venator ; ” 


dé, serva . 

sé, Dea, Poct.Otera; 
e ©tis. 

&uvis, Ugna. 

xuynyis , venatria . 


Gl'imparisillabi in wr fanno ua, COME i 


è tixrev, faber ; o” 

i è Sepawar, 0 pat , fa- 
mulus ; 

ò Adxwr , Lacon; 3 6 

è Mar, leo ; " 

è d;dcur, draco mas; 4 


GI RS ing, Wi 6, 


Graf, rex; — |. | diracra, regina. 


è pel, palumbus ; 


TixTohve , fabricatrix ; 
Sila na s 0 ‘Siperrasiso 
famula . 

Aaxava , Lacaena. 
atea; leaena . 
dparana, draco feminu. 
fanno ere; come 


\ 


i Parra, ed Att. ii 


palumbu . 
15. 


- 
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è fari , rex; 1 ferixiron, Bani, fa: 
due, regina. 
è wir, pauper: s sincro, pauper femina. 


A questi s'aggiungano war] Larisvaii, come 
‘ ©;ag,Gion Oy Thrax; Ossa, l'hressa. 


è Korg. Cretensis; 4 Kpioca . Cressa . 
è dont, Phoenix; " Deinera, Phoenissa. 
e Kixig, Cilix; i Kixiera, Cilissa. 
è AiBvs, Lybis; " AiBveca, Libyssa. 
GV inparisill:bi in sé escono in se, come 
6 ispesg, sacerdos y " itpesa, sacerdos femina. 
Gl'in:parisillabi in np hanno esa, come 
6 carip, servator; è carta, SCIWILTIX . 
Così anche i nomi Poetici, come 
o wpiofleg, senex; 1 w:icBespa, ciula . 
6 Serip, dator; n direipa, dutrir, se non 
voglia piuttoste derivarsi 
da dirns. 


Da $x4 , vipera nasce exsdsa , vipera femina. 
C A PI TOLO IX. 
De' Comparativi , e Superlativi. 


1. I nomi si paragonano o regola!mente, o irregolare 
mente . Regolarmeute sl comparative è im rrfes, e 1 su- 
perlativo in saeres ; come WY6oG 3 MYIGTEPOG > GyLSTUTOG) 
sanctus, sanctior, sanctissimus . 

2. Irregolarmente i comrarativo esce iu wr, € su- 
perlativo in re; come amò, rasa, rda:res , malus, 
peior , pessimus. Ciò può bastaze a° principianti. 


S.I. Maniera di formare i Comparativi , e Superlativi. 


Poichè i positivi, prima di prendere rejeg , 0 reres 
per divenire comparativi , o superlativi, sofirene qual- 
che cambiamento nelle loro terminazioni, perciò fia be- 
ne apprenderne la formazione ne’ sottoposti esempj di- 
stinti secondo le terminazioni, che riduconsi a sette . 


è % 0 °è- * 
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AT pir#, mire, ty , NÙgEr 3 eAerrepos, pe- 
AsTATOG, 

HX è, ual 4 sio'eBis., Tè eoreBis s pius, 
sir'eBicipos , svctBiorares. 

XX d, nai x sbpéo, rò sé, latusi. sipiri- 
fas; supurmrovs. 


I quali nasco- 

no da’ neatri 
pic, svcibis, 
sÙpd. 





EIE gxapits, srca , rv, gratiosus ; yapit- ; Dal maschile 


GEpOS >. Mupie ATOSL tolta la 4. 


POLE d, ai u sowdodg, to emdodi SARA maschile 
ovs epos ) AFASraros. - 3 senza muta- 
se zione. 

C) Ve Cd N f : ug 5 a) 

NN è, xa 1 Paper, Ti c@Q@por, sapiens 3 Dal retto plu- 

i 
| omGprisipes, Fa@porscaros, rale appores. 


5 dine) ridete, rd deter, gloriosus 13, Dal' maschile 
dvd a farepos , Svdetizere:. ì tolta la g. 


Ma quei, che avanti l’.06 hanno una sillaba brieve, 
come ro@é6-,, sapiens fanno. dr6p05., grerosy COME s0ddri- 
‘p906 è WTATOG Si eccettuano Seri, avgustus , e xe106) (le 
euus , i. quali fanno DEVOTEPOS ngborares SuOTIPOS , cevsra- 
meg° comechè ne’ migliori esemplari si truovi anche dre 
105, ed sraros ), che si potrà più ‘sicuramente. usare . 

Alcuni in ey; preceduti da vocale dubbiosa fanno: d7s- 

. LA . 
- 063 eraror, ed: anche e@rrpes, draros, Cole dires , adequa- 
Lis ; 0 Inavos, iduneus. 
L, . 3 di 
i Da: wogPupses >. purpureus forimasi per sinc. TopPpvparepoz, 
ar. vece di 70p@-pteregos * il che ha luogo anche in alli. 

Altre uscite di: positivi pon vi sono, da cui si forni- 
so regolarmente i. comparativi, e superlativi j poicl è 

‘ a sa? LA : è hi. 
appena si truova. nemaprares, da: pretag,. beatus 3, crsgrad » 
7sjos da stor, eros. en, Ceneri. 


Nomi uscenff: in: (sera, ed (rates, 
A questi regolkri si possono rappertàre gli uscenti in 


despos, ed /cures quantunqueirresolarmente formati, coine 


D) Add, LIGA: 3, A4ddtR pos, AB perroso 


cet 7 


Piaisros A «ed Attic. Didairtpos DN) QiaaitatO‘G Lo 
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Attici ne formano assaissimi in questo modo, come 
Adyres , libidinosus , Aeynisesos , AdfVraros. 

dalyes, paucus , 6AyiC1g08 - daryisatog, OVVELrO dAly isso 
dralay , superbus , ceralovirs; 06 , drm dorirates. 
‘rage, mendicus , wrazisures. 

padt, stupidus , Braxicates. 

ifepayos, obsoniorum amans ; ifeduyicaros. 
uparhs , intemperans , Rrparisaros. © 

levò 9 mendax , alsvdi CATOG 

TEpar6s > iucundus, ripxnises, € 7spwrér@roso 


© < 0. 9 9- 6° 0. 9 Ga De meo 


Nomi uscenti in isso, ed t0nros, i 


Gli Attici, ed i Gioni ne formano alcuni in iespes , ed 
in iceroes, come 


rroviates, studiosus , ewudets1pes evudatcaros. 

denparos ) merusì, non mixtus, xp&Ti61p0s Axparisaros 

4p0oves, invidiae expers , largus , &péot5tpos , ica- 
"a L: 0 - , Ò 

zeg* onde Eupolo ha fatto &piorererer . Così Pindaro ha 


detto &x0rt510); ed Apollonio» wutarissper lib. 1v de Synt. 


“ 


Nomi uscenti in airepos A cd uiraros. 


Alcuni in ess secondo gli Attici fanno wirepes) ed 4- 
saros, per sincopa . 
6 marcos, VeLUs + FAlmiTI)96 ) ‘marciraros. COSì 6 ye» 
paste, Senen 3 9 cxoralos , tardus ; ed altri . 
Questa terminazione s'osserva anche in altri, ma sen- 
za la sincopa, come 
“4 feg, proprius; idiairepos. Così è fwvxes, quietus ; 
ros, aequalis; piro, medius ; aAaoieg, propinquus ; 


byiog, Serus , il quale fa anche diirtpos, ©C. 


è Pixes, amicus , per sine. fa QiArssos s piatatos) Poet. 


è rime», maturus, fa wITuiTI9O; > sirziraros 
6. II. Comparativi irregolari . 
Tra gl isregolari vi sono alconi, che fanno lar, ‘657 


come . : 
è nari; , pulcher; nere ; nsQaisss - 


-È 


s 
* 


è. 


sineresi jawr, pares. 
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aleypis , turpis; airziar, alryiso. 
oinrpos, miserabilis ; cixrim» Noinrisros.t togliendola pe 
ix0pos, inimicus; ixbiur, ix0ros. 


e? 


” 


pasdios , facilis ; feiar, pairos, togliendo la è, e per 


I positivi in és acuti fanno. il medesimo, ma sieguono 
ancora le regole generali, non dipartendosi dall’ analo- 
gia, come $ Bads, profundus; Auduripes, Padvrares , e 


Ba Fav 


A Bad: COS. 


Talvolia si toglie la 4 dell’ (wr, e la c@hsonante pre 
cedente si muta in ere, come fiati, fisorar. Così fpe= 
dé, tardus ; yAvxvs, dultis ; udis, suavis s. FIS) cras- 
sus; raxos, celeri; dns, velox; Bpexisy brevis; e simili. 


$. II. 


Irregolari più rimoti. 


Vi sono altri comparativi, e superlativi , i quali si 
fermano assai più irregolarmente , che gli ‘antecedenti, 


come 


A'yuttg, bonus. 


CL) 
eesetivay . 
ferria» , 

’ 
uparrar, 


. L, 
eepilwr D) 

4% 
Aia , 


fiaricos/da AsXauwas , come optimus 
da.opto.. su 

mparicog]da upurés., O npesrnsd6 3 fortis. 

001525, \da spsteg , martius. 

agicos da 146 per biàw,.;volo: guerm 
malumus. 


Si truova talora ‘anche .@y@94érerss in Giuseppe , ed in 
altri, quantunque Luciano nou l’appruoviy come non lo» 
da sopepassrare;, il cui positivo mnepu@aîes , summus ha 
forza di superlativo, n . i 
Kexss, mulus. 


Mixpés 


XAxATSP0Gg » 
ASH, 
xeipar , 


xepsiur Poet. 


9 parvus 
punporspos, 


PITT ITA 


i) xeipros. 


pisporaroe 


e) el 
UTTA , UuCSTOI. 


puior. 


. » ® Lai 


4 f , 
Miyas, magnus; miZo», MEYicOsi 
R'aexé , parvus; iidrrar, drror, indgisos. 


IleXs , 


multus; sMiar, =. = wAsiresper mori 


f 


® 
ar,70A; 606. 
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SV. Comparativi, e Superlativi non formati da positivo. 


Vi sono alcuni comparativi ,-e superlativi, i quali da 
tutt'altro si formano , che dal positivo. Così, 

1. Alcuni si fanno da un altro comparativo, come da 
dwisn, melior; Mwirg@. i 
pusiwr, RINOr ; pestip&. 
aporspos, prior ; mporepairep®. 
fuer, fagilior.; fasrsp, e Gion. jurspes ( nel gene- 

re neutro ). I 

—-ReMN an, pulchrior ; naXAidrtper. | 
xepsiar, peiar ; xopustepor. 
zelpan, vilior; XupiTepor. 

2 Altri si formano da un superlativo, come da 
Xupires, pessimus ; quprerigy femmin. in Ippocrate. 
sudicos, illustrissimus ; nvdiraros. 

ÎiMXicos, minimus ; idayicéripos. 
3. Altri da un nome sostantivo, come da 


è Busixst, Fex; factiebrops, Magis regius ; Baeto 


devrareg , regno dignissimus. 
| T6 nisdis, lucrum; xepdia», lucrosior, mpòro , luo 


CPOSÌssiumus. - 

Tè fly, rigor, horror; fyias, horridior, fiyires 
horridissimus. 

< @sis, Deus; Ssartpss » divinior in Dionigi Alessane 
drine. i 


"6 Gao, fur. è Papsruros, furacissimus. 
xMarns, latro; xdewricares , furacissimus, 
aMixras, percussor ; wisxricsres, prometissinus ad 
verbera. | ì 
- 6 sera, potor; merisares, bibacissimus. . 
P) upeofa , brassica ; “papufidtores , brassicae olentis» 
simus Aristof. 
4. Altri da un pronome, come da RE 
site, ipse; «Uriraro., ipstssimus. 
5. Altri da un verbo, come da, 


O è. 0.6 


gipa , fero; Piprspes, praestantior, Piprares , Piars= 


< 906,4 Piptess, Lu : ; 
6. Altri da un participio, come da ‘> “Le 
biiapvrns , validus; ijjeusricipue ; validior.. .- 


/ 


ci 


, 
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4. Altri da un avverbio, come da 
«ve , SUpra ; drdrepos , dréreres, superior, supremus. 
x@rw , infra; xurdrtpo; , sararares, inferior, infimus. 
srofje , longe ; sefjereges, wejjarares,y remotior, re= 
| MOTÌSSLIRUS, 
sc, intra ; iréraros, intimus. 
Ste, extra; igavipog, tieravos , exterior, extimus. 
‘mporw,. ante; #pererepos > drares , tongior , longissi= 
me provecius. 
dyyés , prope ; eyysripas, iyyirares, 0 iyy:00g , pro= 
°_  pior, proximus. 
drirw, retro; èaictpe; , inirares , posterior, postremus. 
spa, mane , mature ; wpeinirepos Fpoinitare, 71NU- 
furior , maturrimus, omnium. primus, 
“li, alte, IJucog, altissimus. . 
8. Altri da una preposizione, come da 
varip , SUper ; bpiprspos y superior, èxtprares, SUpremusy 
€ per sincopa.vrares, consul. 
wpo, ante, wporspes, prior, aporare , primus, e poi 
togliendo la 7, e facendo la crasi, wpères. 


AVVERTIMENTO. 


1l comparativo refan, melior, e’1 euperlatimo adire, 
optimus , son preprj de’ Poeti, in luogo de’quali i pro- 
satori dicono Agen, e ascessi d » 

In vece di xpslerar, melior, i Gioni dicono «pirros.. 
Ma dicesi anche «dfiar, come se disecadesse da uparssy 
Fortis , secondo I° Etimolaggisfa . 

I Dori usano fiirrises per Réiriees, optimus. i 

I Poeti si servono di xaxeiw» in vece di sustar, peior, 

Xipiiwy, eros, peior fa xepiion, zapeiona , plur.  gsepaleres - 
Nel dat. per sinc. ha y#ps, € cangiando ii dutunzo, 
tipi, come ll. w° did xtpni, siro peiori, deteriori. Si 
iruova ancora yéna per xepsiera, yepsion, gupeia , deterio» 
remi: e Zipnss per xspsiorigs.. Ma disesi ancora , Kepi, e 
Keipws , onde si forina XHEITs)66 , vilior , € Nuper are; , vi- 
lissimus. <' | 

Fides, e ferss, cangiando i’ « in w colla « a fianca, 
fa puidios, facilis , puro, facillimus. Si truova ancora 
fuirspog ne Poeti. | Î 
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MeyaAs , magnus talora ha nel eomparativo pysAdrt= 

, maior presso i Poeti. 

Mega» , Gion. più», maior, Dor. fa pere , che 
qualche volta si prende per pexporspog , longior ; sicco- 
me fparrav si piglia talora per Bpadurspos , turdior,e ta- 
lora per Apaxurspos , brevior. 

Minpé;, parvus, Dor. fa peixxes, ond’è il diminutivo 
pixzvre, , parvulus. 

Da ierer Gion. si forma fere», minor, onde discende 
serie, cl è lo stesso che yrrie, vinco. 

Da woxis ì Poeti, ed ì Gioni fanno mevivs, multus; e 
nel comparativo per wAse gli Attici dicono sAser, e nel 
neutro swAier, cir è anche avverbio, ed esprime plus. 
Sì dice ancora sast» Gion. ed Att. sAsîm, smAsîres ; |. ®, 
‘86, ev. Finalmente ne’ Poeti si legge anche sais, sAns 
per sagierss > wAtioras, plures. 


C À PI TOOL 0 x, 
De' nomi Numerali. 
| S.I. De’ Cardinali, ed Ordinali. 


E Numeri o sono principali, detti da’ Gramatici caer- 
dinali , perchè servono di fondamento agli altri, come 
sì, unus; 6, duo; rpiîs, tres; o ordinali , perchè 
esprimono l'ordine in cui vanno i numeri l'uno dopo 
l’altro, come spéres, primus ; diéripeg, secundus ;rpirosy 
tertius . I cardinali son declimabili fino a quattro: dopo 
quattro fino a cento sono indeclinabili : da dugento iu 
poi si declinano. 

Gli ordinali sono tutti aggiuntivi derivati. da' cardinali 
terminati în eg: e propriamente quei della prima , e se- 
conda decina escono in seg, fuorchè il secondo, il setti- 
mo , e l'ottavo; dalla terza decina in sopra escono tutti 
in ses. 

Nella seguente lista abbiamo situati a dirimpetto le 
due serie dì detti numeri, acciocchè se ne scorga lare» 
lazione : ma prima daremo la declinazione dei primi 
quattro cardinali: 
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Singolare. 
N. sic , URUS, pic suna, i, unum. 
G. Îv96, puis ,° dr0s, 
D. Ab. ivi, pers, ivi, 
Ac. 4, piar, sv. 
Duale. 
N. die , Attic. va, duo. 
G.D.Ab. dueîr, ec nel femminile dvsò; * e ne' Poeti nel dat. 
dvri : p 
‘Plurale. 
N. rriis, tres, rpia, tria. 
G. tiù». trium. è 
D. Ab. Tuoi , tribus. 
Ac. T;.î6 , tres , rgia, tria. 
Così ancora, 
N. TÉTT&;<S 9 rirtapa ’ quatuor ; Gion. Tirrapse . 


G. TETTE:@Y . 
D. Ab. tÉ:tapri . 
Ac. TirTapeg , rirrasa. 3 

Aso talcra è indeclin bile, e si prende per tutti ge 
neri, e tutti casi. Talvolta riceve l’articolo del duale, 
e talvolta quello del plurale , dicendosi dagli scrittori 
TO, 7A dio’ ci, al, tà dio. 

Avri è un caso furmato secondo l'analogia del plurale: 
onde S. Luca nel c. 21 degli Atti l’ha usato così: saf 
Infrevos dediiai dNbrsos vel. et iussit vinciri catenis dua= 
bus. Si truova anche dvé, nel secondo per dueî,. 


LISTA DE' NUMERI. 


l Cardinali. | Ordinali. 

t. cis, wa, i unus. Gres. primus. 
2. do. duo ec. Cevrspog. > secundus ec. 
3. _Tpess» Tpia. TpiTos b) Poet. Tpita.os. 
4. TÉTTAPSS 9 rirrapa. rérapro; 9 Poet. TETpATOG- 
5. give. - —  Fimaros 

6. fs $eros. 

. irta. Bio w0g.- 
8. OKTA. 0Ydo006. : 
9. nta. trra70s. 
10. dina. dixaros. 


16 
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vdina , dira % 


distina . dexee dda. 


rpioxaidiza , dira rpsîs. 


TETTAPSONRI CENA, 
auteraidena, 
Eexaldiver. 

. Brraraitena. 

. èrteraidina. 
iiaxa, dere. 
sixOC4i. 

elmoristg. 
sinoridio. 
sixogrITpeis. 
sixogtETTApES- 
linoo inivTs. 

. sixorub. 

. tixor\t7TÀ. 

. sixocioztò. 

sixoo tivvict. 
vpidsorra. 
spiàzorra , xi sig. 


TITTARRO IT. 


LU ‘ 
TettapaXoria , wu sl; EC. 


trertyxor70®, 
tginorra 3 
spdrnirovra. 
dydeszorra. 
înrergnorta, 


€. ai 
SNXATO). 


. A \ ” 

exator, noi eÙg. 
DI \ \ di 
EXRTOV , Hai Cuo. 


x 
ixaròr, nai dira: EC. 


Cidxicio4, adi, «. 
Tpandirio. i 
3ETTAL6NICIOL. 
FEVTANICIO!. 
ibaxdr101. 

i -ruxdcios. 
è.-raxocioi. 

È. r1mx00 101. 
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srosxatos. 
droxusdirartos. 
Tpurxeidiraro4. 
TITTRLEWMatdinato]. 
xertsueidinarto, 
inxatdiruros. 
wiucastiraros. 

on. wna;dinaros. 
f,vixasdinaros. 

ix 0694. 

tixsr)s Eparog. 
£Elx0606 dist spog 
60x05 86 T[i706. 
PRIORI TETWpTOS. 
EC .6 FEMSTOG. 
tircogog Sua 0g. 

tx 656 $3Ò- 1006. 

sino dg 0, dexs. 

bixo cds trvatos. 
Tpitxortos. 
Tpiaroott:s wp@rog. 
Tpierortog diirsjos. 
TETT@RIRY oer0g. 
TETTRIRMOSIG Wp@TOS. 
FiyTHnx0s66, 
itnxeris. 
iBcomnrereo. 
6ydinnorr4s. 
tvsinzerrds;. 


. 


inazooTig 
ixatoerig upewrog. 
inaTOn TI de57 4505. 
ixatontd denaTos. 
diarariortis. 
Tpiuzovitt3;. 
TETTAGGLO 10508. 
, 
TETAKOTI FG. 
izaror;060; 
intAMO9tO 596. 
àxraxoriosis. 
trreaxlo;0 704. * 


t 


f 
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1000, xii. xido985. 
“2000. diri Aics . i diryirioris. 
3000. TpioziMot. Tio gd 10696 . 
4000, TETPALIC KI Mi01. TETpANICH-Ai0966. 
5000. serrameozi dote  FTELICYIAI0906- 
6000. ibarioziQios. ibanioziA.0908. 
7000. ErTANITKIMOL transit x: Mogos. 
8000. éxtTamioziIAs08 ONTANIT YI :(0F4G 
Qouo. ivrea: gi dolo iyveanio y1Ai0605- 
10000. fewpios. puvpiosds 
20000. -dio pipes  ‘ dirpvpio906. 
30000. Tpioud ces. | Tpirpuvpioros. 
40000. TETpanioupot. TITpAN:C'WUp:0C9S: 
100000. derarnio pavpios 9 €C. diraxiouv;s0965- 


AVVERTIMENTO. 


Si osservi nella precedente lista, che ne numeri car- 
dinali dopo dieci fino a venti il numero minore può col- 
locarsi o prima colla congiuntiva xai , o dopo senza d'es- 
sa: da 20 fino a 30 si mette sempre dopo «senza la con- 
giuntiva: da 30 in su si nette colla xi per mezzo. 

Si osservi di più, che i nomi dirgiàdo, Tpozidioi , rs 
TpaxirziAs0s ec. sono formati dagli avverbj dis, 7pis , 1° 
Tpanis ec. ; come se si dicesse, bis, ter, quater mille, 
ec. Riguardo a’ quali avverbj numerali giova sapere, che 
( ecceito i primi tre uwat, ds, pie ) derivano tutti dai 
nomi cardinali prendeude la desinenza dxis ; e siccome i 
Latini da quinque fanno quinquies ec., così i Greci da 
rives, werarig* da sg, ibacis’ da dixa, Cerami * da puvpios, 
povpisinis; CC. r 


$. II. De' Distributivi, e Moltiplicatori. 


Vi sono inoltre i numeri distributivi , o fatti per astra- 
zione, che accennano una tal quantità numerata presa 
insieme , come un tuito. Derivano anche dagli antece- 
denti, e sono sostantivi femminili uscenti in «g, come $ 
povds, unitas ; 4 èvés, duitas, o binarius; è rpas, tri- 
nitas, 0 trinarius; 4 rsrpés, quaternitas, o quaterna- 
rius; 5 wepwras, quinarius; 4 ixras, senarius; 4 dwrde; 
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septenarius ; 4 dyledg, oc'on:itrius; 4 inid;, novenarirs; 
“ dixde, denarius.: 4 ixarevrés - centenarius; % yaids, 
millenarius ; 4 popiss, myrias , o decies millenarius, 
sun. numerus. 

Ve ne sono altii detti molfiplicatori, de’ quali alcuni 
terminano in e$4, e spiezano ]° unità, o moltiplicità d'una 
quantità consideraia in se medesima, come 0 axA86, sim- 
plex; è darrodg, duplex; 6 rpimxoîs | triplex. 

Altri finisenno #n de10g - ed espri.nono la ragione , o la 
proporzione, come 6 dirAdrios , duplus 3; 0 tpwdacios ; iri- 

lus  d'rerparaAtziog, quadrupls, 

Altri finalmente escono in «6, ed accennano princi. 
palnente il nunmero de’ giorni, dopo cui la cosa ricade, 
| cone è rirapraîas, quartanus; 6 wiwrralog , quiatanus ; 

0 inraîog, Sirtuntusi; è 1Blowaîos, seplimanus : 0 dydeatîog, 
qui octo dicrum est; è inaraîeg, qui novem; 6 dexatasa 4, 
qui decvin. Così d wvpersg spirato; è febris tertiana, 0. 
semplicemente Tpit@ios ) teritutil 3 PÒ TETA-TAIOS, quartanaz 
0 wipxtaîos, quintana. 


AVVERTIMENTO. 


I Gioni per fg, unus dicono #1, e gli Eoli per pix, 
una usano ia. 

I composti presso i Dori. e gli Eoli in Inogo della. d 
amano la @, come osdsig, pntes, nullus; oidin, pnbiv 
mul'nm, in vece di osdeig, obder® punseis , uaciv * ond' è 
isovtsrim , ed ib-berila, niluli fucio. 

I medesimi scicizono altresì il composto, come eùdi #55, 
03ds in. nullus, nulium: così pds È, o unitamente wn- 
den. Ma Omero per o5deg iiù sovente si serve di 0076, 
evrt:05, e i Gioni dicono evdazis da &w66, che presso lo- 
ro dinota unus. i 

I Poeti dicono dici ; e des per cv, duo , e nel ter- 
zo .. dossi, duobu*. 

An Inogo di rirrep:s gli Attici usano rirrapig* i Gioni 
Tioripeg, e coOÙ ancor: rseripeorra, quadra gyinta ; i Dori 
rirops , O Tirtoges® i Docti rirvpis, O miocrvpse* e gli Eoli 
siccupes, vin Lsichio fa aiecvpe . i 

Per tixeri, viginti i Dori dicono fimars® ed i Poeti, e 
1 Gioni ieixees, onde deriva isxegss, vicesimus. 


/ 
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‘I Gioni dicono rpuxorra, rpincsrios ) CE. per rpiaxorra, 
rpictesrios. i 

In vece di cydeixerre, octoginta, i Poeti adoperano 
iydarorra. 

Mvpies ‘coll’ accento sulla penultima dinota infiniti , co- 
me osserva Eustazio. 

Ne’ nomi ordinativi i Dori dicono @«p@res , e wperisss 
per xpéres, € spore, primus, ed i Poeri divrazos per 
devrieos , secundus. © ° 

Ciò basti aver detto per ora riguardo a' nomi pri- 
mitivi. Delle rimanenti specie di nomi derivati sieno 
Patronimici , sieno Diminutivi, sieno Nazionali etc. si 
trutterà nel lib. VI. 


CAPITOLO XI 


De’ Pronomi. 

I pronomi altro non sono, che nomi irregolari , i qua» 
li debbono rapportarsi alla declinazion de’ parisillabi . 
Possono considerarsi o riguardo alla specie, o riguardo 
alla significazione. 3 

Riguardo alla specie si dividono in Primitivi, Deriva- 
tivi, e Composti. Riguardo alla significazione dividonsi 
in Dimostrativi, Relativi, Possessivi, Nazionali, ed In- 
definiti. ì | “la 

6.I. De Primitivi. 


I Primitivi son tre, iyé, ego per la prima persona, 
ev, tu per la seconda; od, sui per la terza, che nonha 
mominativo , come presso i Latini. Questi pronomi si de- 
clinano così, i 4 


i) 


Singolare . 


N. ivé, ego, cé, tu, l 
G. Sumo, mei, ce, Ul, 6 s SUL, 
D. Ab. ie, mihi, cei, tibi, eî, sibi, 
Ac. iui, me. vi, te. di, se. 


N. Ac. vg, nos duo, egé, vos duo, roi, ipsi duo, 
G.D.Ab. ser, nostri. ppi, vestri, egir, sibi. 
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Plurale. 
N. yiwsîs 9g ROS, ì vwstg s VOS) epr n) ipst, a€,Ay. 
G. . iuò»,nostrum, du, vestrum, cgèr, suL , |, 
D. Ab. sui, nobis, è, vobis, ediri , sibi, 
Ac. uu, NOS. dpdigg VOS. eps, Se. 


Questi tre pronomi, siccome la maggior parte degli 
altri, mancan del vocativo, e, se taluni l'hanno , è 
sempre simile al retto: ma in luogo dell'o tu de Latini, 
i Greci dicono è eùreg. 

Epi; e e@iî nin possono esprimersi in Latino, perchè 
sur è privo del retto. Ma i Greci si servono di questo 
pronome in luogo d’ &vrég, di cui ragioneremo quiavan- 
ti: perciò può tradursi (psi, ipsae , ipsa . 


6. II. De' Pronomi Derivativi tanto possessivi , 
quanto nazionali. 


Da’ tre pronomi primitivi sì formano varj altri pronc- 
mi, i quali s' appellano derivativi, perché da primitivi 
derivano. Questi si dividono in due classi, , delle quali 
la pria contiene i possessivi, e la seconda i nazionali. 
Otto sono i pronomi possessivi, che escono da’ tre pri- 
mitivi nel modo seguente . 0 $ 

t. Dal genit. d’iya, ch'è suo, si fa dis, da, iwer, 
meus, mea, meum . 

2. Dal genit. di rs, ch'è rei, formasi sis, ea; rc, 
tuus, a, um. i 

3. Dal genit. e5 viene e, #, è, suus, a, um. 

. 4. Dal genit. duale d’ iyé, ch'è r8r, 0,4 sciolto poe- 
ticamente, deriva yeirspes, 4, ev, nostrum duorum 

5. Dal genit. duale di eg, ch'è ep$», 0 cpai , for- 
masi oQwirspos, « , ov, vestrum duarum. 

6. Dal genit.- plurale di iyé, ch'è imar, si fa qpsripos, 
« , ov, noster, a, um.» 

7. Dal genit. plur. di es, ch'è swò», discende UMiTE= 
pos: #4, ev, vester, a, um. | 

8. Dal genit. plur. di ei, ch'è rpér, produeesi e@s= 
TH9S,) &, or, Suus, a, um. 

- Da questi medesimi plurali si formano i due pronomi 
nazionali guedesis, #, or, nostras, atis; e ipedaros , ve— 
stras, vestratis: de' quali l'interrogativo è wedaeds ; 
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cuias ? E questi son pronomi composti dal primitivo, e 
da desde, solum, onde deriva anche «Adani; , alio 
solo natus. a 


6. II. De' Relativi, e Dimostrativi, 


Due sono i relativi, d, #, 9, qu’, quae, quod, ed 
ati, aòri, aùro, ipse, a , um. Amendue si declinano 
secoudo l'articolo. 

Due eziandio sono i pronomi dimostrativi 09, hic; 
ed imeîvos , ille, ch'enirasabi si declinano, come l'artico= 
lo , ed hanno il neutro in e, e non in ey, Il primo in 
molti casi piglia la 7 nel principio. 

Affinchè s’ imparino più facilmente questi pronomi, li 
distinguiamo qui secondo i loro casi, generi, e numeri. 


. , ° ° : ù ” | o» pa ° x 
Airis, nuti) «bre, ipse,ipsazutm. E'xeiros insivn susiro ille, a,ud. 


Singolare. Singolare. 
N. ssric, aUTI, asri, intîvos , duci, dueîvo , 
G 9. ro 9_s P) DO, ì L. PO L, » / 
° WUTOÙ 3 MOTNE ) MUTOL). MECIOU , ENELNNG > EXLIVOY g 
D.Ab. uczé, siri, esrs, iuetv, ixtivg , iucivoo , 
Ac. MITO D) ast» 9 eirò. dwsînor, duci, insiyo. 
Duale. Duale. 


L, L, La 
dnsiv@ , Sntiv, ixtivat > 
sl. 2 ®_} i 
Gxtivosr ) Éxtivaiy., ÉXLIDO: 


N.Ac.. irw, and, asrò, 
GD.AD.avreîn, avrziv, aÙtos». 


Plurale. Plurale. 
N. airoî , abrai, ara, ixsivos , îxelvas, ixsîra 4 
G. nità, ait@iv, airbv, | ixeivar, ixtivar, Éntivar, 
D.Ab. airsîs, uiraî , aUreîg, | Sxsivos, ixsivasg, ixtivoss, 
Ac. uit, uÙTMG, abTd. Éxeivovg , intirug, inoiva. 


Odres, wilra,rotre, hichaec,hoc. | 0%, #19, qui,quae,quod. 





- Singolare. - Singolare. 
N. oUres, aUrn, reùro, 05) n) d, 
G. TovToVy, TAUTYG, Toro, | 00, si , oò , 
:D.Ab. TOÙTO ) TAUTR, TOUT®.) | @, ”) @) 
fc. Teùror , TAUTM , roiro. | è, wo, . 3. 
.Duale. . Duale, 

N.Ac. retro, rusra, cesso, | d, sd, #, 
G.D.Ab.seszos , rasraw, teinom. | civ, nb, sir, 
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- Plurale. Plurale, 

N. odrot. dirai, Taùra, el, ai, è, 
G. Tolrer TrouvtW». Tovurar., | div, dr, dr, 
D.Ab. relTos, TaUTAIS, TovTOIS, | 0Î6) als, vis , 
Ac. TOÙTOVS, TAÙTAG , TAÙTA,. | oÙs, è) “. 


6. IV. De Pronomi composti. 


Vi son tre pronomi composti, i quali si formano dal 
quarto singolare de primitivi, e dal genitivo «srs. Que- 
sti sono imavr&, mei ipsius ; csavrs, tui Ipsius ; iavr, 
sui ipsius. Essi mancano del caso retto, e si declinano 
negli obbliqui, come gli aggiuntivi parisillabij cioè co- 
me l’articolo in tutt'i snoì generi. 


G. imavrs, Îuavrrs , Îuavri . 
° sa 9 se I 9 A ” 
D. asilo 9 IRSCT 9 SSOra ° 
Ac. imaevror, ÎMGUTH | $PAvTo è + 


I due primi non hanno numero del più ; ma il terzo 
l ha, e si declina o unitamente , o separatamente, di- 
cendosi iavréd , e dar airay * iavreîs , e oPiew aires * 
iavrés, e opa avré;' e così negli altri generi. E questo 
plurale convieue a tutte le persone: ondc iasrss esprime 
nos ipsos, vos ipsos , se ipsos.: e talvolta ancor al sin- 
golare si dice favr& per esavrod, tul ipsius. 

I due ultimi composti sogliono talera contrarsi , dicen- 
dosi non rare volte per eeavreò , caste) , e per iavroò, 
avrà coll’aspirazione densa, che basta a distinguerlo da 
«UTOù , Ipsius. i 


AVVERTIMENTO. 


La ragione, perchè questi reciprochi son privi del ret- 
to, è chiarissima. Imperocchè consistendo la reciproca- 
zione nel far ritornar l’azione al medesimo soggetto , che 
l’ha prodotta , non può dirsi imevris Quadi, reutis Pidîis, 
ma ipmevror Ped , me ipse amo ; avrò» Più, te ipse 
amas , esprimendo col quarto la persona, alla quale ri- 
torna l’ azione, come a suo suggetto. 

Non dee trascurarsiì di riflettere, che Omero non mai 
sì serve di iumvri, ceavré, iavré, ma di ii «airò», cè 
abrer, È aio, ‘0. semplicerenie air: nè nel numero del 


più di iavrss in vece di um asrus, vmis iris. Quindiy 


£ 
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eoloro , che stimano questo Poeta come norma della lin- 
gua, non senza ragione disappruovann questo plurale 
composto ; perchè quantunque ixvrév possa sciorsi in è, 
se, ed «ren, ipsum; non si può sciorre #evrgs* di sorta 
che tal composizione sembra , che siasi introdotta contra 
ogni analogia . n: 
$.V. De’ Pronomi indefiniti. 


- Havvi un pronome indefinito, clie niente dinota de- 
terminatamente . Esso è è diîse, quidam, nescio quis, 
il quale ordinariamente è indeclinabile, é si distinguono 
i casi, edi generî per l'articolo; opuresi declina così. 


i 


N. 6, f, 7ò, deîre , o dts ne Poeti. 
G. rs 9 T%, s5, deiveoros, Csires. i 


D.Ab. 75) 71, 78) dilreri, dsîn. 
Ac. 76, twr,rò, dia. . 

Si può a questo aggiugnere il prorome ris ) rmés, che 
da noi si è recato per disteso nella pag. 120, il quale 
segnato coll’ acuto, è interrogativo j e notato col grave 
è indefinito , ed enclitico . 


AVVERTIMENTO. 


Da questo pronome , e dal relativo &, #, # si forma 
il composto #51, quicumque , nel quale si declinano am— 
bedue i pronomi, il primo secondo Ja declinazione pari- 
sillaba , e l’altro secondo l'imparisillaba . | 

I Poeti in vece di 661 dicono #79, i cui casi obbliqui 
Atticamente sono rs, sr@, e nel plusale 3ra» , 706, 
oltre gli altri molti dialetti di questo pronome, che pos= 
sono vedersi nel did. ZA. 
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LIBRO TERZO 
‘DE VERBI INa 
E primieramente de’ Baritoni. 


cura ff o 
CAPITOLO I. 
Della natura, e delle proprietà del Verbo , fipa. 


4 


IL verbo è una parola, che dinota affermazione, e 
serve comunemente a distinguere le azioni. Si divide in 
personale, ed impersonale per volontà de' pre il 
personale è quello , che ha tempi, numeri ) e persone; 
ed anche modi, con cui. forma l’intera comugazione : 
l' împersonale è indefinito, nè determina persone , nè. 
numeri, nè tempi, come rit», honorare, reeru», ver- 
bernre. i 

6. Li De' numer. L D) dept pros. 


I Verbi hanno tre numeri, come i nomi, ma il duale 
è poco usato. Gli antichi Greci, s'è vero ciò, che dice 
Diomede, non adoperavano il duale: ed il loro costume 
è stato serbato dagli Eoli, e da’ Latini. . 


$. II. Delle Persone, xpicaza, 


Le persone son tre, comc ne’ verbi Latini. Ma in tut- 
ta la conjugazione attiva il numero duale manca della 


prima persona. 
$. HI De' Tempi, xpore. 


I Greci banno nove tempi, de'quali alcuni sone de- 
terminati, cd altri indeterminati. . 

I tempi determinati sono quei, che costantementa 
esprimono un tal tempo fisso. Essi son sette , cioè il Pre- 
sente detto ancor Sime , tro tempi Futuri, ed altrettanti 
Passati. 


Delle proprietà del Verbo. 13 

I tempi passati sono gl’istessi, che quei de’ Latini , 

cioè l'Imperfetto , il Perfetto, e’l Trapassato imperfetto 
«chiamato da’ Gramatici Più che perfetto. Ma l’imperfct- 
to appo i Greci più sovente s' adopera ad ispiegar qual. 
che ritardamento nell’ azione, qualche ripetimento , o 
qualche continuazione. 
- De’ tre Futuri, il terzo , che nel passivo è solamente 
in uso, appellasi da’ Gramatici Paullo post futurum, 
perchè significa }’ azione , che dovrà succeder fra brie- 
ve: ma questo tempo è poco usato dagli scrittori. 

I due altri futuri soventè s’ adoperano l' uno per l’al- 
‘tro, quantunque Sanzio chiami il secondo, Zuturo più 
rimoto : in fatti non senza ragione i primi Greci dovea- 
no moltiplicar questi tempi. Vedasi il lib. vit1 c..9. Il 
futuro secondo si truova d’ ordinario sol nel passivo, e 
s' usa assai più di rado, che il primo. 

I tempi indeterminati , che si chiamano &ipes:, son 
due, c s' impiegano indeterminatamente ad esprimere 
tutti tempi, quantunque il primo abbia molta vicinanza 
al passato: onde gli scrittori più culti si servono più sv= 
vente di quesio, che. del preterito. 

Nel solo dimostrativo l’ imperfetto è diverso dal pre= 
sente , ed il più che perfetto dal perfetto , negli altri 
modi poi sono rinchiusi in una voce. se 

Nell’ imperativo , -e nel congiuntivo non vi sono futue. 
ri, ma in vece d' essi si adoperano gli aoristi. 


6. .IV. De'Modi, Boprlenso a 


.Il numero de’ modi non è maggiore , © minore di quel. 
lo de’ Latini. Sono dunque cinque, dimostrativo, o in- 
dicativo ; eomandativo, o imperativo ; desiderativo , 0 ote 
tativo , o potenziale; congiuntivo, o soggiuntivo; ed in- 
finito. Questo v’ ha di vario, che i tempi del desidera= 
tivo presso i Greci son totalmente diversi da quei del 
soggiuntivo. 

Sanzio non ha ammessi i modi, ma ha diviso ciascun 
tempo in due, o tre, dicendo per ragion d' esempio 
presente primo, presente secondo ; presente terzo ; e così 
degli altri, tra perchè questi tempi, e questi modi so» 
vente si prendono l’ uno per l’altro, ed ancora. perchè 
da memoria de’ fanciulli nou si confonda da tante divisioni. 
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6. IV. Delle Differenze de’ verbi, diatirni. 


I Verbi Greci prendono tre differenti posizioni, l'at- 
tiva dripynrisi , ch' esce sempre in w, o inps° la passiva, 
raSnrixi, che termina sempre in pes * e la media, o mez- 
zana, piow, che partecipa delle due prime nella caden- 
za de’ tempi, e talvolta anche nella signîficazione. 

Vi son verbi in @, che hanno la significazione passi- 

> va. come sexe, patior; e verbi in was, che hanno la 
significazione attiva , Hpexema:, pugno ; e finalmente al- 
tri, che sembrano aver l'una, e l’altra signifieazione, 
e posson chiamarsi neutri ; come sAmtérw , multiplico ; e 
multiplicor , io mi moltiplico. 


S. VI. Delle Conjugazioni, ev$vylu. 


I Gramatici stabiliscono tredici conjugazioni , sei de’ 
verbi baritoni , tre de’ circonflessi , e quattro de’ verbi 
in as. Ma tutte possoho restrignersi a due sole, cioè al- 
la conjugazione de’ verbi in w, ed a quella de’verbi in ms. 

La conjugazione de’ verbi in @ è la più ampia, e può 
dividersi in due classi di verbi: perchè qnesti.o si con- 
jugano semplicemente , o colla contrazione. Quei , che si 
conjugano semplicemente, appellansi gravi, o gravitoni, 
Aapurorei , perchè non avendo accento sopra l’ultima sil- 
laba , vi si dee sottintendere il grave. Quei, che si con- 
jugano colla contrazione $ escono in iw, de, se, ed ap- 
pellansi o contratti, o circonflessi per l'accento , che 
ricevono , qualora si contraggono. | 

La conjugazione de’ verbi in ws ha pochissimi tempi : 
m: debbono a questa rapportarsi gli aoristi passivi de' - 
baritoni, che sieguono l' analogia della conjugazione in 


Ti attiva. 
CAPITOLO II. 


Osservazioni per imparare a conjugar facilmente. 

Per. poter bene , ed Rane coajuAtne, conviene 
‘bredare a quattro cose ; due dellc quali debbono gene- 
.’ralmente in tutt'i tempi osservarsi, cioè lalettera figu- 


» 


-_ Path 


Osservazioni per facilmente conjugare. fi 
rativa, e la terminazione; e due soltanto in certi tem- 
pi, cioè l'aumento, e 'l cambiamento della penultima 
nella loro formazione. Tratteremo delle due prime nel 
presente Capitolo. 


6. I. Della Figurativa. 


La figurativa è quella lettera , che precede la termi- 
nazione, w, ee, ms, ec. ed è come il segnale di cia- 
scun tempo. IGramatici la chiamano .characteristicam, o 

rmativam, e noi la distingueremo in’ tre ordini , in 

ella del presente, in quella del futuro, ed in quella 
del passato , perchè tutti gli altri tempi nella loro for- 
mazione dipendono da questi , siccome presso i Latini 


dal presente, dal passato, e dal supino. 
TAVOLA DELLE FIGURATIVE. 


Presente. Futuro. Preteritò.. 


ge 


| # 

I. Classe. sy ì 19. 
cè ou | 
f ” ” Y 

ZI, Classi. > | { à ; | ; % 
Il - ; 

pom EUR 
IV. Classe. pi ; $ ) i Î 4 


[o] 
e] 
(So) 


io 3 
R 

ai 

SAGA 

“ 

nai 

Paro 

ha 
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( i A 
.F. Classe. ’ E $ . 
L P 
Mr 


| 
VI.Classc.. è puro } 5 e ; $ 


Spiegazione della precedente tavola. 
I. La prima consonante dell’ alfabeto , ch' è #8, colle 


due mute , che le corrispondono , cioè x , e p, è figu- 
rativa della prima classe , della quale i verbi escono in 
A, da, 7a, 0 7, prendendo la # una r di più. 

La seconda consonante , ch'è la y, colle sue compa- 
gne x, e x, è figurativa della seconda , della quale i 
verbi finiscono in y#, xe, x#, 0 «ra , pigliando la « 
una r di più. i i o 

La terza consonante, ch'è la è colle sue affini r, 9, 
è figurativa della terza , i cui verbi terminano in de, 
ra s Sa. i 

La quarta cogsonante, ch'è ?,è figurativa fiella quar- 
ta: e perchè questa è una lettera doppia, è: . si può 
sciorre in ere, ed Atticamente in rr, questa quar:a clas- 
se contiene i verbi in de, cre, rre. i E 

La quinta consonante , che siegue, la quale èA(ger-. 
chè 9, e x già si son prese ) insieme coll’altre liquide 
sue compagne w, #,; p, è figurativa della qainta , e i 
verbi escono in 26, ue, vw, pa. 

Finalmente alla scsta classe rapportansi tutt'i verbi 
uscenti in w pura, cioè preccduta da vocale, o da dit- 
tongo, come te, &#, ec. 

II. La figurativa poi di tutt'i futuri primi attivi , -o 
medj è la e, di modo che per formare il futuro basta 
‘ordinariamente aggiugnerc una e avanti l’ e del presente. 
Quindi avviene, che i verbi della prima classe prenda- 
no la doppia w, ch’'equivale a #5; #54 5° e que della 
seconda piendano la £, ch’ equivale a 85, r6, xs. Que 
della terza poi pigliano la e rigettando la figurativa del 
presente; perchè , se volesse formarsi la lettera doppia, 
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questa sarebbe $, ch'è caratteristica di presente. La 
arta o siegue la seconda prendendo la £ , o la terza 
preudendo la semplice e, come si dirà appresso. La 
inta anticamente prendeva anche la e dopo le lettere 
immutabili del presente, ma poi ( forse per togliere 


l’asprezza del suono ) la w si è perduta ; ed il futuro 


non si distingue dal presente -per la figurativa, ma pel 
circouflesso , di cui va segnato. La sesta prende la sem» 
lice e, poichè la sua figurativa non è eonsonante. 
III. La figurativa de’ Preteriti è d’ordinario la «, in 
cui si cambia l’ intera figurativa de' futurij eccetto che 
la prima prende la $ ‘ e la seconda la x. Ma la quin, 
ta ritiene le sue immutabili avanti il », come dirassi è 


suo luogo. 
AVVERTIMENTO. 


3 | 

La maggior parte de’ Gramatici si son serviti delle fi- 
urative per distinguere le conjugazioni. Se in vece di 
ir confjugazioni avessero detto classi di verbi, avreb- 
bono su più propriamente , ed atterriti meno i prin» 
cipianti. Perchè in verità la conjugazione è la stessa in 
tutti verbi in @, nè la differenza d'un preterito da un 
altro, in cui.la cadenza, e l’inflessione sia la stessa, 
può formare diversità di comjugazione; siccome in Lati- 
no niun dice, che ico sia di diversa conjugazione da 
lego , perehè uno fa diri, l’altro legi. Anzi dee molto 
ipnanimare i priucipianti l’osservare la regolarità di que- 
sta lingua sì vasta, nella quale a sei sole classi sì ri- 
duceno le variazioni de’ due tempi principali, futuro , e 
preterito , ‘quando presso i Latini sono innumerevoli 
quelle de’ loro preteriti, è supini. | 


6. IL Uso della figurativa. 


Poichè ciascun. tempo da un di questi tre principali 
dipende nella sua formazione, ne ritiene la figurativa , 
oude si possa facilmente per tal via distinguere, così : 

La figurativa del presente serve all’imperfetto , all’ao- 
r'isto secondo , ed al futuro aa attivo ; al perfetto, 
ed al trapassato imperfetto medio . Ma bisogna osserva- 
re, che ne' verbi in mere, xry, wo la prima lettera, e 


“ 


SI SIR 
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‘ non già la seconda tene luogo di figurativa . Così da 
agere , verbero, si fa l'imperfetto frvarre»; l’aoristo 2. 
Srvror, il futuro 2. rvarà, il passato medio rire ,. e 'l 
trapassato imperfetto irsrvrur, ne'quali tempi si perde 
la e, ch'è la seconda consonante, e si mantiene sola- 
mente la w, ch'è fa figurativa. 

La figurativa del futuro primo serve all’ aoristo pri= 
mo: e questi due tempi nel medio la conservano anco- 
ra, come rie, futuro 1 rire, aoristo 1 ir:re* futuro 1 
medio riegquei, aoristo 1 medio, red . 

La figurativa del passato serve solo al trapassato im» 


TÀ -— 
perfetto, come ri@, rire , irtrhu. | rénsiw, riTvdA.,O 


Srexipur , e così anche nel medio risvra, irtremio. 
6. III: Della Terminazione. 


Non ostante, che le differenti posizioni , dim9irus del 
verbo Greco sieno tre Attiva, Passiva , e Media, le 
terminazioni sono solamente due; perchè il medio parte 
all’ attivo, e parte al passivo si uniforma. Le iermina- 
zioni poi così attiva , come passiva variano ’secondo i 
modi , ed i tempi non altrimenti, che presso i Latini: 
ma con questa differenza , che in Latino. per la molti- 
plicità delle conjugazioni non basta sempre sapere la. 
cadenza della prima persona, ma bisogna sapere anche 
la seconda per conjugare il tempo ; presso i Greci poi, 
ove una è la conjugazione ; basta sapere la cadenza Bel 
la prima per derivarne tutte l' altre persone. Noi par- 
leremo qui delle sole cadenze attive, e prima indiche- 
remo quelle di ciascun modo nelle prime persone singo- 
lari de' suoi tempi, e poi daremo in una tavola le ca- 
denze dell’ altre persone in ciascun numero alla prima. 
ea) o 

1. 


dimestrativo ha quattro cadenze: @, er, 4,ur° 


w per lo presente, e per li due futuri, i quali si con- 
jugano nell’ istessa maniera ; se non che, ove nel pre- 
sente ritruovasi un's, o un’e, nel futuro 2, e nel fn- 
turo 1 de’ verbi in 27, ko, 10, po si cangia ins, ed 
ev ; poichè l’ accento circonflesso , che hanno detti futuri 
non può notarsi , se non sopra una sillaba lunga; e per 
| N'imperfetto, e per l’aoristo 2; « per lo passato, e per 
. l’aoristo t ; ew per lo trapassato imperfetto . 


_——m6—6yTyT—————»—_ 
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2. Il congiuntivo ha la sola cadenza « ne’ suoi quat- 


tro tempi , che si conjugano tutti egualmente. * 

3. Il desiderativo ha due sole uscite, cioè esus per 
tutt’ i suoi tempi, ed «qs per l’aoristo 1. 

4. Il comandativo altresì ne ha due sole , cioè s per 
tutti tempi, ed ev per l’ aoristo:1. 

5. L' infinito ha tre finimenti ;' ss perlo presente, per 
entrambi i futuri, e per l’ aoristo 2; « per l’aoristo 15 
ire, per lo passato. i | | 

6. Il participio ancora ‘ha lre uscite: ar, «ra, es per 
lo presente, per l' aoristo 2, e per tutti e due i futuri; 
ws, «ec, «rv; per l’aoristò 1; #4, va , og, per lo pas- 
sato. Il maschile, e’l neutro-de’+participj siegue la de- 
clinazione imparisillaba j ma il femminile la parisillaba, 
e l'articolo femminile. Mei 

Secondo qnest' ordine si troveranno notate le corri- 
spordenti cadenze nella tavola seguente, quali chi avrà 
mandate a meinoria , distinguerà senza imbarazzo veruno 
. i modi, ed i tempi. 

T A V OL A dale 
' Delle Terminazioni del verbo attivo. 
i i La” 


| DIMOSTRATIVO. 
Sing. Dual. . Plur.. 


Pres.Fut.1. «©, #5, 55. trov, trav. ouer, srt, ovri, 
Fut.2. è , tis, tî. siro, sirov. pen, site, oÙe% 
Imp.Aor.2. ov; 16, ?. troy, TM. owtr, TE, p- 
Aor.1. “6, 6, e. rd) EThY. ifter, MITE, er. 
Pret. rev. urti. 


Piuccheper. 609, et 9 e6t. tiToy , £7nv. SFIMEI, UTI, siro. 
CONGIUNTIVO: TR a 
Tutti tempi. #, x, w- uror, aror. @por, re, rie 
DESIDERATIVO. ‘a 

Tutt'i tempi, esp, 05, 051. osrer, estar. ‘osprs cits, cit. 
fuor l’Aor.1. ei 14 . 046 , 0h. @STOV, MITRY. EIMEY , CITE, uti» 


IMPERA TIVO. 


Tutt'itempi, e, sro. STO, STOP. 70, tTOCrOr. 
fuer PAor.1. ww, «ro. «T0 ) kt). are, «tara 
pad : 1 i a E 3 
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INFINITO. 
Tutt' i tempi, uI. 
fuorchè l’Aoristo 1. Pr 


e'’l Preterito. i trai + 
PARTICIPI. - 


Pres. Aor. 2. Fut. 1. 3 RARE i 
: i 0”T0G >, SUCH, GIFT0G, 


Futuro 2 dr, còra , où. 
° OUITOG, OUT, QUITOG - 
Aoristo 1. 4, quG, co. 
CITOG > DTM, UITOG - 
i ; ia 
è. di x 
Preterito. UG, vie) %. 
#T706 > UiaS) oT0G. 


$. IV. Osservazioni sulla precedente tavola. 


Giova sull’addotta tavola fare le seguenti generali os- 
servazioni. 

1. Il Duale in tutta la conjugazione attiva manca del 
la prima persona: l'altre dne persone, poi son simili, 
quando la terza plurale esce in ec ( lo che si vede av- 
venire ne’ soli tempi uscenti in w, e nel preterito per- 
fetto del dimostrativo ), altrimenti son dissimili termi- 
nando in e», w , ovvero in ey, «rv, come nell'imperativo. 

E perciò vedesi variare nel duale l’ aeristo 1 dal per- 
fetto, perchè questo fa la terza plurale in ars, e quel- 
lo in «». 

2. Le terze. plurali de’ presenti, e de’ fnturi attivi so» 
na le stesse, che 1 dativi plurali de’ partiecip] corrispons 
denti, come è chiaro in avatari, quartiri, riluci. 

3. Il Futuro 2 in tutti modi, ‘e pel participio non 

differisce dal presente, e dal futuro 1 nelle terminazio+ 
ni, ma nel circonflesso, che poggia sulle vocali lunghe; 
perciò dove quelli hanno ls, egli soggiugne la 1, dove 
hanno l’@, egli soggiugne ly, come si è detto. EL, ciò 
avviene anche a’ futuri 1 della quinta classe. 
. 4. L' Apristo 1 ha per sua distivtiya senipre la, ec- 
cetto che nel congiuntivo . Perciò si osserva, che quasi 
altra non sia la differenza, che passa tra questo; e gli 
altri tewpi in ciascun modo, che ove quelli hanna l' «, 
o ls, questo. ha l'4, el ove quelli hango i dittenghi 
s, ed «i, questo prende i. | 
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5. La conjugazione di tutt’ i tempi del congiuntivo è 
la stessa del presente dimostrativo , salvo che, dove il 
dimostrativo ha le brievi #, e, il congiuntivo ha le lun- 

he n, #, e dove quello all's soggiugne la <, questo 
fa soscrive all’ y. 

6. Nella penultima del desiderativo vi è sempre un 
dittongo colla +, cioè «4, «i, st: Ciocchèsi vedra ezian- 
dio ne’ passivi, ne' medj, e ne’ verbi in ws. Infatti gli 
Attici usano nel desiderativo un altrò aoristo 1, detto 
comunemente Eolico, uscente in «, la cui conjugazione 
è la stessa di quella dell’ aoristo del dimostrativo ; ma 


‘si distingue dal dittongo st, ehe precede l'a , come rAfua. 


Prima di antlare innanzi il Maestro faccia esercitare i 
principianti a riconoscere ì tempi , ed i modi dalla sola 
caratteristica, e terminazione . Così , per esempio, fac- 
cia osservare, che iApire avendo la caratteristica e pò- 
trebbe esser futuro , o aoristo 1, ma la cadenza in « lo 
fa riconoscere per aoristo , quindi lo faccia comjupare, e 
poi variare secondo le cadenze di ciascun modo. Noi in- 
tanto daremo il verbo séxre per disteso, accioccliè si 
vegga la pratica di ciò, che si è detto . i 


. DIMOSTRATIVO. 


Presente. Zerbero. 
S. sixra, rinrus, rUxru. 
D. TUArttO», TUATErOI . 
P. rvrremw, sbwrere, ronruct. 
Imperfetto. Yerberabam. 
S. frvaror, trvares, irvtri. 
D. irvmesroy, irvuarirm. 
P. irvartoper , itvarere , irvarto. 
Aoristo secondo. Verberavi. 
S. irvror ; drvass, irvm . . 
D. irvmeror , irvatr. 
P. irvwoper, irvrsra, irvror. i 
Futuro secondo:. Zetbertedo . 
S. vado, rbt, Yale. | i 
D. TuwiLTOr, TuTÈITOY è = È » È 
P. rvaspeor ) quatre, svaboi. SEE 
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Tua 


AA 


mn 


dali 


fesa 
ly 
o. 
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Futuro primo . Zerberabo . 
sula: , tiles, UA AL ; 
TipeTor, TUYSTOV. 
aUpopir , n. , roper. 
Passato. Yerberavi. 
rÉiTvOa , rirupa, , risugs . 
TervDaToy . terUparey . 
TsTUDANMII , TITUDATE, ritidaci . 
Trapassato imperfetto . Verberaveram . 


ireri@en , iTt70966, i7s76p6 4 


érsTUPHTOY , irsr@irm . 


. drsro@psiper, ITITUPLUTA ) frerigurar. 


CONGIUNTIVO. 


Presente ; V erberem . 


TUETO 9 TÙxTHE + Tnt e, 


TUNTNTOY 9 TUWTITOr. 


TÙNTMMEY, TUNTATE,) TUTTOLI . , 


Aoristo secoudo . Verberaverim a 


giare , Tizm; n) TUAN . 


TUTATOY > TUFRTO. 
TUWWMIY ) TUXNTE) TUFWOL. 
Aoristo primo. Zerberaverim . 
ripe, rin 3 Tom. 
Tilaro» , tifare i 
sivemwsr, tifnre , rofuo:. 
Passato. Yerberaverim , verberavissem . 


3 


TITUDÒw , TeroPpys, TITUDA . 


a0rU@®nrov, TETUPNITOr. 
TETUQWMOYV > TITUPNTE , TITÙQ wet . 


DESIDERATIVO. 


Presente, ed imperfetto . Zerberarem. 
. TOMTOM, TUNTOLG, TUWTOL. 


TUATOITOY , TUTTOÎTAY - n 
TUW701]406Y ) TUTTOTE, TURI PALI . 
Aorist. secondo . Verberaverim . 
TUWOI®Mi TUTOIC  T.TOL + 
i rÙrorer, Tuwoltae | 
TeTospues g TUFONTE ) rx et. o 


3, 


S. 
D. 
P. 


Ss. 


D. 
P. 


S. 


As; 


Ha 


vUumn WS 


S. 
D. 
P. 


Ss. 
D. 


P. 


S,; 
T. 
P. 


S. 
D. 
P. 
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Futuro primo. Yerberavero . 
sive, asbers , sie. 
sbposror , Tifeitar - 
rifelmer , tiferi, topo . 
Aoristo primo attico. Zerberaverim . 
Vf , sites, tifi. 
rvpuaro, rvfeeen - 
avplapi, rvlelare , rOQuar . 
Aoristo primo comune . 7 erberaverim . 
siasi, ripe, riva . 
solare , vata . 
siva, vivere, rile . 
Futuro secondo. Zerberavero. 
quasimwi, vUWoiG , tureî. . 
FUTOÎTOY ) TUFOITNI è \ 
qureîpir, Turelts) TuWOÎOI . 
Passato. Verberaverim , verberavissem . 
FITIPOLLI ) TSTÙP6ss) TETUDO! è 
rITiQo1Ter , TervPoiTm» . 
TITÙPOL|MIr) TITVPO:TI, rerUPe:s e 


IMPERATIVO. 


Presente. Zerbera . 
siate, rverito. 
siaritor, rvaritan. 
TÙXTITI., TUTTITOCA . | hi 
. Aoristo secondo. Fac verberaveris . 
TUTI, TUFSITO. | 
TRITO, TUEITOI . 
TUTTI, TUFITATAr - 
Aoristo primo . Fac verberaveris . 
tito. varo. 
silaror “ rvlbarer . 
sblers, tuparwcar. 
i rassato. Fac verberaveris. 
rirvdi , rervpiro . 
Terugero» , rsrvditor - 
TITéGUTA , rervpirowrao .. 


m 
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INFINITO. 


Presente. Futuro primo, 
sérrur. Verberare. vin. Yerberaturum esse. 
Aoristo secondo. Aeristo primo. 
rvwsîn. Verberasse. rida.. Verberasse, 

Futuro secondo. Passato. 


evasi. Perberaturum esse. | rervdlrat . Perberasse . 
PARTICIPI. 


Presente. Zerberans. 


è rVatar, 4 sixtsra, sò vato, 
e$ rvatorros, Ti 1vTECNE, . 8 sorrorivi. 
Aoristo secondo. Qi verberavit . 
è vd) j rvirica, 35 reni, 1 
8 TURONTIS, This TUSUTRE> sò rordrtiz è I 
Futuro secondo. Ferberatura8 , 
6 rad, f TUrb#a, . 10 tvb, 
75 Tvatrros, Tis rurteons, 75 rumbrres. 
— Futuro primo . Zerberaturus . 
e rile, NI revura, Tè rover, 
iforros, — rh sotuene, sé rulorros. 
"Aoristo primo. Qui verberavit. 
6 TUPas, “ sivara, i 2 roba, 9 
98 rilarres, Tie rvlaons, re trbarroz è 
Passato . Qui verberavit . 
è rIrvPAs) ‘ 4 teruguia, 7) rirvose, 
78 Terv@otoag, ans rerv@vias, 16 rerupiros - | 


CAPITOLO II 
Dell’ aumento diviso in sillabico , ed in temporale-. 


L’ aumento, come abbiam detto, -è un accrescimento 
di quanti, o di lettere, che fassi nel principiò di cetti 
tempi de’ verbi. 

E’ di dae sorte: uno è sillabieo , che non è ditrò, 
se non che un accrescimento di sillabe : I° altro è tem- 
po rale , ch'è un accrescimento di misura, o sia di quan= 
ti ‘è di tempo. 
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Il presente , e i due futuri giammai non ricevone au- 

mento : il passato , e "1 paullo post futurum lo ricevono 

in tutti modi: l’ imperfetto, i due aoristi, e’l trapas- 

sato imperfetto lo ricevono nel solo dimostrativo : poichè 

il trapassato imperfetto negli alii modi pon è lio 
dal passato. | 

6. I. Dell’ aumento sillabica, 


L'aumento sillabico altro non è, che un e aggiunta 
all’ imperfetto , ed agli aoristi de’ verbi, che comincia- 
no con una consonante, come tie, honvro, trio, huno- 
rabam, Che se detta # cade innanzi ad una pg, la rad- 
doppia, come fixrw, ]jaciv, tjjiator . 

Il passato riceve altresì quest'aumento, e raddoppia 
la consonante iniziale del verbo , come zie, honoro, 
ritixa , honoravi; zéxre, verbero , rirvupa , verberavi . 
Che se la leitera iniziale è aspirata , uel farsi l’ aggia- 

nimento si cangia nella tenue sua affine, come gaia, 
uUceo, FiPayra , luri ; Zia, lito , ribvra , litavi. ‘Vale 
raddoppiamento da’ Greci appellasi &radirAariar#is, du- 
plicatio , ed è in uso anche presso i Latini, come si 
vede in fefelli, pepuli, pepigi, da fullo , pello, pango. 

Il trapassato imperfetto aggiugue uu altro aumento sil- 
labico a qnello del passato, avanti a cui si è raddop- 
piata la consonante , come ri, honoro, zizma, louo- 
ravi . irsrixso , liomors VOLUALI 

Che se questanmento è lungo per posizione , cioè se 
precede a due consonanti , 0 ad una cousonsute doppia, 
il passato, e 1 trapassato imperfetto P avranno iu nulla 
diverso da quello dell’ imperfetto , cioe l'avranno senza 
raddoppiamente , come 


«/ 0° o. IAC s990./ 

petTA , proticto , Eppi@a , EppiDeir. 
easpa , semino, lowapna, iozdpus. 
Ciw 9 ferveo . lena ’ IGTITO . 


Ma la muta colla liquida non fa la sillaba lunga per 
posizione : onde allora i verbi sieguono la regola gene= 
rale, come xaire, inclino fxauor, xixrixe , lo che av- 
viene anche in altri, de'quali si parlerà nell'avvertimento. 

AVVERTIMENTO. 

I Poeti non sempre raddoppiano ta p dopo l' aumento 

sillabico, come ferre, consuo , ipearzer , consucham ; 
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così fimrw, jacio , ipwror , pipida, e nel passivo pepe 

pas, e nel trapassato imperteito ipspiugino * così figa, 

facio , pilo, aoristo 1 fpega, ond' è rarspiza, perfeci. 
Comeche presso i Greci la w, e la» precedute da una 

muta non facciano la sillaba lunga per posizione : non 

per tanto i verbi che cominciano da yr, non ripetono la 


prima consonante nel passato, come yr@4w, NOSCO ; iyrere® 


yrepilu , notum reddo, syripiea, ed alti , a' quali può 
unusi anche ypryepia , vigilo, iypuyipnra. E questo si fa 
per isfuggir la cacofonia ; imperocchè sarebbe troppo 
aspro il suono, se si dicesse yiyrexe, ysyrépixa, ec. Per 
lo contravio quei, che cominciano da x7, ar , #r talora 
pigliano il raddoppiamento, come xreowa: , acquiro , pos+ 


sideo, nixruuas* prdenas, memini, piuma: e talora il 


rifiutano, co.ne îxza@z: dallo stesso xrdepas * frrara da 
xrtvw 9 occido ; IXTIC'AL da xTilopei , condor . : 
Si possono annoverare tra questi verbi alcuni ‘altri , 
che hanno l’ : brieve, 0 comune, perchè anch essi or 
pigliano , ed or lasciano l’ addoppiamento , come 


BAxsdra, vireo, iBrkena, e BiBadasnra. 
fisieve, consulo, iB$Awxa , e AiBsaevxa . 
. QVTTW) occulto, ixvda, e xixpvPa ‘ 


Braxevowas, torpeo, iBrarevpat, © Asfraxivpat. 
Ma xeSxpifw, purgo , ha solo, txeSepxa senz’ addop- 
piamento . 
6. II Dell’ aumento temporale . 


‘L'aumento temporale è "1 passaggio d’una vocale brie- 
ve nella Iunga, secondo lo scambievole rapporto , che 
hanno fra loro le vocali , e i dittonghi , spiegato nel 
libro I: e per questo riguardo dividonsi in mutabili, ed 
immutabili. I verbi dunque, che cominciano da vocali 
mutabili, pigliano l’ aumento ,° scambiandole in questo 
modo : 
, Mutabili , uerafPorixa : 

eo ina, ceri. perficio, qrvuov + 
Vocali es in n,. #i:viw, venio, nisvdor. 
in w, érefte, praebeo, rate. 

« in 9g, alpa ; tollo 9 Hiper è 
Dittonghi «ev in av, «ite, augro, niteror. 
«o IN &, ciniGw , habito 9 GP <100» 


- 
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5° osservi, che i cambiamenti de’ dittonghi sono i me- 

desimi, che quei delle vocali; imperocchè ne° dittonghi 

si muta Ja sola prepositiva , e la soggiuntiva, se sia 4, 
si sottoscrive ; se sia v, rimane . 

Questi aumenti temporali sì ritengono in tutt'ìi tempi 
capaci d' aumento , e non ricevono giammai alcuna mu- 
tazione, ma sono sempre gli stessi, anche ne’ preteriti . 

L'altre vocali, cioè le due lunghe 1, #, e le due 
comuni è, + , insieme co’ dittonghi #, ev, ed &, non sog- 
giacciono nella lingua comune a verun cambiamento in 
tutti tempi, ed in tutti modi, come si scorge neglì 
esemp) , che sieguone. 


Immutabili, «porréfern, 


1 LÀ 

", AX*6, resono, Exe) jzion . 
Vocali ”° Ia, impello, 30, dra. 
3, stive, aucupor, sgevey ; 5%: rw - 

v, dB», insutto, ifpiGor, èppiro. 

. _% | . . 

1, tinaî, adsimilo, sixdele, ene: di , 
Dittonghi sv, vsoe, dirigo, evQuror, s69v11d» 

#, rale, vulnero, rado, Sica. 


I AVVERTIMENTO. 


Il verbo «e, tollo, comechè sottoseriva l’imperfetto 
Nger, non sottoscrive però } aor. 1 fé, nè il passato at- 
tivo #x4. Ma in ciò non pochi s' ingannano, dice Cani. 
Bio, perchè questi tempi non sottoseritti non derivano 
dal presente, ma dal futuro &;é . foliem , che non ha 
Ja 4* e questo apparisce altresì dall’ acristo 1 del parti- 
cipio , Ch È «pag, sigorr@, e non già eipeg , come do- 
vrebbe essere , se seguitasse l'analogia del presente . 
Così daive , appureo , la il futnro gaesé , Vaor. 1 ipy, 
e} passato medio rigne. Ma siriw, peto , settoscrive 
l’aor. 1 grnes, © ripigiia les nel participio airiras , per 
ehè nel tuturo ha airnow. li che dee generalmente us= 
servarsi in tutti gli altri simili. i 

Gretsero pretende, che, quando Vw lunga si muta 
in #,, el dittongo proprio in improprio , sia quello piut= 
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tosto un semplice cambiamento, che un aumento; im- 
perocchè , dice egli, l'aumento non è altro, che unac- 
crescimento di misura , il quale in questi casi non si fa, 
perchè essendo la sillaba già lunga , essa anche prima 
della mutazione ha due misure, e due misure ha ancora 
dopo=la inutazione , onde con questa mutazione non si 
fa accrescimento di misura, e per conseguenza non fassi 
aumento , ina semplice cambiamento. Ma egli va errato, 
perchè fra Je brievi, e le Innghe ve n'ha alcune più 
brievi, e più lunghe dell altre , come abbiam fatto ve» 
der altrove ; non ‘essendo state le comuni per altro fine 
stimate comuni, se non perchè aveano più durata, che 
le brievi, e meno che le lunghe , e però passar potea- 
no per Digi , e per lunghe. Laonde facendosi il cam- 
biamento dell'a lunga in a, e de’ Cîitonghi proprj ad 
impropr] » cioè dell’ e in y ( anticamente in w ) e de 
e: in e ( anticamente in ws ) succede un vero aumento, 
perehè > quantunque siano lunghe tanto l' 4, quanto Va 
tanto las > quanto l’y* tanto l'e; , quanto l’@* nondi- 
meno l’ n è più lunga della semplice « langa > l'yè più 
lunga dell'a: , e l’w è più lunga dell'e, 

Gli Attici qualche volta soglion mutare l'e in n, e l’ev 
im av. Ma di ciò noi parleremo più distintamente nel 6.V. 


$. III Dell'aumento de’ composti. 


I Verbi composti posson ridursi a due classi: altri son 


composti da preposizione; ed altri da qualunque altra 
parte dell’ orazione . TGR 

Quei, che non si compongono da preposizione , sie- 
.guono le regole generali. e pigliano il loro aumento sil- 
labico , 0 temporale , come se fossero verbi semfflici ; 
come aùtomedtu s Sponte vento , norepodser î Piroropie s 
philosophor , fPidoro@ror * onsPporia , CINcCors sum 9 idem 
sentio, duuo@portor . 

Ma rer quei, che sou formati da preposizione, biso- 
gna primierameute ricordarsi di .ciò , che abbiam detto 9 
parlando dell’apostrofo , facciata 44, e poi attendere al- 
le regole seguenti. 

1. î verbi composti da una preposizione, non sieguo- 
no tutti costantemente una regola: nondimeno ordinaria- 
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mente hanno l’ aumento in mezzo, cioè dopo la prepo- 
sizione, essendo l’ istesso, che quello de’ verbi sempli- 
ci in tutt i tempi, come aper 3a , adticio . wpocsBaA- 
Zer, da fare, iacio ; irardérra, immuto , imddarto, la 
«iero , MULO 3 così ancora Erpo@nrsvew è propiclo . xpot=. 
qurever® curspyia , In opera adiuvo , cvmmeyto * iaronei® è 
sum domi, ixiiòiuna, fui domi ; trispuiapeiero, imap. 
xnx4 , peieravi ; imicarie , praesum, ixtaraze, è simili, 
che si posson vedere im. Budeo , ed in altri. 

Ciò sì scorge altresì ne’ composti da «5, e du, quan 
do i Tav particelle sono seguite da una vocale , o da 
un dittongo mutabile , come edopxta , sancte iuro , iura- 

mentum religiose servo , sbdpuar' eispyerim , beneficio af- 
ficio, sbnpyircvr stay yeritopo , laeta nuntio, bonumnun- 
tium adfero , tinyy:M:?iwm ( quantunque talvolta la par- 
ticella sò Atticamente si cangi in sv, come diremo nel 
capitolo seguente )* durapesiw, morosus sum, dvonpicsor 
Svramisio, difficulter credo , diffido, dvenzissor e simili. 

2. Alti poi hanno l’ aumento nel principio , Cioè a- 
vanti alla preposizione ; e sono | 

I composti dalla particella dus seguita da consonante, 
o da vocale, o dittongo immutabile , come dvrrvzia 4 

infelix sum ) idusizio» * dvraria, pudore fiecto , exuIO , 
idvrarior . 

1 composti da « privativa , come &gpoxiw » irsipiens 
SUM , uQporsor . | UU 

I composti, che niente aggiungeno alla significazione 
del verbo seinplice, come drricopeas, ed irarriconmas, Bue, 
contrarius sum METTI iz, ed vere 9 dico, uveron®. 
id, e neSsidw, dormio, ine9Sevdo»* Ma si truova anche 
nad:tder senza aumento, e col circonflesso sopra la pe- 
nultima, perchè tutti composti da' dissillabi, e comin-. 
ciantino da vocale, che non hanno aumento, o l' hanno” 
in mezzo; pigliano sulla penultima il circonflesso , come 
CIIAy®, COgO >, CURVO * FAPSx , concedo, aopsior nedy- 
xe , devenio , nebizor* 

Alcuni composti, de quali i semplici non sono in uso, 
come dui Brrie, dubito, iupirByreor * cesriporiw, suppli- 
co, oro, nvrifisreer® derridiziW, contra adversarium 4g0, 
avridizior ». Ma alcuni di questi pigliano l'aumento iu mez- 
20, come dwereve, fruor, daiasver, ed Atticamerite wr#- 
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Quver* irivitio Lre:lior, drsyspeor iynaste , celebro; 
Liudo, ivinamator. vipiglianlo la va cagion della vocale 
frappos.a , cl segue’, aggiuugendo una y° imuseto, 
auxilior , imindpeor , in Diona Uassio; sritndide , du 0je= 
ram, anristo primo driridivra in Tucid. pa-ticipio passa- 
to Iririrndizzoroe . qui s: creecutrunt in Dione Cass, cvy- 
desto, cVAVIVI , eimÎinreimm presso lo stesso . 


3. Ai.ri finalmtnte ricevono l’anmento , e nel princi- 


pio, se nel mazzo; come tediarram, lururiose vivo , ixde- 
diirina * dvogriW , ?’urbo, nruxdixa * Îumasosrim. petulan- 
te: v'rI, iuwisajwrnze* dvepdoe , cOrrigo , snrapSuxa, ixm- 
apdwre * diasrio , tulicO ut arbiter ( onde viene la pa- 
‘rola Dieta lnperiale : ddl gina ° aepotvi , .vinolentia 
pecco , imajsvior, imaparira ) wewospaltina | drizomas, tolero, 
“ svesgcopnr, ed areozomn . 


AVVERTIMENTO. 


Il verbo iyyvéo, spondeo talvolta prende l'aumento 
nel principin, come nell’ imperfetto iyyv&re, e nell’ ao- 
risto 1 $yysnrs' e talvolta nel mezzo, come nel passato 
dveyyonei , € nell’anristo 1 iveyyunre, ond'è iryyvredun, 
e senz*aumento colla sincopa iyyveum. 

Così ivsxupefona , © iyxupafowas , Oppignero, preso da 
drixupor , O fyxvpor. pignus , valora ha l'aumento nel prin- 
cipio, talora nel mezzo, o interamente lo rigetta , come 
sì fa anche in altri verbi. | | 

Alcuni verbi hanno l'aumento temporale, e sillabico, 
come immersa, emo, lucror, luriziàzza, ed nurtanza, e 
nell’ acristo 1 sursinca, ed altri . 

Ti;iogna osservare, che i verbi composti da ir, ix , e9r, 
i quali nel presente hanno ricevuto qualche cambiamen- 
to nella x, e nella v per cagion della consonante se- 


guente , come abbiamo spiegato ncl Catalogo delle }et-. 


tere, e noteremo più distintamente nel lib. 7 Z/, cap.1E, 
ripigliano la lor lettera, quarido l'aumen‘e sillabico si 
truova in mezzo , come evaprieye,y comburo, cvri@arye * 
iyypo, Unso ) iriypire © intime , emitto , ibiripa. 


Di 


di 


* 


fornai IN 
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$. IV. Eccezioni delle regole dell'aumento temporale . 


1. Vi sono quattro verbi, i quali ne’ tempi capaci di 
aumento non cangiano le in » secondo la regola gene» 
rale, ma la serbano immutabile in tutt’i tempi . Questi 
son «@, spiro, flo, «e, per distinguerlo da #er pieso da 
le, sum: dim, audio, dior, per distinguerlo da gie» pre- 
so da fw, o sims vado: èsirre, insuetus sum, «&13te- 
€0r, per non mettere due yy 1 una dopo l’altra : «adide- 
pas, taedio afficior, fastidio, «nem $ per la mede- 
sima ragione. | 

2. Non pochi verbi, che cominciano da e, non pren- 
dono il loro aumento temporale mutando ls in #, ma 
aggiungendo una <, e facendone il dittongo «#. Essi sono 


sxe, hubeo. ‘ imero, volvo. 

saw disusato, einsua vece «ip, capio. 

fix# , e i suoi derivati iixin, ed dAxde, traho. 
ide. consuesco. ira, ed ipabée, serpo. 
icnxe , sto. tijva, truho .;' 

re, dico. . Taremes , SEQUOF . 

isiaa , convivium celebro. iryéfeua’, operor . 

se, induo , colloco. Cw, ed iComas, sedeo. 


‘97 Sa 
law, SINO. 


Tra questi f7#, dico conserva tal aumenta in tutti 
suoi modi ; siri, dic; sirér, qui dixit. Vedi il lib. VI. 
E'sixe , sto, perso, permaneo ha nel trapassato im- 
perietto del medio sisi», steteram: ma il passato s5ux« 


è senz’ aumento , se pure non s' ami meglio dire , che. 


questo è’ passato attivo d'ifai , che ssane si dice Do- 
ric. pigliando F @ per a. Vedi il 266.2Z/, cap.I1I, $.I. 

E, induo, ovvero sedere iuben , colloco è ha nel 
passato sipeas, indutus sum, collocatus sum, sedi. Vedi 
il cap. 1W, $. VII del lib. IV. 

E pie; dico ha sipnea , elinwar, onde formasi sipt9mw, € 
poscia #/99» col troncamento della «. Vedi il sid. ZL. 

3. Tutti quei verbi, che hanno l’« avanti all’e, non 
mutano l'e, ma prendono l’anmento nella seconda sil- 
laba, cangiando l’e in #, come ieprdtw, ferior , iapragor. 
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4. I Gioni nel dar l’ aumento non cangiano affatto i 
dittonghi, dicendo alrsey s petebam ; eixsoy, habitabam . 
Indi è, che nella lingua comune non pochi verbi, che 
cominciano ‘da e, serbano inmutabilmente questo ditton- 
g0, Cioè i derivati da 


olrida, vinum redoleo . 
ui sivifomzss vina comparo. 
osros, Vinum., olroreraloO s vinum poto . , 
eir0m, in vinum verto. Ra due ul'i- 
sivozose, vinum infundo :%uicangiano tal- 
volta l'e in e». 
sat, femo, vazila , 
ubernacu-4i cimuoronta , 
um navis, aiuros;e dim, 


guberno, navis rego 
gubernaculum . 


; 
0/W105, volu- eiavvi Co pesi 9 , { 
Cris  QUgU-S ciavorzerzim,\ —auguror. 

rum . ‘elarozerta, Li al 


Ne 


A questi aggiunger si debbono i seguenti , 


oixovpiw s domum custodia 3 da oixspos, CUStos domus. 
ciudw , impetu ruo , da cin, semita. Li 
ciseua:, solus ago, du eieg, solusi. | 
cIGLA» ) 0 evrpia, VESLrO concitor, da oîr;0s , oestrus. 
sinàZe, ploro, da ev pos, hei mihi. 


Ma quest'ultimo fa anche guado, plorabam. . 

Si può unire a questi verbi cidera, 0 eldaina, tumeo ,® 
{ quantunque nasca da cid, che prende l’ aumento è , 
come sdurdg,- inflatus in Suida, ed in Fsichio ) : così 
‘Erodiano disse, dioldaurer rér Sxaw ture, populurivra 
animi intumuerant . 


f. V. Dell aumento, Attico. 


1. Gli Attici generalmente in tutti tempi capaci dì. 
aumento cambiano l’s in y, ancorchè faccia parte d’ un 
dittongo . Iaonde mutano l’& in w, € l'ev in go, come. 
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sinata 9 adsimilo 9 sinatoy , Att. urater. 


, sid0, scio, nosco , eds, Att. ydsp. 
SU Xomues g pPrecor, eùxipar , Att. nixiun 
side ) dormio, si6ey 9 - Att. gidor. 


Per la stessa via presso i medesimi ‘l’ aumento sillabi- 
co passa in e , come fmezdov, nwsdder , debebam; 
duran , ndvramn, poteram ; ifsAspw, 184404, volebam. 
2. Essi dippiù aggiungono un’ e all'aumento tempora- 
le ( soprattutto ne’ verbi, che cominciano da #, o da e) 
così nell’imperfetto, come negli altri tempi capaci d’au- 
mento: e quest s aggiunta copserva sempre l’aspirazione 
del presente, qnantochè l’ s aumento sillabico riceva sem- 
pre la tenue. Così 
spam, video, dpaor, CA inpuor* acara, ed idpora. 
ww, dico, sizor, ture * perfet. med. sira ; iura * 
ond’ è aporiuzer, wporitima, adlocutus sum. 13, 
ey, aperio; perf. med. &yu, twya* onde èvfeye. 
îW, O igm, mito; nua, înxe* ond' è Luinne , intel 
Lexi. 
six, adsimilo, conveniens sum, perf. med. oixa, 
ed Sos . 
| Saw, spero ; perf. med. dare, fcdza. 
ipyw , fucio ; perf. med. èpye, topya. | 
Ancora uniscono talvolta ls sillabica a’ verbi, che in- 
cominciano da #, 6 da #, comechè non abbiano l’ au- 
mento temporale, come spéw, meio, Upixa, Att. ispira, 
ond’ è ivespaxa , imminzxi in Aristofane; 49#, pello, ao- 
risto 1 dra, Attic. fera, med. dem, cd iareun. 
3. I medesimi sciolgono ly in ee, come &yruss ; 0 Eye, 
frango, aoristo primo #ga, Att feta, ond’ è xariaza, , 
» fregerunt, Job. 19. &dw , placev, perfetto med. ida, ed 
‘Sade , participio sadds . 
4. Gl'istessi mutano in s: l’ aumento as; 0 pe del pas- 
sato, come i i 
2580, sumo; Manda, Att. spa. i 
| pipes, sortior; pipapras, Att. siuapva: , ond’ è 
upuappiri fatum . I Di Ù 
5. Qnando un verbo comincia con una delle due brie- 
vi, €, ®; ovvero con 4 anche brieve, gliAttici aggiua= 


g 
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gono al principio del passato le due prime Tettere del 
presente , come an 


èp-(Qw , contendo ; Hpress , ip-upive. ip np 
ky-sip@, CONLTEgO ; nytgua, day vy spo dY -1ys press. 
hn-Aiw , perdo ; perfet. med. dAe , dda, dA wie, 


Re-se , cado, inclino fa fovxa , ed iu-spvxe, mun- 
tando \' »n., in #, perehè secondo i Gramatici, l' addop= 
piamento dev esser brieve. se 

5. Se questo perfetto Attico ha più di tre sillabe , la 
terza dee farsi brieve, mutando l'a ins, el'winoe- 0 
togliendo la prepositiva de’ dittonghi #1, e , e la sog 
giuntiva doll’ es, #, come 


derida , molo ; Nine , cerndero . ; 
. dara, interrogo : Apertura ,  ipnpormzo. 
daxtidu, ungo; nirsPa , MAP + 
2117Ì# , vento 9 HAevre, dAnAvxa . 
iropalae, paro; “Tupuax , iT25 cuaxtt. 
dexovs , audio 3 Ho 9 “xxd e pret. med. 


Bisogna da questi eccettuare ipsidw , firmo, haereo , 
che fa pria, Fpuprioe , Fpopsioyas, dpnpesda , senza far brie= 
ve la terza sillaba , per’ distinguersi da ipipixe perfetto 
del verbo ipida , contendo. | 

I Gioni ancire usano questo raddoppiamento ne’ verbi, 
che incominciano da e, come «ipiw, capio ; ima, ed 
&paipira * ond' è in Erodoto &rape:paess è qui laurea fuit 
donutus in certamine . 

m. ll trapassato imperfetto Attico ritiene quest’ istesso 
raddoppiamento, ma cangia di più la prima vocale.brie= 
ve del passato in lunga, e ne fa un aumento temporale, 
come 
dysyepua , ed èyuyspxa, congregavi , excitavi ; wyn- 
yipxss i 

iporvya , fodi; wpapsrem . 
conyros , Andivi ; nunzény. 

S° eccettua iAevda, venio ; fanzura , fAnAbxttn* e riel mea 
o tanAvim, SAnAvdetr, serbando sempre l's nella prima 
Mlaba. — » 
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8. Alcuni perfetti medj , che cominciano da vocale: 
brieve , ed han preso l'aumento sillabico s secondo gli. 
Attici, come abbia:u detto rum. -2, formano il trapassa. 
to imperfetto col p: fender l'aumento temporale nella sc 
conda sillaba , cioè dopo l'« sillabico , come 
Es , spero ; perl. med. sxwa , Att. fodera; ; trapass.. 
imperi. IWA. 
Epya, facio ; topya, lapys . 
E'ixw , adsimilo , 0 simitis sum, tea, iwxto * il 
vece di n0AweI , n0py str, nosxssy coll’aume.to temporale 9 
come quei del numero precedente . 


$. VI. Dell aumento Gionico. 


1. I Gioni danno talora agli aoristi , € soprattutto al 
‘secondo l addoppiamnento del passato, che si ritiene in 
tetti modi ,s come MAIO è laboro , ixane xixa por 5 Qi 
de, recedo , txedor, rizedor* tixe in Esich. , adparo RE 
iTvXOr Di tivvzo, e nell infinito 7srvwetò» ‘ Caen ,. disco y i0aern. 
didasay * poeprra. prehendo , iuapwor, piuapaor ' r6la, exten- 
do, rey, tirayo: 

Così nel medio Aepbaro , capio , taafer , med. 2aupi- 
mu, € aereBiunr® ripww , delecto , vstapaimn | ribga, sirio. 
retuzonMm* wurdaromas , O La , audio , sciscitor , 
RETVÒ dpr» 

Così ve’ verbi in gw, »fxAvd , audi, per nA5d i MDPera= 
ds di xibua, audio. . 

2. Questo raddoppiamento si truova qualche volta usa- 
to ancor nel futuro, come x:7S5ie4 in Omero per wI94- 
ce, da niSia, confido , credo , obsequor ; pwspigeras in 
Esich.. da wiyW, 0 peypvpi, misceo , commisceo . 

3. T Gioni stessi talora raddoppiano le due prime let- 
tere del pressato negli aoristi, come s'è detto nel nu- 
mero 5; $. precedente, ele gli Attici fanno nel passa 
to: così Loupor > 56,6 in' Luciano da «rey senza aumento 
per spor, -dal verbo dipe, tollu, 0 &w, apto . 

4. T medesimi Gioni nel trapassato imperfetto si con=. 
tcotano del sempliee raddoppiamento, senza ag giungervi 
un nuovo aumento sillabico : dicono adunque” sex eore ly 
per sxixapetin, da xespe, tondeò ; rediperiwro per irsdsme- 
Mare ) trapassato IR da Fewericemas, fundor,aris;. 
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xixupictoar per ixsgepinscar, da yw;sw , e vado , proficiscors,. 
rerodera» in Erodoto per iîrsrupuear, di r0xre, verbero, 
gve di più si vede un’ accorciamento della penultima. 
trav per esre;, del quale ne’ dialetti favelleremo . 


6. VII. Dell'aumento Poet'co . 


t. I Poeti non rare volte danno al trapassato imper- 
fetto il semplice aumento sillabico, ccine idixro per ics- 
dixre , susceperat, da dixomat, accipio . 

n. Talvolta nen gli danno afiatto alcun aumento , co- 
me ne’ seguenii di terminazione passiva : 2676 per AfAvre, 
solutus erat, da x6w0° fire per BifàAnre, percussus erat, 
da fexze, che il prende da friia, see «Are per gare, 
elesiluerat, da &AXowas, saliv, ove si vede Eolicamente 
la tenue per l’ aspirazion densa; ced indi deriva fresa, 
desiluerat: ma sare per rimaeaAre, nasce da gaedAe , vibro. 

3, Quando l'aumento è stato tolto nel dimostra- 
tiva, questo troncamento passa negli altri modi, e pzin- 
cipalncute gell’ infinito, e nel participio. 

\ 


CAPITOLO IV. 


Li 


Délla formazione di ciascun tempo în particolare. 


Il detto fin qui potrebbe esser sufficiente , perchè si 
riconoscano i tesspi, i modi, e le persone; ma nov ba- 
sta sempre a riconoscere la prima voce del verbo ( che 
dicesi da’ Greci Siza, cioè pos'zione, perchè su d° essa 
poggia tutt'il rimanente ) per la mutazione, che soglion 
soffrire i tempi nella penultiina, oltre lo scambiamento 
della figurativa , come abbiam divisato nel Cap.77. Ver 
tal fine riandercmo ciascun tempo, indicandone la for- 
‘mazione collo stesso ordine, cen cui sono situati nella 
precedente tavola , it qual'ordine sì tiene appunto da’ Gra- 
matici per serbare quello della loro forinazione . 


6. I. Formazéone dell Imperfetto 


.L'Imperfetto si forma sul tema pigliando la propria 
terminazione ev, e l’ aumento conveniente secondo le 


Della formazion de tempi, 163 
date regole , nè soggiace a mutazione alcuna rella pe- 
nultima; Come riwze, irumtor* alfara, AUgCO) nifaro. 


6. II Formazione déll’Aoristo secondo. 


L' Aoristo secondo si forma dall’imperfetto , da cui 
pieude 1’ aumento, la figurativa, e la terminazione , ca- 
me riate, imperf. irvîrrer, aor. i7v70r. Ma la penulti- 
ma di questo tempo regolarmente vuol esser brieve , 
quindi seggiace alle seguenti mutazioni . 

t. Se la vocale sia lunga per la posizione di due con- 
scnanti, bisogna torre la seconda, e lasciar la prima , 
ch' è la figurativa ; perciò da zvxre nasce irvrey * da 
Jarrw, digitis pulso, iparov* da stu, seco, irepor. 

2. I verbi poi delle quarta classe, che hanno Ja pe- 
nultima sempre seguita da ce, 0 rr, 0 È ;» per abbrea 
viarla prendono la figurativa di quella classe, che sie- 
guono nel futuro. Quindi quelli uscenti in cre, 0 77#, 
che fanno ge nel futuro , pigliano la y, come apecew , 
fucio, wedte, imgayor. Quei che escono in +, che preu- 
dono d’ordinario la semplice e nel futuro in vece di &, 
ricevono uell’aoristo una é, come ppéd@ , loquor , ppare, 
«ppede» . 

3. Se nella penultima si truova yocale lunga n, #, © 
dittongo «:, av, si muta in « brieve, come ae, capi, 
“defior rpéyw, comedo , irpayer® xaim, Uro, inzov’ wave, 
cesso , ixaor. Se poi v'è dittongo ss, ev, si toglie la 
prepositiva s, come @ivyw, fugio, iQvyer ; Aelzw , linquo, 
sAITOY . 

Si avverta di più, che questo tempo ha molta dipen- 
denza dal futuro primo in quanto alla detta mutazione 
della penultima ; perciò è , che se il futuro acquisterà 
la penultima brieve per qualche mutazione ( lo che av- 
viene ne’ verbi in 20, me, rw, fe ) l'avristo secondo 
seguirà la mutazione stessa, e la penultima sarà la stes- 
sa del futuro. Così &ysipe , congrego , fut. 4y,4, aor.2 
Wyspey, e non ayipor, perdendo la soggiuutiva , non la 
prepositiva secondo l’innanzi detto. 

I per lo stesso rapporto , se il futuro sarà di due so- 
le sillabe, cd avrà nella penultima un'e preceduta, o 
seguita da una liquida, l’aoristo prenderà un’ 4 . Così 
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eXixm + bios su isAaxor LIEVI mitto , SEI. isa- 
so Ù oatie s SEMLNO , LITI 9 icmeper * riva, SCCO ), ripe, 
Erapor, CC. 
Ma i tre seguenti disillabì conservano 16, benchè le 
qreceda nel futuro una cd, cicè Alye, dico; palra. Vi - 
de0 ; puire s uro; i quali fanno fAmer, #fatwrer, 1PAsyor. 


AVVERTIMENTO. 


Sono molto pechi quei verbi della quarta classe, che 
hanno nella se precdetta guisa Ì' scristo secondo : impe- 
rocchè da 2247, , fingo , mon si farà, faAeyer® e molto. 
meno da' polisillabi fadifa , gradior: $perrife , considero; 
ificce, remigo ; sapile, stobilio : Guxktre , custodio , 
che son tutlt mancanti deil a0rist0 secendo, € per Com- 
segnenza del futuro secondo : }aonde in questi verbi non 
© in uso, se non il futuro privo. e l' acristo primo . 

Oltre di questi vi soro assai ali verbi, ji quali son 
privi dell’ aoristo secondo, e del fnturo secondo y come 
1 polisiflabi in «ce, e, sw, ua, emeltissimi alti i, spe- 
cialniente i verbi in 6; pel quali sebbene i Gramatici 
‘assegnino .il modo di abbre visr la penultima, togliendo 
Ja soggiuntiva v, Ture noi l'olbiemo per tal motivo 0-o 
sessi. Infatti da x pra priso, non si fa Txpeer* da ux$® , 
audio, non derivasi nxcer 3 co xd , Se non presso Ì 
Poeti ; come da faeimida, regno, non vecira iBacvavey 7 
da waste , instituo, non discende ix«iduer: da iépie, ir- 
ruo, non rieavasi #peoy * da fave, cubo , non producesi 
soy: vè da altri simili si forma niai noristo sccondo , 0 
futuro secondo. 

Vi sono inolti verbi in are, ch'essendo rari, o dis» 
usati nell’ aoristo secondo attivo , sono frequentissimi 
nel passivo, ceme da xérra , pronus sum. me inclino , 
Sxvarey Inusitato , îxd7m ina licamoi : COSÌ îndaam , furatus 
sum ; danidavm , evusi y liberatus sum, defuncius sum; 
iBAeBny , rtetrimentum ace pi; : lena fossus SUMI ; ix;8- 
Po, cd ixfofo, Occuitaiis sum ; iceém, sepultus sum; 
ipiignr ) pracipita;vs sum i; tcpuym , absumtus sur; 
icpidm , laceratis sum ; ijfe@n, consuivs sum . 

£° da notarsi finalmente , che xakrre pereutio , ove sì 


pati del corpo, fa frAme:, ma ove sì pioli dell'animo fa 
ZARYOI. 
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Vi scno melii verbi, che si appartano dalle datc re- 
gele , e dan luogo alle seguenti osservazioni. 


I. Penultima dell’Aoristo secondo lunga per posizione . 


Abbiamo stabilito; che la penultima di questo tempo 
e sempre brieve, e che trovandosi una conscnante dopo 
Ja figurativa, sì dce terre, per far brieve la penultima, 
‘csme mAfsrw furor, inAemev. Ma se per ventura la eon- 
serante pretedesse la earatteristica , allora non si toghe, 
c la penultima dell’ aoristo secondo rin:ane lunga per 
posizione, come pe;xre , prelendo, tpaparor * ivtyuo., 
Jero, iviynor® rijlw, vasio, fmaptor > dipxw , video , sdap- 
er, Ove sì vede anche ls cangiata in « per l'immuta- 
bile e, secondo la regola precedente. \ 

I Pocti, qualora vogliono far brieve la penultima di 
questi aoristi , fanno un traspenimento di lettere, dicen- 
do td;axoy, 0 dpexor per idepxor* impador , ovvero spade 
per t204;Ì0y ’ i i ; 


AVVERTIMENTO. 


«Sanzio nella sua Gramatica Greca stampata dà Planti- 
mo nel 1551 è di parere, che quest'aoristo non ha giam- 
mai la penultima lunga, nè un’ nella medesima penal- 
tima: Derique, die egli , perit potius hic ccristus , 
quam penultimam producat, aut « habeatin penultima: 
e per tonfermar questo suo sentimento , egli cita Urba- 
no. Ma questi gli è apertamente contrario , poichè af- 
ferma, che faeyer, 14460, ifrisxer sono aoristi 2, che 
ritengoro l’4 , ed in clue asserisce, che la penuluma 
può esser luriga iu questo aoristo per cagion dell au- 
mento . Anzi può divenir lunga ache per altro pnnci- 
pio , cioè perchè un verbo dissillabo può cominciare con 
una vocale lunga. Così si truova. 


4dw , cano, Hd. | sto, invenio, star 

î rue , Iraho, sidzer.| fw, COpio, tider. 

inW, dico, sizev. | xe, habeo, sizor 

Are, sento 9 ROY . ay s duco 9 yo. 


‘ Ma la penultima può talvolta divenir brieve in alcuni 


n 
eos 
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di questi verbi o per lo dina , come ala, dele 
i clo 9 ndor, Sudoy * “yW, o drv s frango, yer, bayoy * o 
per lo raddoppiamento, come &ye, duco, fyor, fyayer® 
epe , apio, ngor 9 ufapor, ond' è depatpaso , Odis. x , ed allo- 
ra quella, cl’ era penultima, diventa antepenultima . 


II. Aoristi, che cangiano la figurativa del presente. 
Nou pochi verbi nell’ aoristo secondo cangiano la fi- 


gurativa del presente. ‘Tra questi sette pigliano l’ aspi» 
rata in vece della tenue, e sono i seguenti, 


2ETW) necLo ; nOor . 
paxre, iungo ; ‘Badoer . 


Skate, sepelio; ‘tape. 
dpiwte, lacero; i0p@or. . 


parto s SUO; 1 fjaPor i 
finto, tacio; tpjidor . 

cd . vi 
oxarte, fodiv; ecxPor. 


Altri pigliano la media per Ja tenue , e-sono 
madrte , OCCUlo;  ixdàQufo. 
Badzrre, laedo ; +BieBer. 
spuate , abscundo; ix; vfey ; 

E due ricevono la media per l’ aspirata , cioè 
CRUXO , uro; srmvyo ì 
luxe , refrigero 3 sure ° 


AVVERTIMENTO. 


La pese di questi cambiamenti è molto chiara. Ri- 
guardò a’ due ultimi , ognuno sa, che questi verbi han- 
no nel futuro primo la #, la quale contiene in se la y. 
Per quel che riguarda gli altri, è da sapersi, che i set- 
te primi uscivano anticamente in 9w, 269#, e gli altri 
tre in fe, fidfe, quindi volendoci inserire la 7, con- 
venne cambiare tanto l’ aspirata @ , quanto la media f# 
nella tenue a, che sola può formar sillaba coll’altra te- 
nue 7, secondo ciò, che abbiam detto nel Zid. /, cap. 
yrII, n. 6. Nell’avristo poi, perdendosi la 7, essi ri= 
pigliano la caratteristica primicra . 
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6. II. Formazione del futuro secondo. 


H futuro secondo, che è poco in uso presso gli scrit- 
tori, se mai voglia formarsi, uscira dall’ aoristo secon- 
do, togliendone l'aumento, e mutando la terminazioue 
er in #, aggiungendovi il circonflesso, come 736rre, ver- 
bero , truma, urb! Ppada , ilico , t@pador, Qpad * xa- 
Abere, Occulo, treXvBor, xaQivBd. 
AVVERTIMENTO. 
Ne verbi in 16, ew, rw, pw il futuro secondo è simi- 
le al primo, quanilo nella penultima non succede qual- 
che cambiamento , come. JaxX#, cano, Yeri&. Ma sono 
diversi, qualora nella penultima si fa qualche mutazio- 
ne, come eartije, semino , futuro primo ew: , futuro 
secondo rrapé . 


$. IV. Formazione del futuro primo. 


Il futuro primo ( come abbiam detto parlando delle 
figurative pag. 142, num. II ) non differisce dal pre- 
sente. che nella figurativa e , che acquista tra la ter- 
minazione #, e la figurativa di quello. Quindi da rp, 
delecto, della I classe esce rijfe: da AXiya , dico, della 
Il esce xe * da &xeve, audio, della VI esce &xesro. 

Nella IM classe poi, ( come ivi s'è avvertito ) la fi- 
| gurativa del presente si perde ; onde da sese, persua- 
deo , nasce sura . E nou sure , che sarebbe troppo 
pe , nè wute, che si confonderebbe co' presenti del- 

a IV. 

Da ciò ne avviene, che i verbi dela IV in ere, o 
rrw , Che pigliano nell’ aoristo 2 la y ( come s' è detto 
pag. 163, num. 2 ) fanno nel futuro ge quelli poi iu 
$# , che pigliano la è, fanno semplicemente ve. 

_ Finalmente i verbi della V in Aw, ue, rw, po fanno 
il futuro, come il presente; ma per distinguersi non so- 
lo pigliano il circonflesso , e si conjugano, come futuri 
secondi, ma fanno anche brieve la penultima, s' è luna 
ga, con torre o la soggiuntiva al dittongo, o la seconda 
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consonante , se era lunga per posizione. Così da vrse, 
semino , nasce exsp@ * .da YaXw, cuno , kar&. Ma pres- 
so gli Eoli si conservò Y antica, e regolare formazione , 
serbandosi la e specialmente ne’ verbi terminati in e; 
onde si truova eripre da catipu + speo da 6;w., concito. 
Aa vi sono alcuni futuri, che meritano particolare 0s- 
servazione y come direino ne’ tre nu:nerìi seguenti . 


n 


I. Futuri de' potisillabi în Ke, che soglicn perdere la e. 


I verbi di più sillabe in ‘de tolgono la e dal futuro, 
e pigliano il circonflesso sull'ultima sillaba, come rewi- 
Ta, puto s vo peirw , e rem: y Pporrita , CUMO , Pporriow ,s e 
Pperri . Questi futuri così formati sì truovano spessissi- 
mo , € si conjngano, come il futuro secondo per cagion 
del circonflesso . | . 

Nel medio ancora s° osserva il medesimo, come fedi 
le, vivlo; Baliromeas, € fadbuar® diyonitouas certo, pu- 
gno; «yarirepzi, ed eyuntpa. fi questa mutazione pas- 
sa eziaudio negli altri nodi, come r@:rspuîe to in Dion 
Cassio, suum fircere, in vece di epsripirse das futuro dell’ 
infinito di e@srepiloma. 


AVVERTIZMENTO. 


Lo stesso accade talvolta a’ futuri in tre, come aper 
aupita, Insuper induo ’ a|eramPiiro , € sporey Pia ’ sig , 
si zie, fundo, xa, Joel. 2: inzeò awd rh riimatos Da, 
effundam de spiritu meo. Ò 

Nè diversamente s’ osserva ne’ futnri in «ew nascenti 
cla’ polisillabi in «]7, 0 «Ww, conc sgiizu, 0 ifeamura , 
erpello ; itara, ed #44 in Aristof wp, emo 4 wpid= 
re, e wpiù* djasifete, transmitto ; diaBifdre, 0 diaBibà 
Questi futuri si conjugano , come i circontlessi in «e se- 
condo la regola della contrazione, dicendosi #49, fAdg , 
dad così, ore ipyas tu Yin) Gen. 4, quando operubis 
terram,. 

Alcuni verbi in + pura si truovano anche senza e. nel 
futuro, principalmente presso i Poeti, conc gie, fundo, 
Zion, © Xido * sie , cubare facio , ond' è il iuturo xeiw, 
ed indi sarezsitre, cubitum ibitis ; € miwy, cubiturus, Od.u. 


b. 
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Arato ha usato s:/e nel presente, ma non mai Oinero . 

Così maste, /aulo , futuro xasie, lnudabo: 

md dh 1 riu nar' dirsipore yaîay - Od. p. 
=--- ego te laudabo per immessa terram - 

Così igarsa, perficiam per itarire: ipsers, distruhent per 
bruoi* die, invenio in Alceo, futuro die , Sseg* cioper, 
Xers in Umero ; ma die, opus habeo ta sempre dijra. 

Potrebbero a questi aggiungersi i verbi in sw aventi. il 
futuro in rw, 0 dre, de quali si truovano esempj in 

Tucidide, come Libro III, facciata 204 dell edizione 

Dukeriana , nella diceria di quei di P'aiea : apos di nat 

gle, è ” sev9ed9neur ci L'armss, duadesri ; lip rs ©1d, 

ely evtdwiroi Mido, ieparuron, ipiubra; nas 0vrias rd; Tarpiove 

sò, iccoptrar, nas "vicdirar dpatpirsods; in oltre anche il 

° paese, in cui riacquistarono i Grecr la libertà , ridur- 

ret: in servitù? e i tempj degli Dei, a’ quali suppii- 

 cando , vinsero i Medj , ruinerete? e i patrj sacrificp 

de’ vostri antenati , e de vostri fondatori abolirete è. 

Qui si vede Spare per ipywdrtrs, come dsadest: di pri 

ma. e 

II. Futuri uscenti in stre, ed in evew. 
4 

I dissillabi in ie, Eolicamente pigliano un » nel fu- 
turo, come xXe, navigo, wAtre * fiw, fluo, fica’ 
zia , fundo , xibre * re, spiro , xnica. 

ie, curro ta Fséea, e nel med. Scopa, in Tucidi- 
de Sivripe rie, nato fa visew., e mom, secondo Eusta- 
zio: ma sie, neo fa solamente rice. 

‘ Secondo i medesimi Eoli mdaie, fleo fa niuire® e sie, 
© seie, Uro fa nasca. 


III. Futuri , che prendono l'aspirazion densa. 


Questi quattro futuri pigliano I aspirazion densa, o la 
ruta aspirata, comechè nel presente ‘abbiano la tenue . 


Ire, curram, da spixe, curro. 
Sile, accendam, da ride, accendo. 
Site, nutriam, da spo, nutrio. 
ùka, habebo, da xe, habeo. 


21 
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AVVERTEIMENTO. 


Alcuni Gramatici diconn, che ste piglia l’' aspirazion 
densa per distiagrersi da ite, ex'ra; be, accendam, 
per distinguersi da #5bw. vorberabi; e Ipse, nutriame, 
per distinguersi di pie, vertere. Non sarà inutile lee 
servar queste dilforenze . quantunque non possatro aver 
luogo in Sé}, che non ha altra parola a se simile. 

Ma la vera ragione di tal cambiamento nasce da ciò , 
che questi verbi, avendo nella seconda sillaba del pre- 
sente un' aspirata, pigliar debbono nella prima la lette 
ra ten1°, cone sì è divisato nel db, / cap. FI a. $: 
ma nel futuro nan avendo aspirata , ripigliane ha loro 
naturale aspirazione. Ciò si vede chiaro nel passato at- 
tivo rir;spa, c nel medio rirpets , ove. pigliano la + 
nella DSdglcna , perchè loro vien dietro \ aspirata © * 
ma nel passivo ride ripigliano la 9, perchè neu 
seguita altr aspirata . | 

Molti verbi haritoni imitano il futuro de’ circonflessi : 
così Siie, valo, Feijra , come se nascesse da derie* 
fesrowa:, volo, Buricema:s, come se discendesse da fy- 
Atos.ss , Questi futari sono frequevtissinai presso gli At- 
tivi, i ciali haann in costume di mutare i baritoni in 
circonfl:ssi, | i 

Alcuni hanne ambedue i futuri, come Bei , iGcio , 
Bars, c Bxrsru® quipu. gaudeo, ya, € yepro - 

Soventi volte da u» futuro regolare si forma un nuo» 

' vo verbo, Così dal futuro elra di via 9 faro , si fa cica 9 
fero , ond' è olerra, ferte , AL. a. Altri esempj si rappor 
teranno nel lib. VI, cap. I. | 


S. V. Formazione dell’ aoristo primo. 


L’aoristo primo si forma dal futura primo, cangiando 
l’win«, ed aggiungendo l'aumento dell'imperfetto ; 
come r7érra, verbero, vie, devya’0 timida , spero, 
sirica, H\rira. Ma questo teinpo ha sempre la penulti- 
ma lunga, «.vilora non vi è e, dice I Etitotogista. 
O:de ne’ verbi in A%, 2», re, pe, che hanno nel fatura 
la penultima brieve, bisogua allungarla nell’aoristo, age 
giungcado una « all'e, e formandone il dittongo #1. Così 


1) 


. 
- 0 
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#ià\», mitto; 173 IP igsivé i, 
) riso, semino; evud, ‘| forupa. 
dine, aedifico; diué, idiipa. 


Le tre comuni @, :, è nori si mutano secondo Sil= 
urgio, ma essendo brievi nel futuro, diventano lunghe 
nell'aeristo primo. Così 


ferd, "cano. fur,  ifard. 

pescstros , foedo; per, dusara. 
n Puiro, luceo ; Qurdi. i  EPocres. 

spira, iudico ; sperò a txp'rec. 


padova, = CONSpUrco; puervvà, ÎleoAvres. | 

Ma gli Attici mutano l'e in #, dicendo ima, ceci- 
«Ni, per iifara * ikima, foeduvi, per ipiava cc. E qui 
può rapportarsi Syupa da ydpue per yapiw, urorem duco. 


Eccezioni per la figurativa dell'Aoristo primo. 


1. Alcuni verbi la prendono dal presente } come; 
iriyzà, fero, %tygxa , € Gion. irsixo, tixa* te dico, 
ira gio, fundo , txsé, ed EFol. gevé, ixeva. Così pres. 
so i Pueti erie, aglivy sotva* dreba, vILO, Hasmées xÉs 
0 rw, cubo, ine rid, 0 dutiw; medeor3 suno; kx, 
ond° è in Omero dxsiprevego 

2. Altri l’ hanno dal passato, come Îw, ovveio Taty 
nitto , nea * blu, ovvero zidugi , pono , tinx* dis, ov- 
vero didwju , dos slwxsà * e questi tre si truovano soltan- 
to nel dimostrative. - 

3. Altri finalmente tolgono la @ dal futuro j e senza 
questà figurativa fanno l’aoristo, eome xaiw, 0 xdw, Uro, 
accendo ; ix adé, video, tina * die, invenio , (dre in 
Esichio, i 

Potrebbe a questi unirsi ‘mera col medio iz’psdur per 
,Srpsirapun, emi :, sé pure non s'ami meglio dire, che 
Questa è upa sinéopa.. | | | 


6. VI. Formaziont del Preterito ; e del Trapassato 
imperfetto. 
Tutt'ì preteriti formansi sul futuro cangiando 1' ulti. 
dna sillaba s@in «#, £ pigliando l'aumento proprio cu 


LU 
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me si è detto nel cap. 7/7. $. 1., e 2. pag. 151. Con 
da gpara, dicam , si fa x 'Qase da wsra, persuadebo ; 
sima da axsce, audium, sea. | 

Ma i verbi, che hanno ncl iutuvo una lettera doppia, 
figliano nel preterito l’aspirata corrispendente. Quindi 
que’ della prinia classe, cl’ escuno nel futuro in ve, 
pigliano ge, que’ della seconda, ch’ escono in $e, pi- 
gliano ze Così da ve, verberubu , risupa- da dite, 
dicam, MXyd. i i 

I verbi poi in- 6, pe, 10, pe è chiaro, che debbano 
ritenere le loro immutabili avanti il. xa. del priterito; 
ma bisogna por. mente a tre cose. I. Che la v avanti 
alla x si muta in y, secondo ciò, che si è detto nel 
Cup.» IV. pag. Tr, come Paros a luceo , fut. Qua, pret. 
sipayna. I. Che i verbi in suo, oo, ed srodi due sil- 
labe perdono la 1; bnde da apra, iudicabo , esce sixpixa s 
e non xixgiyxa: III. Che i verbi in pw pigliano un’atra 
la 4, e la « per evitare l’asprezza del suono. Così da 
filius, fremo n fut. Bene s pret. fefpiponza da xepura, la- 
boro, fut. rapé, pret. xsxepnze, e per sincopa xlrpnza, 

Finalmente è d’ avvertirsi, che se questi verbi son 
dissillabi, ed hanno un’ «s nella penultima del futuro, 
la cangiano in «, come negli aoristi secondi. Così da 
.emtipoe, semino, fut. ezeé , pret. irmapra: sie, tendo, 
fut. 706, pret. riraxe. 

Il trapassato imperfetto si forma dal passato cangian> 
do l’ «e in ty, e pigliando l'aumento proprio, come s' è 
detto 151. Così rvrre, rirvupa, irerifen © Brie, perficio , 
mvra , AU sravizto 


, AVVERTIMENTO.. 


Gli Attici spesso cangiano l' » in e nella penultima 
tie passati uscenti in ge. o in xe, che nascono da un 
verbo dissillabo ; come siure, mitto , siuta, simpu@a, 
Att. rironuda’ Ppiga, irrigo, Ppito, RiBpexa , Att. pifpoya. 

Ca niedesimo passato può nascer da varj)-verbi. Così 
nea da sw, delecto, e da ie, colloco, pono; ed è al» 
tre-ì perfetto medio di se, venio ; ed aoristo primo d' 
lai , mitto. - 

4a @pirtw , horreo ; si fa il preterito sifpee, quan- 
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tunque il futuro faccia geige, e ciò per l’altra aspirata, 
che precede. . 

Da sspfane, lucror, si fa nixipdara senza fa » secondo 
Cherobosco. Il verbo pow, mareo fa ud, prima. 
Ma la vera ragione di ciò si è, che dal futur. in è tor- 
‘masì un nuovo tema in sw, il cui futuro è in wee, ed 
indi deriva il passato in wx6, cioè pnd, perio, perigeo, 
 posprtrzno. 

6. VII. Formazione degli. altri Modi. 


Gli altri modi derivano dal dimostrativo in ciascun 
loro tempo, e basta per Ja loro formazione variare le 
sole uscite. L’ aumento , come s' è detto , si perde negli 
aoristi, e si serba ne’ preteriti, anche participj. 

Delle proprietà distintive del Cong'untivo, e Deside- 
rativo si è parlato pag. 146, num. 4, 5. i 

Giova avvertire, che l’aoristo secondo, comechè ab- 
bia nell'infinito, e nel participio la stessa caderza del 
presente ; pure si distingue per l'accento ,, perchè nell’ 
infinito è circonflesso, e nel participio è acutitono, co- 
in’ è ancora il preterito. i i 


OSSERVAZIONI. 
1. Del Congiuntivo © 


Nel conjugare il congiuntivo si suole aggiungere la 
partieella ir, st, come iurrinre, si verberem. 

Non è vero quello, che attermano taluni, che al con- 
giuntivo manchi il futuro; perocchè gli aoristi in que- 
#to modo spiegano sovente questo tenpo, ceme ha os- 
servato Vossio , Rarno, e Silburgio, i quali chiamano 
‘gli aoristi futuri perfetti, perchè dinotano -il futuro , 
e 1 perfetto, cioè il passato. | | 

I Greci segliono anche formare in questo modo il fu- 
turo per una circonlocuzione , pigliando il passato del 
participio del verbo, e'’l presente del congiuntivo del 
verbo sostantivo, come © 


D) 
D Sley 4 x bg 
Mido TeruPore aror, nros. 
Ca 
P.  L rerudira; dun, ire, dc. 
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‘© Si servono eziandio del futuro del verbo sostantivé © 
in questa circonlocuzione , dicerido 4eypa@es dromat, 


Scripsero» 
II. Del Desiderativo. 

Siccome i latini soglieno aggiungere a’ tempi del de- 
siderativo l’utinam per esprimere il desiderio 4 così i 
Greci aggiungono «id, o s09t. Ma petchè questi ayver- 
bj non scniinino le persone , susa piuttosto l’aoristo 
pero , di cui parleremo nel lib. IX. 

Sogliono altresì in vece del preterito di queste modo 
ùsare una circonlocuz'one del desiderativo del verbo so- 
stantivo , e del participio dicendo sisi viypedag , scrip= 
sissem. 

L’aoristo del desiderativo Attico nasce dall’ aoristo 
primo del dimostrativo, togliendosi l'aumento, e collo- 
candosi s1 aventi «4, € siegue la stessa inflessione. 

Gli Attici fanno molt' uso di quest'aoristo, ma sola= 
tnente nella seconda, e terza persona singolare, e nella 
‘terza plurale. | 


III. Dell imperativo. 
L’ imperativo hon ha futuro particolare , perchè esso. 
‘ Btesso è un futuro secondo Ramo, e Sanzio; pattecipan< 
do dell’ avvenire iu tutt'i suoi tempi, 


1V. Dell infinito. 


L'infinito in ciascuna terminazione può significar pres= 
sochè tutti tempi. Nondimeno nei l’abbiam divisos co» 
‘ime gli altri modi; non solo perchè questo è 'Î costume 
di tutti Gramatici; ma altresì perchè in fatti dinota 
più ordinariamente le specié de' tempi, che s'attribui- 
Bcono a ciascuna terinimazionie pabticolare. 000 

I Greci son privi de’ gerundj; e de’ supini; in vece. 
-de’ quali si serveno dell'infinito, come noi Italiani: 
"tit wulr, a beréj del chc si-ragionerà wella Sin 

$$l, 


En5 
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CAPITOLO Vv. 
Del Verbo Passivo , e delle sue terminazioni. 


Il passivo è molto facile ‘a conjugarsi, perchè l’ au 
mento , £ la figurativa sono le stesse dell’ attivo, onde. 
forma il passivo i suoi tempi. Sicchè altro non rimane , 
se non imparare la terminazione , ed il*medo di forma» 
ye ciascun tempo dall’attivo, 


SO 


6. I, Delle Terminazioni del passivo. 


Ta tutt'i tempi del passivo ( fuorchè negli aoristi, 
che sieguono la conjugazione attiva ) non v'ha , che 
ue sole terminazioni nelle prime persone, cioè mas per 
Jo presente, per li futuri, per lo passato , e per lo sog= 
giuntivo: may per l’imperfetta, per lo trapassato imnper= 
fetto, e per lo desiderativo, i 
La vocale, ch'è innanzi a tali terminazioni, distingue 
ì modi; poichè nel dimostrativo precede e, nel con- 
giuntivo #, e nel desiderativo ss. L'e, e l'wsì conser- 
“vano solo in tutte le prime persone , e nella terza plu- 
rale ; ma nell’altre si mutano in #, ed ina 0 
L' imperativo esce in ev, ed il suo preterito In ce. 
L'infinito in tutt'i tempi esce in sr9e;, o almeno in 
Ses ne’ preteriti. 
I Particip] escono in epesres, opera, esser , O almeno 
in gemog ne’ preteriti per la ragione , che dirassi mnanzi. 
Gli Aoristi poi nel dimostrativo escono in w * nel con- 
giuntivo in é* nel desiderativo in um. nell’ imperativo 
in 9° nell'infinito in we: ne’ Particip] in #6, Nre, @ 
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TA VO LA 
Delle Terminazioni del verbo passivo. 
INDICATIVO. 
Sing. Dual. Plur. 


Pres. e Fut..ewa, n er. opsdor e0For,trTor. 001Ìn,t7Ì;ortan 
e ireter. peas, ras, ras. pusdor, For, Tny. u:da de, vrat. 


a erf. 0/4nr , ev, sro. op:bor ,87ds1,603Ìyp. 054. sràs, ,9IT0 
ipa MI, ce, to. 1ue:i0r 9 I», Sgr. pusda 9 de. IT® 
Au, 1.2. W, vv, n. uTer, nrq. N: , a7s, gen 


CONGIUNTIVO. 


Presente. onu. qurai wutd:1,97dor,nrdor. wutba. sierra 
Aor. 1. 26 è, D] MEI nTer , Nror. duty, ict, Wei. 


DESIDERATIVO. 


Pres. ,€ Fa. «06f8nr, 050 siro .0040d0r,0:0Ì0v, ste9m. sista,0trÌs. otro. 
Aor. 1. 3. 0049, s0%83 tin. GINTOP , SinTa®. = SION LUNTIVs19T2y. 


IMPERAT IVO. 
Presente. ev, serio coder, c0Ìmr eds, irdards. 
e Preterito. ro, cFo. 090, cIan rie, riora. 
Aor. 1. 2. ki; 9 STA. gTov g Two. NTE, 1TATen 
INFI NI TO. 


Pres. Fat. srdat. 


e Pret.. Ias. \ 
Aor. 1, 2. ko quae. 


PARTICIPYJ 


onssveg, Ojutra, opsror. 


Pres. Futuri. e 
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i M8106 , poor go getrd 
ha Preterito. di i posso DS lodii ) D) pwsreù o 


i 4g, uP6, tn, 
OT. è. cor e < 
A 1,3 01704 ) 8T4$) BTdg. > 


Osservazioni sulla precedente tavola. 


1. Circa il duale si osserti, che in tutta la confugt- 
gione passiva non gli manca la prima persona, come nel- 
l’ attiva; e che l'altre due persone son simili ne’ tem- 
pi uscenti in pa: , ma variano in quelli in ey. Gli Ao» 
risti poi, che sieguono la conjugazione attiva, hanùo 
due sole persone duali, le quali son simili solamente , 
quando la terza plurale esce in es, cioè nel congiun» 
tivo. i 

2. S' osservi, che tutte lè persorie oltre il nAmero 
del meno lianno la $ nell’ultima , fuorchè la terza plus 
tale : e ché tutte diseendono dalle tre pérsone singolari 
nel seguente modo* | 

3. Dalla prima singolare discendono lè prifne dual. , € 
plur. Così da ema, 0A epy esce oprtor, spesda da esmity 
espt90r, 0:4a5da' da eps, wusder, mputda. 

4. Dali terza singolare nasce la terza plùr. col niet- 
tersi una -s avanti la cadenza rà, o ré, ma serbandosi 
la vocale della prima persona, sè mai siasi cambiàtà. 
Così da surreiam, esrrosro fassi vorrete 0 da rirropas, 
TVTTI*OMI, TUatortaL® da rirtapia:, sitarar, rin'rorta:. 

5. Le due ultime persone duali, è fa séeouda plura- 
le nascono dalla seconda singolate. Ma per compren= 
derne il modo giova sapere, che le seeviide singolari , 
come si veggono nella tavola, non sono intere, ma 
contratte ( o almeno sincopate, come nel a 
e che la verà analogia si è, che siano le seconde di 
uguali sillabc alle prime , e terze. In fatti la vera desi 
nenza delle tre persone sirigoFarìi è in pas, eu, res 0 
pure in jay ,, ce, 70, come si vede ne' pretériti perfet- 
ti, e più che perfetti, e come si vedrà nella conjuga- 

- zione passiva dè’ verbi in ws; quindi postavi la vocale 
nnanzi devrebb' essere auea:, 28 , ntaL, OVVErO ) spl 
i i | 22 


e 
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tes, traì° e similmente cur, sro, sro ec. Or i Gioni 
tolsero primamente la e, .dipoi gli Attici contrassero esi 
in p ( in vece di « scambiando il dittongo proprio coll 
improprio ), ses in g, ed se in ev. Così da rvwrepai, 
rsrrerzi i Gioni fecero rerrias, e gli Attici rserg ed 
anche rérres ( vedi i dialetti ) da irveripm, irvrrsco, 
Gion. irirrse , Att. irirrev* da rérropea: , rurturas, Gion. 
svrrse;, Att. séwry © ma nelle seconde del desiderativo 
non si è fatta coatrazione , solo s' è sincopata la e, di- 
cendosi rérree in vece di rérreire. È 

Ciò posto facil cosa è formare dalla seconda singolare 
le seconde dnali, e plurali , cangiando cioè l'ultima vo- 
cale in Ser, 0 fe. Così da rsrrsezi, 0 rurrsco, che sa- 
rebbe regolare , esce romrindor, e romrirdi , ec. 

:6. Compresa bene quest'analogia, vedrassi chiaramen- 
te, che le terminazioni del preterito perfetto, e più 
che perfetto sono le stessissime del presente, e dell’im- 
perfetto , a°' quali le abbiamo sottoposte nella tavola ; e 
che la sola ditferenza è nella seconda siugolare, che in 
questi non è contratta ; e nella lettera, che all'ultima 
‘ loro sillaba precede. Perciocchè i pr:teriti avanti al pes, 
es) rat, conservano la loro figurativa, la quale, es- 
sendo per lo più consonante, forma diverso suono unita 
alle terminazioni s e quando non sia e, impedisce, che 
le seconde duali , e plurali escano in Ser, è Ss, ma pi- 
glia essa il luogo della e, e sè lenue si mutain aspi- 
rata per ragione della 9 seguente’, secondo ciò , che si 
è notaìin can. VI, nun. 6. par 84 Quindi si vedran- 
no uscire ora in 49, ora in gSer, ec. Ma se nella se- 
conda singolare il ea, è puro, si veggono nascere le se- 
conde duali, e plurali in 9er, e 9, come nel presente. 
Così da sisursi, persuasus es, nasce wired, e wtwurds' 
Kuovezi  a'uditus es, inevoSor, ed irxevrds. 

Per la stessa ragione avviene, che la terza plur. non 
possa spesso uscire dalla terza singolare , come negli altri 
tempi, perchè precedendo al res un'altra consonante fi- 
gurativa , non si può pigliare la », ma o bisogna usare 
la circanlocnzione, o la maniera Gionica, come diremo 
nella formazione de’ tempi. Ma quando la figurativa è 
vocale, come ne’ verbi della VI. classe, si scorge l° u- 
niformità della conjugazione de'preteriti al presente, ed 


Ela 
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imperfetto; come srweitua:, nees, are:, nuedor, ndo , 
apueda , nds, arras. 


E per la medesima ragione finalmente non si veggo- 
no notate nella tavola le cadenze de’ preteriti del 


congiuntivo , e desiderativo j poichè o il preterito 
del dimostrativo esce in «e preceduto da vocale, ed 
allora fornaandosi, come diremo, il preterito del deside- 
rativo con aggiungere a questa vocale la «, e quello 
del congiuntivo col cambiarla: in lunga, la conjugazione 
sarà la stessa de’ presenti; n pure la consonante figura- 
tiva , che precede, impedisce tal formazione, e ci va- 
leremo della circonlocuzione ; come dirassi a suo luogo, 

n. S'osservi, che la conjugazione degli Aoristi passi- 
vi è più tosto simile all’attiva , che al resto del passi- 
| vo, perciò vi manca la prima duale: anzi nel congiun- 
tivo non si distingue punto dall’ attiva, eccetto che nel 
solo accento circonflesso , che a tal fine si vede nella 
tavola segnato. Quindi è , che niente del fin qui detto 
circa l’ analogia del passivo agli aoristi si appartiene. 
Piace solo avvertire, che la conjugazione di detti aori- 
sti in tutt'i modi è<la stessissima di quella de’ verbi in 
pi attivi; onde gioverà molto averla bene appresa. Au- 
zi è notabile, che le nude terminazioni, come sono no- 
tate nella tavola, per se sole sono tempi d’ si sum. 
Poichè 4, 3,3, ec. è il suo imperf. del dimostrativo; 


v v o . o Yr Y r 
sign , sins, ein, ec, è il suo pres. desiderativo; &, #6, è) 


ec. è il suo pres. congiuntivo : i quali due ultimi si ve- 
dranno notati nella comjugazione dell’ intero verbe per 
supplire col participio il preterito , che in questi modi 
manca d'ordinario, come abbiam detto. 

8. Per l'imperativo si osservi, che la seconda sing. 
del suo presebte è la stessa dell’ imperf. del dimostrati- 
vo contratta ; e la seconda del preterito è la stessa di 
quella del più che perfetto del dimosti. non contratta: 
e che da queste seconde nasceno tutte le rimanenti per- 
sone nel modo stesso, che abbiam de!to nascere le se- 
conde duali, e plurali nom. 5; cioè cangiando l'e fina- 
le in ri, Io, ceto rÎ: cÌsrar. Quindi da T6sTICO ( don- 
le è contraito réarov ) esce rvarirSa; ec. da rérvfo esce 
7:769Y@, perdendosi la e, e cambiandosi in aspirata la 
tenue per le ragioni anzidette. 


epica | pei, lit. 7.° 
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g. L'aeristo primo ha sempre l’aspirata innanzi alle: 
notate terminazioni ; peiciò nella seconda persona di 
questo modo non esce in sf, ma perde la 4 per motivo, 
‘che non si aspirano due sillabe consecutive, come ab» 
hiam detto cap. YI. num. 8. , pag. 34. 

10. Il desiderativo si distingue dal dittongo «, del ri 
manente la sna ccnjugazione è la stessa, che quella 
. dell’ imperf. del dimostrativo, ma nella seconda sing. 
è solamente sincopata la e senza contraziene. Similmen= 
te i suoi aoristi sì distinguono da quei del dimostr. nel 
dittongo ss, che precede alla terminazione ) wr, 6, 
n, ec. 
pai Il congiuntivo differisce dal pres. dimostr. nelle 
sole vocali lunghe, che prende: ed i suoi aoristi sono 
lì stessi dell’ attivo, ma segnati col circonflesso. 

12. I tempi tutti dell'infinito ( salvo gli aor. ) sone 
i medesimi, che le seconde plurali de’ rispettivi tempi, 
cangiata l'e in as. Cor rvarrind , verberamini, réxree9Sa, 
serberari. Da 

Conprese bene tali osservazioni si veggano pratica- 
mente sull'esempio seguente. | 


DIMOSTRATIVO. 
PRESENTE. verberor. 


* La i aa 
‘ 


$S° svuvena , reaty s RUTTITAA 
D.: surrender, rurrirdo», sonrrecde. 
P. ruaroude, rirtiròe, vomrorra:. . Bi 
IMPERFETTO. verbérabar.. 
. S. irvarouar, irdarra, indeesro. “ 
D. irvaropsto ) iromrirdo», into. 
P. irueripsda , irvariodo , invnroroo. 

AURISTO SECONWO. verberatus fui, 
S. irérw, isvarns, irvera. 
p. trumazor , irvuTytUr. 

P. iscrumer, isvanto, irazarran 
FUTURO SECO: RO. venderabor. 
Ò. FURNCOUAI, TORIP > TVECITO: 
D. = rururipuedo, romirindor, sesrSor. 
P. rrerrimsìa , roriescte, soirora. | .. 


‘ 
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“PASSA TO. verheratus stu. 

5. cirompuor, rirufpa,, riceverai 
D. rItimmeder , rirv@ior, ri790%ey. 
P. seriupusia , rirvods, rorvppotvo: sici. 
MRAPASSAT: IMPERFETTO. verberatus eram.. 
S. Sr17t1M81 , intruso , Îritvate. 

irt1vuusdo, , irituddor ; irsrighy 
P. irsriup:9a, srirv094s, irtrup piro no ser, 7 

FULURO PROSSIMO, mor verberabor. 

Ss. seri. che60e66 è rervly, Teri er. 

seritimedor , rerivinte , rrSor. 
P. rasuimrda, ririfio9o , serivorra: 

‘ AORISTO PRIMO. verberatus fui. 
S. iripdw, irQÌns, ITA 
D. 3700Iuror, irvQdirna 
P. srvpInper, invd9are, ir02Ìnrar. 
FUTURO PRIMO. verberabor. 

S. su@Iscouaa, GU IT rv@dHirsras. 
D. suPIuripusdoy , ropitrsedsy , 1090v. 
P. 1193ur0psda, sr9%esrSt, rvQHHrorris. 


CONGIUNTIVO. 
PRESENTE. verberer. 


S. siero; s TUNTR, TIXTOTAL. 
D. rvaropsdor, ri+racìo È ti: 
P. everopida, rirrird, rorroca:. 

AURISTO SECONDO. senberana sima. 
S. rvrò , rvwss, rorfi. 
D. Torio, EUTITAI. 
P. rurspw , dae. SVESre Re 

PA S SA T O. verberatus sim. 
S, esrupugir®» é 9 _36» t : 
D. TeTU piro stor. ” nros. 
. TITO |uÉro: Wu”, $rI; deri. 

AUORISTO P Pel MO. verberatus sim. 
S. reop98 , rvPIss, rr@3f. 
D. rvddiror , 16piaror. 
P. rrp9éuo, rvpSiri, rvpì Se. 


Ù 
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DESIDERATIVO.. 
PRESENTE. verberarer. 


. svatolam, rixroso , rurrosro. 

surtolusdor, einrrosodo», ruatosrdno. 

. ruwresptda , sbrrocode, runroro. 

AORISTO SECONDO. verberatus sim. 
. rurelnr, suwrtins, Tuasia. 

TUXLNTOV, TOLCHTNI. 

. turilupsr, rurslari, Tursiie&. 


Mou vom 


FUTURO SECONDO verderer. 


S. sugncolunr, ruricoso, sumicorro. 
D. surnroinedor, rvriro:cìo , coirIy. 
P. suencoimida susicueSs, rvricosnto. i 
PASSA TO,E TRAPASS. IMP. verberutus sim, vel cssem. 
S. qervpupir® , ln ., ela , cin. 
D. ritURuive siurov, cifra. 
P. ssrumutro sinwer, sins, since. 
FUTURO PRUSSIMO vnor verberer. 
S. rerutolun, rirhfoso , riroforro. 
| rervboimsdor , rerivosrdor, rerfoirdv. 
P. serutoiusda, rerivoieda. serioso. 
AOkISTO PRIMO. verberatus sim, vel fuerim. 
S. ro@Isiar, rvpIsins, copta. 
D. svpdiizror, ru@pientm. 
‘P. rrpFsnpatr, ropSsluro ,, ropIsincar. 
— FUTURO PRIMO. verberer. 
S. svQÌacecimn , TUPINCOIO , rvPHhirsiro. 
D. vpIsco:usdor, rupdiresrdor, cori. 
P. rv0Fyooiusda , rvPÀiro:ste, rvdhicorro. 


IMPERATIVO. 
PRESENTE. verberare. 


S. siuru, ronrirdo. 
D. séarirSor, svaricdo». 


P. sorso, runricSarar 
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AORISTO SECONDO. verberator.. 


S. cixn3:, ruziro. 
D. TÙWNTOV, TUFATOY. 
P. réssre, rvritocrar. 
— PASSA TO. verbderatus esto. 
S. rive, rt700% . | STE. 
D. rirvpdor , TIrspda». * 
P. rirv931, riripderas. | 
AORKRISTO PRIMO. verberator. 
S. r699nts, rvPro. 
D. rie@dFnror , r0d$ren 
P. svp9Iar1, Tupdiraca». 


| INFINITO. | 
PRESENTE. FUFURO PROSSIMO. 


sirrteda: , verberari. . 
AORISTO SECONDO. |r1rstir3e,, mor verberat. sri. 
svuriivat , verberatum esse. a 
FUTORO SECONDO. AORISTO PRIMO. 
svesciedas , verberatum iri.lrv9Iiras, verberatum esse. 
PASSATO. rUTURO PRIMO. 
serépIa:, verberatum esse. |ru@lirsedas, verberatum esse, 


| PARTICIPI. 
PRESENTE. qui verberatur. 


TUFFI UAVOG, ci ; TUSTINRIOY , 
TUATOMII® , FVITOMiY TUTTO|Pive. 
AORISTO SECON DO. verberatus. 
rvuwsis, rorsira , TUTTI) è 
TUTT, ToTtiras) svrirTos. 
FUTURO SEC ONDO verberandus. 
rornedpatros , TUFNTO [LINA | TUT NO Vetro i 
Laica ; 1377 2.1.277°1.1 00 rune pe bra. 
PASSA TO. verberatus. 
TITONb piros . TITUPOMITA >. | i servpezabror ; 
sirv/o pira setupo dro » | ‘rirvppira. 
FUTURO PROSSIMO. mor veberandus. 
sstuboperros , rervle ira , TITU|IMsror , 


ssrufoirt, retupopirasi FsrvPo pira. 
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AGRISTO PRIMO. verberatus. 


vo@ltis, supbsiva, soglio, 
rupbirroò , ropluirns, TuPlirtos, 
FUTURO PHIMO. verberanuus. 
ruplaro miros, svPlrroptia , rvplirimereo, 
rupincemira , rvPirremgras > tupiacenira . 


CAPITOLO. VI. 
Formazione di ciascun tempo passivo in particolare. 
$. I. Del presente, e dell’ Imperfetto. 


Il presente passivo si forma dall'attivo , cangiando l’ « 
In ema, comc serre, réxropas. E 1 imperfetto sinilmen» 
te caugiando l'e» in emy, come drvarer, irvatbuar. 

‘Talvolta m questa formazione si osserva 1a scopa, 
come eîwes per essa, puto; ABpas per asewm, Luvor 
onde deriva afrei, lavatur; Meta, lavamini; Asma, 
lavantur. Così gu, putabum ; trspy», luvabar. 


AVVERTIMENTO. 


Alcani verbi. sieguono in tutto l'analogia naturale spie- 
gata nel capitolo antecedente , perchè dopo aver disciol- 
ta Gionicamente la seconda persona iu se, inseriscono 
una e, e la fanno uscire in vai, come @uyomai, Paye- 
ss, edo. — | | 

Ne' verbi circonflessi talora ha luogo questa médesi< 
ma regola, come diremo appresso: così xavxsemat, e; 
glorior, nevyusra , ravyioai. E quest analogia si è se 
bata intatta nel passivo de' verbi uscenti in ws, siceo” 
spiegheremò nel db. IV. | i 

Gli antichi Attici facevano uscire in s la seconda pei 
sona del presente, e de’ faturi. E questo finirnento si è 
conservato ne’ quattro verbi séguenti , Asaswin, dois, 
Ashu, vis, olomas, puto , eis , putas; Ffema., videbo, 
wu, videbis ; Upu , sun, È, e per contrazione n, 
es. Ma si trova ncor in altri, come rs$rafeme:, nidriut, 
ridvju, morieris, ee, È ” 3° 


ve Di, dh. ere cin 


| Della formazione de’ tempi. 185 


6. II. Formazione dell’Aoristo secondo , e del 
Futuro secondo. 


Il secondo aoristo passivo si forma agevolmente dall 
attivo, di cui ritiene I aumento, e muta solamente la: 
terminazione er in sr. come timte, verbero, irvrer, 
#70 * pla 9 dico 9 ip;ador, ippedyr. 

Il futuro secondo si tormwa dalla terza persona singola 
re dell’aoristo secoudo , togliend:ne l'aumento, e mu- 
tando l'a in areuas, come, immy, ToRiTIUE* iPped, 
ppadicomas - 


6. IN. Formazione del Preterito Passivo». 


Il preteriti del passivo si formano da quelli dell’atti= 


vo, mutando la sillaba finale xe, 0 fe, 0 xa in pas, 
che poi si varia in ce, e re; nella seconda, e terza 
persona. Ma innanzi alle dette sillabe finali debbono 
avere la Ioro figurativa radicale ,. poichè altrimenti: non: 
si potrebbe riconoscere il tema di ciascuno.. 

Quindi quei della prima classe prend=no una x; che 
per eutonia si cambia in # avanti la wes, ed avanti al 
ce firma la doppia yY, come da rérvfe, rirsppa , r8- 
sila, riruatas. , 

Quei della seconda prendono una 7; che unita al'ees 
forma Ia doppia £, ed avanti al 74, si cambia nell’at- 
fine » per rendere miglior suono : così da ath:xa, diri, 
AiAeypenr, MXegar, AtAsnrea - i 
— Quei della terza prendono una e in vece. della d',. 
che renderebbe un suone aspri.simo, ima nella seconda 
avanti al res non pigliano altra e: così da rizuxe;, per- 
suasi nasce SENSI UL y aiaurer 9 riwtsat 

Quei della quaria o sieguono quei della seconda ;. 0 
quei. della terza corrispondentemente all’ attivo.. 

I verbi della quinta, perchè nell’ attivo conservano le 
loro immutabili, basta , che prendano Je desinenze pes, 
cas, tai, come da irrapra, seminavi, torarpas, iorap- 
ca: iraa;ta;. do viriunis, divisi, veriuuuz , viunozi, 
vistronres. Ma i verbi usceuti in e; che nell'atiivo a ca- 
gion della x hanno mutato la » in y, nel passivo la 
cangiano: in x avanti alla cadenza px, e nell’altre per- 
soue ritorna r. Così da dii di si fa erifam- 
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ua, ridereai, sigarrat* I dissillabi in sw, che nell'at- 
tivo pe:dono la », la perdono anche vel passivo, on- 
de da xixpixa, iudicavi, fassi nixpipuns, xixpira, sixpiros. 
Quei d<ila sesta non debbono prender veruna lettera, 
perchè la vocale è loro figurativa, tuttavia alcuni pi- 
gliano una e, come quei della terza , specialmente 
quei, che hanno la penultima brieve, come da rersàse, 
perfeci, sì fa reridecpa, cas. ore. 
Riguardo al modo, come dalle tre persone singolari 
di questo tempo si formino le rimanenti, si è bastante» 
mente ragionato nell’osservazioni sulla tavola della con- 
jugazione num.6, pug.173 Resta solamente a dire , che 
quante volte la terza singolare finisce in res impura, e 
non può da essa formarsi la terza plurale coll’aggiugni- 
mento di una », si.supplisce per inezzo di una circon- 
locuzione , pigliandosi il participio del medesimo tem 
po , ed sici terza plur. di siwi, sum ; non altrimenti, 
che i Latini fanno in tutti preteriti passivi, che non 
hanno mai voce propria. Ma sogliono eziandio gli scrt-, 
tori Attici servirsi della terza Gionica : poichè i Gioni 
non frappongono la », e forriano tal persona in modo, 
che possa sempre uscire dalla terza singolare. Noi però, 
sebbene ci siamo proposti di parlare sella seconda par- 
ie de’ dialetti, daremo poco appresso, pag. 189 notizia 
di tale formazione Gionica, come molto ordiuaria. 


AVVERTIMENTO. 


Gli Attici in vece di sipapoeas dicono sipuopa , 
donde si forma parma, spectrum ; siccome da° payaira , 
tabefacio , pewdpappas, Art. piudparpa, derive paper 
pis, macics, tabes; e da tapetow, eracuo, trrito 3 
srapazvpopas g AU. arapaturpin, nusce wagetvepos , irrita= 
fio. Ma Carinio ha osservato , che nella prima singo- 
Jare ciò solamente ‘avviene, trovandosi in Lemostene 
sarepaturtas , irritati sunt; AeXypesras, devasteti sunt; e 
simili. In fatti, siccome da ‘gigeree: Viene axbddare:s , 
asseveratio, così da siPerras nasce evxoPdrrm, calumnia= 
for, è non cuxePasn, come nascerebbe, se si dicesso 
ripara: 

I verbi uscenti in ?e, 0 eee, che fanno il futuro in 
ew, pigliano una è Loricimente ia vece della e nel 
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passato passivo , come riQpediwai per TiPppaoes s dictus 
sum, da gate, loquor; e nixaduat per rixacgat, in- 
structus sum . da xaga, orno. Qualche volia prendono 
la 9. cone nsxipvipa:, onde nasce rexepy9pwir®, instru- 
ctus, armatus, da xoepier@, xopiea è armo, turbo, 
cone'to.. i 

Questa $ nella lingua comune si truova in molti no- 
mi verbali, o in luogo della e , o aggiunta di nuovo, 
come xAav9uss , fletus, da ride, 0 xAaio , xAasra , fleo; 
nurnéwig, motus, da xirie , moveo; Badu, gradus, da 
Bair , 0 fw, vado, incedo. 

I wetbi, che nel passato attivo hanno presa Attica- 
mente l’ è avanti de, o xe, ripigliano cet: passivo l'a, 
come Mya, dico, Miasga, Att. atdoxga, passivo Afasypmes' 
siure, mitto , rirouPpa , rirsuma0 xNixtu , furor, né 
nioPa , nixAspai, ed anche xixAeppeos , per un’ analo- 
‘gia, chè ha rapporto alla seguente eccezione. 


EGCE ZIONI. 


I. Di quei, che mutano l'e in « nella penultima. 


Quei verbi, i quali nella penultima del passato atti- 
vo hanno la sillaba ps preceduta da consonante , nel 
passivo la cangiano in ea, come 


. 


spira ’ verto ; Titepa , TiTpappoes 
spia , nutrio ; Tirpsfa , ridpappos 


. Quest'ultimo, perchè non siegue altra aspirata ripiglia. 
la sua 3, come nel Futuro 1 attivo. Vedi pag. 169, 
num. ILT. 
Si eccettua un solo , che ritiene l’ 1, ed è gpix@, ir 
rig? , Psfpixa, Biepeymas. i 
II. Di quei, che tolgono l « dal dittongo vw. 
Alcuni verbi, che hauno il-dittongo ev nella penulti- 
ma del passato attivo, rifiutano nel passivo la preposi- 
tiva s, come i 
TIUX@} fabricor; rirevza, ritvymm. 
Quiyu, fugio; FiQIUXAa , aipuyuas. 
Così wsvdewai, Sciscitor, audio , rixvepai © 0854 ) CON= 
cito , cirvrpei* xiw, fundo, nix, € xizvouo » — 
% o . 


188 Libro III Capitolo VI. 
AVVERTIMENTO. 


Simile troncamento è stato già osservato ne’ futuri, e . 


negli aovisti attivi : e si truova altresì in molti nomi ver- 
bali, come vsyygoris, confusio , da yi, xscea, fundo ; 


Poi » fuga ,, ed epuares, inevitabiits, da Pidye, fugio. i 


IV. Formazione del trapassato imperfetto. 


Il trapassato ‘imperfetto si forma dal passato , cangian- 
do il pa: finale in pw, edaggiungendo al principio Pau 
mento suo proprio, come rirupup , irseoupu 

la seconda, e terza persona si fanno altresì da quel- 
le del passato , mutando l' @; in e, come siria, , ci 
surtes ittrvfo , trirvorro. 
+ La terza plurale, secondochè si è detto, esce in res, 36 
quella del singolare finisce in re puro , come dxiupre, 
ixixprre , accusati fuerant. Ma se la terza singolare ter= 


mina in re impuro, essa sì fa per circonlocuzione dal 
participio, ed see terza plur. di av, eram. 


V. Formazione «del futuro prossimo. 


I futuro prossimo si forma dalla seconda persona del 
passato , collocando la sillaba ee avanti all’ .@, , come 
TETURMWAILI serva, rsrcrleuai, Tor verberabor: xiAry mas 
di Aek eek 3 AsAi Loi , mex dicar ; Fifa: 3 non , SELPNTO postbg 
interficiar, da Puopes* rirpupat, wrm, DETPOC'Opueti , SAU= 
ciabor, da eispéoxe , che piglia i suoi tempi da spéw . 
Questo tempo serba 1' aumento in tutti modi , come i 
preteriti, 

6. VI, Fermazione dell’aoristo , e del futuro primo. 


DL’ aoristo primo passivo si forma dalla terza persona 
singolare del passato , cangiando la terminazione . in 
n», prendendo l’ aumento proprio , dopo. aver lasciato 


quello del passato , e-mutando le tenui nell’aspirate lo. 


ro’ affini, come rirvatas, ir00Ìm * yiypawtas, Sypddénr® 
eppure, îPp0rÌny - i 
Il futuro primo passivo si ferma dalla terza persona 
singolare. dell’ aoristo primo, togliendone l'aumento, e 
mutando la terminazione x in srewe:, come del futuro 2 
abbiam detta; così i7699w, rvp%irepa:* Îrdda, radice, 


# 


+ - 
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Nel farsi la formazione dell’ avristo , e pescia del fu. 
turo , sogliono accadere alcnni cambiamenti, i quali non 
e’ increscerà di accennar brevemente . 

Alcuni verbi ‘nel formar quest’ aoristo, prendono una 
de. come da mipraras, iunicdw, recordaius fui; da ijju- 
ra:, ifiardw, convalui, 

Altri rigettano la e, come da eiresa, èrédwr; servar 
tus fui. | | 

Altri cangiano ]’ a in #, come sbpirm, s0p09w, inven+ 
‘gus sum; fiporas » upidnn, sublatus ‘fur ; terrario, iwpriSop 
laudatus fui ; ifirra: , ijjidm , ed ijfitw, dictus fui. 


Da ridera; , positus ‘fuit, tolta la soggiuntiva del dit- 


tongo #, si fa irsdy. 

Quei verbi, che nel passato aveano mutata l's in «, 
Ja ripigliano in quest aoristo, come ispapps , i5p699nr , 
versus sum. 


AVVERTIMENTO. 


Alcuni verbi in we, ed ve, che avean perduto la » 
ne preteriti attivi, e passivi, la ripigliano nell’ aoristo, 
e futuro primo , come da xx, inclino, xixXiwas , a0r. 
xXrSnr , fut. x21r9raeaee. Così de xpira, iudico, ixpirSmy 
upirdiropuai * da awe imusitato per we, 0 Wu, Spiro, 
darrirdar, syrdirona:» da saba, lavo, terdbrdy, ardurdrre- 
pas, benchè taluni credono, che venga regolarmenieda 
ariervyza , lavi. Egli è certo, che si dice araîpen, aqua 
sordida, e srAvrSip, qui lavat. 


S. VII. Della terza persona Gionica. 


La terza persona pluwale del presente, dell’ imperfet- 
to, del passato, e del trapassato imperfetto del dimo- 
strativo , e di tutti tempi del desiderativo, ad eccezio- 


ne de' soli aoristi, Gionicamente suol terminare in are, 


© wre, formandosi dalla terza singolare in ra;, edin.ro, 
Mm questa guisa. DE 
Quando 1] se., ed il se è puro, si aggiunge una, e 
moR una », come si fa nella lingua comune: ma se a- 
vanti al re, ed al re si ritruova una vocale lunga, es- 
wa si-muta ip briove: se poi vi ha un dittongo, si to- 
glie la soggiuntiva. 
Quando il.ra , ed il re è impuro, sì aggiunge altresì 


PRO 
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l’@e°* ma sì mutano in aspirate le tenui antecedenti 4 e 
se precede una e, come in quei della terza , e quarta 
classe , si cangia in ®, o in 9 secondolia figurativa dell’ 
aoristo secondo. 


Nel desiderativo si alloga bensì l° @ avanti al re° ma 


il dittongo si mantiene invariabile senza torre la soggiune — 


tiva. Ecco gli esempj. 


ar o) letale. 
wspià-ntas , |-turas. 
xe -i7rat n RTAS è 
rids-ira, rus. 
tiru-aras, f-Quras. 
2 éM-nTas "KATA. 
do RITMI, -x@re , 
i vpes- su, |-daras, 
WIWAN-FRi ’ )-Iaras. 


asi, sedeo, 
Pit, mo, 
xsimas È :CC0, 
ridn, pono , 
vare, verbero, 
Mya , dico b) 
dport@, CTCAVO, 
iprila , figo, 
wii$w, impleo, 













de, cano, -F%, -dare . 
Prata 4 loquor, wippa-sa; , - der as. 
feta , aspergo. fijja can, l-daras. 


ifar-rar, U-aras. 

dA 

irwao-ra,, f-acou 
ST) : 

yive-Taty ET + 
4 

TIÀS-r4,, AT. 

Y 

tpu-Tas, TUI è 


arie, cano, 
ewsice , seminu, 
Virooai 9 fio ’ 
ridnus, ponu, 
dpve, traho, 
Non altrimenti ne’ tempi in sw, che hanno la termi» 
mazione in re, come nre, sero, ec. . 
Nel desiderativo si aggiugne solo l'a: 
TÙWtO:-T0) 
rvPÌic0:-t0, «ro. 
xIXMpos-To , 


AVVERTIMENTO.. 


Talora i Poeti abbreviano il dittongo avanti il res, 0 
re impuro, come ipnptJera: in Omero per ipapsidara, , si 
sono sforzati, dalla terza singolare spipsras. E per lo 
contrario talora non fanno brieve la penultima aventi al 
Tai, O To puro, come rxegod@aro per sxexsAevto , tirati 
erant, da xoMepas, irascor, moleste fero 3 didalara: per 
dedanrat. divisi sunt, da deim, divido, cunvivor, scio. 

Si truova ancera icaM@dara, per icudputre sici , missi 


___ 1, A _r_r_r_ cos 
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sunt, 0 àgoMoepiret siri, ornati , induti sunt, da ciXde, 
mitto , 0 soia, orno; annztitarai per &xixmras , dolue= 
runt, da &xie, doleo; ed inndidara: per fasrarras, eg- 
pulsi sunt, da iau, 0 ik, expil'o , moveo, agito : 
ove si vede l’aggiugnimento della sillaba de, ed in ol- 
tre l'a, e l'e mutate in « negli ultimi due, 


$. VII. Formazione degli altri modi. 


Riguardo alla maniera di formare dal dimostrativo i 
rimanenti modi non occorre tir più, poichè basta scam- 
biare le. desinenze notate nella tavola . Rimane solo a 
parlare de' preteriti del congiuntivo , e del desiderativo, 
le cui cadènze nella tavola non si veggono notate per lo 
motivo , che parecchi Gramatici pretendono ,s che in que- 
sti modi debba sempre adoperarsi la circonlocuzione, 
fuorchè ne’ verbi contratti, i quali hanno la voce pro- 
pria. Altri poi pretendono, che quantunque la circon- 
locuzione si truovi spesso usata in detti tempi, ciò non 
impedisca , che vi sia la propria voce in quei verbi, 
ch' essendo puri hanno la terza plurale nel preterito del 
dimostrativo propria, del qual numero sono appunto i 
contratti ; giacchè in altri tempi anche troviamo adope- 
rata l'una; e l’altra. Noi crediamo di doverci in ciò 
rimettere all’ uso, ed all’ autorità de buoni scrittori, ed 
intanto dare la formazione di detti preteriti , Ja quale 
almeno .valerà pe’ verbi circonflessi, i quali nella conju= 
gazione niente si appartano da’ Baritoni, ed anche per gli 
verbi în ws, che sieguono presso a poco la stessa ana- 
logia. 

Quando innanzi alla sillaba we; del preterito del di- 
mostrativo sì truova nna di queste cinque vocali «, ®, 
4,4, v, si cambieranno in é, e ne uscirà il preterito 
‘del congiuntivo; ovvero si aggiugnerà una ‘ alla, #3, 
7, € ( formandoue un dittongo proprio, 0 improprio ), 
e si avrà il preterito del desiderativo; che se la stessa 
sia s, basterà farla lunga. Così da îxrapa: , occisus sum, 
sare, ed inraiun* da eidiànma, amatus sum, wi@s- 
Adpa:, e sifiasug* da rerimai, honoratus sum, r:répa., 
e reriun* da didiieue: , mauifestatus sum, diòaròae 
( distinto per l’ accento ) e delraspn . da AiAvwes, solu= 
tus sum , Mibpea, © ddvifn. i 


9 Libro III. Capitolo VI. 
AVVERTIMENTO. 


Secoido Caninio, Ramo, Silburgio , ed altri, non sf 
muta alfatto Y w, ma passa per lunga, e riceve il ci= 
conflesso , come 


S. Aer64mn, Aido , A6XUre . 
D. prerduedon, = 2A5455Ì0r, Asdrim>» | 
P. aAtsavueda, dmavede,  Asdurro. 


Quel, che ha data occasione a tali controversie , è 1% 
rarità di questo tempo , di cui si truovano pochissimi 
esempj . Onde taluni vogliono regolarlo secondo l'analo=. 
gia del desiderativo ) che è di aver sempre un dittongé 
nella penultima, e però rautare ls nel dittongo w. Ma 
altri riflettendo, che questo dittongo wr non suole aver 
uogo , se non avanti ad un'altra vocale , non mutano 
mai ly, ma la fanno restare lunga. E questo sentimen- 
to è anche difeso dalle autorità : perchè l'Etimoalog. cita 
Z:Adrre: d'un antico Poeta: e si truova in Omero II. $; 
Asp per AsAssew, ed ancora Asaire Ud. r. Eustazio ha 
detto, che aeA5re sta posto in vece di asavere , aoristo 
secondo coll’ aumento Gionico: ma riflette Casinio, che, 
se ciò fosse , ly ivi sarebbe brieve, e non lunga: ole 
tre di che la siguificazione sarebbe attiva , € non passivà» 

---- Aire di quia tnasu: 
=--- soluta essent membra uniuscujusque. 
OSSERVAZIONI. 
I. Del Desiderativo.. 


Tutte le persone del desiderativo , ‘ch’ escono in wpeerz- 


sogliorio troncar l'a per sincopa, come rupdsinptr , rvdpdai- 
per, onde poi escono l'altre persone rv@9iîrs, rvpdeîm . 
Ma nell’ aoristo secondo rvwsinre. non si fa tal sincopa, 
perchè non: si confonda col futuro 2 del dimostrativo at- 
tivo, che fa xvarsira. Ne verbi iu pes anche fassi tal sin- 
copa, come ridu, insiwmin vece di rideinpeor ir uinpetr, e. 
I{. 14 Imperativo.. 

Negli aoristi dell’imperativo sovente si fa la: sincopa. 
- Gosì da rexpéyn9, si forina xixpey9s, che nasce da sings 
geni , cla.no; da d$yn$: si genera @ay$s. prodotto da 
drsycpar, iubeo; da PItipw, corrumpo, 19Yeper,, ipIdpnr, 
$Idpy3:, e troncando l'a, gIaygdi, ec. 
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DEL VERBO MEDIO. — 





CAPITOLO V. 


Di questo verbo in generale, 

i ) 

Î verbo medio è quello , che tiene un luogo mezzo 
fra l’ attivo, e "1 passivo, partecipando dell’uno, e dell’ 
altro, nella siguificazione del primo, e nella termina» 
zione di amendue. 

La significazione dunque in tutt'i tempi è attiva. Così 
Pidlopa: riv Pider , violo amicum. Perchè quei, che Cas 
pinio dice esser passivi in questi esempj , ciryra, com 
putrui ; pipys, insanivi ; sirasa , contabui, non sona 
veramente tali; ma sembrano esser tali per ragion della 
Joro significazione naturale intransitiva , la quale in cia» 
scuna lingua serba qualche cosa del passivo significato , 
anche nella terminazione attiva, come eiwe, putresco ; 
prive, insanio; ryxa, tabesco. Che se oltre a questi sì 
îruovano pochi verbi, che talvolta si spiegano passiva» 
mente, come dié@depa , corrupi, e corruptus sum , da 
Hiupdrp0 * ipjaya, fractus sum, da fsrca * Ipifopasi, Ne 
triar, da spiga , e simili ; questo è un parlar figurato , 
e bisogna sot'intendere ipavrir * siccome può osservarsi 
nel cap. VIII. del lib. VIII. 

La terminazione poi, e la coujugazione nel passato , € 
trapassato imperfetto son le stesse dell’ attivo senza dif- 
ferenza veruna : ma negli altri rimanenti tempi sono ins 
terameute passive, seguitando tutte il presente, e l’im- 
perfetto perso. Laonde i detti due primi tempi saran» 
no i medesimi tanto nell’attivo, che nel medie : e di 
più ì due futuri si uniformeranno al presente , pr i due 
aoristi all’ imperfetto con q@este sole differenze. 

1. Il futuro secondo a motiyo del cireonflesso , di caf 
è caricato ( come l’attiwo ), dove sia «, ed 4, pigliane 


do le soggiuntive ; forma i ditionghi ap. ed us; oode.in 
sua conjugazione sarà 24 | 


Ù 
Ù Ì 
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S. spes, 1, siva. D. 8usdd» sirdor sirdor, P.susda tie de,otrrut. 


Nell’ infinito sî9e: © nel, partic. spesros . 

2. Il primo aoristo conserva l’«, ch'è sua distintiva; 
ed in vece di eum fa aum, quindi si conjuga così: 
S. aun#, 470. D. aw:30y, artovarSno. P.aueta arts, urro. 

S' osservi, che la seconda persona , comechè sembri 
differente da quella dell’imperfetto passivo uscente in », 
tuttavia, se ci sovvegniamo di ciò, che si è detto pag. 
197, n. 5 riguardo alle seconde persone, vedremo che 
in nulla si apparta dalla comune analogia: cioè, che tal 
seconda sing. sia fatta per contrazione. Poichè siccome 
dalla seconda dell’ imperfetto, che carebbe ero, tolta la e, 
la contrazione delle vocali eo dee farsi giusta le regole 
in #; così da are, tolta la e, la contrazione delle ‘yo- 
cali eo dee farsi in w. Ed ecco come si conferma mag- 
giermente ciò , che per noi ivi fu detto . Nell’ impera- 
tivo nondimeno il primo aoristo non esce in @, come 
sarebbe regolare, ina in e. In tutt'il resto poi è rego- 
lare, e nel desiderativo esce in «imm , miss, Miro, ec. 
nell’ inf. in «r394 9 nel parte. in upesvog » 

Dal detto fin qui si scorge la maggior regolarità del 


i » ; ; DS è . 
medio in tutt i suoi tempi, e la facilità di conjugarlo. 


Laonde non ci sembra necessario dar tavola a parte del- . 


le sue terminazioni, ma solo per comodo de’principianti 
notare prima per disteso i tempi ( oltre il presente, e 


J'imperfetto , che souo i medesimi, che nel passivo ), 


e poi darne brievemente la formazione. 
DIMOSTRATIVO. 


Aoristo secando . Ferberavi. 
S. invii, iriws, iriwiro. | 
D. irvrimibor, irvartrdor, irvarioda» . 
P. irvnimida, i7rvwirds , érUWorro . 
Futuro secondo. Zerberabo . 
S. guuipa:, rvoi, rowtiras. 
D.° vissuto, ruasîirdor. runtirdor. 
P. svatusda, rursodte , rvasirae > 
i Futuro priin@®. /'erberabo . 
S. Fb opei 9 siva. rifero . 
D..  rufémedo, sofirdo, sifeodo. 
Porro 9 rifurda, Tierra . i 
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Conjugazione del medio. 
Aoristo primo. Zerberavi. 
irvlaun, srilo , irvlaro. 
irvfdpusdor, irvlarSor, irvlarSnr. 
irvpaeda , irlards, invlarro. 
Passato. /erberavi . 
rirtwa, ritumras, riva: 
TINUFATOY ) TETUTATOI. 
TITUTAILSI ) TITUWATI | TITUTACI . 
A'rapassato imperfetto. Zerberaveram. 
irtrixtv, ireriwe:s, srerome. 
ÎTITUREITOY , ÎTETURE:TRI è 
irsrimeipsr, irsTUWLT8, iTSIUTUTAI 
CONGIUNTIVO. 
Aoristo secondo. /erberaverim . 
TIWWeudi, TUNY, 70rnrat. 
rvwauedor, qimncIor , riEurÌor. 
rvrdpida >, riwnràe, vomartai | 
Aoristo primo. /erberaverim 
cilena: , roly. oulnras. 
avpsuedor, ritardo , rifar Ser. 
suliu:ida, cinrde, riforra. 
Passato. /erberaverim . 
TETUTO ) TITUTYS) TETUTY è | 3 
TETITNTO ) TITUNNTO. 
TITUNUN8Y > TATÙENTI > TITUTOOA. 
DESIDERATIVO. 
Aoristo secondo. Zerberaverim. 
TUFOIMNV, TUTOIO , TUTOITO.. 
romeiuetdor , rixwosrdor, Tverelo'Ìo . 
rvrolusta , tUWDICÌE, Toronto . | 
Futuro secondo . Z'erberavero. 
TuToi Ur, tvwoia , ruaroiro. | 
rvroipedor, rvxoieBor, ruroirIna 
Tvroiueda . tvroîrSa, rurolsro. 
Fatuo pruno. 7 erberavyero . 
svpoilunr, roots; rbperro. 
rubo:pedor | rtosrdor , Tvpairday. 
tvpoiu:da, ruforode, riore. 
Aoristo primo . £'erberaverim , 
svlaiun, ties, riva:ro . 
aralp:9or , astundor , toaiedno . 
rutasuea , ripassde , siero . 
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Passato. Zerberaverità . 
S. rervwoipi 9 TITUWOM | TETUND. 
D. TETVITOITOY, Firdòmira . 
P. TSTUW0!|46Y 9 pale WiTUNO:SI . 
IMPERATIVO. 
Aoristo secondo. Fac verberàveri. 
S. EB, mrirdo. 
D. TÙIT») rurtr97), 
P. rss, r0iiràura». 
Aoristo primo. Face verberaveris . 
S. rifas, rvldrio . 
di ribardor, svlarisre 
P. rifacrti, svfadrSoras . 
Piussato. Fac delbardvani ‘ 
8. birvme, riroriza . 
Ie FITUFITO, TÎTURITAI . 
» tsrbmera, Terurituranie 


UNFINITO. 


Aoristo secondo. Futuro primd. 
Worrodas , verberasse. avfirdui, verberaturam esse, 
: Aorito primo. 
. . Futuro secondo. svorSe , verberasse. 
vurrir Ia verberaturumesse. Passato. 


situata: , verberasse, 
PARTICIPRDI. 
‘Aoristo secondo . Qui verberaverit. 


cf Votraperos “ rvz&eniva 9 Ti rurimon, 

È uropmtra » ‘ng tviromerie , È rittrassive, 
Futuro secondo . Yerberaturùs. 

Ù r'orsusoe, Y vasi 9 TS TUNSMIY) 

a) vasi; , TH 2v1spis, _ "3 rvirsp iris. 

E 1 Futurò primo, . Verberaturis. 

$ bid ipsvros . “ RIAZALE 76 suore, 

(° Wrrfop era A TN ripone, 5 ii 

o Aoristo jri:no . Qui verberumit . 

È Hd servos 3 "1 rolkzim, 2) averi s 


# Frais, Tn vba miri , 76 Foyupirit. 
assato . Qui verberavit . 
P rina, “ Tervavià 9 Fò ‘zirvati > 9 


lad 


sé 767x070, Tu Teruavie, , bi rirtwdrez: ° 
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CAPITOLO VII 
De’ tempi del verbo medio in particolare . 

$. T. Formazione de’ due futuri del dimostrativo. 

Ambedrve i-futuri si formano dagli attivi: il primo mu 
tando l’ + in ema, comc rie, rione» e "1 secondo 
mutando l'é iu e$4e;, a ragion del circonflesso , come 
SvIO , tuatuai . n | | 

lì futuro primo de’ verbi in Aw, pe, so, ge per la 
stessa ragione anche esce in $uas, come emepo; seninade 
bo, crtpspas . RES a 

Non di rado in questa sorta di ‘verbi. il futuro primo 
: è l’istesso, che il secondo, come abbiam detto nell’at- 
tivo. Così JeAX24w, futuro primo , e secondo att. usi y 
med. Lurtoes o . : È È i 


AVVERTIMENTO. 


Si truova in Omero Il. a, «Aires per «Aire futuro 
| primo di «rem, sulio , salto. | 

Vi sono tre futuri secondi, che non prendono il cir» 
conflesso, come gli altri, cioè dep: ; sioni, @dyopes, 
setonda persona firm, Péysra, rire: , e RON Idi Peyîy 
wi < infinit. thrSa:, xitefes, quyirFas, e non idtirZai, 
ec. che vengono da td, mandu ie, bibu; @rye, 0 
@eyo , comedo : vedi l’investigazibhe del tema dib. Y 4 

S1 possono a questi unire i Poetici Biepes:, per Pispt, 
O Biaripes, vivam; e vioua, per vsipa:, vudam.. 


$. II. Della formazione d' ambedue gli aoristi. 


I due aoristi si formano parimente dagli attivi : il see 
condo mutando e in eum, come irvro , irvrimm * ed il 
primo mutando l'e in «mm, come irvfa, inviano . 

Ma sovente ha luogo la sincopa in quei, che vengo= 
no da wn verbo uscente in w pura , troncandosi la sil. 
Jaba ss in tutti modi, come sipiero, invenio , supépm , 
per signrdum, onde nasce sugdperos © Grauwnr, adiutus fui, 
per duran, e simili. z 
.INI. Formazione del passato, e trapassato imperfetto, 
Il passato medio è lo stesso dell’ attivo in tutto, ec- 
cetto che nella figurativa; poiehè piglia quella dell'ao- 
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risto secondo. Così dal pîét. attivo riruga esce il medie 
rirvma , prendendo la figurativa a , ch'è nell’ aor.2. irw- 
grev. Da questo poi formasi il trapassato imperfetto , e- 
gualmente che nell’attivo, cangiando l'« in e», e pi- 
gliando un nuovo aumento sillabico , se il verbo comin- 
cia da consonante, come da rtrvra, irtrixzso. 

Certi. verbi nondimeno soitrono qualche mutazione nel- 
la penultima vocale, cisè : 

1. Quei, che hanno a: la cambiano in x sottoscritta, 
come pae , ostendo ,;rifua' puiaire, mauculo, peuinva 
mei, UTO ) rixga* deimy, divido, diòna. V'è tra Gra..a- 
tici, chi crede non esser necessario sottoscrivere | n, 
come Silburgio. ‘©. 

2. Quei, che hanno « la cangiano in è, purchè non 
sieno verbi della quinta classe ; come datide , Ung0, 
Hieda' stida, suadeo, siruda* tira, simi:is sum ytoma 
coll’aumento temporale Attico . Ma i verbi della quinta 
ritengono l’ e presa nel futuro attivo; come dyepe, fut. 
attivo «ys09, pret. med. syspe, o pure a cangiavo in 4, 
se son dissillabi, come nel numero seguente . 

3. I verbi dissillabi, che hanno un e nella penultima 
del futuro primo attivo, prendono un e, come rsire 
verto , Tpipa 3 TiTpora ‘ alya, dico, 26 > Midoya * via, 
divido , ved; vieua* eweipa , Semino , ermpd , sPTOpa è 
All’incontro da 59448, deb'o, si fa SpeAa, comechè il 
futuro sfea# abbia 1%, perchè trisillabo . 

É Due verbi mutano (ga iu 7, cioè 04XAe , floreo , 
ridnie* sile, clango, rixAnya . In altri simili verbi 
non sì fa tale scambiamento , perchè si confonderebbe 
questo lempo coll’ aoristo primo attivo . 


AVVERTIMENTO. 


1 Verbi in w pura sieguono la medesima analogia , co- 
, me gie, honoro, aoristo secondo attivo fre» , passato 
= medio Titia* Na, SOlvo , <Av0r, Afàva * Pia, nascor, 
vor, widba. Così da èxse, audio si fa l’ aoristo se- 
condo #xeey disusato, e ’1 passato medio #xea anche poce 
in uso , dal quale gli Attici per raddoppiamento hanno 
‘ fatto &xixoe, Ch’ è negli Scrittori. 

Ma vi sono moltissimi verbi in w pura, i quali sono 
‘privi di questo tempo , e priacipalmente quei, che hans 


2 


Formazione del meiîo. 199‘ 
mo per figurativa uno di questi tre dittonghi, «vu, sv. », 
come Yavw, tango, contrecto; wedsw , instituo; xpsa, 
pulso ; asa , lavo : e tutti quelli di molte sillabe uscenti 
in va, come prova, struo, adurno; irzie, vuleo. 

I verbi di più sillabe in de , 0 rre sono anche privi 
di questo tempo, come Quddrra, custodio * fadite, eo, 
vado . Solo porre , fodio ha 6pvy® , ed dpacvra È 

Qualche volta l’« si cangia in e, come Aeyysra, sore - 
tior, Miheyxa® diaferrae , calumnior, dafiBora . 

Questi due, rirsa, finivi, e uiusda , O pipa ; CU= 
ravi son formati per sipcopa da rerfima , e puiuiisza , 
presi da rsdi@, r:4d, C pdl, piiù* O SÌ può dir piut- 
tosto, che gli Attici muiando i circonflessi in baritoni , 
side , pia, indi formino gli aoristi secondi srsA0, le- 
aer, e da questi i passati medj rirsda, piuma. 

Oidya , fugio , fa nifvya, e xiquoya, fugi 3 spiye , por- 
rigo, Wpeya, onde si cita dpoyvîa per dpoyvîa nel partici- 
pio, ed indi si fa anche épyvia, misura di sei piedt. Si 
truova ancora xsxre;s in Sofocle per sxrere , da xr:0; 
occido; èpu, moveo, concito fa &;a, Att.ipuea, Poet.dpoea, 
concitavi , movi me ipse, veni; A'pw, upto, congruo 
forma fpa, Att. pupe, Poet. kpepa , cd papa, donde poi 
nasce il participio «pepas, sr@®, congruens, conveniens. 


6. IV. Del passato di alcuni verbi particolari. 


1. Il verbo #4#', assuesco, come abbiamo detto nell’at» 
tivo, riceve l'aumento Attico st, quindi fa #94, ed ag- 
giungendo # , forma siate. 

a. o'psrco, fodio, fa sprya, ed Ait. cpapvya. | 

3. Pjrcw, rumpo , fa iffeya, onde nasce fayn, fra- 
ctio . Ma fifa, fucio , sacrifico, forma tjfeya , e per 
metatesi fepya in Omero, lliad. y, dond' esce éepyea in 
Erodoto , per fepya. Ma questo passato , secondo l'Eti- 
molog. viene ancora da sy, gw, arceo , passato med. 
sleya; tpyu, Cd fopya. 

4. Mipra ; manco prende puuora da pivw, onde si for- 
ma con aggiungere la #. È qui si osservi, che molti 
verbi derivati simiJmente formausi, cangiando ls in <, 
come da rixe , rixra, parin ; da fize, giare, proiicio, 
e quindi i preteriti rirexa , ljjéra. | 
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AVVERTIMENTO. 


Bisogna attentamente badare alla formazione di queste 
tempo medio , ed a' cambiamenti della sua penultima 4 

r gli assai nomi , che indi derivano, 

Tre verbi conservane ne’ loro derivati anche l’aumen 
to, che in tutti gli altri si perde, cioè, sareuas, video, 
dum, € col raddoppiamento erwr4, onde si ta resi, 
conspéctus, ogulus: st3w, persuadeo, wiwesda , onde 
masce wersidaris, persuasio , fiducia : arrwàrze, advere 
sor, rependo, krrixireda , onde deriva drrinenirdarsa 3 
ius talionis . 

OSSERVAZIONE. 


. E° da sapere esservi presso i Greci parecchi verbi, 
che hanne la sola conjugazione media , simili presso a 
poco ai deponenti de’ Latini; or questi oltre il preterito 
in «, di cui abbiam parlato, possono averne un altro in 
mas di terminazione passiva formato secondo le regole del 

reterito passivo. Così Cdexéuas capio , pret. didoxe, © 
Bideyinna s Cepi; yirepas, fio, yiyora , € ysytraua: fatto 
da yes; inusitato . E quindi acquistano anche l’aori» 
sto primo formato dal detto preterito passivo, come 


Sito , ivo . | 
DE VERBI IN Q 
Circonflessi, ovvero Contratti. 


CAPITOLO VII 
De' Circonfléssi attivi. 
I Verbi circonflessi sono così chiamati per cagione del 
Boro accento , perchè, racchiudendo due sillabe in una, 


suole questa segnarsi d’° un accento composto dell° acuto, , 


e del grave, qual è il circonflesso, come nate , x4w', 
frango : ma secondo gli antichi Greci, che non aveano 
questi accenti, o segnaccenti che sieno , con maggior 


proprietà si dovrebbono. chiamare verbi contratti y comp 
tieonsi i nomi. 


Conjugazione attiva d:' verbi contratti in 2. 20% 
$. I Delle terminazioni de’ ciréonflessi. 

Questi verbi sono gli uscenti in «e., in ie, ed in sa> 
il che ha data occasione a' Gra:natici di farne tre diver— 
se conjugazioni; Ina senza ragione alcuna, nè giovamen- 
to. Poichè questi niente affatto differiscono nella con-. 
Jugazione da' baritoni prima di’ contrarsi; ed il mioltipli- 
care senza necessità Ie divisioni giova solo ad atterrire i 
principianti. La contrazione si fa sempre della vocale 
frgurativa s, «, e colla vocale, o dittongo della termi. 
nazione, secondo le regele già date nel lib. T, cap.IX, 
6.7, le quali sarà uopo richiamare alla memoria 
Questa accade soltanto nel presente , e nell’ imper- 
fetto di ciascun modo, e de’ particip) , ne’ quali due 
tempi soli la vocale figurativa si ritruova congiunta alla 
terminazione. Perciocchè tali verbi son privi di aoristo 2, 
e futuro 2; e negli altri tempi è chiaro, che le figura- 
tive consonauti, sia la e del futuro primo, sia la « del 
preteritc, impediscano il concorso di due-vocali, e quin- 
di la contrazione . ee 

Noi daremo per disteso i presenti, ed imperfetti di 
ciascun modo colla con'razione a fianco sa tutte.le clas- 
si, ed accenuereino le prime persone degli altri tempi. 
incapaci di co»trazione; affinchè i principianti possano, 
chiarirsi, che fn detti verbi niènte v'ha di’ straordinario 
sia nella contrazione, sia nella conjugazione. - 

Conjugzazione attiva de° verbi coutratti in AQ. 
Dinostrativo aida. honoro .. 
Pres.S. rijuda 9 @, Tiuatig, 6, Tiycts 9 Us 
D. . TiMteiTOr, &T0V, Tipestory MTOV. 
PD. ripetono, Spr, timzite, @Ts, Tiusuov, des. 
Inp.S. irigusor, wr, dripzis, ns, iviuas, cu. 
D. irsueeror, diror, iTiuaiToo, drm. 
P irimaops, Sus, iriudite , rs , .ÎTipaor, av. 


Get rano 





Pe Goal re cresci itcnzini 


Fut.t. ripira.Aor.,1.i7ig0nra. Pret.rtritayna. Piucc.irstipazesr.. 








» 


| Congiuntivo. 
Rres.S. sudo, @), riudis, de, tiuda, &- 
D. Timanroy 3 «Toy, TIM4NTOY , dro, e. 


P. suuauper, Gui, rimaste, dite sE TMAd@TI I diTte. 


AO 
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ST REZZIE IEZIIEA Eilat 








Aor. 1. TIMICO . Pret. TITIINM «€ 














Desiderativo. 
Pres.S. TI VISITI , PI ) ripa: 46 è sis 9 Tipedtos s' è. 
e 
‘ Tiudotror, pro, TipueosTao. Tur. 


LA LO 
P. risor Psr, TIMAESITE., TE). TIpaostr, gu. 














Fut. 1. riplraps. Aor. 1. ripsraimi. Prot. rsrinzosi . 











alain 
Iinperativo . 
Pres.S. timae ? e ) TIMAITO 9 dra. 
a TIMZETOY ) TOY, TIPMITOV, dr@r o 
p_.* TIMesTi , «ct, TIuaitore, arUra, 
è ù VARIA 

















Aor. 1.. rimarer . Pret. TeTipyni - 








[relce-iceiizoni —mi-i-imi- n. rinite) ocio = nenti 


Infinito. 


. 


Pres. Time ty , e» . 








° f_ , » 
Fut. riuicsn,. Aor. 1. ripnras. Pret. ririmzirat 











«I i 





Particip] . 
Pres riuaar, @r, TIpdura, dora, TIM, Gr. 
| a 





PENCEO CREZIISIO FEE «svnzzan Senza 





Fut. Ì. TIMICOI. Aor. 1. r'uirag. Pret. reriunzebs. 


Conjugazione attiva de’ verbi contratti in EQ. 
Dimostrativo giale , amo . 


Pres. s. Pirito 9 @, Psdiets . 116, urbe 9 si. 
D. QiAesror, Eiror, Pidssror, sirov. 
P. @oiicun, Set, Pirate , site, Qiaisci, Bri. 
Inp.S. ‘iran, = Sr, i@iAtt6, #6) iQidee, 0 
D. ipuaterer, sîrov, iQuiutar, cit. 
Pi i Diriopery , Ser. sPsdiere , sire, ipiasor 9 I. 


16m ____m6m —__ @——_—_——@— sui —- coste CR ===> Cave» ade» ceco crea cu» ce 


Fut.1.duirw.Aor.1 ifiarra. Pret.repiazsa. Piucc.tas@srinesr 


03 
Conjugazione attiva de verbi contratti in EQ. 2 
Congiuntivo . A 
7 Pres.S. Puri 9 # , DiX6n6 è PL 9 Quaby , ki A 
Pirsaror are , didtnror , are . 
P, Pudiwws ; Gut, Pidbnri , NiTt, Piaiwci, des.. 








Aor. 1. @iasce. Pret. su; , 








Desiderativo . . 
Pres.S. Piasesps , oîmm, Peré 066 oi, Pidios , 0. 
. Pidiesrot, oîrey, Pursalrwo , oirm .* 
P. rieser, 0iMsr, Purtesrs , sita, Pidsocsr, oi». 


zo» tra RETE CILE cir NO Cao SERA CRISTO @irrgad SERRA raso Qasbgrrà 


Fat. 1. Prisco. Aor.t. Piiteaizi . Pret. wrepiriosp 


SIA CES IITIEZO GRECÒ GIP) ZI cn SETTA GSA GASSOSO cir SI GUINO RESSE COLI 








Imperativo . 


Pres.S, qiase 9 ‘96 9 Pisiro 9 vir . 
Imp.D. Qidieror » firo, Piatitrar, sitavo 
3 i quaters, dire, Pidtirueas, siruca; 


Aor. 1. Piàaveor. Pret. ‘srspiàmme. 


Infinito, 
Pres, «Purlev , sir. 


enni de ie-i  —i.-i- ed "fr. er fe i re 


Fut:1. giijseur. Aor. 1. Piifra:. Pret. arepiAyciva: . 


ct» ao o fe a e n CA ET e e e deo Co» eggreno Gun o SA 





Participj . 


Pres. Quito, #’, @irivra, Sca, Piro , sr. 


Pa 








Fut. 1. piAsran. Aor. 1. Piafras. Pret aredranzos. 








° Conjugazione attiva de’ verbi contratti in 09. 
Dimostrativo dirle, manifesto. © 


Pres.S. Surbw 9 #, Inade:s 9 cis 9 ha ba D) ei. l 
nAderor ’ dror, dnadsror 9 Urey. 
P. InMopsr, ia, dyaéers , rs, TT , fini. 
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Tepo 8. "200, 3° sv, dSosdeec, #6, idee, sè. 
id,2ieroy ) Uro; idosem., Srnr. 
P. P. idursontr, Bs, idnAosre 9 Eri, sdnA:0y 9 &y. 











pe de e cenni 


Fut.1.d)idre. Aor.1.idiacra. Pret.deoriw.a Piucc #dednadxem. 











Congiuntivo. 
Pres.S. Taade , . 4 9 Tndéns 9 0° 9 duxòn . è. 
D. dndbgro:, &70n dyriutor,: &ros- 


ku. diaseer , @je6y wu wr) durieri 9 dr: . 
eno go II TIZI IZ 


Aor. 1: dsidre. Pret. Sedyiagxew. 


Coni 














| Desiderativo. 
Pres.S. dyAiosmi, oîm, Cnas01g °° oî6, dada, si ì 
. D. nAbosror 9 citer, ÎnAe cita? ’ cir 
P. Cabos per , oÙseer, nadetre i 0i7s, dnA5otsr, + 06SP è 











Fut. 1. Turwcsui Aor. 1, durisrasvi. Pret. ded Adresi + 




















i — —————— _—————___——_ym 
" d Imperativo. 
Pres.S. i ddes 9 &#, Snidotre 9 sra. 
D. drAserer, Sror, dudcitarn, ro». 
P. : Suxosrs 9: 8rs, dndeirarar, TUC» 
a ATTI ZZZ 
Infinito, — 


Pres. Casale, s. 
E I i n n n 
I ut. 1. SnAeo-81v . Aor. 1. daisra:. Pret, CeduAwniras 
_ AA i 
Particip). 
Pres. dadi, dv, dnrbura , bra, ÈnAtor, sr. 














Fut.1. Syisenr. Aor. 1. dyageas. Pret. indianos. 


* ———— i -_——P——oo= —— n -, 
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6.IT. Osservazioni sopra i due tempi capaci di contrazione. 


I. De' Verbi, che hanno diverse figurative .. 


Non pochi verbi contratti hanno l’s, e l'e per loro 
‘caratteristica, usceudo or in fe, or in «7 nella medesi- 
ma significazione, come yupiw, € yupde, SENO, Senesco; 
Mele, ed iasda, misereor; MmPip, e dwpaw, cesso; fv- 
pia. € gupam, rado; evita, e eviaa; spolio ; aievia , ed 
aievau, perfundo . 

Altri escono. in ie, ed in sw, come drdie, e dixie, 
manifestoy ca$wiu, e esfmiw, pondero ; weripie, cwe- 
Apa , belligero . a 

Altri finiscono in de, ed in se, come fide , € fit, 
Vivo . | 

Altri terminano in ie, 4#w, ed sn, ceme nsuliw, xru- 
Liu, xrvfém, gannio . ur 

Altri assai finalmente sono baritoni , e circonflessi ., 
come fiirxe, € fieexia, pasco ; riixe, e rpugé, adtero, 
absumo. 


II. De’ Dissillabi in «w, che non si contraggono. 

I Verbi in «e di due sillabe ordinariamente si con- 
traggono, come die, dia, facio; site, xMd, frango : 
ma quei, i quali Atticamente rigettano la +, non si gon- 
traggono mai. Così si truova in Luciano, ri niete.s , quid 


| ploras? per xAmiuig; così da xiw, per saiw, uro, nasce 


mesi, e Non nes. 


III. De’ Dissillabi in 4w, che non si contraggono 
da per tutto. 


I Verbi di due sillabe in éw non sì contraggono nella 
prima Page singolare del presente , e dell imperfetto; 
nè nella prima, e terza plurale : onde si dice wxte, na- 
vigo ; wMeper, navigamus; wise, naviganti ; e non già 
ei, wafer , sAérs, Non per tanto si truova in Esichio 


.diei per dieses, ligant. | 


® . 


I medesimi non si contraggono nel ‘congiuntivo , nel 
desiderativo ; e ne’participj , comechè si truovi talvolta 
s61, per wAiwr , navigans ne’ versi, cò 76 iù 7A, 
nas Im) find ade, Proverb. cum Deo navigans , etiam 
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in vimine naviges , ed in Aristofane &radér per dradiar, 
religans , coronans . 

Ma ammettono la contrazione nell’imperativo, e nell’ 
infinito , la quale nondimeno qualche volta non hanno, 
trovandosi non di rado negli Scrittori, Aiejjir, diflue- 
re, diexAit, pernavigare , transmittere . i 


IV. Della Contrazione in « cangiata in ay. 


La contrazione in « sottoscritta , o non sottoscritta si 
fa da’ Dori in », perchè questi secondo l’ Etimologista 
hanno in costune di cangiar l’ «: in g * onde, siccome 
da rx iua tauno riWd, mea ; così da ysAetus formano ys- 
as, ria-s: da diaus, dti, sitis, senza neppure sot- 
toscrivere la 6, perciò la tolgono prima di contrarre. 
Cli Attici ancora sieguono questo medesimo tenore in 
alcuni verbi particolari, dicendo per esempio murs, esu- 
ris; Cic, vivis ; Ki, vivit; Gire, vivitis; Im, 6,» vi- 
vebam, e Gi, vivere, da Zae, vivo. 


V. Del Desilerativo Attico uscente in m. 


Gli Attici nel presente del desiderativo di tutte le tre 
‘classi sogliono trasmutare la terminazione x in sy, dopo 
fatta la contrazione, e quindi conjugano questo tempo , 
come gli aoristi passivi nel scguente modo. 


LA 
Pedos- 4, ‘n, LI 
Tip- È NTO), TW, 
xpuroi - mis ; 76, 304. 
Così @pereim, saperem; xaQein , vocarem: fiyem » fri- 


gerem , horrerem ; ppspoln - tucrer; ayarsm, diligerem; , 


aredpén, aufugerem; r;vpon , gauderem. 
Perchè molti baritoni diventano circonflessi, o piglia- 
no da° circonflessi î }Joro tempi. anche questi sieguono la 
medesima formazione, come ixre@myunm di Sofocle im 
Fustazio per inrefedyvona da Peiye , fugio ; Aagoim ,°0 Eò- 
licamente aegsar. per acgoege da Aeyxare , sortior © ed 
in Omero IU. £. iriryein , tenere poteris, seconda per- 
sona di isisgoin per irirzosni” TptDoinr + e per sincopa 
pidew , in-Luripide per rpidepi da rpigo, mutrio . 


. 
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VÌ. Dell Infinito. 


Avvertimmo già nelle regole della contrazione date 
nel 4ib. Z cap. IX $. I num. (5); che negl’infiniti de' 
verbi in: ew, si contrae ess in ev, e non già in ew, Co- 
me sarebbe regolare. Ciò nasee seeondo dicono i Gra- 
matici Urbino, e Caninio, da.che i Greci nel contrarre 
gl’ infiniti de' circonflessi DIciavano prima la <; onde 
dissero anche. fe», senza la sottoscritta «<. Benche Ga- 
za pretenda, che debba scriversi #04, colla 4, Iaia 
tutti gl’ infiniti, secondo lui, debbono avere in fine un 
dittongo »: fuorchè &i vivere. Ma Lascaris ci assicura, 
che i Greci stessierano divisi in tal quistione gramaticale, 


6. III. Osservazioni sopra î tempi non. soggetti 
a contrazione .. 


I. Del Futuro primo, e del Preteritò. 


I Verbi circonflessi sovente nel futuro , e per conse- 
guenza eziandio nel passato mutano la loro caratteristica 
brieve, o comune nella lunga corrispondente . 


fin, 3 diale, amo, @Pidiro, TiPlAnza. 
€ Beda, clamo, fBesru, Atina. 
(ine ( xvese, inauro, xpvrdra, sixpiroza. 
Ma non pochi di questi sono eecetinati , e conservano 
la loro caratteristica, senza mutarla . ‘ 
1..-L’s, come side, gd reverentiam adduco, uidira. 
Così spesa, sufficio ; ®Aiw, molo; dx , medeor; vuxie, 
ricor; é\ie., perdo; redta., perficio; rpm, trepido; tie, 
polio . si 
,2. La, come yeaso, rideo , yersrag Così anche ge- 
pae, deprehendo ; zare, laxo ; indu, agito ; ipew, amo; 
dpau , video ; spe, transeo; seipaa,, tento ; pupa, Mi- 
seco . A questi si uniscono tutt’i dissillabi , che non for- 
mano verbi in pe, come Sade, contundo, collido, Sa4- 
va' side s,frango, xMkrw' QAba, contundo, varo ; Spa, 
facio. Ma quei, donde escono verbi in ws, nel futuro 
mutano l'« in y, come ride, rXîpi i folero , Alea: xpao, 
pis , conmodo , do utendum; @94dw, PX , praevenio. 
3. L'e ne’ verbi nou derivati da nome, come «pisa, aro, 


\ ‘ 
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«gira dee, vitupero , ersem. Ma iderivati da nome, mu- 
tano l'e in #, come xpursa, wre, inauro, da xpvrsg, au- 
rum ; xetipia, sea, manuum vi supero jin potestatem re- 
digo , da gtip, manus. DO 

-4. Generalmente tutti quei verbi, da’ quali si formano 
altri verbi in ex@., 0 sw, 0 rip, ritengono la loro ca- 
ratteristica brieve , come k&pia, 0 Gpiexa, placeo , «piro * 
diu@iim, O eufitrow, circuminduo, au@iiru’ yupea, onde 
Viene yupdrxw, SENEO , e senesco, yupdra* xtpem, donde 
sì fa nipario, misceo, xsjara* weraw, da cui formasi wr 
Sancia, pando , sirtea. Bin, dal quale deriva fiere, pa- 
sco ; fica suiw, donde nasce dperéa, iUro, dwicae, e si- 
mili. Ma molti di questi verbi fanno il lorofuturo nel 
una, e nell altra maniera, cioè colla vocale lunga, e 
colla brieve: e quegl' in fe, i quali hanno queste. due 
forme , amano piuttosto la forma in fre, come isane, 
luudo, approbo , ixuriru, imnivna , meglio , che irairma, 


Il. Dell’Aoristo secondo, del Futuro secondo., - 
e del Passato medio . 


I Verbi circonflessi , che vengono da se , per lo più 
non hanno aoristo secondo, nè futuro secoudo, nè :pas- 
sato medio, perchè quest'ultimo dipende sempre da due 
primi. Ma quei, che nascono da sw, e da «e, gli hanno. 
rare volte‘, cioè solamente allora, qliando dopo la con- 
trazione i} presente non esce in « pura, come die, amo, 
s@ii0r* waliu, disco, fmuder* Aatia, lateo , ixabor. td al- 
lora questi tempi si formano naturalmente dal presente 
già coutratto ( o più tosto dal circonflesso fatto baritono 
secondo gli Attici ), del quale conservano intatta la ca- 
ratteristica , e la penultima, ed aggiungono solamente 
l'aumento, e lasserminazione, che loro conviene, sen- 
za badare all’altre regole delle penultima dell’ aoristo 
secondo , e del futuro secondo, il quale in questo 0250 
è simile al presente, come piisw, Q/A#, GINO, ed ama- 
bo. Così rete, riad, perficio , e perficiam, e non radé* 
aeiisto secondo Îrsses, e non ?reaer* passato medio ri- 
tria, e non virela, perfeci: duriu, duré., sono, e s0- 
nabo ; iure , e non iirer® diduwra, e non diseras so- 
nui : sipie, invenio, viper, Lucian. e non spe , inventi . 
Così puniw, però, mugio, e mugiam ; puro, piumone, 
mugivi . 


X 
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Ma talora i Poeti cangiano la penultima brieve in ]una 
ga in questi passati ; per cagion d’ esempio, da Aedfe, 
deri, loquor., obsir:po, viene AfdzAe in Eurip. è a:Ag= 
da nell’ Ftimo!log. da msifea curo , si forma mimi in 
Qinero , xai terre ATE. et tanta curae sunt. 
* I monosillabi sono sempre privi di questi medesimi 
tempi, fuorchè i tre seguenti, ezie., egà, habeo; ed 
habebo ( onde viene eararyiis. iuhibebis ). Sexo, ha= 
bui; egie, esà. ertinguo , trBir® rrsà, mà , eveha ) 
taho , sorbeo, irmor. i 


CAPITOLO IX. 
| Del Passiva, e del Medio de’ circonflessò. 
$. I. Del Passivo. 


T passivi de*circonflessi si formano da’ loro attivi, 09= 
servando le stesse regole della contrazione, e rifletten= 
do all’ osservazioni già: fatte. Perlochè. basterà porre qui 
solamente. in buon ordine la loro. ConineBiono 4 

Si avyerta. solo , che. in questi verbi Ja seconda singo= 
lare soffre doppia contrazione ; poichè riwan, prima di 
contrarsi 74, è nato. da qimasai, per riudiozi ; Come DO- 
tam:no a sn» luoga . Che se voglia contrarsi Î' intera 
‘voce Tipdira; , ne uscirà regolàrmente rime, la quale 

uscita non: di rado s' incontra presso gli Scrittori, come 
apuziea per sevziira; da xavziama:, glorior .. 


Conjugazione passiva de’ verbi contratti in AQ. 
Dimostrativo timdona:, honoror. | 


Pres.S. Qibekopdy , was, Tin . d è rimaera:, UTI 
D. ripzipustor, suwsbor. riwasc9r,4c For. riuad:rdor &rIon 
P. riuasmeta, dusda, tuairds &rÎs, Tipatorrat, Gyras. 

Imp.S. iriuasum, Mum, itiuaso, &, iriudero, diro. 
D. irimasmibor, dpusbor, irspuderdor, ao For trip. tot di -Fup. 
P. isuaspsda dusda. iripasrd1, &cdù. iriudorro, Siro. 








e regna 








Pret. reriuzuan Piucc. Ireripspm. Aor. 1. ir144Im. 
Fut. 1. rimadicoas. Fut. prossimo. rsrsudo epras. 
: 26 


“x 
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Congiuntivo. | | 
Pres,S. riuampa, Guai, timer, d,  Tipantas, fra. 
D. rimeapslor, dustor, Ted0Ìor, <rFar, rino dor, drdoy. 
P. ripasuidta, dueda riudnrde, wode, Tipaarrai, Gvres. 


’ 
= >gssla» agro dire) CONRZZE frei dr 





o ti -*ne*h-m-<""- 
Pret. ririuépa:. Aor. 1. Tiunda. 











fesa =» fg» re] <——— teus GuEUie evezO cente CRISTO e, 


bi. | Desiderativo. 
f Pei »®» 
Pres.S. TM, Porn, Tiso t0, Wo, rimdosro, ro. 


D. ripmcipestor, spstor, Tipe:rÌor,0rÌor,ripcoirS, érIm. 
P. ripaeipsda, spsta, riudordi, a7Ìs, riposto, s170. 
i 3 








Pret. LITI Aor. t. ripnSein. Fut. 1. rimnSnocipen. lo 
Fut. pross. rersuuroiug. 








Imperativo, 
Pres.S. ripaut, è, riparto, ded. 
D. rimaeoder,z07 90 ripaicdar, derdor. 
P. riparte code, ripairInonr, dr Fury. 


CINZIA AZIZ n n 





Pret. Tsriunce Aor. 1. vipndiri. 

—_—_—_—r_—r—r_ r——————0"zzo0rercopro e-worazezzz memtamzta 
Infinito, i 

Pres. riuaicda:, frdas.. 


GREZZI, SOFTIERZENO 














Pret. ririoneda. Aor.t. rioséuras. Fut. 1. siusdiesrioa. 
Fut. press. riripirsoda;. 











i Participj. 
Pres. rimasperos, Spero, Tipxowtyi , Wpir, ripodperer, djatron 





Pret. reripbroaros . Aor. »° siungs. Fut. 1. risleSaespssog: 
Fut. pross. TITIPAnTaNotres. 


fo È 


Conjugazioue passiva de' verbi contratti in B9. ati 
Dimostrativo @iAfeuas è amor. 


Pres.S. Pidiapai, Spes, Pidin, 4, Pialra, tira. 
D. pirsousdor, smwedoy PirterÌor sîrÌor, Pirierdor, sîrÌoy 
P. Pirsowsda, suda, Piriirde, sirde, Pixtovras, Eyras. 

Imp. S. ipureour, 8W, iQ(Mis, 8, ’ ipiztero, sito. 
D. iPiressaebor, suwsdor,ipiatirdor,siedor, (Pur trdm, si0da. 
P. iPireipeta, susda, iPiriseSs, sir ds, iPiatorro, vro. 





Pret. sripiAnpo@: . Piucc. sirrpiason » Aor. 1. ipurstar, 
Fut. 1 giasdiroma:. F'ut. pross. ariPrAfropee 
“duri 
sl Congiuntivo. | 
Pres.S. Pratatneat, CITTA Qudén, i; diainrdi, firai. 
». D. Piasasostor, dyosdor,PsrineFor,ar dor, Pidinedor, aday. - 
P. di iaani usda, Purtne de, node, Piriwvras, dyres. 




















Pret. wipiab oi . Aor. t. Piaista, 
clelia cotto asia eni rac 
Desiderativo.: 


Pres.S. Pidsoiunr, slum, Piridio, oîo,' Piridirò, dito. 
B. Piatoipuetor, cipeatar, Piatoswder,etodor, Piaseiodni, cirÌur, 
P. Pirecipmeto, sintda daria dtseird4, Piàtosrro, cîrro. 











Pret: srr@ràzpar. -Aor. t. piantiim. Fut. 1. Piaatarelvar, 
Fut. pross. sepiAneelmnr. . 


eis sa 











aci Imperativo. V; 

Pres.$. Piatov, eÙ, Pret Se, ticia. 
D. Pirtsrdor sir Sor, durato dor, - sirdar. 
Pix . — RiAitrS4, siede, PiricSurarsiodurar. 





Pret. wspiriro. Aor. 1. PiMtari. 


III e O O 


Infinito. 





Pres, Puiiscdur, sîeFa . 
Pret. wsdinrta:. Aor. 1. Pagliara. Fut. 1, Giratariolai 
Fut. pross. r:pirsrsrta:. _ 








—r — — — — —n——€———_—É. - 
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Participj. SO 
Pres. Quasbusros, Uuwero$ , Puisepira , upirn, PiArbpseror, Sussol. 


Pret. widrAziomres. Aor. 1. prànsse. 

Fut. 1. Piaxfresperrs . Fut. pross. IPA NOIper90% è 
Conjugazione passiva dé' verbi contratti in 09. 
Indicativo dnMiewa, manifestor 

Pres.S.djAiewat, swat, dn20a, 0; dnAésrat, “rd, 
D.aroopstor, swebor, dnriceFor,drIsr, Sndbsodor, srIos, 
P.obdosusla, Sme, nrtsede, $09s) Sursoreas, Srvaso 

> lmp.S. idbassun, sum, iduzta, &, ddwAlsro, uro. 
D. idyAsswshor, swear, idnA010Ì0r drFor, Îdvacioim srÌ4 
, P_iAgacim:la, upede.idygroseti, s7d, idsacorra, Urro, 

Pret. dedamna:. Piucc. 1Sedvagan. Aor. 1. idnidim.  - 

 Fut. 1. draotiropias. Fut. pross. dedsigrenai, 

cette cotto fol If cotenna Sette diri to paglia cisiiià 

sa Congiuntivo. 

Pres.$. Turi used, Guai, Sna6y, ai, derbura:, Gras. 

_ RD. NITTI wwsdor, dna640 dor. sr3e, dudingber, CISA 
— P, derodgu:ta dpafa, Indiacte, dorli Frimnras, Gora. 


Pret. didurdae:. Aor. +. Saedd. 





Ctrl apo crt 












Desiderativo. e & 
Pres.S. Sydsolum, olpuns, ShAsesa,-  sî0, diddaza ciò. 
D. Shacciprdor, eipms5cr,dnAsosoIorzoio dor, darccicim, eîrSn. 
P. dnAociweda, cijusda ,dnrdasrd4, cirSe, daasomte, aîrze. 
Pret. diam. Aor. a. Svisdiim. Fut. 1. dieses! um. 
Fut. pro:s.-didimecium.-. << --- E 











die n LI - Luperativo. LE Ri 
Pres.S. dios, da b 0) 9 Cireirdw, «rim. 
D dnierSor,soSq1 darsiriane. Sodo... 


. 
P. 
n 


ted 


- 5a R i di i aL E 7 i : A P 
Pret. dedidaro, Aor. 1, duidbnrt. 


i Sa +5 sg 





“Del passivo, è medio. - 313 
Iofinito. | ;A 
Pres. dhAl:034, urta. 


Miri e e ir Si inn ce ia abito «ee ciogan qprpaninicnnni 


Pret. didkaarSa:. Aor. 1. dHdsdarse. Fut. 1. dniw3irio Ss. 
F ut. pross. dedrdge scs. 


| ts Particip]. Di 
Pres. Syhodfesros 9 ‘Buaerog ; Sazoopirn o) siva 9 Irodpsroy 9 Sjevon, 
‘(:AVVERTIMENTO. 

Il preterito passivo di questi verbi niente. differisce, 
mella sua formazione dagli altri; ma bisogna, che ci sova 
venghiamo del «detto ‘a suo luogo , che se nell’attivo 
la penultima è brieve , s' aggiunge una e nel passivo ; 

come rele» finio, titidexa, ‘retiast ua * ysXd@ , rideo, 
ig iiare 9 “ytyiAacpni . i i | î 
5’ egcettua solo tra quegl' in fa il verbo ‘dia , ligo » 





che fa diduei , ‘onde viene i069m , quantunque poi si di+ 


ca é ‘dirpig, vincuium, come se nascesse da diderpa: . 

- Tra quegl' in «du sono eccettuati dda fucio ; csdpara 
Vidpamat , onde si fa d)apuja > Pepraeseniutio , actus comi 
cus, vel tragicus: pe, video , para, Gparar* Isdopiiy 
‘ specto* taond , medeor : Trupdopar, tento ». Ma questi , 
‘che sieguono , hanno ‘ambedue le forme > cioè misto è 
misceo ‘siti. tipa pt , € msn bps es + TAdA, O idv, agito , 
Tiampas, ed Sio wet. ; 

| dra queglin «e finalmente sì eccettua «00 , @r0, 
Zporo , Upapiàs , ca, ts, onde deriva dgorip, arator . 


$. IL Del Medio de circonflessì » 


Riguardo al medio de’ circonflessi quasi niente rimane 


a dire, perchè i tempi soggetti a contrazione ; cioè il 


presente, è l’ imperfetto , sonò gli stessi, che nel pas- 
sivo. Dell Aoristo 2 è Futuro 3, Passato, e Trapassato 
imperfetto ‘ordinariamente son privi 3 poichè tali tempi 
derivano ‘dall’‘aoristo 2 attivo, che a'cireonflessi manca. 


Che se taluni straordinariamente abbiano l’ aor. 2 attivoy 
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come s'è detto altrove , avranno questi tempi niente 

diversi da’ baritoni . | si 
Restano dunque due soli tempi, cioè il Futuro primo, 

e l’ Aeristo primo, i quali si formano regolarmente , co- 

me nè baritoni. Così da quia, see, si fa 


i Il futuro primo. L' aoristo primo. 
Dimostr. diAsc'ope:. INTATTA 
Congiunt. Pidye wpeecs, 
Desiderat. Pianceionr. Pianoro 
Imper. PiAnoas. | 
Infinito, PiicirSas. dirsracta:. ; 
Participio » PiAyesueros. Piiur'dpsr0s. 


Così ne’ verbi in e, come riude 1 #7@, Tipsremass, 
‘driprrdun , ec. ed in quegli in éw, come xuocla, dra, 
xpwrdremwa , ixpuraresun, ec. 


a1b. 


LIBRO QUARTO 
De’ Verbi in MI. 





CAPITOLO I. 


Della Natura , ed Origine della Conjugazione in n. 


La conjugazione in ws altro non è, che una no- 
vella modificazione, che prendono i verbi uscenti in 
sw, sw, se, di cui abbiamo finora parlato , ed anche 
quell’ in se in certi modi, per evitare lo scontro delle 
vocali. Perciò secondo Erodiano il Gramatico figlio di 
Apollonio , che fiori a tempo dell’ Imperatore Marco 
Antonino, i verbi in as non fanno una conjugazione a 
parte : ed il suo sentimento è stato seguito negli ultimi 
tempi da Ramo, da Silburgio , da Cranzio , e da altri. 
Non per tanto, poichè sieguono un’ analogia differente 
dagli altri, non istimiamo fuor di proposito dirla una 
conjugazione particolare. 


6. I. Formazione de verbi în pi. 


Se nelle quattro cennate cadenze de’baritoni della VI 
classe, cioè ew, sw, ew, ve si muterà l’w in pu, e le 
vocali figurative brievi in lunghe, nasceranno i verbiia 
su, vale a dire da ge, ed sessi farà gu, da co, pry 
e da se, sw, allungandosi l' », ch'è vocale comune. 
Così da sAde, suffero, nasce raipi * da duie, amo, 
dianus * da yrie , cognosco , yrép: * da divysée, iungo, 
Cevyrup . 

Possono perciò dividersi tali verbi in quattro classi see 
condo il numero delle radicali figurative brievi #,0,0,w, 
perchè le lunghe scambiate in vece di queste non resta- 
no in tutta la conjugazione, ma di ordinario ripigliansi 
le brievi. A queste quattro figurative bisogna por mente 
nel conjugare detti verbi, perchè, essendo la termina» 
zione in tutti uniforme , si distingue ciascuno per la sua 
lettera caratteristica , che non rigetta giammai; ma solo 
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ta scambia in lunga , o attaccandole la soggiuntiva ve 
forma un dittongo. Quindi i Gramatici secondo il lora, 
stile ne formarono quattro conjugazioni, che noi credia= 
mo. potersi ridurre ad una semplicissima . y 

La conjugazione attiva di questi verbi in tutte le sue. 
cadenze è la stessa, che qaella degli Aoristi passivi , 
salvo che ciascuno conserva la sua vocale figurativa ora 
brieve , ora lunga, ora dittongata, Così, ove. gli aoristi 

assivi escono in ws. 26, 2, cioè nel druuostrativo ,iver= 
bi in gwq non si allontaneranno. da essi, perchè la loro 
caratteristica è #, ma i verbi in ep, faranno w,«& @, 
e gl’in ome, vr, e, ». E del pari ne'rimancuti medi, 
come diviseremo nelle seguenti osservazioni : ove farem 
«vedere , che il presente del dimostrativo non si, diparté 
dalla stessa analogia , eccetto che nelle terze persone. 

La eonjagazione passiva , e media non, differisce da 

quella de’ baritoni, che nel ritenere similmente la pro= 
pria figurativa . Poichè. ove. ,, a cagion d'esempio , il 

assivo esce in emi, a questa cadenza. si, uniformeranno 
1 soli verbi in #w, ma gli altri usciranno in aume:stat, 
vas . È di più le seconde persone non hanno la solita 
contrazione , di cui parlammo nel lib. IF, cap. V, 
ma escono ; secondo è naturale, in «rus, seus, preti 
vos: .. : 1a ” | 

Poichè questa maniera, di conjugare è stota adottata, 

da’ Greci per. isfuggire il concorso, di due vocali, quindi 
è, che vale solo per que’ tempi , che son capaci di con- 
trazione, cioè pel presente, ed. imperfetto , o sia aoristo 
secondo (È come piace. a Gramatici chiamarlo ), che nel 
solo dimostrativo sono differenti, ma negli altri modi sca 
no compresi sotto una stessa. voce , almeno. sotto urna 
stessa cadenza. Mancano poi del futuro secondo , ed i, 
rimanenti tempi li prendono da' baritoni e_ualmente , che, 
ì circonflessi . i i 


AVVERTIMENTO. 


Gli eruditi han creduto, che questa desinenza in 
sia straniera alla lingua Greca, e Tanaquillo Fabro as 
. siem con altri ha opinato,, che tragga la sua origme dal 
fa lingua Scitica. Certo. sappiamo, che nella lingua Per 
siana , la quale a parer del dotto. Fabricio nella sua, Bi=. 
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blinth. Graec. ha molta affinità colta Greca, il presen= 
‘te del dimostrativo esce in ws. Che che sia di ciò, egli 
è fuor di dubbio, che abbiano questi verbi molto del 
dialetto Cionico; poichè è propria de’ Gioni la termina- 
zione in es, che hanno le terze persone di questi ver- 
bi, ed altro non è, che una paragoge simile a quella, 
che usano ne’ dativi plur. dicendo A9yetrs , in vece di 
Asyeg. Di più si tru.:vano presso i Poeti alcuni verbi in 
gu non derivatî da baritoni in.@ pura, come txnw., ha- 
beo; pipa, fero ; Bpi0nue, apustus sum, da ix, dipu, 
e Apia, c dalla, che hanno, si scorge, che propria- 
mente derivino da sxte, gepéa , Bpidia , scioltosi l' « in 
20, locchè è frequente appunto presso i Gioni, che di- 
cono rursie per rurre, ec. 


î 


6. IL Del Raddoppiamenta. 


T Gramatiei han detto, che i verbi in #s oltre Ta fi- 
gurativa , e la cadenza propria hanno anche il raddop- 
piamento , il quale han creduto loro sì essenziale, che han— 
mo annoverati tra gl irregolari, e difettivi witti quer , 
che del medesimo son privi. Ma il fatto sta, che que- 
sti formano il maggior numero, e pochissimi son quelli, 
che costantemente di tal raddoppiamento si veggono for- 
niti. Quindi è, che noi non per desio d'innovare, o far 
enta a’ Gramatiei, ma solo per render facile il più, che 
per noi si pessa, it metodo d'apparare questa lingua , 
facciam sapere a' principianti , che possono senza tema 
di errare aver per vero , clie }a conjugazione in pe. sî 
distingue per Fe sole cadenze precedute dalle caratteri. 
stiche , ed ha due soli tempi nel dimostrativo., ed uno 
ne' rimanenti modi: ma clie alcuni di questi verbi pos- 
sono avere un tale raddoppiamento, di cui ora parlere- 
mo, dal che avviene, che sembrino avere un tempo di più. 

Il raddoppiamento de’ verbi in ws è presso a poco si= 
mile all’ aumento sillabico de’ preteriti de’ baritoni. Poi- 
chè ad essi si prefisge una è segnata per ordinario di 
aspirazione densa senza altro, quando il verbo comincia: 
da due consonanti, o da vocale, comc*da caa , sto x, 
senz * da arde, volo, ixvnu* da ia, mito , înuycioc= 
chè dicono raddoppiamento improprio . Ma., se il verbo: 
comincia da semplice consonante, questa si raddoppia » 


2) 
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come da de, do, News. F se la prima è aspirata si 
raddoppia Ja tenue, come die, pono , riéia . I verbi in 
pe non ricevono mai tale aumento . 

Or dicono i Gramatici, che tale accrescimento siser- 

ba re soli presenti, ed imperfetti, ma si toglie agli ao- 
risti; ed ecco secondo essi due tempi, che tra loro per 
tal inezzo sempre si distinguono. Ma niuno può impedi;ci 
di csedere, che sia uno stesso tempo, cui i Greci ora 
tolgnno, ora danno tale accrescimento . e ehe tanto sia 
dire 473», quanto dn tanto ridiim, quanto Ssiw® 
tanto 7594, quanto Sé ec. come ce l persuadono le ra- 
gioni, che veder si possono nell’ avvertimento. 
— Nondsmen» noi non ci dipartiremo dal proporre per 
esempj i soliti verbi col raddoppiamento ita, 7/9ua, 
didemi , poichè giova a' principianti ed osservare quanto 
lexgiera cosa sia aggingnere, o togliere tale sillaba sul 
principio, ed apparare questi tre verbi , che sono più 
usitati dc rimanenti. E seguendo anche l’ ordine tenuto 
da’ Gramatici preporremo rid ad î541 , perchè ritenen- 
do egli sempre l'a, o l'a, si accosta più degli altri agli 
aoristi passivi. 


AVVERTIMENTO. 


I Gramatici si sono uniformati in accordare a questi 
verbi l’aoristo secondo per la ragione, che avendo pre- 
so per norma della eon)ugazione in ps i verbi, che ban- 
no il raddoppiamento , e quindi ritrovando due voci di- 
stinte in ciascun modo, parve loro di peccare contro la 
consueta analogia de’ verbi greci, se avessero detto, che 
Je due voci distinte fuori del dimostrativo sono presen- 
te, ed imperfetto, quindi credettero meglio chia::ar 
l’ altra aoristo. Noi non amiamo discostarei dalla comu- 
ne in materia di puro nome, onde adutteremo il nome 
stesso ; del resto crediamo, che dovesse dirsi più tosto 
| essere tali verbi forniti del solo presenie, ed imperfet- 
to , che sono i soli tempi soggetti a contrazione ne Cir 
conflessi, onde nascono i verbi in ay: nè ci fa peso al 
cuno la distinzipne del raddoppiamento , perchè chiaro. 
si scorge esser quello un tempo solo fnori del dimostra- 
tivo, cui ora si dà, ora si toglie il rad.{oppiamento da- 
gli Scrittori in pochissimi verbi, fuori de' q ali tal di- 
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stinzione non avvi. In fatti i Gramatici stessi ehiamano 
imperfetto d’ siî. sum. la voce 3, 4,4, nr, #7m, 
Gzaer , ire, hrav, che chiaramente si scorge esser la ter- 
minazione stessa di quel tempo , che negli altri verbi 
dicono aoristo ri 3 e lo stesso dicono de’ verbi in 
sus, cui accordano l'imperfetto , je negano l’ acristo. 
Mal non ci apporremmo adunque, se pigliando per nor- 
ma di questa conjugazione won gia i verbi , che hanno 
l’addoppiamento, ma quei, che ne van senza, credes= 
simo, che i verbi in ws han solo il presente, e l'im- 
perfetto distinti in due voci nel. dimostrativo , e com- 
presi sotto una ne'rimanenti modi. 

In fatti, che l’ addoppiamento non debba farci peso 
veruno , cel persuadono tre ragioni. Primieramente, per- 
‘ chè ritroviamo lo stesso addoppiamento prefisso anche ai 
primitivi nella conjugazione baritona, incortrandosi spes- 
sissimo tempi derivati da 70fa, didiw, ed ist , comè 
idr, iribur, iso nell'' imperfetto ; sites nell'imperativo; 
ddr nel futuro ec. così anclic dedpeee fugiam, da di- 
Spazi : segne evidente, che sia un aggiugnimento ‘arbi- 
trario , e non così proprio della conjugazione ing, co- 
me pretendono i Gramatici. a 

Secondariamente noi ritroviamo molte altre specie di 
aumenti , o sieno raddoppiamenti prefissi a questi verbi, 
nè sappiamo indovinare , perchè i Gramatici abbiano 
amato di prender per regola quelli, e nen questi. Per- 
ciocchè ad alcuni di questi verbi si suole aggiungere 
una w, dopo essersi fatto il raddoppiamento , come wAde, 

rirAde ) piuwdagps, impleo ; wpde , wrixpia, siparpiz , Uro. 

Certi pigliano li raddoppiamento in mezzo , come ini, 
Srrim , ovitnus , adsum , prosum. 

I Gioni, e i Beozj fanno il loro raddoppiamento per #, 
come sryws, per Ye ,. che si ritiene in tutt'i modi . 
Così da Srew, 0 Iriat, si fa rifmpsy morior; da tAde , 
rirànai, patior ; da vote, verinus, Cogito; da rile, rs- 
aéXypt , perficio. E questo ha luogo talora anche ne’'ver. 
bi in vat, come xasui, audio, xixAvps , onde si forma 
nbxAvli , audi. . | 

I Poeti ripetono le due prime lettere del verbo , che 

, comincia da vocale, come w&Adw, #Ayut, SAdinia, ANIME 
pendeo ; kxia , axdynus, irascor. | 


20 ‘ Libro IV. Capitolo I. 

‘ Ma ciò , che ci convince, si è, che presso gli Scrite 
tori si veggono adoperati nella stessa significazione tan- 
to i tempi col raddoppiamento , che i Gramatici chiama- 
no presenti, quanto quelli, che ne son privi, detti da 
loro aoristi. Così Il. «, dpi» qir 010) dei , vobis dii 
dent; ed Il. a, 0° nel dyaad Sepa didoîra , etsi pu!chra 
dona dederitis ; ne’ quali esempj si scorge, che deîe , 
detto da’ Gramatici aoristo , ha significazion di presente, 
e dideîre, detto presente , ha significazione di aoristo . 
Nè giova il dire , che sia ciò una licenza de’ poeti, che 
tolgono, e danno tal incremento ad arbitrio , come l’au- 
mento de’ baritoni; perchè , oltre all’ incontrarsi simili 
esempj ne’ prosatori, per la stessa ragione rimarrà sem- 
pre vero, che sia un medesimo tempo ; perciocchè i 
poeti prendonsi la libertà di torre l’ aumento a quei tem- 
pi, che ne son forniti, ma non mai di darlo a’ presenti; 
che nou lo ricevono giammai, 

Che poi l' imperfetto possa avere il significato di ao- 
risto, niun Gramatico potra metterlo in dubbio, poichè 
si sa, che x, da loro detto imperfetto, significa eram, 
e fui; ciocchè avviene ancora agl'impcerfetti de’ verbi in 
sus, onde Omero disse: wàr d' ire idv Fides , totus im- 
mersus est gla.lius , in significato di aoristo. 


Dimostrativo.. 
Pres.S. 7/9mm; ri0ns, tiles. isuu. ius, icnov. 
D. giberor, ribsror . iceror, irarer. 
P. ribemwer, gi01rs, Tibeses. ireper, cati, icucre. 
Aor.S. i0n» , 10n6 , t9n. ssw, 856 , dC». 
-D. «6170 s i0trm. teutor, igsrm. 
P. tdemer, edere, dere. sC204y A senti , icsrar, 
©. Congiuntivo. 
Pres.S.réd, ribus, ri. IC@ ) 586, ica. 
D. rIONTOv, TIÒfTor. inator, iscror. 
P. riliuor, riéfTa , TidGei. mute, in&rs, iséri. 
Aor.S.3#, 616, %. sé, sis, cy 
D. 6iror , énroy. SuTOY, CHiror. 
P. Saper, dirt, Fc. Foputr , sita, coi. 
i Desiderativo. 
Pres.S.71Ssinr , rbeing. ribiia. icaim. icains. icaly. 
D. ribeimror, Tibet. icalntror iseuntao 


P L rosy, rdegri, vibtincan icaiza 0, icalzri isainrar 
cibiig. ignis. 
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Rial dela , Giing, bun. sum, Paine, Pain. 
1. deinrer , Gesntnr. — caintor, Fasnrnr. 
P. 0153087 9 deinre ’ belucar. caluuey 9 calati 9 canvas. 
Ssit.! . Cai 
Imperativo. 
Pres.S. riders, sitiro. ‘cali. iraro. 
D. ri0s10y , ribirar. i icaro , ‘rara. 
i P.riders. TIiTOCar. lcari, istracear. 
Aor. S. 06, dita. cib, cita. 
D. bdirov | Uiruy. Siror, sITAb. 
P. dire, diracar. SITI, ciITUCAI. 
Infinito. 
Pres. ridsras. | ida. 
Aor. sins. Cnrai. 
| Participj. 
Pres. 194. rileîce, sibtr. | ists, ictca, ico. 
 vibbrroz , vibereng, ridirros. icdyres . icaro , iscrroe, 
Aor. das, bilra , dir. ras . Rod, Far. 
btrros, Gtions, birros. - certo, FAT, Sdrros. 
Dimostrativo. 
Pres.S. dida nes , div 9 dida, Geveyrupi, Letyr, Cevyrves. 
DD. dideror, Cidoror. Csuyrvter , Guvyruror. 
P. dope , didere, didbri. | Cevyroosr,Gsiprutituypios 
suyrvUri. 
Aor. S. 10wn, 1006, ide. idevyrur, iZsbyrvs, iCevyro. 
_D. d'derev , 1067. 114 sUryvuror 9 idevyrutnr. 
P. s3epsy, idor1, sdecar. iGesyrvper,ibisyrure, itiv- 
YVvS 06y» 
Congiuntivo. 
«Pres.S. dida, dd; , dba. , 
D. (derer, diò@re». a 
P. dd er , didari, ddr. 99 | 
dor. S. ds, des, de. | ss | | \ 
D. daror, dére. 99 
P. due, dSrr, dari. il 
Desiderativo. 


Pres.S. didelnv te di deius , dbvin. ” 
D. Nideintar, didoviom. A 
P. Nosinprr, didoizts, didoine ar. 3 


Side. %— 
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Aor. S. dei” : din 9 din. 39 
Db dein7oy 9 0INTRI. 7 
P. deinusr,deinrt, duinvar ol. 99 È 
Linjerativo. 
Pres.S. do0s, dire. Cevyroli , Tevyrira. 
D. èd.re, didirar. CsoyrvTer, Civyrorar. 
P. idori. Norway. Leoyrure, Cuyydrarar. 
Aor. S. dis | dire. 4 
I. doror, dere. 9) 
P. der, Cormcras. 
Infinito. 
Pres. dda, Cinyrorat. 
Aor. dira: Si 
Particip). È 
Pres. dite. Aifra, cibi. Livyris, Tevyrora, Cevyyéy. 
‘Bidarros . ddens , d.dorras.| Cevyrorras, Gevyrdrns , Gau= 
Aor. dsc, dira, di. grirros. 
Garros, durne, dorros. sa 


6. III. Osservazioni sopra i tempi del Dimostrativo, 


Facil cosa è osservare, che le terminazioni del pre- 
sente sien le stesse di quelle dell’ aoristo , eccetto la pri- 
ma singolare, e le terze di tutti numeri . Perciocchè 
la terza singolare è accresciuta della sillaba es * la terza 
duale esce in ey, perchè la plurale esce ia es, come 
notammo nel libro ZIT, cap. Il. $. IV.; e la terza pla- 
rale così termina, perchè siegue l'analogia di tutt'i pre- 
senti, che hanno tal persona simile al dativo plurale 
del participio , come notammo nel luogo ciiato . Nè 
. I uscita in ses, che abbiamo notata nel verbo in ve (la 

quale è più usitata ) viene altronde, che dal dat. plur. 
del participio del baritono. Ma è molto frequente in 
questi verbi la terza Gionica formata nel modo, che di- 
visamino nel Lib. /7/. cap. VI. $. VI. , come quelli, 
che molto di tal dialetto ritengono , onde dicesi rifarei, 
irrér: ( contratto in vece di ier@ze; ), c Àidiaci. 

I Gramatici*asseguano a° verbi, che hanno il raddop- 
piamento , un imperfetto distinto dall’ aorisio per mezzo 
del raddoppiamento medesimo , onde dicono, cha iritw 
sia l’imperfetto , ed ?9n l’aoristo, e similmente #9, 
ed ‘dw* drm, ed éerm. Ma oltre al poter dire, che 
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. questo sia il tempo medesimo, che ora prende, ora ri- 
‘ ge!ta il raddoppiamente ; eglino stessi confessano , che 
tal imperfetto sia del tutto inusitato presso i buoni scrit- 
tori, ed'appena si truovi in alcenn della meno felice 
‘età, come in Teodoureto si legge epertridy , addebat; 
. e che s' adoperi più frequentemente queBinagiel  circon.. 
flesso iri9ur, iero, iddzr . Quindi abbiamo stimato su- 
erflua cosa il nvtarlo . i 
Abbiam divisato nel $. I, come si formino gli aoristi 
dell’indicativo secondo l’ analogia di quei del passivo, 
conservando mai sempre le loro caratteristiche j rimane 
ad avvertire, che gli aoristi de’ verbi notati ( ad ecce= 
zione di iery», ed fr vegnente da in, mitto) uer dua- 
le, e plurale ripigliano Je caratteristiche brievi egual- 
mente che si vede fatto ne’ presenti ; ma tutti gli altri 
aoristi ritengono sempre le lunghe, come #ew: tranne 
solo i verbi in ve. 


AVVERTIMENTO. 


La terza persona plurale soggiace alla sincopa , onde 
si dice t0@w, posuerunt, per tésrar* ide, dederunt, per 
sidecar td: - 14 ind '. M 
sderav® idur per ftovrar, induerunt'. Îma soprattutio in 
quei. che vengono da «#, come érer, st-terunt, per 
irrurar' id)ar, i , da dii txrar, necaverunt, da 

# w hd ®» 

- ripe” Bay, e Axy senz aumento, ascenderunt, da fr, 
per ePreas. 


 $. IV. Osservazioni sul congiuntivo. 


Per comprendere 1° analogia di questo modo in tutte 
simile a quella degli aoristi passivi, basta por mente , 
ch’ egli è contratto, e quindi la diversità è solo in ap- 
parenza . Poichè la voce intera sarebbe irsiw, ( come 
fanno i Gioni ), ierew, didie. Or per le note regole del- 
la contrazione da sutiw, ius, tp dee farsi 7596. 1, y ec. 
da irrdw, «YS è «n .dee farsi iotà, € > 6 €C. NOL altri- 
menti , che i congiuntivi attivi di 4rAiw, e rimae. Così 
da dida, sus, é4 dovrebbe uscire didé , eîs, e, ma, per 
rendersi simile agli antecedenti, in vece del dittongo 
proprio e:, sì piglia l’ improprio #* onde fa didgg, did. 
In tutto il resto poi la contrazione è regolarissima . 

Ma i verbi in gw vegncnti da «w sicilia spesso far 
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detta contrazione in y in vece di @, specialmente nel?* 
aoristo ; val quanto dire per tutto j giacchè pochissimi 
sono i verbi, che pel raddoppiamento distinguono il pre- 
sente dall’ aoristo . 

La terza singolare suole ricevere la paragoge Gionica 
della sillaba e, e fare cin, din per si, dé. 

I verbi in yws son privi di questo modo appunto, per- 
chè 1’ w della penultima regolarmente non sì contrae £ 
ma lo prendono da’ baritoni. 


$. V. Osservazioni sul desiderativo . 


Tl desiderativo siegue altresì gli aoristi passivi ,, ma. 
per conservare la loro figurativa, quelli che hanno l'a, 
o l'e aggiungono la < a queste vocali, e. fànno «im, cine 
in vece di si, come terzi, ddecinr. In fatti 7/9, che 
ha la figurativa a, niente da quelli si discosta . 


AVVERTIMENTO. 


I verbi in vw sono privi dî questo modo, elo piglia— 
ne da’ baritoni. Erodiano non per tanto dice ,. elie truo- 
vasi nell’attivo gisyrwiy, n, ») ma: non già nel passivo, 
perchè il dittongo vw non può aver hiogo avanti ad una 
consonante. Si truova anche in Omero ixdiun. Il. x, e 
dalsuro , Il. #* ma questi sono formati per sincopa dai 
baritoni, sxdueizar, e dairveitagr è de verbi ixdda, exuo-, 
excutio , ‘ereu ; e dariw, convivium praebeo. 

Gli Attici talvolta mutano il dittongo proprio in im- 
proprio diceudo dum, dans, dwn per bin. CoA dia ce è 
wa evo in aéc.., 2 Vim. 2, det tibi donunus in- 
tellectum in omnibus: &wedwn airs sip& , 2 Tim. 4, 
rependat ei dominus . Così sym, sim, cin, per rum. 
gie» per gaiw, da gus, dicu ; 3uPna, da spe Pypos , GI 

ulo , ascendo, | 


$. VI. Osservazioni sull’ Imperativo. 


A prima vista si scorge, che le useite di questo mo« 
do sono le stesse di. quelle degli aoristi passivi, ma ri- 
tenendo ciascuna classe la sua figurativa bas: quindi 
in vece di #9: si fa sÈ,, «9e., 084. Che se in sidere si 
vede la x nell’ nltima sillaba, ciò avviene, perchè pre- 
cede 1° altra aspirata egualmente che negli aoristi pri- 
mi passivi. 
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Gli aoristi di x(Ine, e didwps si veggono in tutto si- 
mli nelle cadenze al presente, ma nella seconda singo- 
lare in vece del 9 si veggono prendere una 6, dé, deg. 
Or è d' avvertirsi, che questo avviene al solo didumi , 
ed a molti verbi uscenti da ee. sebbene non abbiano , 
che il solo aoristo , perchè privi di raddoppiamento . 
Cosi exé , habe ; emi, dic, sequere ; Wi, fer; te. mit= 
te; e ne'loro composti srtewes, dic; wpieges , aitende 3 
èriezis, cohibe . Tutti gli altri poi fanno, come quello 
d' ‘snwi, cioè colla figurativa lunga, cit... Così yréh, 
scito ; Biad, vive, da yéwi, e Bim. 


AVVERTIMENTO. 


I Poeti , e gli Eoli usano sempre la figurativa lunga, 
e dicono fax, miserere ; @iXnla, ama; nnt, cogita; 
aimarrinti è reple ; det, da. de 

Spesso si teglie per apocope la sillaba Sw, ed ordina- 
riamente nella lingua comune si serba la figurativa lun- 
ga, come rièn, per rilure, O sibers * Ten per is, ed 
ica, per Îicsli* rirde, tolera, per rirdabi*xi(pxda, reple, 
per nimrAadi* xpium, suspende, per xpyuradi, ec. Così 
ancora ne verbi in wws° Zevyiu , iunge , Eurip. per giu- 
rds» Saiusu , ostende , S. Greg. , per &dxrofi. 

Questo tempo imperativo si suole anche prendere dal 
circonflesso , come ride, pone ; ira , sta ; dida, da per 
ebbe , iran, dides. vegnenti da ridta , isdo, didim. 


$. VII. Osservazioni sull’ infinita . 


L'infinito. siegue similmente gli aoristi passivi, ma in- 
nanzi al ves fa precedere la vocale: figura'iva di ciascuna 
classe , la quale è brieve ne”presenti, e lunga negli ao- 
risti per ragion del circonflesso , allora quando questi 
due tempi son distinti pel raddoppiamento ; eccetto quei 
verbi , che nell’imperativo fan l’aoristo in g, perchè que- 
sti, prendendo la soggiuntiva , formano. un dittongo . 
Quindi sì vede notato Hime, dies. 

Tutti gli altri, che non hanno raddoppiamento, for- 
mano l’ infinito lungo, come yréye:, nOscere ; Bienac 
wivere ;, eccetta i. verbi in ve, che l'han brieve . 
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$. VIII. Osservazioni su i participj. 


| Riguardo a’ participj chiara cosa è, che sieguano gli 
aoristi passivi, serbando la loro figurativa. Quindi è, 
che quelli, che vengono ida ew , niente’ difleriscono : 
do poi, che vengono da ew, fanno $s, &ra, sr, dan- 

o all’ è la solita soggiuntiva v, per far lunga sì l’ulti- 
ma del maschile, che per Ja quantità si distingue dal 
neutro, come la penultima del femminile, su cui pog- 
gia il cireonflesso. Ma quelli, che vengono da aw, ed 
ve fanno ds, re, dr, ed ds, dee, o, perchè l'a, e 
l’ v possono esser lunghe, e brevi, î 


CAPITOLO IL o 
Del passivo , e del medio de verbi în pi. 


1l passivo di questi verbi si forma cangiando g4 in ua, 
c la caratteristica lunga in brieve : siegue l'uscite dei 
baritoni passivi, ma le seconde singolari del dimostrati- 
Vo escono in es, e ce parisillabe alle prime , e terze 
secondo la vera, ed antica analogia spiegata da ‘noi al- 
trove.- Ma spesso ancor si contraggono specialmente nell’ 
imperfetto , o sia aoristo secondo, e si fa 53w per 19ses, 
isw per tirare, tds per sdore secondo le regole generali. 

Il congiuntivo avanti al we: ritiene le stesse vocali, e 
dittonghi improprj dell’ attivo : e similmente il desidera- 
tivo censerva ì suoi dittonghi proprj avanti al gens». L'im- 
perativo è lo stesso, che la seconda dell’imperfetto, da 
cui tal modo sempre dipende; e sì può contrarre in # , 
o in é, come quella. Gl'infiuviti escono dalle seconde 
plurali, mutata l’ s in «‘, ed i participj dalle prìme sin 
golari, mutata la sillaba we, in peres. 

E poichè la conjugazione di questi verbi si restringe 
al solo ai imperfetto , è chiaro, che il medio 
‘dal passivo non può differire, essendo sempre questi due 
tempi uniformi nell'una , e nell’ altra significazione, co- 
. me si è veduto ne’ baritoni. Ciò non ostante 1 Graniatici 
dicono , che la conjugazione media abbia l’aeristo di più, 
il quale è diverso dall’ imperfetto del dimostrativo, e dal 
presente degli altri modi solo pel raddoppiamento , che 
perde ; perciò chiamano ir9swm imperfetto passivo , @ 
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medio , ed iéiwar aoristo medio; e similmente sSe/ugy 
pres. , ed imperf. del desiderativo passivo, e medio , € 
Ssiwny aoristo 2 medio, e così del resto. Ma per lo mo- 
tivo innanzi detto , che tal raddoppiamento è proprio di 
pochi verbi, sarà meglio dire, che le voci passiva , e 
media sieno le stesse consistenti in due tempi, che solo 
nel dimostrativo son distinti , ed indifferente cosa sia 
chiamare il secondo di essi imperfetto, od aoristo. Gio- 
va nondimeno sapere , ehe rarissime volte s° usano detti 
tempi in significazione passiva , ma quasi sempre s'° in- 
contrano in significazione attiva , e quindi è, che i Gra- 
matici veggendo in. tal significazione adoperato mai sem- 
pre l’aoristo ( vale a dire il tempo senza raddoppiamen- 
to, ch'è il solo frequente ), hanno stabilito, che l’ao- 
risto secondo sia privativo della conjugazione media . 

Ciò non ostante niente nuocerà, che seguitiamo l’uso 
de’ Gramatici anche qui, nel proporre la ‘conjugazione 
passiva, e media di questi verbi, e distinguiamo , com 
essi, l’ aoristo 2 medio dall’imperfetto passivo per lo 
raddoppiamento , di cui credono, che uno sia fornito per 
natura , l’altro no. | 


Conjugazione passiva , e media de’ verbi in pe. 


Dimostrativo . 
Pres.S. riduas, ridiras, rideras. icupa:, inara: , îeurai, 
D. riéipsdor,ri0erbor, rid sgbor. inapsbor , icmabor, inuotor. 
P. ri3imueda, tiderda, riberrai. icaptta , i”acti, irarrai, 
Imp. S. irdiunr, iridero , i7idero. isapm , icaro, icero. 
— D. irsipsdor iriberboritbicino indputbor, Isunbor, isdrbn. 
P. ivibimsta, iribeo-0e, iriberro. isemeda , leacde , icurro. 
Aor.2.S.i%pny , i0ero, i9tr0. isdn, icaro, icaro. 
med.D. idipator, ilerbor, ibirIuy. isapeborsicantor , iceroy. 
P. isimita , t0s00s, tbevro. icapeta, icucdi, trasro. | 
Congiuutivo. | | 
Pres.S. riééma:, riti. rlitat. lishua, icî, istra. 
D. ribaosbor, Tienoedor, ribno'ber. icapsdor, isaotor, iseofor. 
P. riéopla, ribiote, rddrras.'icouila , incolte, icdrtai. 
Aor.2.5.9àma,, 0, lire. Fame, Sk, carm. 
med.D. dapster, 0iebor, 0iobor. ‘comtor, darbor, coder. 
P. Sousa , diede, FSrras. ledrda , Farhi, cora. 





223. 


Pres. 
D. 
P. 


%» 


Libro IV. Capitolo I. 


Desiderativ o. 


S. ride, vio, r19t70. icaipm , icalo, Isttiro. 


7sbsipdor. ridato dor 7 ibrict n. i caipabor. iraicbor. irmiob. 
riSsipela. rbiio 01. Tileîrto.|iraiprda , iraîrbi , inairro. 


Aor.2.S.tsum, 620 , Siîre. Vai , saio 9 vairo. 


med.D. 
P. 


Pres. 


D. 
P. 


Gsipsbor , Gsiodor , bsicbm. |smpilor, cairbo» , cairbu, 
Gripoda , dcio01, Gsirro. suipsla, caicdi, caisro. 
Juperativo. 


S. ridira, e vite; r,0io30, |lcuro , cd isw, indedo. 


ri3erSor , r19606wr. isaobor, Istrday. 
TrSErIs, vibicburar. rar , icdrdtucar 


Aor.2.S.%re, e 98, Sirdo. © istra, rer$o 


med.D 
DL. 


Pres. 
Aor. 2. 


Pres. 


Aor. 2. 
med. 


Pres. S. 
D. 
P. 


. didipurbor. didorter, didor ber. 
. didiurta, didoabe di dorras, Coyrémsdantivyroode, uri 
. Sdi, ididbeo, ididera. iLevyrbum , îdtvyrvre . vre. 


idem, idoro, ederò. 
. idiusto, 1dsebor, idiot. $$ 


- Siro, Sirim carter, sardar. 


Sir%s4, dirFuca). rara, rirdovarn 
Infinito. 
11317Ìe1. {fard 
med. Sirdaz. rarSes. 
Particip). 
ibimeros ridire, 7i6tparor icdun®,i cauira, irdptror, 
rilimiru,rdr para, vibra. irauirs, isapirns 9 icamine. 
Ciusr®, det ’ diputror, sap sauirn 9 raise; 
Grpeivs , Fepirns o Sepa. 'puparo Sana ) Fepoire . 
Dimostrativo. 
. dida , dor , ras. EVyIBMbAI, Csvyrvo ei, Lvrai. 
ari Csvyredey , or. 


10 dopstor. id dardo. RITI LI, IBrondpstor, i Ceyrvo dor, 9r. 
id. dipatba. idderbs, idderro. ia , Sysogrvedi ; 


ddepeta , tder0i, sderro. 1» 
‘Congiuntivo. 
ds par , dida, Niirm. | iù 
Cidopsbor. Id cdr, dvb! 33 
e Vaggisi drei. s9 


Aor.2.S.dgue, . da. dara: ss 


med.D.; 
P. 


datto , un , dota.) 9 
Capita, darte, Serra. | ») 
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Desiderativo. 0 
Pres.S. ddbiunr, didelo, dideiro. e 

D. dideimedor, dideteBor, didbi-] 33° 


ALIA 
P. didorueda didoloba d.deivte.: 3 
Aor.2.S.daiwm , dote , doîre. | »9 


med. D. Cat utdo» 3 doîcÌoy s (IAA, # wa 
P. deiusta , doiebe , doîvro. | 9 | 
_ Imperativo. | 
Pres.S. d.dero , e dida , d\cirda. Cidy rod . Cevyrir da. 


D. Kdor0ar, dldetur. ILesyrvedo , Cevyrir da». 
Po _Ndor9s, dderiucar. Celyrurds, Ciuyrur barar. 
Aor.2.S.dirs, e di , drda. s 
med.D. dir3er . dirdar. Ss 
P. diodi, dirtwcar. 1% 
Infinito. 
‘Pres. dNiirdar. Cevyrurd us. 
Aor. 2. med. dirda:. ha 
: Particip): i 
Pres. dda oivos,. de aim Didi utror. Cavyroper® ) Cevyrvdra $ 
U108ro8. 
dbo tra, idr irne di doptra. Civyrvwtra , srnmale: ; 
up rs» 


Aor. 2. Uuor® , dira , di udror. 99 
med. depirs, doping, Separa. da 


CAPITOLO II. 


De tempî de' verbi in mi, i quali sieguono l analogia 
de’ baritoni. . 


Oltre i tempi, de' quali abbiam finora parlato , 1 ri- 
manenti si pigliano da' primitivi in #w, formandoli secon- 
do le regole date ne’ baritoni : così da Bia , vdw, dia , 
Ceyo fassi il futuro Siew, vice » Ùbra, Cute : ma, poi- 
° hè alcuni de’ notati verbi si appartano dalla comune 
analogia in certi tempi , gioverà qui notare tali eccezioni, 


$. I. Dell’ aoristo primo , € preterito attivo. 


I Verbi vidnus , pono; didepi, do ; ed înus, mitto 
nell’ aoristo primo prendono per caratteristica la x 1n 
vece della e, e fanno «gus , #dwne, ira, cOme notano 
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mo altrove. Ma tali aoristi non si adoperano fuori del 
dimostrativo , 

Nel passato de’ verbi riéru, ed inws si scambia la 
del futuro in #, onde fanno ridtxa, ed sîxa, eciò per 
distinguersi dall’aoristo , ch’ esce in are. | 

I verbi in ew sogliouo Doricamente prender l’ « per 
l'a specialmente ‘aus , il quale fa più volentieri scaxe 
per distinguersi da feaxa. passato medio di irisw persisto. 
“d è da notarsi, che tale passato d° sw serba sull'au- 
mento « l’ aspirazione del -presente . 


- AVVERTIMENTO. 


Suole usarsi spesso in questi preteriti la sincopa. Così 
da iskxari, si fa trare, onde &picars, reliquistis ; per 
isdxtirar nel trapassato imperfetto si fa #rerar, come ne- 
gli aoristi, e nell'infinito per irzxive, fassi isà@va: , che 
per l'accento si distingue da iran; presente. Similmen- 
te ne’ participj per contrazione, e per sincopa sì dice 
ancora ise4g, isé6, 78 iséres, qui stetit, ond'è il eom- 
posto dierd; , dre, és, divisus; perchè i Gioni tolgono 
la x del passato , dicendo in vece d' irzza, ite, n: ab» 
breviando ordinariamente la penultima lunga, come pi= . 
sixa, siuza ed indi poi formano il participio pmeds » 
donde gli Attici pe contrazione fanno muss, da pae. 
quaero , opto . osì Bsfas, da faw, vado; qiyss , da 
ysa, nascor. Ed allora il neutro è simile al maschile, 
el femminile esce in dre, e non in Va. 

Ma questi passati , e particip} sincopati conservano tal- 
volta la loro vocale lunga, come da segapura, stxepne, 
onde si fa è xsyepnas, qui gavisus est. Così ancora icés, 
da irm@;, ec. 

Talora dopo la contrazione ricevono in mezzo o l’ «; 
o l'e. Così in vece di yeyes, si dice ysytas, dr®.na- 
tus ; in luogo di srss, si usa frsss, &r® , e Gienica- 
mente isrur®, ond' è irsera, o isstira, Ud. a, secondo 
Eustazio ,- siccome nel diiuostrativo si legge iriaze , ed 
sciari in Erodoto . 

Onde bisogna osservare quattro participj diversi : il 
comune come qyeymeas > Gia. dg° il Gion. ysyedg, die, 85° 
il contratto yeyes , dea, #5 e quello, che dopola con- 
.trazione prende una vocale, ytye4s, dre, #5, ritenendo 
l’ w da per tutto. 


' 
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6. II. Del preterito , ed aoristo primo passivo. 


Il preterito passivo si forma regolarmente dall’ attivo 
canugiando xe ‘in es, ma mella penultima prende la brie- 


ve, come didura , di dopuoui * isara, irapa: . Ma ibra fa. 


750, serbando ls. | 

L’ aoristo primo esce dal preterito regolarmente can= 
giando la res della terza persona in Sw, e pigliando 
l'aumento proprio, come id69m , isdn» + ma da 7édurer 
si fa ir19m»», come notammo altruve. 


CAPITOLO IV. 
De’ verbi irregolari în m. 


Vi sono alcuni verbi in ws molto usitati, i quali si 
allontanano in qualche modo dalle regole già date , e 
sogliono essere di molto impedimento a coloro , che 
l’ignorano. Noi per renderne facile la notizia , senza 
distenderci in precetti, ci contenteremo di portare per 
disteso ciascuno di questi verbi, ed apporre al medesi- 
mo qualche osservazione per indicare , dove consista la 
sua irregolarità . 2 Nn i | 

Si possono tutti quest’ irregolari dividere in tre clas- 
si : I. quei, che derivano dal verbo fw segnato coll’aspi- 
razione tenue, cioè sip , sure ; sip, ed inws vado . Il.quei, 
che vengono da fe colla densa, cioè fn, mitto ; ipa) 
sedeo . III. quei che derivano altronde ;, cioè xsimmi , 
iaceo ; lens, scio; e Qui, dico. n | 

Altri di questi verbi si dicono da' Gramatici irregolari 
solo, perchè sono in uso in pochi tempi i quali noi no= 
‘teremo tra’ difettivi nel Libro XZ. 


ST dei 
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6. I. -Conjugazione del verba sustantivo sim. 


sf Attivo. Medio. 
; x ii * . 
Dimostrativo. Dimostrativo. 


Presente. sum. 
S. spi . el, ed el, sci. 
D. ivo» , ieri. 
P. icuir, ded , sici. 
1mpertfetto. eram. 
S. i, » LU n ,,° n. 


Imperfetto. eram. 


S. sum, ure à ro. 
D. npsdor, Fedor; nobar. 
Es us9a, nods, urto. 


D. nre . nt. 

P. ius, 71, iran. Hun: ero. 
Congiuntivo. S. irouas, ton, fosrae 
Presente. sim. D. iromsto» lesrtor,trerton 

5. 3. $’ g. P. icimeta., (CITI éroyrat 

D. uTre, , ‘hror. , 

P. duo, att, del Desiderativo. 


Ì 
Desiderativo. ‘ 
Presente. esseri. 
S. sim, sin, tin. 
D.. teinro, stinem. e 
P. Sopot; tinve., sirar 


Futuro. ia essem. 


S. iccium, PETRI iraro. 
D. iroipsborsicortori corn. 
P. icouta, iroizds, iroure. 
Imperativo ‘Infinito. 
Presente. esto. | 
S. Too, e led , ira. 


Futuro. futurum esse.. 
D. icor, ieray. 


P. sa 9 CCA. Att. sean.. dotrÌot. 
Infinito. 
Presente. esse. Participio. 
alvace. . 
Partieipio. «Futuro. futurus.. 


Presente. qui est. 
N. dr, sca, dv. 


G. arr 9 $rns 9 I. 


N. lciuu®, icopira, irspsron 
G. iropirs , irousras > ic'uirto 
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OSSERVAZIONI. 


Questo verbo deriva da ft , sum, onde regolarmente 
nascer dovrebbe swi, ma perchè non si confonda con 
‘su, dico’, hanno allungata la.» nel singolare, soggiun- 


«.gendole la «. Riceve anche l’ acuto nell’ ultima a diffe- 


renza degli altri dissillabi in wo, i quali hanno sulla 
‘prima il circonflesso j e ciò per distinguersi da ei, va- 
‘do. Ma i composti ritirano l’ accento regolarmente, di- 
cendosi srepeui, wagws, wupest, adsum, 

Alcuni tempi hanno la desinenza attiva, ed altri me- 
dia. Del rimanente è tutto regolare , se:si eccettui il 
presente , che nella terza singolare fa ii per so, e nel 
duale e plurale piglia una e; ma la terza plurale è re- 
golarissima . L’imperfetto serba l'a in tutti i numeri non 
altrimenti, che fem, e nella sua terza singolare fa più 
spesso %, che‘n. | 

I tempi di forma media. niente si allontanano. ‘dalla 
comune analogia ; poichè da #4 nascerebbe-regolarmen= 
te was, e da questo l'imperfetto wr coll’aumento tem- 
porale, dalla seconda del quale ire; perdutosi l’aumen= 
to deriva fee,, se per l’ imperativo, che: sempre mai 
nasce dalle seconde dell’imperfetto. Clenardo, ed altri 
Gramatici chiamano ##m piuccheperfetto , ma senza ra- 
gione : poichè questo si piglia per dinotare ogni tempo 
passato, ed in particolare l' imperfetto , come l’ attivo. 
a»; ond’ Euripide disse: iyè di wpodiras dx Hum tixvar, 
ego liberorum: proditor non eram, l 

Nell’imperativo si usa anche “r&, cd sf nella seconda 
singolare, onde deriva eps: adsis , e si truova anche 
iTe: ‘per fre ne Salmi. Ma te è anche imperativo 
d’ iena, scio. Di | 

Il Participio notato 4v, #74, sr non: è' mica' irregola- 
re, poichè è baritono fatto per troncamento in vece di 
i@y, tovra y adoperato dai Gioni , i quali: dicono anche 
s3, srrog, doude vicne ezpeis, praesens in Platone. 
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6. II. - Conjugazione d' iui, vado . 


. Indicativo. Imperativo. 
Pres.S. eu, sig, 0 d, ehev.f Pres.S. 3, 0 si, iran 
D ”_ DI D s” » 

° « K020y , Toy, . STOP. STA. 
P. ius, irs. ici. P. ire, iracar. 
Infinito. 
Imp.S. siv, el, sl. Pres. fas, O eires. 
D i, ” Particivi 
i - To sr articiplo. 
P. iper irs ;icav Pres. ir, Isca, (by. 


OSSERVAZIONI 


Questo verbo anche deriva da fw colla tenne aspira- 
zione , donde i Pocti fanno ea, e quindi nella lingna 


comune sf col circonflesso, che lo distingue da elpi, 


sum . Egli serba regolarmente il dittongo e, , dove gli 
altri serbano la frgurativa lunga . e rigetta la preposi- 
tiva, dove gli altri pigliano la brieve. 
I rimanenti tempi nascono regolarmente da ew sulla 
forma de’ baritoni , cioè 
Aor.2. Ser, 66, i, tolta l’s per far brieve la penul- 
tua. 
Tut.1. fre disusito , benchè Omero, Od. e , abbia 
detto nel medio tirsra;. 
Aor.t. sîra, la cui terza plur. fa anthe fra», ed irzy 
Pret. sixa poco usiiato ; donde deriva il 
Piucch. six, ed Att. ya, e nella prima plur. xs- 
> uw, ed nt: per sincopa. 
Dall’Aor. 2. fer derivano i seguenti tempi. 
Iper. fe. fre, ec. onde is, eri. 
Congiunt. fe disusato ; ma si truova &x/wus, abeamus. 
Desider. Ze disussto ; ma si truova in Giuseppe ei 
tario, si redeat. 
Partic. idr, ibra, (dv, che i Gramatici dicono presente. 
Pret. med. ela. Au. Je, 0 gia * prima plur. jwes sin- 
COp. per snapuey.0 
Piucc. nt once dyyes 9 redibat; ge, transibat; die- 


4 


în, narrubet, cc. 


US 
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$. IM. Conjugazione d' ins , vado. 


Abbiam veduto , che dal verbo rie poetico si è fot- 
mato sim: vado. Del rimanente avrebbe dovuto farsi ug 
col raddoppiamento improprio , il quale pur si truova 
usato , ma in alcune poche persone formate regolarmen- 
te , che si leggono in Esichio, ed altro simile Scritto- 
re, quali gioveraà qui notare. 

ATTIVO. 
ins, vadit; îswsr, imus ; onde visus, 
ascendimus ; xerieger, descendimus . 
Imp. tecar, ibant. > è 
Aor. 2. sv, ibam ; onde wep», accedebam . 
Desid. isin, iret. ; 
Infin. itvas, ire; onde &aritvat, abire ; peritra,, 
( persequi } wrpecura , accedere . 
_* Partic. sei, divros, vadens, 


MEDIO. 


Dimostr. Pres. feuai, vado ; Îtras, vadit ; tnrai , vadunt. 


Imperat. ire , siede, vade. | 
Partic. iéueros, vadens. Apoll. 


6. IV. Di îupui, mitto. 


Questo verbo non è irregolare neppure a senso dei 
Gramatici, perciocchè niente differisce da ridu tanto 
nella voce attiva, quanto nella passiva, e media, va- 
riando solo nel raddoppiamento detto da’ Gramatici im- 
proprio : anzi a (cm lisina di quello fa eziandio il fu- 
turo #ew , l’aoristo primo fxe, e ’l passato sixra. Si al- 
loga dunque tra gl'irregolari solo, perchè discende da 
dd, come l’antecedente fg, vado, da cui si distingue 


per l’ aspirazione . 
AVVERTIMENTO. 


La terza plurale del presente del dimostrativo Gioni- 
camente fa ifars, e contratto i*rs, ma alcuni composti 
soglion perdere il circonflesso : segno che soffrono sin- 
cope, non contrazione. Dicesi adunque scie: , immit- 
tunt, apociaos , admitiunt. Ma si scrive inaet, immit- 
Surit; cundci , € curlari, committunt. 


Dimostr. Pres. 
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Nell’ imperfetto si usa far, fg, Je, come ‘dicemmo 


«nel cap. £L, $. ZII; onde &piu, ed Att. igivr , sine- 
Bam; come in S, Mare. I, .34 1 vel de ade Ned , et 
non sinchat loqui. Dal peetico sw nasce ancora sele , 
donde euSetirs, dimittite. ll. $.. 

All’aoris.o primo see gli Attici aggiugnendo l’aumen- 
to sillabico dicono fx, onde viene svi , ivinxa. E 
si truova &rwtr piiiua plur, sincopata in vece di «rixapw. 

Di più nel preterito si legge «gioca in cambio di 
apra , ed Piana, per apiwas* così Luc. VII, 48: 
èpiurrai rov ai auwapriai, ddimittuntur tibi peccata. 

ll composto rwinu, committo . intelligo , ec. forma i 
suoi tempi ora da fn4, ora da 3# circonflesso dicendosi 
evià. Così nella terza persona singolare si dice eyes, 
e evrù, inteliigit; e nella terza plma!e evndes, e esr- 
| s80es. In oltre nel comandativo vd; e evi © nel par- 
ticipio curistg, frog * € curisr, #rrog , intelligenso. Ma 
Euridr , torros, COnveniens, nasce da ebrups. 

L'aoristo primo è ewfixa ( come }xa ncl semplice ) 
commisi, conscius sum, intellexi. Così Marc. VI, 5a: 
è yup cvimz»r, non enim intellexerunt . Ma la e Attic. 
si cangia in £&, come Zuriyxs paxirda, , Omer. ad pugnare 
compulit , ove di più si vede un's sillabica dopo la pre- 
posizione : e talvolta quest’s si mette nel principio, di- 
cendosi £Zvrx@ , e6, £. i 


sé Ù 


$. V. Din, concupisco . 


presente passivo, sswa,, isezi, come aida. Il suo com- 
posto ‘è e@isue:, opto. L' imperfetto è itwm, onde igu- 
gw . Oltre a questi due tempi non è mai in uso. 


AVVERTIMENTO. 


Questo verbo dinota talvolta andare, ma con qualche : 


sorta di desiderio. Così Omero dice, exe isusrar, par- 
lando di quei, che tornavano alla patria : onde nou è 
propriamente ga » che il passivo di Ina, mitto . 
il quale siguifica essere spinto gon desiderio verso qual- 


che oggetto . 


"+= + + leone —————.m.zgmTE_= 
n: doo, 


FAO 


Questo verbo non è usato nell’attivo, ma solo nel 


- -- —-- @- 


tn 


— amo 


De verbi irregolari in wi . 39 
6. VI. Di ipa, e nd9ypa:, sedeo» 


Questa verbo siegue la conjugazione del medio , e ‘si 
forma da fe, sedeo, raddoppia la sa, e si fa #7 , indi 
Suu:, medio fas, e per crasi sua. Quindi avviene, che 
conservi sempre la #4, e si conjughi così: 


‘ 


Dimostrativo . 


Pres. S. fune, scesi, nr. Così nocbnimei , ee. 
D. flor, nh9Tor, 50d0r. 
| P. Suse dodo, ira, Gion. iere:. 
Imperf. S. Hu) ico, nre. Così ixadaun y €c 
. AueSor, fofor, hd. DS 
P. speda, 10d2, ro. 
Imperat. siro, hole , e xdIura 9 PILA 
Infinit. ie3a,, e xadieda,, 
+ Partic. jmog, € xadiperos > € arepipotvos » 


AVVERTIMENTO. 


‘Quest’imes si prende anche per preterito , e spesso si- 
guifica sedi. E qui giova osservare, che si possono di- 
stinguere «quattro passati diversi , che hanno fra. loro 
«certa somiglianza ., e facilmente possono confondersi., se 
non vi si porrà mente. « = | 

Il primo è quest fw, che qui abbiam conjugato.. 

Il secondo è sirwa, sedi, da cui nasce il trapassato 
imperfetto slow, sederam: e si forma da iée , iCouas , 
.sedeo . -Quest'iZe deriva dal medesimo d@ con inserirvi 
la è, Il suo aoristo secondo è id, onde deriva il La- 
tino .sedeo ., Il composto è naSéfe * e cangiando l'e ins, 
si suole dire $00, nadifa, ind9.lor ,. xalirm., Axsbiva , s- 
setina * imperativo xadile, nadizor , innediza 

Il terzo è few, da #9, placeo , gaudeo. 

Il quarto finalmente è «Îus: da ‘ups, mitto , 0 da iw, 

-anduo , di cui nel $. seguente. 


$. VIL Di ipa, indutus sum. | 
‘Questo è un passato, che viene da te, come sopra 
«abbiamo accennato. Si conjuga così; i: 
Sing. siluri, circa, siras, cd dica ,, 3. plur. slerm. 
Piuec. slum, «ico , sito 9 ed siro . di plur. siate 0 Poe- 
tieamente scrap , foro, ieraro .. 


238 Libro IV. Capitolo IV. 
Futuro , ire, ed trre. 

Aor. 1. Att. tire, ed rca. 
Infinito, eisar, ed frea:; ond'è igirra in Om. . 
Particip. siuevog Ò 
Aor. 1. med. cirauan, ed iccaum, incon. 
Particip. ire@pwsros . 


AVVERTIMENTO. 


Si dice anche invi, induo dal medesimo se, come 
avanti diremo . 

Ma bisogna osservare, che molte persone, che hanno 
doppia ee, possono derivare da sirwa; , sedi , come free, 
îndutus es, o sedes; Îrca, 0 ter4uwn, posri, o indut ; 
onde t@sreas, impone in Omer. aor. 1. dell’imperativo; 
sreduiro, qui induti sunt, o qui posuerunt. 


$. VIII Di K:îwe., iaceo. 


Questo verbo ha la sola voce media: egli nasce da. 
xi , O xt poetico, donde viene zsiemei, e per contra- 
zione siîma,, e questo dittongo s, che straordinariamen= 
te si vede avanti alle desinenze medie , ha fatto allo= 
garlo tra’ verbi in pi irregolari, ma in verità, sciolta la 
contrazione , egli è un verbo baritono di voce media re- 
golarissimo: in fatti il suo futttro reieepa; discende per 
diritto da xslewas. Ecco i suoi tempi più usitati . 

Indic. Pres. S. neîpenti, xsic 6 , nsiTas, 
c'e + D. smipuedor , asirdor, siedor . | 
P. xsimsda, xtir30, nsivrai , Gion. xiars . 
Imperf. ixtiun, 00, re, ec. 
Fut.med. xsiropas, come da xsim. 
Imperat. xsiro . Infinit. sileta:. Partic. xspotros . 
I composti ritirano l'accento, cioè artessae: , adsideo ; 
iminsmas , innitor ; diaceipas, constituor, cd aliri . Ma 
, nell’ infinito il conservano, come wipx:sîda:, circumiacere. 


AVVERTIMENTO. 


. Si truova xéerras in Om. Od. #, dal baritono siemwes , 
e nell’imperfetto xserre senz’ .aumento. Nel congiuntivo 
xiamas, nd è raraziarrat, in Luciano subiaceant ; vvy- 
sinras , Plat. conflutum , compositum sit ; c nel deside- 
xativo sfere, Taceat. 


+ 


De’ verbi irregolari in ms. 239 
6. TX. Di l'on, scio, cognosco. 


Questo verbo vegnente da #raw in nulla differisce da 
Fenu- ma soffre spessa la sincopa. ed ha pochi tempi , 
quiudi piacque a' Gramatici annoverarlo fra gl'irregolari. 
I suoì tempi usitati sono i seguenti. 


ATTIVO. 


Dimostr. Pres. S. denpi x lens iene, 
D. irarev i icaro». de ia 
P. laws Lars iraci. sine, ie per) ire. 
Imperf. S icon icns ton. | n 
- D. loere icaro. 
FP. ivape, icars, tirare». since. tray. 
Imperat. S. trad: idro, sine. fed, ice, 
D. iraro, icatar. ico. ison. 
P. irar:, icdracrar. irs,icarar,ed SCA. 
Infinit. S. irdra.. Atl (oduera:, “a 
Partc. D. ire, irara , in, 


MEDIO. 


Dimestr. Pres. icupa, 0 isaua:. 

Imperf. icdum . 

Imperal. saro. 

Infin. icerta.. | 

Similmente si conjuga iarisamas , che anche significa 

scio; e nell’impertetto fa ‘tace, ed irictpn , irÌca ; 
di elui abbiamo anche il futuro 3xcsropa: * 1 congiuntivo 
sxwicapas:’ ed il participio imripo«. 


AVVERTIMENTO.. 


l'rse. ha l'accento sulla prima , come anche il partic. 
“rus, dat. iraci, contra la regola ordinaria di questi ver= 
bi, secondo la quale dovrebbe scriversi lrds; ed lede, 
come irras , ed irrér., 

$. X. Di pus dico. 

Questo verbo è stato da” Gramatici annoverato tra gl* 
irregolari pel sole accento, che ha. diverso nel presente 
indicativo dagli altri in pa . Discende da $de, da cui 
prende regolarmente i futuri, e gli aoristi primi piro , 
s9xrx , ec. Ha la voce attiva, e media. 


a4o Libro IV. Capitolo IV. 
ATTIVO. 


Sndic.Pres. S. gui, Pis, 0 PI3 PT. 
D. daro, puror È 
i P. damir, Pari, Pari. 
Emperf. S. ipw, idr. ida. 
o Aor. 2. D. éQuror, 047», O sParor, PITT 
P. ipium, iPurs, tP1rar, 0 iQuper, eri eran 
Congiunt. 9é, is, di. 
Desiderat. pain, Patn;, Qui. 


Imperat, qui, para. 

Infin. Patroci . 

Partic. Pu, Pira, ddr. 
MEDIO. 


fl presente dell’indicativo non è in uso. 
Aor. 2. ida, fPuro, sparo. 
Imperat. geo per ‘pere, Omer. 

Infin. Ppudas . 

Partic. = @Paperos.. 


AVVERTIMENTO. 


La ragione, per cui $xw/ ha diverso accento, è per 
chè al par d' cipi è enclitico m tutte le persone del pre— 
sente, eccetto la seconda singolare ; perciò la terza plu- 
rale paci ha differente accento dal dativo plurale gén . 
Ma i composti ritirano I’ aecento , come «ardQu, affir- 
mo ; demsPutu , nego ; edu@yui, consentio. i 
.  Nell’imperfetto si toglie spesso l'aumento, e si diee, 
Gir, Pi, $i col circonflesso ,, ed anche, tolta la @,,#y 
%, %. Anche nel presente si truova swf, #6 # | 

Giova avvertire, che l’ infinito @eérw. per l'acuto sì 
distingue dall’aoristo’ secondo di gafrw , appareo; che fa 
Qin , apparuisse col circonflesso - 


| ada 
LIBRO QUINTO 


DELLA SINTASSI GRECA 


In quanto differisce dalla Latina. 





, .. INTRODUZIONE. 


P osta in nnovo ordine la prima, e più difficile par- 
te. della Gramatica, clie ha nome ezimologia , intraprer- 
diamo la seconda, che è assai più facile ,, e niente no- 
josa , ed appellasi sintassi : sumiamo. per agevolarla , 
proporre soltanto quello , in cui il Greco linguaggio si 
diparte dal Latino, giacchè l' infelicita de’ tempi dure- 
vole ancora fa, che s insegni prima questo , che quel 
lo, contro.a' precetti di. Quialiliano ; e dee veramente 
riucrescere a coloro, che sono di. buon senso forniti , 
ascoltare cotidianamente, che si riduca, ed accomodi la 
Greca maniera al Latino: idioma, come se non fosse. quel- 
la il fonte, e l'origine di qualsivoglia espressinne Ro-. 
mana. Or'anche noi servendo al tempo, e sapendo, che 
s insegnano le lettere Greche alla: gioventù dopo le La- 
tine , lasceremo di ripetere quelle regole generali, e co=., 
muni all'una, e all'altra lingua ,. per ragion d'esempio, 
come il. verbo uniscasi col nominativo, o I’ aggiuntivo 
col suo sustantivo , e, simili ; tanto più, che si possono 
tali cose osservare nel Metoda. Latino. Ci. aputeremo per 
gli esempj della Sintassi degli autori nel miglior secole 
vivuti; ma, perchè gli Scrittori, Ecclesiastici , e.special- 
mente il sasro codice del nuovo Testamento sono più 
moti, e l’ espressiane è assai confacevale a’ giovani, non 
rare volte proporremo la loro autorità, per farne conne 
scere. la costruzione, non per l'imitazione. Qui parlere- 
mo sola della sintassi semplice ,. ossia regolare: dell’ir- 
regolare , o figurata si tratterà, nella II Parte. Bastera 
dunque sovyeniìrsi, che E 

Il Nominativo accorda sempremai col verbo per for- 
mare l’orazione, cioè un senso intero , e perfetto #76 

” 
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giàd . ego amo, di tal maniera , che non potendo quel- 
‘la iormarsi senza nome, e senza verbo, non vi è giam- 
mai nominativo , che non sì rapporti a qualche verbo 
già espresso y 0 sottinteso ; nò ide s che non abbia il 
suo nominativo, e che si esprima, o si taccia, 

Il l'ocutivo conviene col verbo in seconda persona , 
e dnota , c disti:guc la perscra , ala quale $ ‘indirizza 
il discorso , come Pirator pe, Kbps, ori ÎRk col Hrswrice x 

Sal. 15, custodi me, iomine , quoniam in te speravi, 

Il Genitivo dincia scmpre, e distingue il possessore , 

o generalmente la cosa, della quale si dice uu ‘alia; e 
sì corusidera 0 atuvamente, come , y 26946 Tr Kvpi&, gra- 
tin Iesu Christi : o passivamente , 4 78 Aiòg ia fsM, 
contra Iovem insidiae. Questo caso adunque è sempre 
retto da un nome sustantivo, come in questi. esemp], si 
vede, o da una prepesizione , come pò ré furrAé@,, 
ante regem. 

Il Dativo nota sempre il rapporto , ove tende l’azio-. 
ne di ciaschedun verbo : fydia sarrd ©ss, Lin. tutto è 
facile a Dio . 

L'Accusativo esprime il soggetto, ove passa l’ azione 
del verbo: ayarsres xupsor 70r ©:0: es, «diliges dominum 
Deum tuum : o sta avanti all’ infinito dei iui 1491», opor- 
tet me latere: o vien retto da preposizione: spì im&; 
de me . 

L’Ablativo , ehe in Greco è sempre simile al dativo 
in tutti e due i numeri, e sì distingue soltanto per lo. 
SA , vien goveinalo 3EBiDbe da una preposizione, 
cspressa , 0 sottintesa , come : apx ra Bach, apud re- 
gem: în ti wiru, in urbe. 
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CAPITOLO L 


Di ciò , che hanno di proprio i Greci nella Sintassi 
: di Concordanza + 


SLI. Dell’Attrazione. 
REGOLA LI. 


Spesso un nome tu vedrai 
sStreito ad aitro in concordanza: 
Pon tu mente , e scorgerai 
Sol ragion di vicinanza . 

El’ è grazia in tal sermone, 

. È si dice attrazione. 


ESEMPI. 


. La prima massima ., che bisogna tenere per ben com- 
prendere la Sintassi Greca , si è distinguere l' a/trazio- 
ne dal reggimento: poichè i Greci hanno questo di pro. 
prio, che un caso, il quale aecorda, 0 regge ; spesso 
attrae a se un altro nome , che sarebbe gowertiato dal. 
verbo, a eui si dee rapportare; ciocchè sì vede meglio 
con gli esempj: cvrosde duavro copos @v , Plat. conscius 
sum mihi ipse sapientem me esse; ove s' osserva , che 
so@ì)s #» si riferisce al nominativo di evreda , cioè ad #74 
sottinteso ; onde i Latini seguitando i Greci han detto 
ancora, conscius sum sapiens esse. Zavrà cèrjdts &dixtyri, 
Demost. tibi conscius.es malemereri; ove &cintyri si rap=- 
porta a cavrg, che precede, come dicessimo tibi male- 
merenti. Exewspsrog sUpirxor Sdamas 2r dAXW TÈrO diazspa— 
Zaperos, Isocr. cum considerassem , reperi nequaquam 
aliter huc me potuisse conficere, Ove diumpatiperos ac- 
corda col nominativo exeatgeros, e nella maniera ordina- 
ria si sarebbe detto pi dierpafensreo sup. sir; , Ovvero 
diaxpdtarda:. i 


AVVERTIMENTO. 


é 
Talvolta vedesi unito un tal caso ad un verbo, cui 
non si rapporterebbe nel senso naturale , siccome anche 
si è dimostrato nel Metodo Latino essersi praticato da- 


v 
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gli Scrittori di quella lingua : Qavpele r8, dr. 6 abry 
@r cavra dsl diarsdiîg, in vece di Savwala, dr: cò 6 udree 
&» , vc. ynirur, quoniam tu tibi ipse semper simbi'is es, 
come noi Italiani diciam similmente: mi maraviglio di 
te, che sei, ec. Fin, érérn set, sidira, Senof. terrum, 
quanta est, nosse. Mipmped eu, owws drwenpive , memini 
tui, quomoudo responder:s: ed assai altri esempj. 
Questa costruzione si vede ancora in diversi membri 
di un periodo: Tux di té Pura mas tu ÉExQuosas maxiey 
fripsAcieis yropydir Sepawivoziane iyrwpar* olov tas dtsiag fog, 
nai 70 devi dada TAG aiugoripae, erav dierprdeîr e TI xpòs 
Ti diSn siA:K06, Piva wivxre MiFapov TRE évr 8: vas uersy dis- 
Ai ivra CEzavroÙ 9 #45 sb pasta» perafadasoi TO:8 78 XS TUy 
Surziprar , S. Basil. ove si osserva ks dEulag foas, cc. 
nell accusativo riferendosi a rm xexiar retto da fyrows, 
che precede, benchè naturalmente 72 cgsas fedg dovea 
essere un nominativo da unirsi con diarpi9sîte@, che reg- 
gesse i verbi diterra:, € psraB&XA&rt , che sieguono, o 
altrimenti dovea incttersi innanzi ad @rav il relativo &: 
Quasdam nos plantas etium a nuturae malignitate agri- 
colarum industria curutas novimus : quales sunt malus 
granata agrestior , et amygdalus amarior , cum perfo- 
ratae in trunco propè radlicem cuneum piceum pingue- 
dine scatentem in medio nuclei insertum excipiant , in 
utilitatem convertunt succi asperitatem . 
Questa attrazione in un medesimo caso si fa anche di 
persone , o di cose differenti: E'y® c'iasvdipa pi» ifipu 
WaTtpos, eizrip tivos oSivorres ir wAsrw ®evyér , Sofocl. in 
vece d sirip 74 sedi , fygo vero libero patre nata sum: 
gualis si quisquam alius Phrvgum, potens opibus fuit. 
Dice Crusio , fit hoc quia casus casum trahit , cioè, 
che il genitivo , tavSépe smarpis . trae quest’ altro , sip 
tiro rItrorres. Così dit yup dnodudus siva r&r cuor nas 
TÙ Tj115, ©; Uderog Tav nera Aoyor dia TOI covotzsiae xUr0p- 
Fspeivar, S. Basil. in Ascet. ove s' osserva la voce ra- 
repdspwirav, come si legge in tutti i codici, nel plurale 
tirata, per dir così, da 745 dresssiam, quando si avrebbe. 
dovuto, dire xerop9awiys rilerendesi ad sd . Oportet 
enim cogitationum uperu jynes pedissequas esse , quoe 
niam omne , quod est cuntru rationem, ob res incun- 
gruas , ad bonum dirigi minime potest. 
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$. II. Del Relativo. 
REGOLA IL 


Tratto ancora il Relativo ©. 
Fien dal nome , che precede, 
Ed il verbo , che succede 
Del suo caso riman privo . 


ESEMP JI 


Per questa stessa attrazione il relativo s° accorda in 
caso coll’ antecedente { ciocchè non si fa , se non rare 
volte, in Latino ) a cagion d'esempio. reîs xpépuas, ei 
è, in vece di & 26, iis utor, quibus habeo, inluo- 
go di qaure habro. i os leggiamo 1 ad Corinth. 6, Ti 
ode dpr vaos TE È Guîr dyiù arispatos ic, 6 fyers dò 
©18, corpus vesirumm , tempium est spiri:us sancii in 
vohis, quem 1 Deo habetis. Vd in S. Gio: 4, E'aicsves 
76 Myw , 0 sirmsr Ines, credidit sermoni , quem dixit 
Jesus. In Ezech. 19 ,:Ev TY dixasorura adr$, f imolnes , 
Girsras , in iustiltia , quam fecit, vivet. ibid. A'woSdwn 
Îv 75 wapartanari # ircisen , morietur in peccato, quod 
pairavit. ibid, Kas drtsjirer in mac dosfudy abru, dr 
éxrancs , et conversus est ab iniquitatibus, quas fecit. 

Alle volte il relativo si truova avanti l’ antecedente : 
A'modavw , dv tx dyat&v, in vece di &yalà:, 4 tyw, 
fruor bunis, quae habev : così scrisse ‘Terenz. Restitue, 
in quem me accepisti, locum. Andr. 


AVVERTIMENTO. 


Si truova spesso l’antecedente affatto sottinteso, e con 
tutto ciò attrae il relativo, come xpSpas, eis fx , utor, 
quibus habeo sup. rebus, in vece di dire, utor rebus, 
quas habeo. Msuynuéros , dv isrpatss», memor, quorum 
fecit, in vece di eorum, quae fecit. O'diyy tvuwaziag 

o esro: " cis ira Ativras drParsar, as nor wer SX Hrcor di - 
dirrss, n Andimsro: maparyirorres , Tucid. cioè a dire dider- 
#16 fxsivoss, 5 darinmabitai , Xx noce, n Anopsroi , ec. 
Pauci auzilio indigentes ilus, quos advocunt , non mi. 
mus securitatem. honoremque afferunt , quam recipiunt, 


C) 
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Anche alle volte l’ antecedente soffre l' attrazione al 

eggimento del relativo ,, ed in tal caso l° orazione è rad- 
dois 9 come , Ovr t5u, ner sei ndrer” sx apgo CPXAI 9 
Eschin. cioè a dire : $x $cu uT4‘ depan 9 roa depaon» sx “p- 
ze, nullus unquam est magistrati:s , quem non exer- 
cuit , Della stessa maniera negli Adelfi scrisse Teren. 
si id te mordet sumtum filii, quem faciunt: invece di, 
si id negotium te mordet , nemnpe sumlus , quem sum- 
tum faciunt filii tui, seguendo il principio , che si è 
spiegato. nel Metodo Latino di considerare sempre il re= 
lativo tra due casi d’ uno stesso sustantivo + 


6. II. Dell'Infinito. 
REGOLA II 


a. L’infinito il quarto chere: 
2. Ama ancora il retto avere: 
5. Forza è poi d’ attrazione , 
Se cogli altri fa unione . 
4. Di usarlo a te pur lece 
D' ogni pretto nome in vece. 
ESEMPI. 


L' Infinito in Latino osservasi ordinariamente coll’ ac- 
cusativo 3 ma nel Greco linguaggio può avere avanti di 
se il nominativo, o l’accusativo . }l nominativo, come: 
da Tè «rpero igadady, en quod lubentes ezierint : per 
essere nsciti . O6 vp dai TS dare, dA ETÌ re ouosos Toîs 
Arosutvo sive, inwiurorra; , Tucid. parlando delle co- 
lonie: Neque enim , ut sint mancipia, verum ut simi- 
les reliquis sint, mittuntur : per esser servi . ANN Tye 
yi ce non Ema Aby és Tor uo rwre , sel siva dioemitns, Lu- 
cian. Sed ego te iam detrudens în pistrinum , cogam 
scire me esse dominum. A'2X% raxsirm obra, dette gap: 
CAptvos Ta Asorbrt + Lucian. Sed citam servace O; ortebit, 
quo Baccho gratum fiat: ove le Ninfe parlano a Net- 
tuno , per salvare Ino, che dovea cadere nell’ onde. : » 

Credono taluni, che anche i Latini avessero in que- 
sto imitati i Greci, e recano il luogo di Catullo: Pha- 
selus ile, quem videtis hospites , ainnt fuisse navium 


ti 
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eelerrimus, e l’al:ro d' Ovid. Seu pius Aeneas eripuis- 
se ferunt; ma perchè queste due autorità sono soggette 
a varie lezioni , le lasciamo esaminare a chi ha più ozio. 

2. Ma del resto l’accusativo è assai più frequente in 
questa semplice costruzione . come: rel raî iripas wé- 
Aero sbayyodirada: pe de Bacridtiar 75 ©s8. ori sig TE- 
ro dricadua;, Luc. 4. Et uiins civ. tutibus evangelizare 
me oportet regnum Dei, quoricm ad hoc missus sum. 
Kaaisy is sino ics , dr pu dixcesa dar, Arvistof. Flere 
nos decet , si contra ius fusque egirus. Obx iew 10 dp- 
zu pn dpzdivrn, bone imperantem paruisse cportuit : 
cioè, non è possibile, che ben comandi , chi non ha 
ubbidito. Oòx fr srt Zerre | rire s wiicoma,, Mevand. 
Haud fas est dicere viventem : hoc ego non patiar - 
Baridixdy ig 0 mosivra nando dxgur, Aless. presso Plut. 
Regale est benemerentem malediciis proscindi . Tè © , 
mai Tur Fiypny dpxds TIC dontî siva , Aristot. unum , et pun. 
ctum quibusdam videntur esse principia . . 

3. Spesso in virtù dell'attrazione l’ infinito , spectal- 
mente de’ verbi sostantivi, può unirsi con qualsivoglia 
altro caso , che abbia rapporto a qualche nome gover- 
nato dal verbo, che precede. Così, se precede il ca- 
so retto; come, IipixAîg Y@urs pixps 78 Papi PiAos sivas 3 
Plut. Pericles aiebat se ad aram usque amicum esse ; 
ove ire vien tratto dal nominativo del verbo gres , 
ch' è IipixAîg + Td 2ovrd Piras adris raropdorsoda: , Kiro 
| dian. reliqua dicens seipsum directurum , ove sì vede 
edros tràrsi in nominativo da pieas. 


A ciò possiamo ridurre certe Attiche espressioni di 


Demostene, e di qualch’ altro elegante Scrittore , quan- 
do veggiamo usato dixeses in vece di diemsòr #71, come : 
eért Th airizo Brig isi dinatog fxew, Ove dira; Viene 
tratto da $reg, come si dicesse, Ahuius culpam hic est 
iustus habere : in vece di aequum est in istum huius 
rei culpam omnem conferre. 
, Similmente, se il nome precedente sia in genitivo : 
nrdimm abràv did sur woinrir ciopivar s uat rhXhe copurarws 
siva, Plat. sensi illos ob poésim reputatos, etiam ciîr- 
ca reliqua esse sapientissimos . Tipi 78 piQdorros trsrdai 
eyiùs, Aristot. de co, qui futurus est , ut curetur. 
Ovvero in dativo: 7870 pù igrira: repr9 ps yortdoi, Erad. 
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Huie ne liceat porritori esse. A'rxSisarer 76 ceîs dstpass 
sitio. rt aAiudsrtr sîvas , Arist. il est verissimum , quod 
est caussa , ut cxtr,ma sint vera . come se dicesse 2 
quod est caussu catremie esse veris. Ka} uù- © ev Peirsty. 
WTpiporti sr siro tnr oPerdorar dda quioza.. itw dé dhiwy 
Lt ipsi accidere , ut, cum vericret gemunan. introrswn, 
invisibilis esset, ertrorsum, visibilis: ove chiaramente 
sì scorge, che e.sporri. ddiz@, € dyi@ sono in dative 
per cagion di ad. ..che precede. E dell’ istessa manie- 
ra: Iperizor ywîir Bsrricois darari a dvd p&aran siras, soc. 
Decet nos ess? omnium hominum prueciarissimos . Ei 
Tarroy ate idr drÌ;@xr upio ysriodta, Plut. iu Alex. 
si omnium ipsi concedercnt huminum dominum esse. 
Al quale principio si possono ridurre l’ espressioni Lati- 
ne ; Rettulit Aiax . . . esse Iovis pronepos., Quid. in 
vece di esse nepotem. Licuit Themistocli esse otiuso . 
Cic. Ved. la. Sintassi Latina, Regola V.. 

4. L' infinito fa le veci di un nome ( come s' osserva 
anche nella nostra. Italiana favella ) potendosi afferma- 
re, che ogn' infinito è un uome, siccome dice altresì 
Apollonio Libro I, Capitolo VIH , e perciò si vede 
coll’articolo in tutti i casi, e n'ha il valore, e la virtù; 
comeche alle volte l'articolo. nom vi si lego». 

Nominativo . Ts Aeasîr, Inqui. OÙ tì padiîr tyranua, 
CANA 76 deyrosìr uectnyopia, aldiscere crimen non est, s d 
iuscitia laborare. piaculum . TS veîs werdeîs dpirnet 7oÙ 
Topo dwrapionu» ist, Plut. placcre imuttituutini e51 sa- 
pientibus displicere . Tel Baririùzwy frros ibser ddixsir., % 
eis (dere, Isocr. regibus minus licet imoria. officer, 
quin privatos. A'niv dpirig è fadior Piper iprvsdbs na eb: 
ruggpere’, Aristot. Sine virtute hail saiis est ferre 
fort:te? felicitatem.. Maya, xeì fila neroneyaBia ti ropiure 
nugeir matdiiag , Plut. Fons est, et riulic hovsstatis re- 
ctum wlsequi institutionem. Dibîr duaipas îonn Îc. tw ptr 
es, amare non in tempore esi olisse par. 

Genitivo . E'x tE dpr yiyrsrai 7) ipav. dal vedere na- 
sce l'amare. TI Xicw Qiaéîv 7È pù Qirsîo mitir , Plut 
l'eccesso d'amore è la cagione di non amare . Kai «e 
niIs 76 pria: où abrsîe, Luc. 24, et ingressus est com- 
morandi gratia cum rpsis, ove si tace free , che Lu 
ciano esprime : Oddi, uricsr apaurior ri vedo tira, nihil 
infide patrandum vincendi causa. 


Cap. Y. Dell Infinito. aio 
° Dativo . TS4 gaiper 100% tatras tr) Savuotia , Plut. 
admiratio laetitààm: sequitur. 
Adecusativo. Kurs sò dorucSa:, nai si0nna:, giusta il po» 
tere, e! ari + O Faro & 76 ir Fiosvor xesdor, SOL 7Ò 
Injoven, 2AXR 70 raira marg dppiripa inririon, , Plat. 
Nec pulchrum duxere mori , nec. vivere puichrum , sed 
pulchrum pulchre si quis utrumque facit . . 
Ablativo. Tì wAsuriîy ict bb té xpicdai mirror, n i 7 
esuriedes, Arist. l esser ricco consiste più tosto nell'usa- 
re, che possedereericchezze . E's 7@ cmsipua ndrér, Matt. 
13, dum semen ipse spargerei. R'yivsro în té cò» dx2er 
iriniir a, «dro dust ron Meyer ré ©sé, Luc. V, factum 
est turbam imminere illi, ut audiîret verbum Dei, cioè. 
avvenne nell’ affollarsi intorno a lui la turba, per udir 
la pagola divina , che ec. i | 
uf 
AVVERTIMENTO. 
Modo di supplire i Gerundj in Greco. 
Spiegata la natura dell’ infinito, è facile in Greco I 
supplire i gerundj, ed i supini de’ Latini, essendo an_ 
che questi veri nomi, come ci siamo studiati di dimo, 
strare nel Metodo Latino. Ponendo dunque l'articolo 7g 
avanti d'un infinito , si farà il gerundio in di, come 7 
wuscat, faciendi , cioè di fare ; mettendo il s#, si avrà 
31 dativo , e J' ablativo pel gerundio. in do.; e finalmnen- 
te il neutro ré per lo. gerundio in dum : comechè:s'espri- 
ma ancora spesso senz’ articolo , ss «xerrilit, peri- 
tus iaculandi: $Sur gipus, dedit ferendum . Uv'è anche 
una ellipsi della preposizione in vece di epic gipus, co- 
me Virgil. Argenti magnum dat ferre talentum , cioè 
ad ferendum . Non altrimenti, Assai aL yaris svpio nti» 
.sixas , Eurip. callidae mulieres ad comminiscendas in- 
sidias . OÒ Ayun Carìg, xs esxyer lerar@® , Epicar. 
nor loquendi capax, sed tacendi impotens .. 
Similmente quelle frasi ,. ce i Latini esprimeno peri 
. supino in 2; come xeddg side, pulcher visu, sup. epic. 
Osine iNicIa, mirabile visu . Qix illa dnsen, Isoor.in= 
iucunda auditu. A' souîr airypin, ralra vipile pondì al- 
«gue els xeai;., Isocr. quae turpia fuctu sunt, cane di- 
“tu quide® hoanesta ezistimes nu ia 
Li 
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La préposizione è altresì taciuta , quando l'infinito si 
adopera: con i verbi di movimento. O' vis rf &,9edrs 
sx 11Ss diaroraSiiras, erae diaxoriea: , Matt. 20, filius ho- 
minis non venit ministrari, sed ministrare. H'a3m è sus 
Ts dripére Carica! , noi vbseni 76 «weimAis, Luc. 19, fi- 
lius huminis venit quaerere , et salvum facere, quod 
perierat. Ed anche Orazio Od. 3, lib. 1, ha imitato 
in questo i Greci, Audar omnia perpeti gens humana 
ruit. E nell'Od. 38, Quidlibet impotens sperare. 

. Questa preposizione taciuta si truowa anche coll' infi- 
nito passivo : A'pyeAfes yse O'Asurios derripiperdat, Omer. 
difficilis Deus Olympius ad repugnandum, ovvero ad 
| repugnari. 

Siccome finalmente l’ infinito può essere retto da una 
preposizione , può anche reggerlo la particella dga, che 
ha la stessa forza, come in Plut. g'rs dior siva, Pilar, 
un vor Inpior iwiriarbyras ro drSpowo ) Înpisdhg è fieg abreo 
yinnras, Îta ut maxime timendum , ne deficientibus be- 
&tiis homini , ferina esset illi vita. Lo che avviene an- 
‘ che ad és, api», ed altre particelle, di cui favelleremo 
@ suo luogo. 


Difficoltà intorno al ‘reggimento dell’ infinito. 


I Gramatici pretendono , che vi sieno nella costruzion. 
dell’ infinito varie irregolarità, e che si passi da un'reg- 
gimento ad un altro, come in Isocr. At0u594 duòr per 
edroias drpoararde: ter de yopirw, irSvpn3irras , ori, €c. 
oramus vos cum benevolentia audire ; quae dicimus , 
reputantes, ec. ove la voce ir3vpndérrag , dicono essi , 
sta in luogo di irSvpntirrae» * all'incontro questa è una 
ellipsi dell’ accusativo vp@s taciuto avanti, e l’intera co- 
struzione sarebbe, Ascusda vudr mer' sbvoias Upests dx podore- 
cis:, optamus a vobis, ut vos cum benevolentia au- 
diatis : ed in questo modo irdvunSirras, che siegue, sa- 
ra per l’ attrazione unito all’ gw; , e'l periodo rientrerà 
; nella regola generale . dna, 

—» E quando Senofonte scrivendo di Socrate dice : £°rt 
moru pixpx nenrnutros , aravv fadiws ixsir: diprivra , ut cum 
valde pauca esset possidens , eum tamen tis facile esse 
contentum : anche qui vi è la stessa figura,, msxrupireg 


suppone sre»r 1, €d dpruree suppone sevrér avanti dell’in- 
finito dyen. 


@ap. YI. Dell Infinito : a_i e 

Ma potendo l' infinito avere avanti un nominativo , 0 > 
un accnsativo , s' osserva alle volte, che un membro ab» 
bia il primo di questi casi, e l’altro il secondo: cioc- 
chè i Gramatici non hanno saputo mai comprendere, sic» 
come in Demostene: Tò pesr pupicdnis puvpias rannpi gii ara- 
persia 3 nei TÒ roddaxis asbric intRardoda: wporstpor, innu- 
merabiles viros victores publice conclamatos praetereo, 
et saepe ego me antea coronatuin :. ove sì Vede pupi84 
in quarto caso retto da xixnpog3a, , ed adris nel retto 
accordato con ir:iparérda: . Lo stesso deve dirsi di que- 
sto luogo di Plutarco in apophth. Tàv utîr a0yar td xi- 
ps0s eùtis tivat, 767 di peter en toxgm , verborum qui- 
dem dixit se esse dominum, eventuum autem fortunam. 

E ciò. verifica l’ osservazione di Sanzio, che le con- 
giunzioni non servono tanto ad unire i casi ne’ reggi-. 
menti, quanto la cosa stessa, ed il senso : onde non 
dee recare ammirazione , se si vede l’ infinito Greco con 
due diversi casi avanti. Poichè truovasi anche tra’ Lati= 
ni, come in Cie. Mihi enim videbatur quisquam esse 
beatus posse , cum in malis esset ; in malis autem sa- 
pientem eèsse posse , si essent ulla corporis, aut fortu- , 
nae mala, Tuscul. 5. | | 

Alle volte si sottintende l’ infinito nella seconda par- 
te. del periodo , come 28ys5, & diî srporsisa: 7a daporizò , 
Sori derdpitora indidunt varie ovyypepis , sita sx ixorra , ® 
s apecnuer în Tic ovyypapis) ropitoparos * n Abyg rs dipo- 
Finùc, LAN # Tolc arpdymarti, xaè Toîs woMirtimari yivarew- 
potvovs , Demost. Pro corona ; perchè yworepirss essendo 
quarto caso suppone ‘eirs+, all' incontro sudtarde , che è 
avauti, si riferisce al verbo aiyn, che fa tutta la dif- 
ficoltà: existimas , quae inesse va eg viro populari , 
tanquam statuam pn ex tabulis , eamque postea” 
receperis non ita perfectam , ut tabulae tubebant : aut 
tanquam e verbis , non e factis, aut rebus gestis ho- 
mines populares existimentur . I 


% 
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| $. IV. De Participj. 
REGOLA IV. 


Participio a verbo unito 

.D’ altro verbo in vece stassi 4 
E sovente tradurrassi 

Bene ancor per È infinito ; 
Onde lice a te spiegare ; —. 
MeirAw w010r, debbo fare. 


ESEMPI. 


Grande è l'uso , che iGreci fanno de' Particip) , spiea 
gando per loro mezzo con più eleganza l'azione del vero 
bo. Quindi spesso son usi di formare una circonlocuzio- 
ne, unendo il participio al verbo sostantivo sis , 72y- 
xdro, Urder , piso, COME? xp ‘cp ici è rixrura 
ds, Sof. beneficium semper beneficium est pariens, cioè 
parit. Où ciwwsra; ten; Id, non silebis ? O soyxira iu 
rév er, Plat. Quod a te postulo. Tix: ipzomirs rivg , 
Um. advenerat navis . Fostire vu dra cu wporigorra, 
Sal. 129, fiant qures tuae intendentes. B'yes rapdtu;, 
Sof. conturbasti; A° parsa sixs Vavwaeaz. S.Greg. quae 

maxime admiratus est. Lo che hanne anche i Latini 

imitato : £sty ut scis, his ipsis libris Secrates loquens. 
‘ Cic. . 

Omnia sunt hominum tenuì pendentia filo. Ovià. 

Ma in oltre quel, che dovrebbono spiegare per mes- 

z0 di due verbi finiti , o pure di un verbo finito ed ua 


, altro infinito , sogliono elegantissimamente spiegarlo per 


mezzo del participio in una sintassi, come : «yess me 
Siarids , in vece di &yasdr ue , fac , ut me perfecte 
ames. O'cnr ixar sbrouar dinrrad ri woru , Dem. quanta 
benevolentia rempublicam cumulatissime prosequor... 
A'pIayros dr diarsasî , ad ertremum usque incorruptibilis 
perseverat y Filon. Mipmpa: idr, in luogo di (der, me- 
mini vidisse . ©ter $ Xite spordrm» fxwr, Sofocl. Deum 
haud desinam habere auspicem. 06 sascena: Pair, per 
. @iarîr, non ab amore recedam. Ext vupeteg , Sof. in 


‘vece di irapefaz, conturbasti. A° punrica size Inipiens z 
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S. Greg. ea, quae maxime admiratus est . 03 ese 
pulrao sresarrts, non intellererunt se frustra laborantes , 
cioè laborare. Tipurldn Tieys mudisreri alro perapsrioni 
virare, PSertuninp dì wordany , Plut. Simonides aje=- 
bat nequaquam se poenituisse eo, quod tacuerit ; sed 
saepe, quod locutus fuisset. to 
Ma specialmente ciò fanno co’ verbi jxw, venio, A6r 
Bere , lateo , PH, praevenio. H'xe gi;ur, Isocr. fero, 
cioò venio , et fero. E'dadw vaixQwyar, latens aufugit , 
quasi, dum lateret aufugit . Où @Sdrw Ppitus ttnpor rè. 
syiides , nat ese, ec. Lucian. non prius madefacio sum- 
mum labîsum, quam, cioè non praevenio madefacere 3, 
‘e così spiegar si suole sempre detto verbo pid per la 
voce prius. 94 rap dvadiexiparor war, Arist. accidit , 
ut omne antea pereat. TlpeidIueoa itudisrrs tic midsag è 
Teof. prueverterunt ab urbe egredi. XvrriSurm Idra 
vi Qpérarris, 5 walsîr, rod. consuluere antevertere eum. 
‘atque damno afficere, antequam eos perderet. 
AVVERTIMENTO. © 
Alle volte questi -participj fanno un pleonasmo, e sem- 
brano oziosi. Mat ix, Lusica, tu ludis. Aypeî txt, 
‘Aristof; tu nugaris. E's sure Pipar wipieyci ra wpayuara, 
“eo res deduxit, Esich. Y'riA0 tavri» gipan Onfiaivis, 38 
Thebanis sublecit , Id. E°x9pés ys vxipgo dn, Dem. ho- 
stis quidem: erat. T) vyup sive ha drra svgtoo , id. quod 
«unus sit dominus. Oîyxrra: rin, Plat. abiit. Così dise 
se Terenzio ad imitazion de’ Greci: i 
 4d ego renuncio, ut scis sciens» 
S. V. Del Neutro plurale unito col verbo sirigolare. - 
REGOLA V. 


dila terza singolare... © 
Il plurale neutro dà, 
Se dell'Attico parlare 
L'eleganza a cuor ti sta. 
| ESEMPI. _ 
N neutro del numero del più s' unisce eol verbo del 
. - RMErO del mero, sopra tutto presso gli Altici, come: 


ld 
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dia vpixu , animalia currit ,.in vece di rpégaei , eurrung, 


MapsXAnAd isi Qareparspa, comparata sunt manifestivra . | 


Così Iepé ti Afrer Ypipara, xa xripara rararnevateo * 
Uri dì ra xpipora pl voi, umrodasuo imcupetreis © xriuara 
"dI roîs xpirSas Suramives , Isoc. Da operam , ut tuae di- 
vitiae, et usui, et fructui tibi sint: sunt autem iis ; 
qui frui sciunt, usui; iis vero , qui uti possunt , fru- 
ctus. Ai 6psxAss TA cauura, nai di spyis ri wpavuara pu 
Con Quiretas, Plut. per nebulam corpora , et per iram 
res maiores apparent. 24 vs tà Arwrà ypdupnara ru 
dl, fre ri pinpd xpuyuara uizor irrussorra vérzo: >, x 
rapdrru cu épyin, Plut. sicut tenuia elementa oculos , 
ita res parvi momenti eo , quod magis irritant, velli- 
cant, et conciunt iram. 


AVVERTIMENTO. 


Si pone qualche volta il verbo nel singolare con gli 
«altri due generi, come quando si dice": few, e/rrss rpi- 
gue, sunt, qui currunt. Odx Îsw, oîrirs4 dwixorrai cup 
eci , & Kpirs, Plat. non sunt , qui se temperant a 
comessationibus , quam Cretenses . E così aneora : Me- 
Arydgves Spore ècipur ipymì Myar rixderas , Pind. per réà- 
aerei, dulces cantilenae , principium sunt carminum 
.sequentium . A'xîre iuQaì iter, id. auditur vox ear= 


minum. Osn intefiero reîs pir ai rpixss i vo di raaripa, 


haud nascuntur quibusdam pili, quibusdam vero plu- 
«mae , Arist. 4, Probl. 32. E in S.Greg. Nazianz. Orat. 
28, Karscnvarai asta wripvy, derip «ire, praeparatae 
sunt ei alae , tanquam aquilae. Costruzione , che Apol= 
lonio dice esser propria de’ Beoz] . 

Ma queste maniere di parlare sono vere sillepsi , per-. 
chè, conforme quando si dice turba ruunt , si pone il 
verbo nel numero del più , e si concepisce una moltitu- 
dine sotto il nome di turba : non altrimenti ,. quando si 


fa Za rpixe ) animalia currit , si usa il verbo nelsin-. 


golare , perchè si considera la voce @é«, animalia , co- 


me universalità, e come si dicesse, umne animal cura. 


fit : o indefinitamente, animal currit. 

E tale ragione sembra accettevole assai più di quella, 
che reca Apollonig nel Libro III, Capitolo 2, preten- 
. dendo, che queste espressioni non si truovino, che co' 


sg ES esa 


Cap. T. De Participj. 255 
entri (-contro a quello , che noi abbiamo dimostrato), 
e che i neutri avendo tre casi simili, si può credere, 
egli dice, che sia un accusativo quel nome , che sem- 
bra nominativo , e che non vi sia stravaganza, ed irre- 
golarita di costruzione, quantunque il senso sia diverso: 
come, rasta ypé$s , può significare pueros pingit , ed 
altresi pueri pingunt. Ma questo discorso confonde tut- 
to, anzi è contrario alla ragione , invertendo i senti- 
menti degli Scrittori; all’ incontro ricorrendosì alla fi 
gura sillepsi , il tutto è naturale, ed ognun sa, che le 
regole più note, e chiare soffrono qualche eccezione . 

Anzi questa sillepsi si rinviene negli altri linguaggi 
ancora , come in Latino : sestertium dectes numeratum 
esse, Cic. in vece di numerata , perchè a decies con- 
viene sottintendervi centena millia, ved. il Metodo La- 
tino. Amor amara dat tibi satis, quod aegre sit, Plat. 
Ed in nostra lingua : Zi ha quattr' ore di giorno: Vi 
ha dieci mila combattenti , in luogo di, vi sono. Cesì 
‘ancora , Zoi siete stato ferito , coronato, ec. 


CAPITOLO I. 


Di ciò , che hanno i Greci differente da' Latini 
| nel reggimento. 


$. I. Reggimento delle Preposizioni . . 
REGOLA VI 


1. Ad +6 , avti il patrio dà, 
Cui wpi, anò S unirà: 
2. Eis, ed dvd il quarto chiede: 
«D Er, e ob P ultima sede: 0° 
4h. A did, varep, xatd, e uerd 
Patrio , e quarto non si vieta ; è 
DA wpis, darò, mei, mapd, 
Coll unione amica , e cara 
Di ivi, ed audi, tutti e tre 
Questi casi Grecia diò . 
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7 ESEMPI. 


V° ha diciotto proposizioni in Greco, dalle quali di- 
‘pende quasi tutta la varietà del reggimento , onde ab- 
Demo stimato doversi cominciar da esse, 

1. Quattro di queste reggono il genitivo, e sono : 
Ari, pro: deri werrév, pro multis.; wr iws, pro me. 

A'xi, a, ab, che s'unisce d' ordinario colle cose ina- 
nimate a differenza di mapé, ed dré: 476 radar, @ navi 
bus ; &p' [rrer in drugs, ab equis ad asinos. 

E'x, o é£ avanti a vocale, er, de: ix wrns, e luto; 
dx ré1 répuan, secundum leges ; ci ik tnsnu, nepotes illius. 

T9, pro, prae , ante”. wp Supé, pro foribus; we 
SPImriuîr, prae oculis ; wpd woAAé» ir», multis ante annis. 

.2. Bue reggono l'accusativo . Avé, per. in: da. ve. 
Spe, per montes; dra ru XY, in terra . 

Eîs, Att. îs, în, che dinota movimento; wis.rir eizes 
‘Fat, domum venire ; «is Up, in contumeliam ; ek vir 
diuos , in populum. 

3. Due reggono l’ablativo. E», incollo stato; bo olxo, 
domi; i iwe ter, in-me est; èr air ciras, în culpa esse. 

Zér, Aut. &, cum: cy Ses, cum Deo; ver xy iu- 
re, con ragione. | 

4. Quattro possono unirsi e col genitivo, e coll' ac- 
cusativo . Ayd per: did rvxré; , per noctem; diddixa irSr; 
per decem annos; ma più spesso dinota la causa , spe- 
cialmente coll’ accusativo: die «drsr, illius ergo; & è. 
vpire ; quomodo dI i 

Kara, contra col genitivo: xarà cepirà»; contra so- 
phistas ; ara esewsu, contra scopure . Coll’ aceusativo 
turta, scc'indum; xxràk ceo; secundum ordinem; ua- 
ve Asxar, secundum Lucam; uur' sixsra ©:8., ad imagi- 
nem Dei, 


Msr4, cum col. genitivo: ped dario», cum armis Colf. 


accusativo post , per: per sAfyes, paullo post; pata. viu 
fis, per vitae tempus. Si truova anche qualche fiata 
‘unita all’ ablativo presso i Poeti. e? 
Tip, super: «và ddp yig, 0 yùr, quae sunt supra 
ferram; cip va mirpa , ultra mensuram:; Qu bri) query 
‘Deus super nos , cioè pra nebis . | 
3. Sei per ultimo pessono unirsi con ‘tutti è tre i casi, 


f 


+ 
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genitivo, accusativo, ed ablativo . A'w@i, circum, de: 
audì 155 roreas, circa urbem; si d' Kepi, illius ergo 3 
appi rx dixa, circiter decem; udì sir circa pectora. 

E'xì col genitivo dinota in, super, sub collo siate, e 
qualche volta anche col moto : ézi ria y%s , in terra; 
ix ius, mea aetute, sotto di me; è ini 10) s39uòr», d 
rationibus publicis , civè soprastante a’ conti. Guil'Ac- 
cusativo dinota più spesso il moto: é21 74 ASTI îzopid— 
sre; ‘in Atlicam abilt ; iP dvi wesecrda: cn wodw , IN 
suam potestalem urbem redigere. Voli Ab'ativo dinota 
la causa, il lnoso, ed il tempo: #° dyvafg eeusiv, pro- 
pter bonum; ig'uuipe, tota die; èri si apdatò , super’ 
carina . | 

Il:pé, a, ab col genitivo dî cosa animata : see ia3 
dirus, a me dabis ; coll acensativo, e più di rado coll” 
ablativo, &d, prope : mapé de i2Sov, ad te veni ;  wupw 
pia rpiro, ad t-riîum mensen; wap th 0hiartoy, pro- 
pe mare; rape Bacio? sddaras, pone regem sedet. 

Mei, ciroa, de cel genitivo: zen Juxis pdxsia , de 
vita dimicare ; msi &, dita, de quibus dicam . Coll’ac- 
cusativo, ed alle volte col dativo dinota apud., circa. 
con qualche moto: att rò apo, circa montem ; #s;i. dé= 
#4 YA‘ ; ad solis occasum 3. ipi TOS sÉpross , ad pectord. 

Ipss col genitivo vale «h, ad, e s'unisce colle cose 
animate: #eos di ra dyada, a Deo bona; poi hudrist, 
mostra interest; mpòs Sed, coram Diis, o per Deos. 
Coll’ accusativo, ed ablativo ad, ante: wpis raspor, ad 
tempus ; wpòs cs ipxonas , ad te venio 3 pos gen , ad 
gratiam; tpòs roîs sori, ante pedes. 

Yi, sub con tutti e tre i casi, ma col genitivo di- 
nota propriamente la causa , da chi l’azione viene, co- 
ze dopo i passivi: vò erupis xarmaricrita , Ub igne 
consumitur ; Ue aos ves, a lubore aegrotat; rs 
exere, sub noctem ; oi Crò yeipus , subditi ; drb ded pap. 
«vpi, Deo teste; vai yî. sub terra . i 

£ ciò può bastare generalmente pel significato , e reg- 
gimento delle preposizioni :- il dippiù si truoverà nel 
trattato delle particelle .. È | 





| 
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6. II. Delle domande di luogo .. 
REGOLA VII. 


Particella notar vale 

Ciascun luogo , che staccare ; 
Od al nome pur legare 
Puossi in modo avvertiale . 


ESEMPI. 


Nelle domande di luogo presso i Greci non fassi di- 
stinzione di provincie, città, ec. , ma ad ogni luogo 
dassi la preposizione corrispon'ente alla domanda . 

Alla domavda sg »bi ? corrispondono varie preposi- 
zioni iv, îxi, wapé. Ey avere , in foro; ia &yè, ruri; 
grapd sins, Gpul u'iquem; wa quando dicesi în ed , in 
orco, s'intende ee, come in Apollinis sup. templo . 

Alla domanda 031; unde ? in, ari, aapu. Ex papers, 
Roma ; èsì mér, a navibus; rapa rio, ab aliquo. 

Alla do.randa zà, qui? dia . Ax rds é@v, per mon- 
tes; die yis. pe terram . 

Alla do:nanda ser; quo? ek, ini, wpos, mapa . Eis rio 
srodw, in urbem ; ix'oivor, domum; wps ty yi, ad ter- 
rm > Wa pot ct nido, ail fe veni. 

Ma spesso tavendosi la preposizione si forma un av- 
verbio Dal Rome stesso, dandogli una tal terminazione , 
come eixedi, ovvero dixos, domi; asrid, ibi ; cls, 
domo ; asr:3sr, inde ; cixr0:, domum; esparses, în coe- 
lum; &Sivat:, Athenas; adrore , eo. Vedi Lib.VII,c.I. 


AVVERTIMENTO. 


I Pocti tralasciano spesso la preposizione, cpme son 
usi di farc in Latino; ed anche gli Storici, come, ma- 
pade::, iu vece di i Mapa9@rt , Tucid. in urbe Mara- 
thone . 

Alle volte si truova la costruzione dell'accusativo nel- 
la domanda ubi, come rx mwailîa m& pr tu eis rn» xoi- 
rw sci, Luc. t, per iv 7% xeiry, pueri mei mecum sunt 
in cubili. Ma in questa costuuzione sì po'rebbe dire, 
che vi s'intende nn participio di movimento col verbo 
di quicte , come #Sorrss ivi, che starebbe per FA96, 


td 
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come si è spiegato nella Regola IV. Benchè dobbiamo 
confessare , che spesso nel riposo si usa l' accusativo, e 
nel movimento l’ablativo ; come anche in Latino la par- 
ticella ‘in, che corrisponde a tutte e due queste prepo- 
sizioni, si pone coll’ accusativo nel riposo, e coll’ abla- 
tivo nel movimento, siccome abbiamo fatto vedere nel 
nuovo Metodo Latino.. | 


6. IIT. Reggimento del Genitivo. 
REGOLA VII. 


Grecia dona il Genitivo 
‘a. Al Verbal, che d’ a compone, 
2. Ed al suo Comparativo, | 
5. A più avverbj: 4 ed a cagione, 
5. 4 materia, 6 prezzo, 7 o parte, 
8. Come al tempo lo comparte . 


ESEMPJ. 


Il genitivo, siccome ‘può vedersi nel Metodo Latino, 
dinota sempre il possesso; imperciò i Greci servonsi del 
pronome primitivo in questo caso, in vece del nomina= 
tivo del possessivo , e dicono sers us, in vece di wa- 
snp iuòs, pater meus: @ixos sposir, in luogo di @iàes is 
ripeg, amicus noster. Ma conviene avvertire , che ipiù 
antichi Greci, come Omero, ed Esiodo non mai hanuo 
‘usato il pronome primitivo dopo il sustantivo, ma il pos- 
sessivo , come han fatto dipoi i Latini; onde nonsileg- 
ge affatto in questi due Poeti marsp ae, ma sempre wa- 
Tip Îpu0s è - î 

Ma i Greci ne fanno un uso più ampio de’ Latini ; poi- 
chè il genitivo è il caso., che più frequentemente ado- 
perane fra tutti gli alri, onde si vede anche dopo non 
poche preposizioni ; e si.può ben dire, che questo caso 
corrisponde altresì all’ ablativo de' Latini , osservandosi 
‘ ordinariamente , che ove questi servonsi del sesto , i Gre- 
ci son vaghi di usare il secondo, . siccome andremo di- 
isando . S 

1. Usano questo caso dopo certi nomi verbali compoe 
sti dall'« privativa, considerandoli , come sostautivi :. 


(d 


- 


rò 
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ene» - 
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deblaros eis dAxbilas , quem latet veritas. is dici Cru 
Cev ISavsiy &P.0v74 dv; Lurip. all Servus Ilie 9 qui caret 
mortis metu? 

2. Popo i comparativi: usTer in#, maior me. A'uap- 
Fare xi CODE ce@irepos, errot supionie sapiernticr; cioè 
mogis errost +. A':a,zieg psîlor sn Tsi nanor* alti aridus 
x dAavrw , id avagarzs cine; gidnzi, Sofve. anarchia nul- 
lum est maius mam ; ipsa respubilicais pessundat, et 
fimilias funditus evertit. /"pysn prdiri mpoo gu > 6 sli 
upsirtor ici ro dpxoptrar, Ciro piesso Plut. nulli conve- 
nit donunuri , nisi myitor sit iis, quibus duminatur . 

3. Si pone anche il genitivo dopo una ben grande 

vantita d’avverbj, e sono 

Quei di luogo : pix Zécer, Arist. Susa.usque . E'as 
ov (447 roxs, lil. usque ud extremum locum. E'zesoy 
s6di Bafv,divos, tendebam recta Babylonein. E'vris tavri 
sirei . Colitgere Se sxT0S savrk sive , vagari eriTA Se. 
Oi îrròs Niyen., qui scientiis vacant > ci întig Asyan, qui 
nultis scientiis in:buti sunt . Eta Bia , exira tela , 
ertra aleam . E'yyby xarepas , prope diras. Tràs r@y 
&y;Sv, procul ab agris. mnop@ ti drodirias , longe ab 
argumento . Oux aos r% A'ytsoxgias s TL0n procul ab 
Antiochia. Mipar rev Vopders , trans SJordanem. Iiparz4- 
cn Tinyicems sg praeter omnem disputationem ; turpordey 
Susiror 106rrur, dante cos disponere . Kpafu bdrioSo nur, 
clamat post nos. E'adw w4yrey, supra vinnes . Yaroxdre 
TRS cunig, SUD ficu. Merato iuòr, sai vwdr, nos inter, 
et vos. KvxAobey ra Ypors è in circuitu throni. E vayrio 
vuwdir, COTUM VIDIS.O “é 

. Gli avverbj di celare: xpipa 7dv dA26r,. clam aliis . 
Audpa rercos, ciam putre - 

Quei di separazione: &vev xeware, sine labore . OUrs 
suuTITIOn dvi dpovotag > TS TASTO Xwpis deperns HOomr. Sx , 
Procop. neque synposium sine concordia - neque divitiae 
sine virtute voluptatem habent. Axa îusru», sine illis. 
L'eris @divar, sine angoribus . Ta rr -&XAw , seorsim 
ab alirs. 

Quei d'eccezione : am daXer, praeter ceteros. Xwpis 
Tv cipyivev , praceter ea, quie dicia suni . T5 yop dra» 
\wer raro sx Wyev psyarior iyyintai urdàr 75 dvi; dr’ -28- 
Saper Sas yep sins , intî putr shRA TSI , inrabba di Yvyin, 


: 
i 
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arole di Crantore, che Cicerone cosi traslatò : istud 

nihil . olere non sine magna mercede contingit ,imma- 
nitatis in animo , stuporis in corpore, Tusc. III. 

Quei d' ordine : Pets re ir6g , deinceps post unum . 
Eta Th Tete0g , extra ordinem. 

Di numero : &&a} inar7r8, semel quotannis. 

Della cagion finale: 78 fiaziss fsxa, optimi causa , 
Ts mépdeg txnri, lucri amore - Tîis dAnbeias xp 9 veritatis 
ergo . Si 

Quei di tempo: ew07t r# ir$s , aliquo anni tempore . 
Amat rn nutpas, semeb diictiun. Ale 15 pros, bis mense. 
Tris «8 iviavig, fer quotannis . E'as 75 iù, usque ad 
hanc horim. A'yp ai cautpor vipes , al hunc diem. 

Quei. che hanno rapporto al tempo, ed al luego ; 
wixo 78 dvvar8 . quantum fieri potest. Merato My, în- 
ter sermones . A'xpi xs) ad satietatem usque . 

Quei d'esclamare. ws pos rr «rada», heu bona mea! 
n 78 &dixiuaros, proh iniustitiam! ovvero semplicemen» 
te, ri 76x16) SUP. @, 0 sorfeni meam! | 

Si-truovano altresì nomi in genitivo in virtù d'un al- 
tro nome, o preposizione sottintesa, 

4. La cagione perchè: giaei aòròr rig deere, sup. xé- 
psv . virtutis caussa ipsum idiligit. Ebdusmorvifet cs Tk ro- 
gias, sup. aepi, ob sapientiam t2 laudibus honestat . 

5. La materia: sezoinra ‘X0», petra elaboratum est , 
ove è facile sottintendervi îx , che si può anche esprimere.! 

6. La parte: fariey 78 cia, siccome diciamo in Italia- 
no ho bevuto del vino, cioè a dire, una parte del vi- 
0 , non tutto‘ il vino. Abxey 76 Wray xpard, prov. lu- 
pum auribus feneo: e Luciano vi ha espressa la prepo- 
sizione, ix ti seds MauBarnedar, cauda praehendere. ‘ 

. Il prezzo: drrr&um diw iBor@r, emi duobus obolis. 

8, Per ultimo il tempo , o per la sua durata, che cor- 
rispende alla domanda quamdiu de’ Latini : arts dA0» 
ire», quinque ipsorum annorum spatio ; o per lo tem. 
po preciso', che in Latino corrisponde al quando: api- 
pus , nai vuxtis perstay, meditari diu , noctuque'. 


AVVERTIMENTO. 


Non faceiamo qui parola de’ superlativi i quali anche 
governano il genitivo, perchè è il medesimo reggimento, 
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che in Latino, come aura» &r9:d7wr dixuirar®, omnium 
hominum iustissimus ; ciocchè bisogna risolvere per la 
preposizione , siccome Luciano ha detto , iy® st asrardo 
Y «aMAcn Cdetu, ego omnium pulcherrima visa sum. 


Intorno al Comparativo. 


La ragione del reggimento del comparativo dipende 
altresì dalla preposizione, perchè psider img , si risolve 
così : msldai imì , ovvero, wps î4&, come in Latino, ma- 
ior me; cioè, prae me, o pro me ; ove si vede una 
esatia corrispondenza tra le due lingue, se non nel ca- 
so, almeno nel reggimento, dipendendo dalle preposi- 
zioni in Greco }- ed in Latino . 

AUle volte il comparativo prende la particella # ( sic- 
come i Latini usano quam ) o col reggimento del geni- 
tivo, come @uiAire &jslocio , h vuav, Ovvero col caso , 
che attrae il verbo , che precede: WpjArra Wpsiors > UFtp 
sir, Omer. versatus sum cum furtioribus viris, quam 
estis vus; 0 veramente con una preposizione col suo ca. 
so dopo: iAdrtw, % wp:s 7è xeripdopma , vomito elras ru 
dizar, maivrem eristimare prae meritis gloriam ; psi 
docu, 4 rare rw vrdizura» selar , T Li maioribus , 
quam pro suarum fucultatum modo ; o altresi con @; , 
el verbo finito: peila, i 5 rw Abyw tI di tire, Dem. 
maiora, quam ut atiquis esplicore ea verbis possit; 0 
coll'infinito: meter, © dei dipen , maior , quam ferri 
possit., E tutto ciò si fa, per torre ogni ambiguità , e 
dare grazia al discorso 4 comechè tal volta si trascuri di 
servirsi di queste perifrasi, diccndosi se@AAiey 10 sesti Pi- 
24469 6Irsion Arist. in vece di eeAAor s0 mosîr Piàus , È 
6dveiss, difficilius est demereri amicos, quam advenas: 
ove deve osservarsi, che il genitivo 69rer è governato 
dal comparativo, benchè vi sia un accusativo avanti , 
eioè PiAwc, la quale espressione si ha da rapportare alla 
viriù della preposizione soltintesa, 

Non tralasceremo uu’ altra specie di perifrasi cioè eol- 
la preposizione senza l'a. IAsior® ditus maga Mucio ii@+ 
ras, ad Haebr. cap. 13, v. 3, umpiwri gloria prae 
Moyse dignus habitus est, cicè in comparazione di Mo- 
SÈ. Tripa nà GAS wpòs tuo «pers, Tucid. in luogo d'ér:- 
pa ris &perzs , reliqua sunt prae wirtute inferiora. Come 
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anche altre preposizioni. sig) vrip; cc. O) visa ri siò- 
rO russ Pporperepos Owtp vis rt Paros, Luc. 15, filii 
‘ hujus saeculi prudentiores filiis lucis. Si potrebbe dire, 
che Virgil. abbia ciò voluto imitare dicendo, scelere an- 
te alios immanior omnes, Eneid. 1. 

Si aggiungono altre particelle co’ comparativi, per ac- 
crescerne la forza, come Nar, srasv, p@ider ye Frad, ec. 
adv psitor, major omnino : prov Sreuorspor , multo 
promtius , e simili. o 

Si usa ancora w&AA6r col positivo in vece del compa- 
rativo, come magis in Latino: paxapior ins didoras ui 
dov, n Memfaran, melius est dare, quam accipere. Ed 
alle volte si sottinende: max rd pi Qin dsw i, 8 di 
«Sx, Menand, pulchrum non vitam vy:vere, quam mi. 
seram agitare. A'yaSèr wswediras ixi xÙ tv, % wewrodtras 
tar sr3pazov, Salm.117, bonum est sperare in Domino, 
quam sperare in homine , sup. magis. 

E perchè la forza della comparazione è compresa in 
qualche particella, siccome si è spiegato nel Metodo 
Lalino , si può usare altresì il superlativo in vece del 
comparativo stesso , o fare il contrario, come: @7rs deré- 
rar® cavrù eda, Senof. quando tu te ipsum supera= 
bas , cioè , tri cavr8, ovvero, spo cavré, prae te ipso. 
Ed in S. Gio: 1: aj&766 me 5, prior me erat ; cioè, 
wpairps Woò dui. Tu dppera xvovpsra xontindrata ic: 76» Ìn- 
Afwv, Arist. mares in utero moventur magis, quam fe- 
minae . Ail’ opposte troviamo i comparativi per li .su- 
perlativi: mexpw rarrar Bapiree®, Sines. in vece di fa- 
pirer®- , multo prae cetcris molestior . | 

Bisogna anche por mente, che alle volte la compara- 
zione si prende in rea parte , comechè Je parole non 
sembrino dinotarlo , come, xpslrrer 7% weidhias, eruditio= 
ne melior, ovvero , superior, cioè a dirc : troppo scel= 
lerato per potersi emendare ; siccome si direbbe nel no+ 
stro linguaggio: non si è in istato d' LIOgnaTe” ’cosa 
alcuna: che può avere due sensi; potendosi applicare ad 
uno , che già sa tutto, o ad altri, che è di grossissimo 


ingegno . | 
Intorno agli Avverbj . 
Alle volte il genitivo sta avanti all’ avverbio, che le 
regge , # fte, Arist. extra quem: 4 fce, in quem: ut 
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e Siror dvrat; wojpo , too d' sperstr iyyus , qui sunt procub 
a periculis, et ab asvil::s n01 ivnze. 


- siii 


Si truova anche l’ avverbio in mezzo: ris icies frxs 
fx9ex,, Demost. privatae inimicitiae cau3sa . 

Per render ragione di questo reggimento possiamo di- 
re, che questi avverbj prendono la forza di nome su- 
stantivo ., gnde quando si dice, drérs 78 $724, l espres- 
sione sarebbe la stessa, che in quei tempo dell'anno ; 
e così di altre assai, comechè la nostra lingua non per- 
metta sempre di esprimere la stessa forca della Greca. 

‘Si può anche considerare spesso sott’intesa qualche 
preposizione, che regga il caso segnente ; come in rp ® 
gp» , } intera costruzione sarchbe , #pòs 7ir& zar, in 
cuius gratiam, yxegi non essendo , che il puro accusa-. 
tivo di xapis, gratia. Così , quando Aristotele scrisse : 
sora dixno, instar fluvioruni , bisogna sottiutendervi 
xar#é , come presso i Latini instar , che essendo vero 
mome simile ad eremplar, suppone ad. | 

Può anche riferirsi ad una partizione : zarragios yÎ 
diedpemwoi , Euscb. per omnem terram excurreret , cioè, 
per omnes terrae partes . 

Si osservano inoltre questi avverb] coa altri reggimen- 
ti, ma per altra virtù, ed altra ragione, come, fyyk 
ict fi soia, Arist. est prope ventrem, @ve tà xeria è 
dativo di rapporto. l'AUuey stre, Om. Troiam intus: al» 
lora l’Xer, è accusativo di movimento, ed sîireèlo stes=. 
so, che sis preposizione . | a 

Talvolta si veggono assolutamente, #rn îy9y% rpiaxir9,, 
Tucid. frecentos prope annos . 


- 


De' Nomi di tempo posti in accusativo, ovvero 


i 
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| in ablativo. I ù 
| Il tempo preciso , o durevole si pone anche-in accu>  ‘l 
sativo, o in ablativo colla preposizione , o senza, comf sE 
în Latino. Ma noi osserveremo soltanto quello ,. che & — U 
particolare a’ Greci. A Li 

Si dice dunque per lo tempo preciso © sy. ari nmépe > da 
ovvero colla preposizione è» 75 «6, eodem die. Toy pia le 
xupire , 7) dì Fi, Sup. xerd, Îieme quidem, aesta- (i 
te vero ‘ Iv 76 dpzosornri, diapt;or, aidicior, Basil. omne, da 
quod antiquitate spectabile , veneraiivne iddignum est, ec i 
SIA | ‘ 

1 
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Bo. stesso si dirà del tempo durevole: sxrò, nel die 
tr, ovvero , è friet, spatio undeviginti annorum . 
Tpiîs dAus priva, O tai rpuò , tribus ipsis mensibus. TeXbv 
xeiror , ovvero , ii aroxbr xpérov . longa temporis inter= 
capedine. Des mor ypovor. ddinàir. nidar®- pbre , rirov 
der voitsto tev arvxisazor., Giustino. quisquis diu peccans 
impunis est, hunc necesse est cristimare-infelicissimum. 
Dideî per qup Tò. Saîor, ds arr adizizsoRdr winpds ripopirdas. 
dan, TéT"S. AGhpuivs Ts, nat ini woAdv xporor s63cizoora; fer 3 
ina ty te» xpaypattwy peraBorn MmadAor Bapurartat, nella ver 
sione Greca di Cesare attribuita a Gazza : consuesse cnim 
Deos immortales , quo. gravius. homines. ex commuta- 
tione rerum doleant, quos pro scelere eoruin ulcisci 
velint, his secundiores interdum. res, et diuturniorem 
Impunitatem concedere , 1. de Bell. Gall. Oùre xei sér 
movp@ri. drei Tav. wapavriza. nAwynr ixPuysîo sdotar, & peri 
wAstora xpovor, dAX Îv wAeiori. por. Timwmwpiav poamporiper , è 
Bpadbripar cirucir., SÌi ynpacirtes inodtrInrar., AA iyiparav 
xodebopeeros,, Plut. sic quoiquot sceiestorum statim poe- 
nam effugere visi sunt, non post multum temporis ,.sed 
per longum temporis spatium diuturnivripoena puniun- 
tur, licet tardiori : non post quam jsenuerint, affli- 
ctuntur-; verum în iîpsis afflictatiornibus consenescunt . 


La Materia ,.ed il’ Prezzo-în ablativo. 


La materia. si pone talvolta in ablativo ,. come-in La-. 
tino, benchè più di rado : ai. ir. yi) xspdsroi reritgerat, 
mi d° triparri., Od. 7, ove.si parla delle porte dell’ in 
ferno ; aliae quidem ex cornibus compactae,,aliae ve- 
ro ex ebore.. | 

Anche il prezzo.:. idio. Serre. rs. reuor mpaun® ,. 
Grisost:. gregem propria morte redimens.. 

E per dir. brieve , quasi tutto ciò, che.sinsa-in abla-. 
tivb in. Latiao , si. può.usare altresi. in.Greco, se. pure 
non si è costretto di. servirsi. del’ genilivo. per.. virtù .di. 
qualche preposizione, conforme- abbiamo osservato in al- 
tre regole. Ponendosi: dungue in. ablativo ,, forza è an, 
che di: sottintendersi- una. preposizione , sì perchè‘sì ve= 
de espressa in ogni-lingua volgare. come anche perchè 
s° esprime sovente in Grecb. Così: O'yx8rSa; ini. giore 4 

- irmiperdan ini wAodr@-, na itato gii 346% Hype. 
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ist, Senof. intumescere ob genus, ejferri ob divitias , 
atque superbire ob potentiam nemini fas est. H' dt ezio 
ubrir fem Staps ovr Pix &XXe pirdor cv vu tdipyicia, 
id. nequuquam haec comparantur vi, sel potius bene 
volenitea. Tè ur xpuoior ta 7S up doxspeatlo ess , Tobe di Pi- 
Qovs îr raîs &ruzia:s , lsocr. aurum igne probamus, amin 
cus in calamitaie ; ed assai altri simili esempj. 


6. IV. De’ Verbi, che prendono il Genitiva. 
REGOLA IX. 


Ha il patrio chi 1. ammira, 2. e vieta, 
3. Il dominio, 4. e l'eccellenza , 
5. Il privare, e l astinenza; 

A tal caso pur $° acqueta 
6. Chi condanna , 7. ovver perdona , 
8. E chi compra, 9g. e chi sprigiona: 
10. Von la vista, ma ogni senso, 
11. IZ cessar, 12. la non curanza, 
15. L' allegrezza, 14. e la distanza 
15. Coll imprender sien nel censa . 


ESEMPI. 


Vi ha un numero grande di verbi in Greco, che pren- 
dono un genitivo, come sono quei 

t. Di ammirare, Ierueda cs, te admiror. 

2. Di proibire, e vietaie: sipysm N darddoen , a mari 


[d 


.prohibere. KeXMsu 78 yino9a cixiav, Aristot. vetat domum 


gedificari:. Eipyuv eis, vino Interdicere 

3. Di dorginare : 761 cinsr@y &pysun . Isoc. domesticis 
dominari . H'dews xpariir, voluptuteni domare. A‘vSpéran 
posaepgilo , Lucian. lntinibus imperare . Aioygo» rà, lis 
olrerdiv tepznur , rds di ndovasîs Screen, Isocr. turpe dome- 
sticis dominari . volupiutibus vero servire : così ancora ‘ 
dirmifur, supisis, Corucsdsir, PactAsden , rupawsiò, € simili. 

4. +” eccellenza , di vincere, e d'avanzare : sAseyenrsîn 
adr wrorspiar . hustibus antecellere . OÙ, 240 vyeubr 
arpimas. n To undira vrspnPavetv **pundi dBporerda: , WAA IE low 
wire wpoirazda: , Epitteto, nihil mesius duci convenit, 


x 
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quam neminem despicere , neque insolescere , sed ex 
aequo omnibus praestare . 

5. Di privere, astenersi, sbagliar lo scopo, non giun= 
gere a quello , che si desidera , come &pdortper ‘ipuaprà— 
«ar, Tucid. in ambobus defecimus . Epertrrss rv è2- 
xider, Erod. spe decepti. Mx ivo rèy Sanridav., S.Ba- 
sil. ne spe frustratus. sit. A rosspiî tavTss Ti cUTIpieg , 
Grisost. seipsos salute privare . Noe@isîs ws véde, Eurip. 
mihi tn hoc deficis. Zruuc3a vixng , victoria frustrari.. 
A yvsvesy osa , nei Yavdoroyiag, Plut. vino, et mendacio 
abstinere, Kvauer &rixsrtat , fubis se temperare. Quin- 
di Orazio ha detto, abstineto irarum. 

6. Di condannare, ed accusare: E'avr8 xernyopiîr , se- 
ipsum accusare. O' saròs rexisa dr xarayriy ai rov dya— 
97, è dyudis di Sdi nari fadiw;, S. Basil. vir malus fa- 
cile incusat etiam honestum virum, vir vero bonus ne- 
que scelestum facile culpat . 

>». Di perdonare, risparmiare: evyyudere vor dardras ,* 
Filostr. igrosco tibi errorem. 0% puidera: ris Baxrupias , 
piesi ror vi abr8, ne' Proverb. qui parcit virgae , odit 
filium. suum, te i 

8. Di comperare: rar wir meribr spir rerra vr ayude 
9sei, Epicar. pretio laborum nostrorum vendunt. Diî 
nobis bona omnia: '‘ciocchè Orazio ha preteso traslatare 
così: nil sine magno vita labore dedit mortelibus. 

g. Di liberare: purao9a, avipe Ans , Apollon. servare 
hominem ab ‘exitio. Tavrns kaaNratur cs ris 00IaApics ; 
Aristof. liberaturum te ab hac oculorum caecitate. 

to. De' sensi : sì 715. alrInra: ipa, Aristof, si quis 
strepitum audiat .’AlcSarsra: cè» icud» , Aristot. odores 
haurit. A'xederres BariXîies, Scnot. audientes regem. Aoy- 
parer Fsior imarser, divina scita audire. A'u@e drpia- 
eda;,, Demost. ambos audire . O'rppaivira ek Juyp , Ari- 
stof. frigore afficitur..Fiirda: xaxòr , Eurip. mala gu- 
stare, experiri. Tic nspart; ipnlaro, Aristof. capite ara 
ripuit. Fav vertirres , tangere aegrotum. I 

Ma bisogna eccettuarne i verbi di vedere, che reggo- 
no l’accusativo in qualità d’attivi, e qualche volta an- 
che i sopraddetti, come &xse, che prende l’ accusativo 
di cosa: krssur gens, Dem. vocem audire. Ds dì. iysl- 
rate 55 #wp , Joan. a, cum gustasset aquam.. Medi la 
Reg. XI. ; i 
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rt. Di cessare, desistere, lasciare : Sangecr ris Hpas , 
Senof. a venatione cessarunt . Ti 6pyî irasenre , quie- 
vit ab ira; e nell’attivo: sxeîsor ris Seesws Travrenr, ab 
violentia illum prohibuerunt . Secondo queste Greche 
maniere Virgilio disse: tempus desistere pugnae j ed 
Orazio : desine mollium tandem querelarum. E 
12. Di cura, pensiero, ovvero di negligenza , e non- 
curanza © juédv sit» ridire da, Plat. nos nihil curare . 2& 
d' 4 Pporrià, Aristof. te nihili faciam » A'posraîs TRY Qixwr, 
Senol. minime sollicitus es amicorum. D'asydpar rv xo. 
và», nullam reip. curam gerebant. Ly psrupidt ardbyxa, 

quorum necesse erat poenitere . | 
13. Di godere, partecipare, prendere, ammettere , 
acquistare, e simili: «axAeve Sr wasbran, Isocr. prae- 
. sentibus frucbatur. Ti QureroPias craisom , Sines. fruerer 
philosophia . Mizienevris pi rurs 76 QPapuazz , Lucian. 
propinantes mihi hoc venenum . Lirw, na mort sosvensir, 
* Senof. comnunem habere cihbum, et potum . Merigura 
degytows, lat. particeps rationis . Obx &medizorras ròy 
Atysrrev, Aristot. non probaut oratores. Bruirs tvXii» , 
Demost. luudem consequi . Tîs &piris iPix:da, , Isocr. vir- 
item adsequi. Kanpsrensiezi sis Baxtnpiag aòrt , Luc. 1, 
heredem esse sceptri ipsius , cioè , potentiae ipsius ; 
benchè cruesto verbo si truova anche. coll’ accusativo: . 
N; intpeanca» rdv woMar, Erodot. postquam urbes vicerint. 
14. Di distanza , di lontanauza , di differenza, ec. : 
Saîzi easens eno; dine, Senof. distabat ab ea decem 
stadsts . Oddi, deine iris . Arist. nihil unum ab altero 
discrepbhit . TorX8 ys ne dé, Dem. multum abest . 
O'alye dia réyiw , id. parum abest , ut dicam . Nyrila 
«dindns è N Tuo rando &Arorpiwris , S.Basil. verum ieiunium, 
abstinentin ua malis> XepiCiras sb Os, è anovanrrey inv- 
FI) Cie *persvzis s3 e , Grisost. 4 Deo separatur, qui 


“ 


6 


per preces leo scipsum non adiungit. 
«+ 45. D'intraprendere, tentare, cominciare , prosegui 
re. ec. : soxaloma: ceerd , collineo, il scopum tendo . 
Mupdtarra 78 yupis, luca vestigantes. A'srranpftbried Ter 
-speymarar, Den. res moderari incipite . Katiyzie9at +. 
x6ya + Plut. orasionem .incipere. RxieSos rav trponsiuhar , 
Erodot. inhaerere incepto . E 
Giova osservare, che anche noi Italiani dopo la mag- 
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gior parte di questi verbi sogliamo mettere il genitivo , 
e diciamo: mi meraviglio di te: ti proibisco di fare ; 
privar dell’ impiego ec. i | 
AVVERTIMENTO. 


Vi ha altresì assai verbi, che reggono il genitivo, 
come sono quei di condannare , di soccorrere , di-stima- 
re, e che dinotano le passioni, e l’ affezioni dell’ ani- ‘ 
mo ec., ma hon si sono posti nella regola , perchè in 

uesto convengono co’ Latini. | | 

In quest ultimi verbi, come anche in quei, che sono 

particolari a' Greci, è facile vedere, che il reggimento 
dipende da tre cose, 0 da una preposizione sottintesa , 
‘© da un accusativo non espresso , che è retto dal verbo 
( avendo dimostrato altrove, che niun verbo , nè in Gre- 
«co, nè in Latino può da se governare un genitivo ) © 
finalmente da dixmw, xv, 0 Fexe , voci che sogliono 
tacersi. “i 

Quindi dicendo : &@iyu cs 16) iyxWamarar ) Demost. 
absolvo te criminibus ,.è necessario supplirvi dixer, ypa- 
pi , siccome egli stesso scrive : Krnci@érra ypuPhr isp@r 
iNlansr, Ctesiphontem sacrarum tabularum reum aceu- 
sabat; ovvero una preposizione, ‘come in Senof. didee 
ci mi Favdre è accuso te capitali crimine . Tè, QiXwv 
pipongo , Isocr. amicorum recordare , sup. sipf, che al- 
tra volta 1’ ha espressa: immedns aipi rorabzns jvraeinis , hu- 
ius mulieris meministi ; ovvero bisogna sottintendervi 
pipa, 0. doge poor, MEMOTIAM , O cogitationem , 0 altro 
nome simile . i 

- Blpyaw 6 Fadaron, Plutar. expellere e mari , sup. 
‘G&T, C0M€e In Senof. dab 70 ciezpòr nudicat , prohibere 
rebus turpibus. Onde Silio disse: captae prohibere ne-.. 
| quiret cum Poenos aquilae . Lib. vi. "age. È 
Tà» copdrav imipiaortas, Senof. cbrpora curant ; ed 
Apulejo-ancora , curare corporis , ove bisogna sottinten- 
dervi sespi , 0 vario * come infatti nepi “row abroît ut 
| disse Isocr. horum ipsi curam habent: ‘psdirgo vaip ro 
send, id. curare rempublicat . i 
. < Ram8pd css win, È urip. ab hoc damno te servo ; 
sup. &ré; siccome iu S. Matt, v1, foro ui dd rd ne- 
, my@., libera nos a mala. Quindi Tito Livio: levarunt 
animuni religionis . sE 
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Eùras xeivaviîv, Erodian. Jecti esse consortem s come 
Plaut. paternum servum sui participant consilii , sup. 
wap, ovvero l’accusativo mipos , pariem ; come Isocr. 
TA nurdirdio wAiicor pipog pustitsor , calamitatum quoad 
bonam partem ipsi particepes erunt . 

Alle volte si uniscono due genitivi ad un verbo , ed 
uno sarà retto dalla preposizione sottintesa , come si è 
veduto negli esempj precedenti : l’altro da un neme es- 
presso , o taciuto governato dal verbo , o da qualch’al- 
tro reggimento: come, xersyopò cs dareitwr rd) rirripar, 
Eschin. accuso tui ( sup. matitium ) de his omnibus 
quatuor rebus. Ti yap su dydrare riv divdeiy diparte ; 
Dem. quis non admiraretur hominum virtutem P_ ove 
dard), sarà retto' dal verbo 4ydrere, o sia da pf, ed 
dspsrss da inna, che si sottinten'e; ovvero depsris sarà il 
caso del verbo, e ré» &rdpér sarà governato da depernis * 
‘ciocchè Virgilio ha imitato : 

;  Iustitiaene prius mirer, bellive laborum? 

O cò iadrroves TOI uderày imeincag , Lisia , quem tu mi- 
noris , quam voluptutes aestimasti , ove tAdrrores go- 
verna ra 4erév, come comparativo, ed è governato il 
medesimo da wepî , 0 #pò taciute: come questo Oratore 
ha detto altrove, aepì ds syirro: pro nihilo putabant; 


ed Isocrate, pò 7eAA5 Fosraiuy, magni aestimarem ;. 


e così degli aliri. 
$. V. Reggimento del Dativo. 


REGOLA X. 


Il dativo aver pretende 
1. E chi adora, 2. e chi riprende, 


\ 


3. Chi conversa , 4. siegue , 5. oppone, 
6. O dall’ ou$s si compone . 
ESEMPI. 


Il dativo, siccome si è detto nel nuovo Metodo La- 
tino, dinota in tutte le lingue il rapporto dell’ azione 
\d' una cosa ad un’ altra; e perciò questo caso può unirsi 
a'nomi, cd a verbi sì in Greco, come in Latino ;' Ma 
noi qui noteremo soltanto ciò, ch'è più speciale al Gre- 
co linguaggio. | i 


*- 


ta 
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-t. Si dà dunque a’ verbi d’ adorare, o supplicare : 
wpeguyeiy rg ©16, adorare Deum; t0vxsrdat Fees suppli- 
care .itis. ki 

2. Di riprendere, o avvertire : xsAevsoda; r@ dxA0, po- 
pulo imperure. tuperopai co evrriuag broribirda:, Isocr. 
adgrediar te paucis udmonere . Anpsresos DaAnesds Irode- 
maso 76 BacsXiî wapave. re ripi PariAsias > xs uyspbrine 
PiBaia ur&cda:, nai dveyivarzen  yup oi Pidoc Toî Bacs- 
ddr & Fajjbrs mapasriir , taùra iv roîs PiBrioss yiypartas , 
| Plut. Vemetrius Phatereus regem Ptolemaeum horta- 
batur libros de regnandi, et gubernandi ratione com- 
parare , et .lectitare; etenim, quae amici regibus non 
audent eloqui , haec in libris scripta sunt . Iusss #8 , 
Mi 755 ad 4, 71 dv Woo) xa Abyns iraniyras, &AX% TG 
Toi apapravopiross imirim@rras, Isocr. fidos existima , non 
‘qui omne , quod patras , et loqueris, laudunt, verum 
qui, in quibus peccas, reprehendunt. Toî pòr dix qiew 
aloypoîs 8ds iwirime , Arist. Etich. III, turpitudinem, 
| quae a natura est , nemo reprehendut. 

3. Di conversare, e trattenersi, ag 6 wpocsvgiperos TO 
©O1s diariyira: , Grisost. quicumque orat, cum Deo col- 
loquitur . 'T$ ©sd ds kAnYSs Amdfwsr TS naif® ti meorsu- 
xs, cum Deo vere loquimur tempore precum. TpootiAFor 
ebrg , S. Matt. 21, adcesserunt ei. My xanoîs ipuder, So- 
lon. ne cum scelestis verseris . . 

4. Di oppersi, contraddire, combattere, ec. A'AAnAe6 
wrpi doyor duPioBarsî) mer, ipZur di wi, Plat. ùltro citro- 
que de rebus disputare , non vero contendere. Mdysrde 
Trois wortwiets, Dem. cum hostibus congredi. Eracsdborrse 
@AMAesg, nai rodsufrsa, id. dissidentes invicem, et pu- 
gnantes. Oùx dv tyuye Hoîcn iaspariosri paxoium , I. È , 
non ego cum «diis coelestibus pugnarem. l'oyso, pad idea 
oi0s ipiCiusas BaeiAsioi, Il. 8, cessa, et ne uuucas svius 
cum regibus pugnare. Onde Virgilio anche disse nell’ 
Eclog. V. Solus tibi certet Amintas . E nell’ En. IV. 
Placitone etiam pugnabis amori ? 

- 5. Di seguire, andare , gire appresso, accompagnare, 
DA o» s_ ed »- 4 : uh 

ec. Ezra: ri dxapiria n erasnzurria, Senof. l'impudenza 

è figlia dell’ ingraticudine. Tuîs sbruziars &uorsdiî faSu= 

sia , Diodor. felicitatem consequitur desidia. Lg &pys, 

zai vuodetav iwerms Tè dwroptir, nai 7 &AAITpIO CAVE per e- 


) 
3 


4 
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usi, Dem. otium, et negligentiam cemitatur egestas ,, 
et alienorum fictorum curiositas. E'xseda: vos vepavoîi 
eiude rà avanpa Mosch. aegritudo sequi adsolet volupta- 
tem. Ka diog w03ò , prote wpoodpamiress e@vidurws mbToîs, 
sei ru ix T%6 dreiasosag ripe div My Nr sro8. BriaBeper , 
iyrinpuupireo Ti wpora, yedoti rd 7 diaforz rxataziazey 
eyxispory S. Basil. parlande della vita del secolo ,. et 
valde timentum , ne aliquando temere in ea prolabena 
tes, atque ex eorum fruitione oblectamentum nequa- 
quam reputantes damnosum , occultum in primo gustu 
diaboli hamum in os immittamus. Ka} dra 1519 ixirn- 
depara guriwstas 14 Bim. Plat. secondo che disse Cic. 
nelle Tusc.. 5 , cetera, quae comitantur huic vitae. 

6. I composti da eu, come dpmeoxos ix, unito a. 
lui di animo, e volontà ;.ei unanimis. O pese T@.xa-. 
zp., consubstantialem patri .. 


6. VII. Reggimento dell'Accusativo.. 
REGOLA XI. 


x. Per lo terzo, e pel secondo. 

Giusta l’ Attico parlare 

Lice 9 verbi il quarto. dare . 
o. E a’ neutri ancor giocondo 

uel d’un nome a. se simile.;;. 

2. O. di molti. nomi assai’, 

Oce il xatd intenderui, 

Com? in. Lazio. ancor è stile . 


ESEMPI. 


L'accusativo. si pone in. Greco., come in Latino dopo 
ì verbì,, che hanno la significazione attiva ; ma oltre a. ciò, 

1. Gli Attici usano. questo caso. co' verbi, a quali noi 
abbiamo detto doversi il genitivo, o ’l1 dativo: e;fexsi es, 
placet tibi , te delectat . levo asros YA, Lucian. gu- 
, stans lac. H;iy dr &p@eîr mùier dnsons ; sx kr dixdra: , 
Aristof. antequam amborum verba audieris , minime 
decernas ; ne’ quali esempj. giasta la-regola FX. richie- 
deasi il genitivo... : 


De . 
hei 
gf 
, 

2$ è 
= 
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O'rty Buxnra, Qeis 10 cepatas 20%, deviias dyuSss imoin- 
ro° dray di Main dg pitone ay 4 HATLI r%s seydpas deye- 
Fùs ris a0A105, Platone, quando vult Deus de aliqua rep. 
benemereri , viro$ optimos ei impertitur, quando. vero 
futurus est, ut puniat ,. ab ea probos viros aufert'. 
Kadws arouirs rò6 puobrras votes , S. Matt. V, benefacite 
his, qui odio vos habent; in vece del dat. di rapperto. 
Così i poei i verbi afyw , cyopisa , ip; i quali cell’accu. 
sativo della persona prendono altyesi un avverbio di qua- 
lità, che richiederebbe il caso del rapporto : rir @iàer 
pù xaxd, xtye , Plut. umico ne maledicas .- My Mys xe- 
nas tiv rsdyaxsre, Solon. mortuum ne verbis proscindas. 

Similmente : re &wb Aipirar srporrropidipusra ingparro ti 
dieixnioi» tig arddewg, Aristot. îis , quae a portu provenie- 
bant , utebantur ad reip. administrationem. Quindi i 
Latini han preso , utor hanc rem. Mea utatur sine. Ter. 

2. Ogni verbo può “altresì reggere l’accusativo forma- 
to da se stesso, o d° un significato analogo : xAter 7A5r, 
1navigans navigationem : y&wss yapé, nuptias iniens : 
sicconse i Latint han detto: gaudere gaudium; servire 
servituter, ec. Così: &dixia, fr «dx& ce, iniurià , que 
te afficro, e Luciano favellando di certi fini dice: e 
pi» oîvor, oi dî qdim ; sivì di oi nai pid tfjeoy , quidam 
vino ; quidam lacte, sunt etiam qui metle fluebant . 

3. L’ adoperano finalmente in ogni parte del discorso 
per forza della preposizione xa74 taciuta, come : Zupog 
tinqua, xaì vu aarpida , Syrus nomine, et patria. ‘Tg 
corverpipwirso tu nopdter , contritos corde s Sal. 146. Me- 
sein re extin, Aristof. cruribus laborare , ed a loro esem- 
pio Orazio: fractus membra ; Virgil. os , humerosque 
Deò similis ; cetera ‘Graius ec. 

La stessa costruzione si vede co’ passivi: d@epedirrss 
TX xpiuate, destituti divitiis . Esurpiwopat qw dia, ì 
deferor arbitrium , m vece di defertur mihi . Tww d ix 
Lupa apwacouea, Eurip. illa e manibus eripitur. A' xpew- 
ersmai, quibus indigeo,. O? arîra rdiv iuaricor ima XX6% 
pevot, Arist. în quos plurima. vestimenta iniiciuntur . 
INisevopesios re piyisa, S. Gregor. marima quaeque mihi 
concredita sunt. Dc fiklomwa: rad, , Sofocl. quoniam in 
his mihi vis infertur. tura itiraramiv , Dem. în omni- 
bus decepti . e | Di 
| 34 
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Si può altresì sottintendervi dé, o altra preposizione, 
ch’ è nel verbo, come : rerapavsso» Tur &pòs 7nr 2w0dy 
cinusonra ®idiwrag yoysrupirm, Demost. cioè a dire , die 
Tu cixssstate , qui commoti sunt ob societatem initam 
ab hac rep. cum Philippo. 23 dira» win inifi, So- 
‘ focl. cum tibi plaga superveniat ; cioè irx( er. 


6. VII. De’ Verbi, che hanno due Accusativi. 
REGOLA KXIL 


/ 

1. Se danneggi, 2 privi, 3 0 dai, 

4. Se tu assolvi , ovvero accusì, 
Doppio il quarto adoprerai -,. 
Come i Greci furon usi . 


ESEMPI. 


Per cagione delle stesse preposizioni xard , wep , © 
altra simile vi sono assai verbi, che prendono due ac- 
cusativi in Greco, uno del reggimento naturale , l’altro 
della preposizione, come sono quei d'insegnare , doman- 
dare, vestire, ed avvertire, comuni anche a’Latini. Ma 
vi sono inoltre quei di. 

. 1. Dare, far cosa grata, beneficare : yéaa vwas ins- 
rire, 1. Cor. 3. potavi vos lacte. BuAu , es ya pid», 
Furip. vin, ut fuciam te vinum gustare ? Zrise ws 
iuwrimi&r es, Sal.147, frumenti adipe satians te. A'rdy- 
xn 86 dirfpurss roaùre waoyui, ela wep ces TÙ6 Miu dpa- 
cars, Isocr. necesse est eadem ferre homines, quae aliis 
rependunt . sà 

2. I verbi di danneggiare , privare, nuocere ; e simi- 
li: rw Con d@prrirda: 201 dr9posror, Galen. vita hominem 
privare. A'megipiî ps ra xpwpara , Isocr. divitias a me 
surripit . E'ters saîg E Quposs rin Baciria dpaea: riro, Tu. 
cid. £phoris ita de rege mereri licet. Kaxà masica sip= 
yarpa: 76 lisa eixer, id. damna plurima familiue 
vestrae intuli. T$ rotuùra riv «deiger Ciadivreg, Grisost. 
eius , qui fratrem ita affecisset. Ola A'vriten iusraro, 
Apollon. qualia in Antiopam machinabatur . i 
. 3. Quei d' assolvere , ed accusare, ac. : 7/76 ypapygr ce 
ysyjewea:; Plat. quodnam crimen contra te incusavit ? 
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Aluas sîx1r EUroAis de , Iseo, duas criminationes contra 
-Eupolim tulit , ed assai altri simili. . 0-0 


S. VII. Aeggimento del Passivo . 
REGOLA XIII 


Il passivo al terzo unio , 

Ch i Grai volumi scrisse , 

O con vi al patrio addisse, 

O del zapd, e pò il fornio. 
ESEMPI. 


Non di rado i verbi passivi, e quei, che hanno la 
significazione passiva si uniscono col dativo, come : w:- 
mosnrai pes, factum est mihi, in vece di a me: rà ros- 
ara pemsàdnrai agrò , Lucian. talia eî curata sunt : x) 
pesvdsrdas SovAompints, nai sai drtporo:s piosirda: dfioy , 
mentiri mancipiorum est, et omnibus hominibus odio 
habendum. Oùx $c: sixpà; ifirdrai 7) ntrparnra: roîs LAX0:6, 
dr un wap sur nUrdI wpasror Unctpty 74 diovrra , Dem. non 
licet rigide inquirere; quid ab aliis factum sit , nisi 
antea a nobis muneri nostro satisfactum sit. Indii La- 
tini dissero : cuî non dictus Hylas: nulla mihi audita, 
nec visa sororum , ec. 

Ma più sovente sì veggono usati cel genitivo retto dal- ‘ 
Ja preposizione 674, ed alle volte da wayg, 0 #65 4 co- 
me, didarnouani vaò ca, doceor a te. Orar è ris vwè ciru 
i diapIapr , TMUTA Sdoyei TeÙs Uppaci TUE Mrioxus dwrofixAAsei, 
Isocr. quando vino mens corrumpitur , similia patitur 
currui, qui aurigas deiecit. Yas yuri px10des UBpig 
drdpi segden , Demoer. presso Stob. a muliere imperari, 
extrema homini infamia est . Ola px &X2 pu madiî 
SAws HiAus , FOMÙrA neri ob pendi dgr ai Side, Nazianz. 
quae ab alio fieri omnino tibi non vis , eadem et tu 
neque facere alii cogites. Naj dr Tur upgnr TE Chi eine 
Quir, xa) mAsîra dyadu sretortamer, tig riT4S pn dri «pap- 
versi, «AN dre pn ssepyirtitas vò» aùrdr fior sararvarbozi , 
piysso drifand ici, Licurg. a quibus vitae primordium 
nacti sumus, et bona plurima in nos derivarunt , non 
solummodo in eos peccare, verum etiam negligére ca- 
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put pro eoruma salute periculis obiicere, maxima im- 
pietas est. 


AVVERTIMENTO. 


Si vede anche talvolta il passivo .colla. preposizione 
îx ma assai di rado: ix rs gia wurdiira; Sof. a quo- 
nam amicorum persuasa? Eì ri gaMewb in 18» noddxar 
arimorZas, drairtos iy@ co, Lucian. si quid damni ab 
adulatoribus passus es, în caussa ego tibi non sum . 

‘’Falvolta si tace la preposizione , e si pone il solo ge- 
nitivo: werik iaerréua: Aieyirs, Demost. în multis ab 
Aeschine vincor . H'sràr3a 76» cvu@epàr , Isocr. a ca- 
lamitatibus abduci . Nnddos urvapsros, Attanas., qui ven- 
tri inservit. 


. $. IX. De'tre Casi assoluti. 


Pe REGOLA XIV. 


\ Ogni senso , chi ‘è assoluto 


Ama starsi in genitivo ; 


i] ° . Ma anche il quarto , 0 P ablativo 


I 


«D/. In tal senso è ricevuto. 


aNC7) area: N sa 
NE Sì Laz” ESEMPI. 


Chiamiamo caso assoluto il participio , o un nome ver- 
bale col suo sustantivo , che sembra indipendente: nel 
‘discorso 3 ma in fatti è governato da una preposizione 
sottintesa .. E 

Quindi perchè tra' Greci vi sono preposizioni di tre 
‘reggimenti , si possono ritrovare tre casì assoluti, ma il 
più ordinario si è il genitivo , come : is weperres, me 
praesente . Térs d'irros roses, Arist. ea re ita se ha- 
bente. Xupbves son dere x@pno er , Tucid. hyemis tempore 
ian: rediere , sup. wapéyros . Kai puxpi xaxssror iper paghdi- 
ee, Senof. sup. dferros, et parum abfutt, quin eius cer- 
rat a . qu-orros sede , Senof. multo imbre ca- 
«dente. &:Uereyn9irres , fabuhs ita ferentibus . ig èi- 
dirras, sndiy ine Dbivos, nai un didivros , pondir inzio: 8106, 
Nazianz. Deo .auspice , invidia nihil potest : Deo non 
nuspice , frustra est omnis labor .. 
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Si truova qualche volta anche l’ accusativo assoluto, 
come: ds ro» srdpa 7r&re wesgrorra , veluti homine, qui 
haec facturus est. Lo che è ordinario col participio 
neutro , che alcuni Gramatici malamente han chiamato 
nominativo assoluto : ig» guys, mi Zirss dix, Alcibiad. 
in Apopht. cum liceat fugam arripere , iudicium ne 
quaeras. E similmente : derdpelo v%) cappirar ubr sw , si 
pu ddizoitto,, usvgdbi* diyadai di , dedinuparovs ix putr sipy— 
vuS aroAspsir* 60 è Fparro) , 0% WoNIaY FAY tvwPira / "oe 
cid. lib. 1, sapientium est , cum minime iniuria affi- 
ciantur , quietem agere ; magnanimorum est , iniuria 
affectos ab quiete ad bzllum prodire ; arridente vero 


fortuna, a ello rursus ad pacem regreidi . TS dixeiy 


Abyu sù xpicds dv sile w@ ( maparvzo inguiri «tirardei ) 
arpoo'Dsìg Tv pù shov fyur dersrpamero , id. cod. lib. recta 
ratione uti vos vultis ) qua nemo unquam ( cum ob 
prosperam fortunam vi acquirere bona potuerit ) usus, 
aversatus est plura habere. Tpia pi» dvra Xoya dia tei 
E22001 vavrina , Tè Wap Uudr , xa tè uperspor, nai tò Kepiy- 


Ud , ‘ 9 ” . . 
Her, sbrard'cì sipoviote re die si tò mirò iMeî, ec.ibid. 


ove si vede, che spia pt» vr, è un caso assoluto, co- 
me se avesse detto , 7piò pur dvrew, cumi tres sint Grae- 
cis classes apparitissimae, vestra , nostra , et Corin- 
thiaca, harum si sinatis binas in unum convenire , ec. 
. E talvolta si usa l'ablativo: oî yerowirois, ws Un si- 
niTws pie Ppovoiss ; Isocr. his ita peractis , quo pacto 

iure non praeclara cogitaveris? IHapovri 16 inasra, Pai- o 


casri wdàdo Ppspdr , Senof. anno iam elapso , rursus au- 


‘ acilia parant . Hapdyorrs ixtide» ro lurs, S.Matt.9. trans- 
. eunte inde Iesu. i 


‘ 


Si adoperano da’ Greci questi casi assoluti da per tut 
to egualmente, che da’ Latini, cioè tanto , se sienvi nel 
discorso due cose, o persone differenti , in: modo. che 
una resti veramente indipendente dal resto della sintas- 
si, come ne recati esempj; quanto, se siavi una perso- 
na, o.cosa sola, vale a dire, che il participio dovreh- 
be accordarsi con un nome dipendente dalla sintassi del 
periodo: eporipitav TW Tsizsi aroRupiuv, Aaderris Tè Qiia- 
ses, di T) vxorsuri peir où Fpoidbrtar adrdir, fidp di 76 ix 
rv wporira: airss Arrirataytvros 70Ù deri, oi raranuodo- 
rav, Tucid. ove s° osserva wpoiderrar, e narazurarimi Po- 
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‘ sti in genitivo assoluto in vece di accordarsi con @sie- 
xas , Cui si riferiscono : mixtim irruerunt- ad. hostium 
moenia fallentes custodias ob noctis tenebras nihil vi- 
dentes, neque audientes strepitum , dum accederent, 
ventis fragorem concitantibus. Così Iofjos î ri Imeo- 
simmrer irfarcv, Iwrapriaràr spie Bevrò» arurrovrar sropi A'p- 
uudiar, PirarSpowrws abrù imebitaro , Polien. Stratagem. 
lib. YI, Pyrrhus in Peloponnesum irrumpens , Spar- 
tanis legatis obviam venientibus per Arcadiam , amice 
eos excepit. . 


AVVERTIMENTO. 


In questa costruzione detta assoluta del participio bi- 
sogna sempre sottintendere la preposizione , qualuuque 
caso sia, la quale spesso s' esprime. Così ove disse Ce- 
sare lib. 1, de B. G, is dies erat ad v. Kal. Aprilis, 
L. Pisone, et A. Gabinio coss. ivi nella versione Gre- 
ca, che s’attribuisce a Planude, o a Gazza, vi si vede 
la preposizione : tì swarev Auais Iipewres, nai Alu Pa- 
firis, sub cass. L. Pisone , et A. binio. Ed in Lu- 
ciano. Ai@ridiag , ir wuporres, dpatportos è Ciduoros ru voi 
mapubsimerve , statim , te praesente , minister tollens ea, 
quae tibi erant adposita ; ove sì osserva, che isì wa- 
pirros | è lo stesso, che r& mapérres , fe praesente ; non 
altrimenti, che in Senofonte: difarra di reòra , 74 pub 
spatiipara «suit: , his vero decretis , exercitus abie- 


.runt , cioè, pera vaira diperra. 


Lo. che alie volte si vede espresso nel numero del 
meno , ditar xe uuir rasra , iropevimeda,. Plat. nel Prot. 
postquam haec nobis visd sunt , iter aggrediebamur ;. 
che Budeo troppo precipitosamente ha sospettato esserc 
errore, poichè si truova anche in Senofonte, digar dì 
raùra, txupvie tre wosirai , postquam haec visa sunt, 
iusserunt ita facere. Bisognerà dunque risolvere tal co- 
struzione così: perd sò dita» serà raòra , postquam ita 
visum est, circa haec; o pure perà rò dibar Cexsîv ratro, 
postquam visum est videre haec. E similmente si dice 
dier, cum necesse sit ; diem , cum necesse fuisset; bu- 
dixipere, cum accidat ; «nuedir, cum auditum sit ; qye- 
papiro , CUM. scriptum sit. n: 

Quindi s' ingannano i Gramatici, che pretendono pra- 


li 
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vare, che i Greci usano in costruzione assoluta anche 11 
nominativo, specialmente seutro, come #86, S6gey sopra 
recati , poichè ritruovano presso Aristotile : aye/tarrss roò 
reuares s6pug , Tad vivrai Tè wép , aperientes corporis 
poros , rursus ignis gignitur , cioè aperti i pori. Per- 
ciocchè non vi è nominativo , che non supponga il suo 
verbo ; onde qui wreigerres sta in vece d’ gray droelgarres 
des, che è lo' stesso, che «reigwe:, secondo ciò , che ab- 
biamo detto nella Reg. IV. IoXAn vd; ( + spari ) sea, 
3 sara ica ida; brodetarSas , Tucid. cioè a dire, dre 
ep, Ovvero, ixel yep reddi Sea roygeara , ec. cum plu- 
rimus sit ( exercitus ), non-satis erit quaeque urbs ad 
illum ercipiendum ec. 

Non altrimenti., quando si dice sra: ipwipas , unaquae- 
que dies, come in Tucid. ere ipuipes, wpordexipsroi , sin 
ulis diebus exspectantes; e in Gazza nella versione del 
fibro de senectute : dra, spipar, imnprezisor Sdvaror dedid, 
ove Cicerone‘disse : mortem omnibus horis impenden- 
tem timens ; l'espressione intera sarebbe : dre sizò» ipi- 
pot, in agraîs dedidg, comeOrazio disse nel Libro 2,0d.14. 
Non si trecenis , quotquot éeunt dies 

Amice , places illacrymabilem 
Plutona tauris , ec. | | 
Ciocchè si potrebbe esprimere così in Greco : sd & 
rpauiriois) drm spipai ; è Pidrars, didaupuror MASTWVA TRÒ- 
poss xarampatros. Si vede duuque, che drm spuipa: mon è 
nominativo assoluto egualmente , che quotquot dies; € 
siccome quotquot dies si rapporta ad eun, così cent 
ùpipas suppone wapipxorta: , ‘transeunt, o simile verbo. 
Se poi si truova unito éempipa;, come in Luciano, edin 
altri, allora essendo preso come avverbio non vi sarà 
alcuna difficoltà . i 
Laonde si può sicuramente conchiudere, che quando 
ne’ recati esempj non si possa, o non si voglia dire l’ac- 
cusativo assolute , converrà dirsi esser nominativo , che 
regge il verbo taciuto per ellissi, 


Degli ablativi d'istrumento , di modo, e di cagione . 


Per la stessa. forza della preposizione al par de’ Latini 
mettono ì Greci in ablativo, che anche dicono caso as- 
soluto o 


\ 
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t. L'istramento: sé &ps irereti, gladio percussit ; 
sup. è», siccome in Eurip. è già arAnyus , iaculo vul- 
neratus, e nel Sacro Codice, in virga ferrea . 

2. Il modo, o la-maniera: sei rdre & Alyg mivor, daN 
eye , Anist, et hoc non verbis modo, sed etiam rebus. 

O 71 Pirs eyadis, xi aya9àr wavrar waperrinos; Nazianz, 
qui natura bonus est , et omnium bonorum est auctor. 
Fom 15 sperduto norpupim tu TÎs turi duopdiar iu@uira 5 
Democr. presso Stob. mulier fucie depicta animi foedi- 
tatem patefacit. ba 

. Ma si spiega anche spesso con varié preposizioni e8- 
presse, come: ix riros rpore ; Demost. quonam modo ? 
E'd' 0ds fxepor, id. ob «quae gaudebant. E'wuppires imì 
zi4rw , Senot. elatus ob divittas . A rss Burg tri 
poderi pero, gaipur, mai tipanoda: , iv 78 TU Uwnnése 
scepysrsiv, Filon. reges in nulla alia re oportet magis 
laetitia affici, et delectari , quam de subditis beneme- 
rendo. A xeprepios i ei Pirowronias sdir rd» ovram &yadàr 
avdiutor wi@uie, Den tolerautia, et labure nihil bono- 
rum adquiri non potest. Aì &jyiag, we fudvpiug. nel vu 
warreddis imsarirasa Curgeipura isw, id. otio, et desidia , 
etiam quge plana sunt; difficitia evadunt. | 

3. La cagione efficiente : fe pu «pra roi riow, Arist. 
nisi aliqua laboret valetudine , sup. ii, siccome questi 
l’ esprime qualche valta : @93r05 Auwn sr dARerpies #Y6- 
Soîs, invidentia est aegritudo propter alterius res se- 
cundas, Cic. Ma si può anche sottintendere ov, , come 
cu ©:#, cum Deo. 

Questa cagione efficiente si può eziandio porre ia ge- 
nitivo: Ass Irsfords, Zove genitus ; in vece della quale 
espressione Isocrate disse : if 35 $@urar, a quanati sunt; 
ed Euripide stessu: ipo A°'eporas daro, ortus est ex Ae- 
rope : ed Aristotile: sdrra 7a quiprere , Uar$ ri vivo yin- 
tes) nai în ros, omnia, quae fiunt, ab aliquo, et ex 
aliquo fiunt . | 
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LIBRO SESTO 
OSSERVAZIONI PARTICOLARI 
Sopra ciascheduna parte del discorso. 


P ER serbare in questa seconda Parte lo stesso erdine 
tenuto nella prima, dovremmo cominciar di nuovo dal- 
le sillabe, e da' loro accidenti ;} ma, poichè tali cose 
sono di minore importanza , le riserberemo all’ ultimo, 
ed intanto terremo l’ ordine seguente . In questo Libro 
VI tratteremo di ciascheduna parte dell’ orazione sepa- 
rata dalle altre, o sia riguardata etimologicamente , e 
prima de’ Nomi, poi de' Verbi, e finalmente delle par- 
ticelle indeclinabili. Nel Libro VII si parlerà della Sin- 
tassi figurata, e di tutto ciò, ch'è più notabile intorno 
a dette parti del discorso riguardate nella costruzione . 
Nel Libro VIII si discorrerà de' dialetti. E nel IX fi- 
nalmente diremo tutto quello , che riguarda gli accenti,. 
la quantità , ed il punteggiamento . Dopo tutto ciò in 
nn' Appendice daremo il promesso trattato delle particelle. 


CAPITOLO LI. 
De' Nomi derivati da altri Nomi. 
‘Senza dubbio quel, che forma la maggior difficoltà di 


questa lingua, è la sua ampiezza; poichè , siccome si 
scorge dalla prima parte del nostro, Metodo, Ia declina- 
zione. delle voci, e la loro costruzione non sono gran 
fatto difficoltose, come quelle , che son fondate sopra 
poche regole agevoli, e soggette a pochissime eccezio= 
ni: la qual cosa non sarà restio a confessare, chiunque 
abbia sperirpentata 1n questa parte la difficoltà di altre 
lingue, ed iu particolare, della Latina . Or quest'am- . 
piezza nasce da due fonti, cioè dalla moltiplice deriva- 
zione delle voci, e dalla composizione delle medesime; 


giacchè le radici, o sieno temi, sono in paragone pechis- 
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. sime. $S' è così dunque, ognun s° accorge ., «he molte 
stndio deesi mettere primamente nel distinguere i deri- 


vati tanto Nomi, quanto Verbi da primitivi‘, o sieno - 


radici, da cui pullulano ; e conoscere ancora dalle loro 
varie desinenze il vario significato , «che ‘acquistano ": in 
secondo luogo nel sapere sciorre i composti, e compren- 
“dere la forza delle particelle componenti. Chi saprà ciò, 
sia ben sicuro di aver superata la maggior difficoltà del 
Greco idioma . 

Parleremo dunque nel presente ‘Libro prima -della de- 
rivazione e composizione de’ Nomi, poi della derivazio— 
ne de Verbi, e quindi della composizione, e della for- 
za delle particelle . 

I nomi dunque derivano ordinatfiamente .o da altri no- 
mi, 0 da verbi.. 
© Da nomi se ne numerano sei specie : I, .i Patronimi- 
ci: H,i Nazionali, o della patria: IIl , i Possessivi: 
IV, i Diminutivi: V, gli Accrescitivi: VI 3 quei, che 


specialmente appellansi Denominativi.. 


$. 1. De’ Patronimici, o nomi derivati da quel. 
del Padre, o dell'Avo. | 


I mascolini sono terminati in AHE > «si formano da 
igenitivi in 8,0 in ©. 


Se il genitivo in # viene da .un nome in @ non pu- 


ro , il patronimico è in (4g s come «eg Kpjbs , Saturni 3 
© Kporidw , Saturnius . Se viene .da @& puro , o da un 
nome in #8, o in gg, il patronimico sarà in «x , come 
s& Alntis , Aeneae, è Aîsukdy, Aeneades - ré l'asse», 
Hippotne , è t'wxorddk » Hippotades : s% Aeiprs, Latr- 
tae , 6 Auseria]ag, Laértia:tes, con una s di più, 

Dal genitivo in & si fa idas, come x$6 Asr®, Lato- 
nae, 0 Anreidas, Latonivs; 7% A'uPixrday® , Amphictyo- 
nis , è A u@ixruavidas ; 7% ni, Pelci,0 TsAeidss , con- 
‘tratto IlnXeidng 5 i 

Ma i Gioni mutano (dk in ser, e per è Kpevidsg , dico- 
no è Kpoyiay s Saturnius. rn | 

I femminini escono in AZ, IX, INH. o ) 

Gl in «gs, ed vengono da’ maschili in di, toglien. 
do dn, come H'adds, filius Sol Ss; 4H mas, filia. $o- 


4 
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lis ; a Fipamidns , filius Priami; 4 Hpapis , filia Priami. 
Quegl' in «rn formansi ordinariamente da’ parisillabi in 
© ri Ostra, Occani, 4 Qxearivy, filia Oceani . Ma 
se il nome esce in ‘®&, 0 ce, vi s' inserisce un’, co- 
me è A'xpiri®- , | Axpiriam, filia Acrisii; è Haziar ) % 
Herséy , filia Éetivnis . 
Di tutti questi nomi quegl' in «4 sieguono la conjuga- 
zione imparisillaba, e gli altri tutti la parisillaba. 


6. II. De' Nomi Nazionali. 
“I nomi maschili nazionali terminano ordinariamente in 


Tung, COME da # EweprA ) Sparta , è Trapriatns 3 Sparta- 
nUs > Y H'rep& 9 Epirus , o H'aspérs A fpirota È 


aîes, come da ai A'9irat, Athenae, 6 A3Fnraîog ; Athe-- 


niensis; 4 Pun, Roma, è Pewaie, Romanus. 

ses, come da + BafvAar, Babylon, è Bafvddvios, Ba- 
bylonius; tè BvlZarrioo, Byzantium, è Bvtarrig, Byzan- 
finus io Li 

ss, come da 4 A'xsferdhsie, Alexandria, è A'Astarips6, 
Alexandrinus ; vò Ener, Sunium , promontorium prope 
Athenas , è Zwnsy, qui est e. Sunio. 

Abbiamo qualche terminazione straniera, adottata dai 
Greci, come in 

Tres , tò P'yysor, Rhegium, urbs Brutiorum, è P'ayîtos, 
Rheginus . | 


mà , come 4 Nie:fis, urbs propter Tigrin, è Niesfnrég, 


Nisibitanus ; « E sfarara, Ecbatane, è E'uBuraynrg, qui 
est ex Echbatane. 
Taluni hanno doppia uscita, come da $ A'warsia, 4- 
masea , è A'uaesss , ed Apactarns* 4 Ahdos, Delus, in 
sula, è AnMes, e AnMirne . i 
I femminili escono sovente in ere, come é Kpirca, 
Cretensis da Kptre, Creta, ved.Libro II, Capitolo VIII. 
‘ Non rare volte entrano nella regola comune degli ag- 
giuntivi, come da A'3yraîeg, Atheniensis , viene A'0naia, 
mulrer Atheniensis, ec. 

FEscone ancora a guisa de’ patronimici , 6 Zsysòs , 4 Zi- 
quis , ddog, vir, et mulier Sigea: 6 l'rahos, Itulus, w 
TraxNs 9 160; ’ Itala 4 CC. 

Altri ve n’ ha, che non serbano alcuna analogia, co- 


x E deli 
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me è Tpas, Tros; è OIveesîs, città della Mesta , o gli 
stessi cittadini : g Hedieîs , citta della Carta, o pe 
ni; ove si osserva, che 1] genere non sì muta, Benchè 
in altri si cambia, come dè Naocwepydw; , urbs Persarum, 
ol factapjadda:, ciIVes eius urbis. 


$. JI De' Possessivi. 


I possessivi nascono o da’ nomi proprj , o dagli ap. 
pellativi , ed alle volte terminano in EOE, o in IOE, 

ses, come d Exrap, Hector, è Exxoptog, Mectoreus. 

s$, Come #&ryg, pater, è wargaies, paternus. 

Ma più spesso escorro 1n EIOX , 0 în IKOZ , 6 AKOE , corfie 
A°xsarZabs , Achilles y è A'yirAstos* Maaran, è Mardunoe. 
Aides , Delus , 6 Andiax9s : 

Pechi hanno l'una, e l’altra terminaZiorie, come, s 
finridib, rev, è BaniAeiog, € fuesiinbi, regius;d, i ty 
bpusros , homo, è dvdpswrses, ed dr3.estini;, humanus. e 
in loro vece dicesi altresì, d, w &rtpezuos, ed s, feb 


Iputddy » . NE 
6. IV. De' Diminutivî. 


De dimimutivi ( detti da’ Greci Sarovopisiua da Swexopl- 
Lire: ) blandiri ) certi hanno più poche sillabe, che i 
loro primitivi, quali sono quei, che escono im 

“, cone 4 Aug, Amphis, nome proprio contratto 
da A'p@itpaes, Amphiaraus; è dep, turillus, da &ved- 
yaeros , talus.. 

#% , Come sè fa} . parvus scurra , da fupsXogos, ScUrra, 

‘sf, come 4 canivyt, cavernula yda rò &siXasor , specus, 

w;, come $ xsp$a, vulpecula, da 4 strgdaxz, vulpes. o 
Alcuni seno d’ uguali sillabe col rrinutivo , come gl’ in 

16,4 Separasnis, ancillula, da 4 Sepérame , arncilla ; 
$ xenis , fonticulus, da $ xpimy fons. 

«t, 0 XiSeg, lapiltus; da 6 Wes, lapis. 

178, 1 Quesyi , vesicula , da Y Pida , vesicà. 

Altri hanno più sillabe del primitivo, de quali alcuni 
sono maschili terminati in | 

96) o pavridos , dà è vadtng, nauta. è 

srxos) 6, 4 dripdariones, homuncio, da &rSparwes, liomo. 

5706 » ò den'txos , quantulus y da de-as 9 Poet. drdos 9 quan 
tus ; wofjixos ) subrufus, da wvjfos, rufus. i 
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sue) è svdizas, caliculus, da 4 xvi, calix. 

DA , è guransdos, parvulae staturae homo , da mwexzdg 

)oricamievie per pwixpîg, parvus . 

Sus, # iawrsdeis, amorculus, da 6 tp, amor. 

lay, è popiav, stultulus, da 6 pwpog, stultus. 

dy coll’ acuto, da d xA43eg, ramus, é xAuder, ramulus. 
Altri femminili terminati in | 

sAXae > { Aafrizia « laenula, da x aeîiva , laena. . 

VAlg, O DANS, d drpdluroNig, O derpantvarNig s spinae ge= 
nus, da è, ò &rpaxres, fusus, cuius, perchè gli antichi 
formavano quest’ istrumenti di spine . | 

ion, w patpaziona , adolescentula, puellula , siccome sà 
dice nel maschile è msparione, , puellus, da dé, 4 pupagy 
puer ; wesdiern, ancilia , da waîs, puer, servus. 

Xn, è wedixon, urbecula, da 4 ws4s, urbs. 

du, 4 2594vn, doliolum, da è widog, dolium. ! 

an, 0 eds, d Poradic, vesicula 5 da y Pira,vesica, 

vAiS , O UMM, * «rripagvais , chi è innamoratina ; 
è avripasis, amasius . 

Altri neutri terminati in 
. ser, che hanno alle volte l’acuto nella penultima , ed 
alle volte nell’aniepenultima, come sò Fk, libellus; 
da s fifxog, liber; cà voîdier, parva mene, da è vi; 
mens; e similmente ravxipior, Glycerium , da q20x66 > 
dulcis ; &ar6idiev, Xanthidium, da zertig; nome proprio 
derivato da £ar95;, flavus, pe suoi capelli biondi. 

Alle volte la « non è, che la soggiuntiva d'un dit- 
fongo, che sì yede avanti di er, come gine, muliere 
cula, da yo, mulier . 

Molti in cos* crescono di due sillabe, come 7 xepe- 
eior, puellula , da sapa, puella: vò aarpidor , patercu- 
lus, da è war, pater : sò Asfridior , o :BfAideier, par- 
vus libellus, da 4 BigXog, liber, ed assai altri. 

| Troviame sovente, che da un nome sì formino divers 
diminutivi > come ‘da 4 «pn, puella, viene w sopioxn, Tè 
RAMON, TH voprter, 16 xopirzier. € to xopidior, e così degli 
altri ; ciocchè hanno anche imifato i Latini y onde da 
cista abbiamo cistula Mart. cistella Ter. e cistellula Plaut. 

Abbiamo anche diminntiyi di nomi proprj, i quali di. 
Painuiscono sì la loro significazione , come il numero del 
le sillabe , che ‘si possono ridurre alle seguenti termima- 


zioni , in: 
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è, come è Zar, Zenas, da è Zrvidwpos > Zenodorùs; 
è Koopîs, Cosmas , da è xsrpios, modestus ; è dé, 
Theodas, da @sodiries, Theudosius , per mutazione dell' 
se in ev Gionic. 6 @ewé, Thomas, da è Iavuerios, ad- 
mirabilis . : i 

«Z, è Pont, parvus Rhodius, da è P'iNes. Rhodius. 

ss, 4 lp, Iphis, da 4 l'Widracra, Iphianassa , secon- 
do l’ Ftimologista . Ù 

Us, Atos, secondo Eustazio, da Arvrsesss, Dionysius.. 

è > i Zaxgs, Sappho, da i Z4rpepa , Sapphira. 

Altri, che hanno ugual numero di sillabe eol primi- 
tivo , come alcuni in 

uAdog, 6 ©pacoraos, T'hrasillus, da è Opaevxxi, Thra= 
sycles. 

Altri, che ne hanno più, come alcuni maschili in 

dros è è Zwilss, Zoilus, da Quic, vivus ; è XoiplXeg, 
Choerilus, da xetpg , sus. Che se la a si raddoppia, 
l'accento si ritira, comme è Méyinàdog, | egillus, da pi- 
yes , Magnus. SE 

Gr06 , 0 ®ixîseg, Philinus, da è gires, amieus; ‘è Xaspîi- 
ver Charinus , da 4 xp, gratia . | 

‘%0s , 0 A'wbyrigog. Amyntichus , da é \'pivras, Amyntas. 

inv, © H'Pa:cla, Hephaestion, da è H'Patrros 3 Ful- 
canus ; è A'trimr, Action, da è è, uquila. | 

baes, è XpswsAeg, Chremylus, da è Xpiww > Chremes ; 
6 Ziusros , Si.nylus, da è cimòs, simus. 

Similmente 1 femminili in 

1224, 4 Ilpagizze, Prarilla, da { wpat, actio. 

vAA6 , 4 Krnovdda, Ctesylla , da $ eric, acquisitia. 

UN, ” Ha, Erinna, da Tè "” s Per. 

ix , %Y Matixn , Meticha, da $ puris, consilium. 

&, u Avatò, Anaro, da dak, rer; | ner&é, Thea» 
80 , da $ 614, Dea. 

DAMS, # A’ papvario 9 Amaryllis 9 da “ è 106608, fovea + D 

Tutti questi esempj rapportano è Gramatici de’ nomi 
diminutivi; ma conviene avvertire, che non tutte quel= 
le voci, che hanno tali terminazioni dinotano {diminu—- 
zione, come da xpvrés. gps, aurum; Ùpyopos: , «pyo- 
gie, argentum:; weipem > wolprioo , grex; ciîzos ) ruziory 
NUrus + i 
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L 


S. V. Degli Accrescitivi, ovvero Peggiorativi. ‘ 


Siccome i diminutivi dinotano qualche grazia , e piuts 
tosto onore , così gli accrescitivi conciliano ' dispregio . 
Essi escono in «wr, «ses, nel che i Latini hanno imitaté 
i Greci, onde leggiamo /ubronés chiamati coloro , che 
hanno grosse labbra ; silones, quei, che sono di ciglia 
irsute , uniformandosi alle voci Greche ys/Awses da rà 
gaîdos è labruna; PMmpdpwris , da vò fAiqapor , supercilium. 
E quindi anche noi Italiani diciamo oechione, nasone;ec. 

Così da qredtes , marilla, qyvaddar, helluo: Spurs, 
.thrason, da Sparss, audaxr; Mare, Plato .,° chiamato 

‘ easì per le sue larghe spalle, da sXers, /argus; Maé- 
sar, Pluto, da xAsre, divitiae. i 

Ve n”ha auche in «#, che accrescono la significazio- 
ne con qualche disprezzo, come da #aAtros, divitiae , 
srAgraf , un riccone ; vie , adolescens , viag, chi affetta 
esser giovane 3 Zrwixig, Stoicus, Zrwag, chi vuole fare 
lo Stoico; A4fpes, verar. Asfpat, labrax, piscis, qui 
laniena , praedaque vivit. oo È 

Ma ‘alcuni di questa uscita sono veri diminutivi , come 


da verris, pullus , vicont , avicula recens exclusa , par- 
vus pullus ; ved. è dimirutivi. O 


$. VI. De Denominativi. 


I Deneminativi ricevono diverse terminazioni, e le 
principali sono-: | sù si 
. «Per gli maschili, i 
ETMZ , è eolie, verna , da é olxos, domus. ve 
OTHE, 6 Suusrug, picheius, da dè dipos, populus. - ** 
AIOZ, 6 ewudaîos, studiosus, da 4 easdi, studium. 
OIOT, 0 susreîes; omnigenus , multiplex, da sé», omne. 
IO, ò spavies, celestis, da g spero, celum. 
IKOZ, è imrinss, equestris ; da é larwes, equus. 
YAOT, è sepiros, loquax , da tè cous, colle pers. 
IMOZ, è sapwipoc ; fertilis, da è naptros, fructus. © : 
“NOD, o Axdite , verus, da d, 4 &rsÙe, idem. ©: 
" RPOZ, è &rSypss , floridus, da re d4190s ; flos. 
OTZION, è ingesss, voluntarius, li è iter, volens. ‘ 


4 


x 
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1EIT, è xepius, gratiosus, da 4 x4ps , gratia. 
OEIZ , 6 &pwadiess, arenosus, da 4 &uades, arena. 
QN, è «uerid, vinea. da UuwiAoG ) vitis. Così am 
‘cora è degyér, luogv piantato di lauri, da depm, lau- 
rus;6 iMaesdr, Oliveturm, da 4 asa, oliva; è cir, cella 
vinaria , da eilveg, vinum. ne 
| 2'AHE, è, 4 Adda, petrosus, da è aid, pis: è, 
" raaxéòns, turbulentus, da è rapaya, tumultus. 

. A"N, in;alcuni, come è tras, socius , è ira» , onde 
viene il vocativo, -«@é. rd, 0 amice 4 piyises, maximus, 
è pepe, primas y dal quale hanno preso i Latini là pa- 
rola megistanes. n | 
; Ve n' ha, che prendono diverse terminazioni , come 

da i dua9os, arenay si fa è, 4 «uaddda; , ed dmadésg, 
‘arenosus. a 
. Per gli femminili poi, che sono molto frequenti, poi- 
chè formano la classe de’ sostantivi detti astratti, che in 
Latino escono in ia, î0, ed itas, come iustitia, pas- 
sio , felicitas, le uscite sono in... tg 

OTHE, i xexitg, malitia, da maxi, malus. 

YTHE ,  raxorm, velocitas, da ragis, velox. 

ELA ; 4 siriBria., pietas, da è, 4 svesfis, piusz w d- 
eworsia, dominium , da è diewirag, dominus. 

IA; 4 sirvzia, felicitas, da è, 4 ebrugis, felix. . 

OIA dagli aggiuntivi in #4 contratti da eg , come yw 
sro, benevolentia , da è stvss, \benvrfolus; 4 dukjjona , 
fluxus ventris, da dikpjus diffluens , fatto da Ciajfia , diffluo. 
| I°NH) d dixassci, iustitia , da Sisaiog, iustus; è cu- 
Pporira , temperantia , da è cafper, modestus, sapiens» 
Si possono qui aggiungere i femminili iu 76, 794, € rpi4, 
vegnenti da mascolini in ris, de’ quali abbiamo favelta- 


to nel Libro JI. Capitolo VIII, $..4II. 
CAPITOLO I. 
.De' Nomì derivati da Verbi: .: | I 


. 


‘ I derivati da’ verbi sono di gran numero ( oltre-a'par- 
ticipj ) tanto aggettivi, quanto sostantivi, che appellansi 
nomi verbali , de’ quali alcuni hauno la significazione 
attiva, altri la passiva 0... 000.00. 
Essi 


Nomi derivati dall'Attivo. OLI 

Essi si formano dalle persone singolari di certi tempi 
dell' attivo, del passivo ,- e del diedio. togliendo. l’ au- 
mento , se vi è, e mutando la terminazione. 


6. K Di quei, che formansi dall'Attivo. 


I Gramatici rapportano.i seguenti nomi, come derivati 
da’ quattro tempi dell’ attivo, che sotto veggonsi notati, 
Ma giova avvertire, che- molti: di questi. nomi: sono più 
tosto temi, e mokì altri-derivano , al par del verbo 
da un tema comune .. Così ,. per esempio , non v'è ra» 
gione, per cuì debba dirsi, che nxw derivi da neo, © 
-non già per l'opposto e similmente, che dirle venga 
da dA» , e non pfuttosto amendue da dii. Ciò non 
ostante giova saperne questo rapporto. 

Dal Presente escono i femmimili in B, ed ETA pari» 
sillabi, e significano ordinariamente azione, © potenza»; 
come w vixn y 29, victoria, da nude, vince ; i My, obli= 
vio , da de, lateo; x facixua , « , regnum, da fiari- 
devn , regno ; 4 Syria, servitus, da durdtsa, servio. è. 

Aggiungetevi gl'imparisillabi in I£ femminili, e que 
gl'in OX neutri, che si formano anche da un presente 
medio, cui manchi l”attivo ,. come # Mass, ses, virtus, 
da diraua:, possum; tè sides, tes, species, da 10m, vi= 
dev; tè yirog, se:, genus , stirps, da qeisopat., gignor. 
E gli aggiuntivi in HX, 6, g.ewsys , fe, COntinuus, 
da rwiye, contineo, connecto. | 

Dall’ Aoristo. secondo escono i femminili parisillabi in 
H , o EA, come $ aéga, sors, da Aeyeî ,, SOmtiIri; 
idia , species:, da tdeîn, videre ; ed i neutri imparisillabîi 
in OE, xè #49, animi affectio, da wadv, pato; 
axes, sors, dallo stesso aoristo Aeggî», sortiri. 

Ancle- gli aggiuntivi. in HZ, come ,-é, w dAMITÙS 3 CI 
dAriwss , destitutum ,. da saxwsts», deficere . . 

Dal Passato si possono annoverare: 4 way , doctrina, 
. da didarza, tw, dedldaza, doceo; i rapayi., conturbatio, 
da TAPATCM., Za, TETUPaX® , turbo ; 4 «04 , tactus , da dara, 
«va. spa , tango. 

Dall Aoristo primo , # d$x , gloria, opinio , da dixie, 
ie, idota. videor; 4 Sinn, theca, da s9gxe, aoristo pei- 


Y 


wo di 2idy4, pono.. 
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.. :$0 IL Di guei, che formanti dal Passivo. 

I Derivati dal passivo sono moltissimi, e si formano 
dalla prima, seconda, e terza persona singolare del passato. 

Dalle Prima Persona escono in MA » MH, Mox, e 
Max, di modo che la m serbùsi per figurativa, e dino= 
tano. per lo più la cosa. | | > 

Quegl'in MA sono neutri, ed imparisillabi, come s3 
Piexpa, avos, negotium:, da wimpoypar, factus sum, 0 
Fei: sà Picus, visio, da sriperne: Attic. in vece di 
vidappe:, apparui; vò slwa , vestiméntum > da elues, 
fatto da #e, induo, ritenendo 1’ aumento : e) sides, 
erpiatio, da sede, erpio, purgo. . 

Quegl'in MH sono femminili parisillabi : 4 deu, te, 

oder, da e, oleo; i pri, memoria > da rsa, put 
pera, recordor. Così ancora dior, fama; vrdpa , sen- 
derttia ; xarum, hiatus; FINA, punctum; ypsus , lit_ 
tera ; vini, honor: da Pu, 0 Pew ; dico ; row, cogno+ 
sco } gere, hisco; sile,  compungo ; ygade , scribo $ 
#w,, Lonoro. 
... Quegl'in MO'E sono maschili. e segnati coll’acuto: 
è vadis, psalmiis, da vero, ferma, cano 3 è vp 
mas, semita; warp, trepidatio ; uorvrpés , pollutio : 
«da rpiBW , 4ero , Tirpiowae * x@XX4, vibro , wrswa4Qpa: - 
,mehne, inficio, preusivrmas, 

Quegl in MON sono 0 aggiuntivi, 
sillabi, come da #Atw, misereor > Maine, lieiair, mi- 
;sericors ; da te ;. cognosco , tyy@rwa,, yviwer, indew. 
«Da questi stessi formansi i femminili .in MOXZr'NH, co- - 
‘me iso, misericordia ; Mrauorv,g , Memoria. ec. 

Dalla .Seconda, :Personk abbiamo i nomì in ZIE , € ETA 
Sferominili , che siguificano anche la cosa : come da At- 
Refar, dictus es, $ ME:6, dectio 3 da arwolnaai , factuses, 
VW troneig* da iyrvrm., cognitus es, è yyns, notio, co- 
gnitio; da tidora: , sacrificatus es , 4 Svoin, sacrifi- 
suum ; da didariuarzi , erploratus es, $ dertuaoia, pro- 
batio ; da iroiRacas, promie paratus es , % ireqpieta , 
spromtitudo. Nel numero de’ quali vanno i composti da 
6; o, Svs, come da xÉxpioar, ludicatus es, f dxpio ia, 
confusio ; da sératar, ordinatus es 5 ròratie , ordo, di- 


O sostantivi impari 


_ ._ Nomi derivati dal Paserro. ig 
Peo 5 da wiwpates, rem gessisti,Svexpatia, infortuniuin. 
* Da ‘aloui verbi in «e deriva l'una, e l’altra termi. 
nazione, come da dypalre , humecto», ‘Sypuses ; viene 
» . ? O , - ‘4 
Uypaross, ed vypacia , humectatio; Sup, exsicce , ibi- 
poveri > Euparoe, © Inparin, sICcItas: \e di questi per or- 
dinario. quegl' in.« prendonsi attivamente:, come vypersug, 
humectatio ; Stpuares , calefactio ;. e quegl'in e, | 
sivamente , Ssppaecia , calor ; vypucia , ‘humiditas, | 
Dalla medesima setonda persona -derivano glì aggiun- 
tivi.in ZIO, o £IVMOX.; e significano per do più passi» 
vamente , come VavpeZe , admiror., e:Suduuva:, Few 
vies , admirabilis ; dpaa, video, dpuou, dpacimaz, visibi- 
lis; ypitopos , utor , piro, utilis ; wow, bibo.; ataqui; 


e stripes, potabilis . All'incontro «aSeprig si prende 


attivamente , purgativas., da nada/pe, pungo. 

Dalla Terza Persona escono diveree terminazioni :di 
sostatitivi , e d’aggettivi, parisillabi, ed imparisillabi, e 
Ja loro significazione è attiva, e passiva , ‘o d'una, € 
d’ altra insieme, ved ‘hanno sempre ‘una = per figurativa. 
‘ Parecchi escono in THZ, TH'P, Tap, sono perlo più 
sostantivi maschili, dinotano la persona, e :sìi prendoue 
attivamente, corrispondono a’ Latini in TOR, eda-quei, 
che ‘in nostro linguaggio escono im ORE. 

TH ne’ nemi di più sillabe è.segnato .coll’acuto nell’ 
ultima, come S&sdcpa:, admiror,. vediezzm, dar., # , 
wpectator ; e non altrimenti Avagenis ,.redemptor ; Sixert, 
iudex : da Avrpiw, redimo*; dixéZa, iudieo. Ne’ dissillabi 
l’ accento è nella prima s trpé@rns, venditor ; vpiras , ti- 
midus; xrlew, creator; Siras, donator;.Sirw , sacrifi- 


cator : da wixedeza., vendo ; rpia., inemo ; rile, creo; 


Sv. do; Siw, sacrifico, vecido; comechè wi sia qual» 
che eccezione per rapporto all'accento. 

TH'P prende sempre l’ acuto in fine : eew, servo, 
sicura, anti, servator ; rixgdosw, vendo , ertmpurm , 
spari, venditor . 

‘ Ma taluni dinotano qualche istrumento , come :pvx®p ., 
narss, nasus, proboscis, da psrcw, emungo ; 4 
vas, in quo vinum refrigeratur, da ugo , slip 
-pasicip , malleus, da fai, destruo; yapexrip, character, 
nota , signum, da xaparca , incido , insculpo. 

TP segna l’acuto sulla penultima: praeum, Gcquiro, 
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sinrures,.xrirwo possessor: della stessa maniera girup , 
erator , dal verbe giw disusato, dico; così &rrsXtmrap , 
adiutor; evpwaicaup, lusor, da’ verbi &rridapféra, adiu- 
vo , € evpraite, simul ludo. ca 
Spesso tutte queste terminazioni si ‘hanno da un me- 
desimo tema, come da didwuw: viene derip ) dator, in 
Senofonte; derw , dirne, € derap, in Omero : nel che. 
bisogna seguir l’ uso. | i | 
2. A queste terminazioni maschili corrispondono quel- 
le femminili in TIX, TPIA, FPIX.,\e 'FEIPA,. come si 
può osservare nella Variazione de’ sustantivi. | 
 -3. Di più da’ nomi in THZ derivano gli aggettivi in 
TIKO'2 , che significano qualche proprietà , e virtù par- 
ticolare, come da «edaerig, purgator , nadaprixis., pur- 
gativus; da seric, factor , wuyrizi;, efficaz ; da spérne, 
spectator , eparinàg , Aristot.. chi ha virtù di vedere. 
Da quegl’in THP escono gli aggiuntivi ia TH'PIOX.,, 
ed i sostantivi in THPI'A, e TH'PION, come da ceria 
servator, ewripes , salutaris , è caryiu, salus; da wee 
es Eurip., ed Esich. potionis genus , et mensurae, tè. 
seripior; vas; da poro , defendo , &purrip, defensor,, 
duwvrripes, auriliatorius. E quel'in TH'PION signifi- 
cano anche spesso il luoge , eve si fa. P azione: , .corme 
ePuiprijior ( da ogatpide ) locus, ubî sphaera luditur ; 
e similmente. xeSupripior, purgatorium; Bamwrisiper è lo+ 
cus ablutionis: xetpyripior,, locus ubi recumbimus , da 
seysdw , dormio. Ù | 
. Da quegl’ in TOP escono altriin FOPI/A , e TO'PION, 
come &xicap. medicus, &xtespia , medicina, da. &xtepa , 
medeor :. così da irapas , scio, viene deap, sapiens , ed 
icepin , historia , ed anche igopier , signum ,. et argu- 
mentum , quo ad alicuius rei cognitionem pervenimus.. 
4. Da quegl’in eipios, rapa, ripieoo sembrano formarsi 
per sincopa altri in TPOZ., TPA, TRON, ma ripiglia» 
no la natura de’ sostantivi, onde discendono: così «A& 
rs , ed iarpis, notano lo stesso , che «urip, homo per- 
niciosus , ed Insip, medicus. Spesso quegl'in rje., € 
tpe» significano un istromento , come da; , acus, da 
Gxteuar, adapto ; tirpa, strigilie , da fim, rado ; ndxy- 
Auvrpor è scopne , da xaXXvra., purgo.; esuarrper., SIQNUnE.,, 
da eimahe, indico ; xdrertpe , speculum , da xazdarre- 
Wet, speculor. 


| 
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Alle volte dinotano il luogo di qualche azione : «tre, 
e greyicpa , fovea , ubi sues mactabantut, et exureban- 
tur, da sva , € Priyide , ustulo ; waralspa , locus luctae; 
airper 3 lavacrum col circonflesso , e ass. aqua, qua 
lavamur , coll’ acuto sull' ultima. secondo l’Etimologista. 
Quegl’ in TPON , dinotano alle volte il prezzo; e la 
ricompensa : come diderzpor , ciocchèé si paga al mae- 
stro, da didarxw, doceo; asrpew, pretium redemptionis, 
da Xe solvo. ne 
Si vede ancora una 3 in vece della + nel fine di po- 
chi di questi nomi: «AudiSpe, volutabrum: servphi9pe , 
piscina : xspndpor ; € capedpor, scopae, da drrdia, volu- 
to, servufiaa, NALO , xopim , € Fupim , VETTO. 
5. Escono di più dalla stessa persona i nomi in TOX, 
TEON, e Tr°Z nel seguente senso. |. © 
«I nomi in TOX si prendono passivamente : setrss, quò 
fieri potest , da muta, facio ; demenze, difficile a cuo» 
cersi , da wiwre, coquo:; itaxures, chi può essere esau- 
, dito, da &ssw, audio; Sipusrsvris, curabilis , da rya- 
sede , CUrO ; snris, sanabilis, da idea, medeor. Infatti 
Aristotele dice ,- che sparistr è lo stesso , che sò dvd- 
gesso» epav , quod videre potest; ipars» al ‘contrario , 
Sirasorror spie das , quod videri potest. Ma alle volte si 
guificano il devere: e lo stesso Aristotele insegnando, 
che ra «sid, bona, sono iwmrrs, laudabilia, vuol di. 
motare, che le cose buone non solo si lodano, ma an- 
cora devono essere lodate . dd O 
- Si sogliono inoltre prendere per lo participio del pas= 
sato .«yararss, dilectus ; inmszris , electus , da dyazda, 
amo ; ixMiye , eligo. at £ + 
Li leggiamo. nondimeno ancora attivamente : ewsré , 
igens, da euri, intelligo: iper; repens, ov- 
sero, qui repere solet.; da tue, serpo . | 
O hanno l'una , e l'altra significazione: drar&, po- 
tens, e possibilis, da duran: , possum.; dysddces , qui 
.7isu non ‘excipit, ‘ovvero , non excipitur . ai 
Alle volte hanno tre significazioni, attiva, passiva,e 
quella. del tempo , quando si-fa la cosà: saris, novalis 
Zerra, o labor ipse circa novale, ovvero tempus nova- 
lis, da ude, renovo.; è duuris, messis ye tempus mes- 
sis ( come in nostro linguaggio dinota la voee messe 
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Fauno, e l'aliro ) da dude, meto; dperés,, aratia, e 
‘tempus arandi , da dpiw, aro; drexris ; trituna, € tri 
turae tempus, da dale , tundo ; rpaywrss, vindemia, da 
‘ssovde , vindemio. Lee 
I Gramatici de tempi poco felici , quando .i segnac» 
.eenti, 0 accenti, che dir si Leno: credeansi antighi, 
‘e necessarj , con troppo studio hanno preteso , che que+ 
ste varie significazioni si devessero distinguere coll’aju» 
to di tali segni , ma Silburgio nella sua Gramatica.,:fac. 
250 , fa vedere quanto è debole , e niente sicura que- 
sta. distinzione } e ci vuole dimostrare, che Ammonia, e 
3° Etimelogista si contraddicono: sopra la. voce -dperag, € 
che Esichio contrasta se stesso, prendendo 4warss: coll’ 
accento nella prima: sillaba per la messe, e collo. stesso 
nell’ ultima per lo tempo; all'incontro e;syrris. eol sé- 
‘gno nell'ultima per .la vendemmia , e cell'accento sulla 
‘prima, per dinotere il tempo. Ma Silburgio non ancora 
avea conosciuto, che questi antichi Gramatici non par» 
Mauo del segnaccento , ma. solo della pronuneia , sieco» 
me si dirà parlandosi degli accenti nell’.ultimo Libre, - 
-+ Ne' somposti l'accento si ritita : #ipsres , Qui videti 
ton potest | siarwree ; captu.fucòlis ; e. ciò. avviene, 
quando si aggiunge ua preposizione.a’.nomi: semplici: in 
:TOB, come estere, composittis:; .ltaxuex , ocelebris ; 
de’ quali abbiamo i semplizi Ssrés, ed denrie;:ma quei, 
che nascono per diritto da un verbo composto , segnano 
l’ acuto iu fine: ixAierss, electus; tmdvprd, desidera- 
-Bitis, de’ quali non vi sono ‘i ‘semplici Asròg , e Seserà, 
«*’RFEON, corrisponde a gerundivi Latini :: da 169», 
Afrixras, Aexrior , dicendum , vedi it Zibro-.FIJ, ove 
«si parta ‘a lungo.--di tali nomi . -Ne ‘abbiamo. amehe dai 
verbi inugitati; come :a/gder , ferendum ; ‘jurtor , ditone 

dum , da° vecchè verbi aim, e ji; onde si fermano: 
aggettivi im #05, fu, der, come ciclo; slela, ‘otclon,' fe- 
nrendus ; @ .. UR. È CT dt ed 

Tr'Z ne’ Poeti anche esce dalla. medesima tersa 

“zona, e dimota alle velte una certa sufficienza ; e esipa- 
cità di fare qualche cosa: ideale, cithera lodo ;'terza 
“persona del pret: pass. nessbapira: ) sidapinte vare laden» 
di cithara:: Lyyin, peritia saltandi ,; da Spyglopar* &igo> 
"pense, ars beme boquendi', da Pyipsoma:, concionor : ed 
alle volte la semplice azione: i0yris, esus, da fdw, edo, 
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. Osservazione. .<. , 


. Questi nomi verbali uscenti dal' preterito passivo non 
serbano sempre la vocale di questo tempo ; ma. quei, 
che cangiano l’s in «, ripigliano l'e in questi nomi: 
rpigw, nutrio, ridpappa:, tè Ìpiuua , pecus, ovvero 
omne , quod alitur: casi; ) semino , trrapuat, cwipua, 
semen. i LA | 
‘| L° » si muta alle volte. in 6° sipéw, invenio, sUpnponi 4 
vò svenua , ed sippua, inventio: yariouei, fio , yiyimeai 
$ Yiveris, generatio : Papio, GAufero, «Pipawas,) tè dPei- 
piuma , ed 4 aPaipios, Ablutiv , 03, 4 draQaiperos , qui au= 
Jerri non potest. —. o Ò 

Da pisyw, fugio { onde viene @ivxrég in Sef. chi si 
dee fuggire ) abbiamo ancora «@vxres , inevitabilis , to- 
gliendo la prepositiva dalla penultima, ciocchè avviene 
per l’ analogia di quel, che dicemmo de’ pret, pass. chg 

hanno l’'ev, nel Libro LIL. — >< * 

Si. toglie qualche volta anche la e* yuw, cogrosco y 
dyrugas, 6 yrerss in vece di yrwsés, facile a conoscersi: 
x;04 , coloro , xixperpat, 76 xpéwa, color . Ovvero si 
aggiunge : didyui , ligo , Cidiuas, 6 derpés, vinculum. 

Alle volte si prende altra consonante : dpxiopas, cho- 
Di celebro , èpxap , s dpxn9pss , chorea : LITIO sa- 

LO , ioxepueati, 0 cuepìmog, saltus > aggiungete euypmes )., 
siccitus, da aòw, sicco.. 


$. III Di quei, che formansi dal Passato Medio. 


Da questo passato escono i nomi in 
H° acuti, come da 7pigw, nutrio, rirpoga , è {Pi , 
nutrimentum : e cesì ancora , rAws, plaga, da wAicra, 
percutio ; iis, epistola, da ismisiddw, mitto 3 Quyi, 
fuga, da puye, fugio ; ewevdi, festinatio , da exisde, 
estino. Ma vrendouo un’ « in vece dell'a, se vi ha una 
p avanti: PS, corrumpo, i@Fepa, è PIope., corrupiio: 
Pepe, translatio., da gija' ewepa, senen , da cutipo , 
semino : ma dasepo , tomieo , xiuopa , Viene xovpe , fonsura. 
OZ baritoni, che si prendono ordinariamente in senso 
passivo : epow, verto , turqueo , trpopa, epopes s funi- 
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culus , tormen intestinorum; pSpes}, corruptio , da $%l- 
pe , corrumpo ; ewspes, semen, da ewsipe, semino. 

N° abbiamo anche da’ verbi disusati ; come séxes, par- 
 tus, usura, da rixw, pario: gir, caedes , da giro, 
occido : così ancora g6res, labor : ®iBes, timor, da’ ver: . 
bi poetici aires, puuper sum ; $ifemai, timeo , fugio. 

O°x coll’ acuto, che si prendono in senso attivo: xre- 
mis, qui secat© Pepos, fertilis: ropss, penetrans , da si- 
pra, SECO; Pijw, fero; e ripe, tero : nondimeno Aes, 
retiquus , è passivo , ma i suoi composti ixiAeses , ed 
@x0Aosweg ritirano Ì’ accento. n 

Alcuni si prendono dell'una, e l'altra maniera, co- 
ME ripe) SECO, giropa , è rowsg, SECUNS , OVVETO, 4, 
wos ; pars secta ( onde diciamo in Italiano tomo ) ed 
rem, sectio , actio secarili. pos 

EY'£ coll’acnto si prende attivamente : @Ssprés ; cor- 
ruptor, de W3eipe ; corrumpo : erepeég, seminator , da 
ose, semino. È | 

IMOX per gli aggettivi di significazione passiva : caré- 
pinoc, quod seritur: dixsuos, aestimabilis , da dexiw, vi- 
deor; dpilimos, utilis, da #gerém, auxilior. 

ANON, rò giaro, simulacrum . da %tw , rado, polio; 
siravor, placentula, da xirta, coquo : da xia, fundo, 
si fa yoayor, x0c%ros, € xoam, infundibulum, e per eon- 
trazione xédres, e xa. 

E, 4 past, flamma, da priye, uro, mipieyaz è fat, 
ruptura, da fsiree, rumpo, tijaya. | 
È, rapatàdow, strabo, da wapeBrizw, limis aspicio. 


. 


. Osservazione. 


Derivano ancora alcuni nomi da’ participj, che devo- 
no qui rapportarsi, parlando noi di quelli, che esconò 
da’ verbi: come da ciwi, sum , dr, tra, qui est, si fa 
$ Scie, essentia, ed ìi composti &rsria, absentia ; wa- 
pucie, pruesentia ; izsova , auctoritas ; pirscia , partici- 
patio ; sepasirie , abundantia. Così aneora ixovesos, vO- 
luntarius ; &xsrsos ) involuntarius , che vengono altresì 
da ixsre , volens , quae vult; ed &esra; invita, nolans.. 
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GA PITOLO. II. | 
| De’ Nomi Composti. | I 


| La seconda fonte della gran dovizia del Greco idioma 
è la composizione delle voci, per cui mezzo si può con 
brevità, ed energia spiegare ogni più complicata idea. 
Avendo dunque ragionato della derivazione de’ nomi A 
uopo è parlare della loro composizione. ] 

dnoni o son composti da particelle indeclinabili , 0 
da: parti declinabili, cioè da altri nomi, o verbi . Dei 
secondi noi qui. parleremo , riserbandoci a trattare dei 
primi nel Cap.VI, quando ragioneremo della forza del. 
le particelle componenti tanto i nomi, quanto i verbi. 
‘ Da buoni Scrittori non si unisce d’ ordinario in com- 
posizione ad un nome più d'un altro nome, o d'un al- 
tro verbo; comechè in Licofrone si legga 4uaAerixrnses , 
qui bovem errantem cusfodit, Q@ihertipaswos ,..CONSAN= . 

uineorum amicus: e quali composizioni sono alquanto 
ure. Che se i Gomici si dilettano di comporre alle 
volte lunghissime parole ,, come veggiamo in Aristofano, 
il. quale fra le altre nella fine della comedia Exxaà. ne 
formò una di ventotto voci, questa è una liberta tutta 
propria loro, e de’. Ditirambici. 

Indicheremo adunque ne’ seguenti paragrafi le modifi- 
cazioni, ‘e desinenze , che prende la prima delle voc 


declinabili componenti. : si 
>... $1 De Composti di due nomi. 


. H.primo de.nomi componenti può esser di varj casì 4 
secondo il senso lo richiede , e la forza della siutassi . 
Poichè siccome fuor di composizione Za coda del cane 
si-direbbe è spie 75. ness, così in composizione dicesi 
suriessa, e similmente, siccome chi porta luce si direb- 
be pipur vò Pac, così in: un nome verbale composto di- 
cesi-Qwr@ipy, ec. Ma giova osservare ciò I nio | 

1. Vi sono pochi nomi composti da due nominativi 
aggettivi, e sostantivi , come Nidror1s $. Neapolis , da 
ria, nova, -e-da mim) urbs.: .ma.pur.nelle monete de- 
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i antichi nostri Napoletani Greci leggesi chiaramente 
NEOIOAITON colle, -e non mai coll’ «, onde il neme 
della nostra città si dovrebbe in Greco linguaggio. for- 
mare NEOHOAIZ. Di più certi composti dal nominativo 
Isis, come Issrdoros , a Deo datus, Aristot. FsoetxIpia 4 
odium in Deum", Aristof. Alcuni perdono l'e, come 
Ssrwietes, divinus, admtrabilis; Hexeros , Deo similis; 
Firparer, oraculum. “a a ; 

a. Altri si formano ‘dal dativo, o ablativo: yepiroPos, 
gesticulator ; operavdos , monticola ; spiixaAzes , orichat- 
cum ) acs montanum . Se sieguono due consonapnti,. sì 
toglie la s del dittongo e5° spirpopos, in montibus nutri- 
tus; iyyintvaros, hasta resonans . È certi si fanno ‘dall’ 
ablativo del numero del più : éproirpe@os è monticola ; 
vavCiTepo; , navibus aptus. en: o de. 

3. Altri dall’ accusativo : rsrgis , prudens, compos 
ment'8 ; &vpoxsder, mancipium : specialmente dal. neu= 
tro, pey4Svwos, magnanimus ; udveris , suavi-loquens; 
dvoudravros, celebris; Pwr@ipes , Notasi uno dall’ accusati-. 
vo plurale della voce &rn, damnum , &rardaMs, iniu- 
stus, impius. Bell a 

4. Pochi altresì n’ abbiamo fotmati dal genitivo, che 
resta intero: da seg; navis , vass, Attic. vedg, vsdrosmog, 
navale: da «ie, canis, uvvrspa , ursa minor, come 
se si dica, canis cauda: da Ze, Aug, Zupiter, Ades 
uspety Castor, et Pollux, figliuoli di Giove. È 

All'incontro troviamo assaissimi nomi formati da. que= 
sto caso cou toglierne gli elementi finali , onde vi si 
vede un'e, come Anrie. Apst, latro , Agsexroros, chi uc- 
cide î pirati: così da dpis, sus; sirnilis y viene éwsripsos, - 
chi ha il medesimo grado di onore ; da eixs, domus, 
cixodopmos , chi fabbrica casamenti; da &y&vs, certani- 
nis, &yavodirg, chi dà è premj del: combattimento. 

Quei, che non lianno l’ e nel ‘genitivo, pigliano alle 
volte ‘per analogia la vocale stessa ,: come suiea ; 6, 
dies, imspixosre;, chi dormc di giorne. :. e 
. La è del genitivo cambiasi talvolta .iri 4 da‘-Poeti: 
Ssnroxos , in vece ‘di @norixeg , Deipara ‘3 AeprraduPopos , 
facem ferens; srparnpipes , coronas gerens.;, e questa.mu- 
tazione sì fa , quarido concorrono più vocali brievi. 

I Dori usano spesso l'e in lnoge dell’ a * rdieplros 4 
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per &rdpogbre , homicida ; A'pys@orrns , in vece di A'pyo- 
Piras, e aggiungendo una i) A'pyuparras, chi ha uccisa 
Argo , epiteto di Mercurio, spesso usato da Omero. Ed 
aleumi-aggiungono: a dopo quest'.e* ‘arnyirimmados, qui ni- 
gra lana. vestitur:; IporsciXaes , Protesilaus, in vece di 
ereyimaddos, € Tiperoadog. = |> . . ipod dai mà 

Alcuni apporngono una ‘ depo l'e 6derzspes, #iator .; 
dipotrsres , qui prutum. ‘colit. | MM 
Altri prendono l° as* pesrerwridos, semicanus, qui me- 
dium canae aetatis adtigit; axpas@ms, purus , sincerus, 
in vece di &xpeparns, se non piacesse farlo derivare da 


î 


Guspaso Dame - RO: "e Cani i 
Gli Attici riteagono l’ @ ne° loro nomi: Asepipos ,. via 
publica; veanipes, aedituus ; non altrimenti nella quinta 
de’ contratti, xpfas, eros, 5° xpssvouia, visceratio... :: 
I nomi in «s, ed in xs perdono la e :del nominativo : 
Besydarce lingua bubula, herba ; da. R&9, bos; fiydar-. 
ces, buglossus , piscis.; vevSiria , animadversio, da vég; 
mens ; vavpazia, navale certamen y da vaùs , navis.. 

I composti da yeîe, terra mutano spesso l'a; in 1, € 
l'e ine yimuirpys, geometra; yuwpyig, yiapyis, agri 
cola ; yswX6pes, collis. Si truova non per tanto .yasedi- 
ew , terrae distributor , mensor . Ma quei , che avanti 
di yeî« pigliano altro nome, o particella terminano or- 
dinariamente in e106 © poeAeroyuos, terrara nigram habens; 
énvyuos , terrestris , per terram repens. | 

Si fa qualche volta cont i 
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razione nella prima parola 
componente: Oseevddigy Ouxodidns * | Gsodiaios ;; Qudboss » 
Thucydides, Theddosius ; ropiia ) sepsrvio , neomenia , 
nova. luna . E similmente quando la seconda parola co- 
mincia da s, l’ Attico contrae in #° Avxsiggres, Avxépyas, 
Lycurgus ; sérsszos, sbitxos, eunuchus : ed altri nomi 
hanno altre contrazioni, che sono giusta l’ analogia ge- 

I composti da suwé , simul, non si.contraggono : case 
Iris, qui est. eiusdem familiae, e. nou iuuSrmiy * così si 
dice asresris., qui est eiusdem anni. 2/0... 

I composti da xe2205 , ed wpxss-,- cambiano ]'e in:4.* 
KaaAriuaxos, Callimnachus.; dpysrizza», architectus. .. © 
3 he È vai MI pin Ue 16 ea RT PE i 
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- .nfvs, quinque alle -volte ritiene le finale * airiod» 
piyyes ; quinque fistulas habens : swrtximos , qui quin- 
que Lectos habet ; alle volte la cangia in 4° -worasrm. 
quinquennis . * Aa | ; 
FE, sex, riceve anche l'a, ifexAros, sex lectos ha- 
beris , igetrns , ed ittrns, serennis. — | 
Da èxté si dice serdrsì, € più spesso dxrarzs , OCÉO 
pèdes habens.... —. “e. 
Si scrive sixecistdio» , ed sixsrasalio , quod est xx sta- 
diorum. e i 
‘* Da ixerby si fa iearirrapgos, centurio ; inwrerrazap, Cen- 
timanus : Eolic. ixarsyysp . Così ancora si dice. povpisr- 
ré)xos , in Esichio , méile militum ductor. 
-«Tpéxorra, edinumeri simili congiunti con #res, anaus, 
fanno la-contrazione irregolarmente in & Attic. 7psexst- 
ala, Tpincortibrn; ; qui est 3o annorum: rrepunetrstis 3 
qui’ est ho annorum. 7 


 $. I. De Composti da un verbo , e da un nome. 


‘*I Nomi composti da’ verbi escono: o dal presente. o 
dall’ aoristo 2, o dal futàro. da 

1. Qnando gli abbiamo dal presente , ordinariamente 
la prima parte del composto termina in's° gije,, fero ; 
pipivixos; victoriam referens: ttra, maneb , sustineo : 
Muitrsss, qui populuni moderatur. Altri prendono la ‘, 
ripra, gaudeo ; ripercipevr , qui fulmine gaudct ,.ag- 
giuntivo di Giove : xarde, laro; xanippar > cui mens 
emota ‘est. Alcuni l'o; Are, linqguo; Astwerdxra, fu- 
gitivus miles , transfuga ; xusroyoyla, ‘animi deliquium. 

Si fa talvolta una sincopa: pale, corrumpo; psc ®é- 
ves, sanguinolentus. Talvolta si aggiunge una e , per 
isfuggire il eoncorso' di più brievi , @ipteBies., ferens vi- 
tam, frugifer. E- talvolta un dittongo , veAalwmepes, in- 
felix , da Tadao, sustineo . tO Gen NA 

2. Quei, ché vengono. dall’ aoriste ‘secondo; siegieno 
la stessa analogia , prendendo alle volte l'e * #0axer , 
momordi ; dari3vues , merdens, infestus: alle volte la «* 
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faedos, Zatui; 2edi$3Feyyes, vocis oblivionem inducens : 
in simil maniera da sé, sero si fa sVipadis, serus .stu= 
diorum. . i i . 

3. Quei, che abbiamo dal futuro, prendono per ordi- 
nario una 1‘ dille; timeo , diiru; ditrrdalmen, timidus , 
superstitiosus; ctim, agito , csire, curiziar, epiteto di 
Nettuno, ferre quassator; ie , see, traho , ipvelze- 
Ag , urbis patronus: e cangiano qualche volta la brieve 
per la lunga: svpiee; inveniam; sopicismwis , qui nova ver- 
ba cud:t , eloquens. Ma que’ futuri, che hanno una « 
nella penultima, prendono un e: piùw, miscebo; pits3up, 
semiferus: gplow, gravabo; Apiriuazos , terribilis , bel 
licosus. È fue | ] 

Si legge altresi qualche composto, che prende la se- 
conda parte da un futuro in g#, 0 y,. come spiw , tes 
ram ; cixsrgi , verna: size , pariam ; xaxxirit, pulchros 
filios pariens: isxir:t , proximus parierndo. 

Il fin qui detto vale per quei composti, ove la secom 
da.voce componente comincia da consonante; che se co- 
mincia da una vocale , si toglie la vocale della prima :; 
Guidoua:, abstineo , parco; quidimazs, equorum modera» 
tor: jifu, proiiciam; jrbaew4, transfuga, chi gitta lo 
scudo. 

Questo si è trovato degno di esser considerato intorno 
a' nomi composti ; ma la continua lettura degli Serittori 
farà conoscere altri meno ragguardevoli cambiamenti, e 
s' apprenderanno piuttosto coll uso , che colle regole y 
alle quali potrebbono soggiacere ; chi però desidera sa- 
perne più cose, potrà consultare la gramatiea di Cani. 
nio , e quella di Scot. 


CAPITOLO IV. 
Della investigazione del Tema. 


Depo aver parlato ne’ Capitoli antecedenti della deri- 
vazione , € composizione de’ nemi, uopo.-è ragionare nel 
‘presente de’ Verbi, e prima della investigazione del tema. 

Si prende la voce Tema per lo presente del verbo da 
rivnas, pono , perchè è il primo tempo, che si propone 
per formarne gli altri, 
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La mauiera -d’ investigare il tema è. dunque saperest- 
durre al presente ogni tempo, che s'incontra negli Scrit- 
tori: per ciò fare basterebbe , che si fosse imparato a 
ben conjugate ogni sorta di verbi , e formarne ì tempi; 
se tutti i verbi fossero regolari. Ma poichè moltissimi 
sono i verbi irregolari, o -difettivi, soggiugneremo qui 
alcune regole generali per investigare il tema di ogni 
classe di verbi. | | 


6. I Maniera pratica d’ investigare il Tema 
ne’ verbi Regolari. 


Dato qualsivoglia tempo, per rinvenirne il tema rego» 
lare, bisogna por mente a tre cose , cioè al principio , 
el mezzo , -ed'alla fine. Alprincipio per vedere , se evvi 
aumento sillabice, o temporale -, acciocchè si cerchi il 
tema o detratta la prima sillaba, e pure mutata la vo- 
cale lunga nella brieve corrispondente. E nell’ osserva- 
‘re, se vi sia aumento, 0 no, bisogna sovvenirsi , che 
l’ aumento regolarmente si dà ai i cinque tempi pas- 
sati del dimostrativo, ed al preterito degli altri modi: ac» 
ciocchè quando si conosca dalla cadenza , che la voce 
appartenga ad altre modo, o pure sia di presente,fo fu- 
turo del dimostrativo, non si eerchi più dell’ aumento . 
‘Nel mezzo bisogna por mente a riconoscere la figurà= 
‘tiva essenziale ad ogni tempo , perchè si riconosca a qua- 
le classe di tempi possa appartenere. | 

| Dalla fine poi si riconoscerà facilmente a quale dei. 
‘tempi , che hanno la stessa figurativa, possa ridursi , e 
precisamente a quale modo, numero , e persona . 

Per ragion d’ esempio, se io trovo iAftere, dalla de- 
sinenza 7s mi accoîtgerò , che sia secenda plar. attiva ; 
dall’ e, che v'è innanzi, scorgo, ehe non possa essere 
altro tempo, ehe aor. 1, 0 pret. del dimostrativo, se- 
condo la tavola delle desinenze attive; ma dalla &, che 
precede, io veggo chiaramente , che non possa esser 
preterito, ma sibbene aor. 1; sciolgo la &, ed _osservo, 
chc il presente dbba avere per sua figurativa x , yy 
© x; guardo finalmènte al principio, e ritrovaadovi un'e, 
riconosco , ele sia aumento sillabico . Quindi conchiu- 
do , che il teina dev'essere Aiy@; 0 Aix, O AX8 2 0 


li 
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Aisza-, ma coll’ Haro del'lessico, e molto più coll’uso, 
ritroverà essere il primo. Lo stesso deve dirsi degli al. 
ti tempi,.,e. modi, ponendo mente a ciò, che si è 0s- 
servato: nella. formazione di tutie le sorte de' verbi. 

Ma per gli verbi composti è necessario torre la prepo= 
sitione , perravvisare ‘più facilmente la formazione dei 
- tempi ne’ verbi dir ir s e riscontrarli ne lessici. Quin- 

di nel segto. Capitolo parleremo delle particelle compo- 


nenti, acciocchè si possano facilmente riselvere, quando. 


occorra , e comprendere la forza, che alla significazione 
de' samplici aggiungono. 


-. $5.IL. Maniera'pretica d' investigare il Tema 
o. ne’ verbi Irregolari. 

Comechè i Greci abbiano un grandissimo numero di 
verbi irregolari, g difettuosi, pur nondimeno è facile 
rinvenire un mezzo certo per ndurli tutti alle regole ge- 
nerali, e riscontrarne il tema : e questo Imezzo è ap- 
punto P imparare , donade'nasce simile irregolarità , o di 
fetto . Perciocehè l’.origine di tali apparenti difformità 
non è altronde, che dalla ricchezza della lingua mede- 
sima‘, e precisamente da quattro fonti. 


t. Perchè i ‘Greci spesso da un tema han formato molti . 


derivati di. altra desinenza, ma della stessa significazio- 
ne» a' quali pei nen hanno dato altri tempi, che il pre- 
sente, e l imperfetto, di modo che sia quasi un verbo, 
che abbia doppio presente, ed imperfetto, ma una voce 
sola per gli altri tempi = come ; per esempio, pres. yn= 
gie , € yupéoxza, imp. syipeor, ed iynpaoxor, fut. yuparo , 
pret. yrwipara. Or in\molti è avvenuto , che i derivati 
‘abbiano fatto andare ih disuso il primitivo nel presente, 
ed imperfetto , onde pare‘, che i rimanenti tempi non 
discendano per diritto dal loro tema ; come quando si 


truova , che Jxdre, verio, abbia il fut. ite. Ma cessa. 


Agi mieraviglia., quando si' sappia, che i verbi in de 
son-tutti derivati. da-un tema , che spesso è andato in 
disuso, ma il lor futare, € preterito nasce regolarmen» 
te. da: quello., ceme nell’ addotto esempio da ix. 

2. Spesse fiate i primitivi baritoni si-cangiano in cir- 
| aonfilsssi,, specialmente: presse Lara sciogliendosi 


n 


ti 


306 ‘Libro VI. Capitolo IV. i 
1 # circonflesso del futuro secondo in ew, come fanno i 
‘Gioni, presso i quali il futuro 2 è rvate per reed. Da 
‘ciò ne avviene , che essendo andato in disuso ‘Vl un de’ 
due temi, ov si vegga un circonflesso con doppio futu- 
"T0, 0 preterito , come dexta , videor , fut. dba , e d6- 
zo dal primitivo disasato Mie dlia, fut. ‘abico, ed dra 
- dall’ antico 634, pello ; ora per lo contrario ‘un'baritono 
con i ‘tempi a guisa di circonflesso, come mie , ‘di cui 
abbiamo ‘il pret. peptnza, da perio . IReosris 4 

3. Per lo contrario eangiano i circonflessi ‘in ‘baritoni 
per formarne l’aor. 2, come notammo nel L. III. c. 8. $. 2. 
Quindi per rettificare tal aoristi basta derivarlì dal ba- 
ritono. Così rvgiw; consequor fa Yruger, come: da 76ye. 

h. Perchè i Greci danno la forma di verbi in pi a 

nelli in ew, 10, e#, ed vw sì primitivi, come derivati, 
anche per valersi dell’ aor. 2-, che regolarmente non 
- avrebbono : come delxrvous da Fesnrdeo ederivato da drixze, 

aor. 2 Édssxror. Quindi è , che il presente in wi in molti 
non s' incontra affatto, e l'aor. 2 di forma in wi sem. 
bra irregolarmente derivare da un verbo ine. Così oxfà- 
rw, arefacio ha l' aor. 2 , Sexi da exMfw derivato da 
vxiiw, ambi inusitati. 

Ciò ben compreso , basta sapere quali sieno i verbi 
derivati, che non hanno altri tempi oltre il presente, 
e Il imperfetto , è quali quelli, che hanno certi tempi 
derivati da pn tema inusitato 0 in #, 0 în ps. Lo che 
vedremo nel seguenie Capitolo. 


CAPITOLO V. 
|. De Verbi Difettivi. 


6. I, Di quelli, che hanno il solo Presente , 
a ed Imperfetto. eu’ 

Per maggior chiarezza distingueremo tali verbi im due 

classi ; cioè. quelli in + pura, € quelli in # impura. 
1 difettivi dunque in + pura’ sono + - Sa 

1, I verbi d' imitazione, e di somiglianza in du ; COME 
pedaside , esser nero , come'un Moro ; zia , esser blan- 
co, come la-neve; yaAXmue, mostrar nel sembiante una 
grande tranquHlità. 
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2..I verbi di desiderio. anche in «@, come faccie , 
regnaturio ; padarida , aver somma brama d' apprende- 
re; Srrido , nutrir gids desiderio di comperare ; pe= 
ida «aver desio d' esser comandante ; ; Penta , non bra- 
mar altro che strage; paga ’, arder “di ‘desiderio di 
combattere. | 

« 3. I verbi poetici derivati da un altro verbo, soprat- 
tutto se quel verbo anch' è è derivato, come legava , re- 
tineo, cohibeo , da irxey derivato da È iexw , che si 0 
ma da fx, habeo; Siarone, , stender la mano per 
prendere, da Dindra derivato da dex, il quale si br 
ma dal verbo Gionico dixome: , in vece di dixoue: , acci- 
pio. Lo stesso dee dirsi, se nascono da un noine, che 
deriva da un altro verbo , come ipyarse , in carcerem 
detrudo, da # ada e  ipraros, cluustrum in Esichio , 
che viene a spyu, O spyw, includo. 

Che se quel nome, onde il verbo si forma, da altro 
verbo non deriva, il verbo derivato avrà gli altri suoi 
tempi, come pouzerdo a ; machinor è da pnzam, machi- 
na, ‘fat, POnXAriTONIs: , pret. pes pen ager pone i ! 

"a I verbi in .vée , 0 IN vie formati con inserirvi una », 
come sipaa, vendo, da sapa” rm , fabricor, da mie 
IIULE proficiscor, da civ , (O) cixcosati * peviopi s venio . 

a ixw°® Uriogyiome , promitto , da Ùrioze . Alcuni di 
questi verbi. cangiano ls in so Così da size, si fa mur- 
via, cado ; da dpiyepat, bpiyréiuae, cupio ,. cc. 

Che se per ventura derivino da' verbi in 4», produr- 
ranno essi altri verbi in fot, COME xipdor, mapa , vip, 
misceo ; ; WITdA) SUITICA ) FITVAMA > pando*; MERLM-> Fiv, 
Sira, accedo, eusdda,, Fadia , cricnus , € togliendo 
la e, idem, xidinus > dissipo, dispergo ; da x mpepecioo ) SUS 
pendo , si fa xpiprza, mpirwrntti 3, serbando immutabile ls, 
e cangianlola in n, «parso, «piume, onde si forma xpw- 
perdo, ‘praecipitium . | 

5. I verbi Poetici in «fa, come xspaw, xapesier > 0 xe 
pavo, misceo ; cxsda, cusdaio, dapergo > Middeaa, Medio» 
po% 4 opio . 

6.I verbi desiderativi in ew presi da un futuro, come 
yeuin, uroren duco , fut. ‘\yeuira, yaunrttn; uxoris de- 
sideriuni foveo; sworsgie , bello, futuro Fora s wode- 
porse, nulrir desiderio «di far guerra; fpéa , 0 Apecne, 
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manduco ; futtro fpird , fpwesiw:, esurio ; onda o ste 
pas, video , futuro oa , ita ; aver ‘brama di vedere 3 
fa conviene badare a non coufendere con questi *verbi 
quei , che î ‘Poeti formano ‘dal presente do’ verbi in; 
coll’aggiugnimento d’ una è, solo per allungare la penul- 
tima ; come gue, da fiw, fluo: vuxtia, da suniw, dispu- 
to, contendo; teri, da riritu, perficio ; spari, da 
tpario , VCO. % i 

g. I verbi di più sillabe in sw, core dre , osten- 
do ; fryrde , frango ; eBiniw, extinguo , ed agi simili, 
onde si formano’ 1 verbi in vw. © ALT 

8. Tutti i verbi in vw, come. drviw , ad extremum 
redigo ; &yvi4, deduco ; sxvie, urorem habeo ; ma si 
truova in Aristofane éesrs nel futuro ; coì toglimento 
della soggiuntiva « nella penultima. Ù, 


Quegli in a impura sono i seguenti registrati ‘secondo 
l'ordine delle consonanti , che precedono È w. 


In EQ preceduta da un'altra consonante , come jinfie, 
în orbem ago; $ifw , pasco. Si aggiunge a questo @é-. 
fd, 0 piouai, fugio, che ha pochissimi tempi; e ci- 
Ae, honoro, che non ne ha ‘élavvantaggio, comechè si 
truovi in Sofocle iré8dy, per irtpiw, da rifeuas, secon= 
do Dionigi, perchè le sua terminazione è pura. 

In 49 preceduta da altra consonante ,, come fXdewet; 
desidero; rahdw, libo; xvxivde, volvo ; riv, pedo. 

I verbi in 1Z2 presi da un' citconflesso della medesi. 
isa; o simile significazione, come È 


irta, uirila , Quaero. 
CITTA drpiuito , non pavesco. 
Apia, quiesco dprpilo quiescere facio. 
punpunea 9 Ma pupuxiTe 9 rumino. 

vsseso'to , suerito , indignor. 
WoXtuIe® ,° Rodepi da , bellum gero. 
III TINTA pore ila) provoco. 
sovaria s covaziCa . geno. 


Se però prendansi da un verbo -di diversa significazio= 
#e, sono regolari, come da gAsré@, dives sum yaàstite, 
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diwiteri fario. Lo stesso -aecade, se derivano dà uu no- 

me., come da dix, domus, cixifa, aedifica. Se né ec« 

cettuza., secondo Eustazio, iafàalo , imbremadefacio , da 

duBpsg ; 0 iufpla, imber:; endiéw, appendo, da sudess , 

O satuiovy statera « DEAR i ui 
I verbi derivati poetici :in AQ, EOS, 109, IO2, 


X©Q, come da. de, 
dira , couvrabes, prohibeo, 
diaxw , diuxade , . : perseguor.. —. . 
nine stud pasco. i 
Mila, “.  Padw, | ro. 
Pira , Pride , corrumpo» 
pod, (O : perdi; mminuo. ., ». » 
sdu:, + Sodo ’ . + Comedo. *. 
psi ipexiw , exculio, 


A' quali 81 ‘aggiunga LaSopss , gravis sum. ed ixdomes 4 
odio habeor , che hanno i soli futuri 4ySfmpa:,.ed ig- 
Barese: da''d gw , ed ixdiw» Aa 

I verbi ir K2, come dAixe, perdo, da iMw , futuro 
oAiew, da cui dovrebbe direttamente formarsi dafriw , co- 
me quei, che sieguono ; foste , ed iconuzta, inhibeo , 


de dpsre ,, elie nasce da ipse. 

I verbi in 2K9 preceduti da qualunque vocale , Como da 
e, yfaw, iBaonw, pubesco; amperors , SERESCO } IMM < 
ida, placo, benchè si troovi fisr9e in Omero ; dpéw, 
didperzw, per raddoppiamento , fugio ; da g@dw, dico , st 
forma Parma; rIperea ‘0 aipeione , OVVErO: siPpevo dr. 

*, api, sptrxaw, placeo. i 

1”, dAdfw ,' sad augeor; dal futuro dadkew € dal 
quale tempo debbono formarsi tutti questi in eta , ma 
precisamente quei, che hanno 4, 0 « nella penultima }; 
Hraopa,, futuro puricomee, Hupumone , EM MEMOrIARE VeEVvo= 
€06, col raddoppiamento. 

5; nviw ) xVirnw, concipio > shyta , topfruw, Învenio ; 
fipiw , sipioiW, privo; kMw, alexa, capio ; zia ;Nficxe, 
propino , co raddoppiàmento . © 

‘0, fw, Biexe, pasco. 

v, perdow, meSizza, vinum poto; dla, dite, induò, 
co raddoppiameuto. e 
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Too, trperno , ferio; Bim , futuro Bee, fpsrza, 
BiBpérra , manduco ; Aide, futuro Brsre:; Bisex, onde sì 
forma drsfidrxsrta: , reviviscere in Platone ; dimise , 
abortivurs pario, dal quale si fa izawfàgr in Platone , 
Aristofane , e Suida ; futuro dwBisre, «pfidena, abor- 
tum procuro : sì dice anche &pArirze . 

T verbi in BAL, KAQ, DAL, come: 

M:uBiowas, curae mihi est, da propre, 

KixXepes, iubeo, da xiAspres. 

O'piw, debeo , da igsiàw. i | 

I verbi di più sillabe in IAAS, come dhdizdW , huc 
illuc.oculos verto : ed anche Avana, horresco , da gdia, 
pedo . faeteo . 

I verbi, che non hanno, che la A pura avanti all’ «, 
come Sii, volo ; piaw, curo ;. side, iubeo ; sii; sum, 
ed aache AsAspes , volo. x & | 

I verbi in TMS, come risma, reperio . 

Molti verbi io NO, che son iatti derivati , e si. pos- 
sono distribuire in varie classi. “= 

. La prima de’ verbi iu «vw ,. che sovente derivano da 
un verbo in. se, 0 dw; come -da fe ) Uelecto; adim, cr- 
darn* Piu, PIdrw, praevenio, ce. tai 

La seconda de’ verbi in ai presi anche, da’ verbi in 
im, o in ca , come inirdia, AIA, labor 3 Aaa, fai- 
ve, gradior. do I, 

La: terza: de’ verbi. di più sillabe in stre , come paso, 
buceo, da Pair, 0 Que’ dA:s,4, efuzio , da «Asse. Ma 
quei di:due: sillabe per l’ ordinario son regolari. 

«La quarta di molti verbi in ie, ed in ve, come ri- 
ve, luo; dia, dirigo. Ta 
‘ La quinta de’ derivati in.16 preceduti da consonante , 
come sigre, occide, da gira. Alcuni de quali sogliono 
cambiare .la loro. vocale, come da | 


ix,» = dere, © mordeo. 

pira, pipra è maneo. 
yo, vigna i fio. 

wire... wire, © wii) cado. 


I verbi in X10, 0 eeepes come da imewai , frmopav , 
sequor ; da tvire, inewe, dico, che fa da se il futuro 
ine, ed anche inemire, come da inerte. Si aggiunga 
a questi rg, habeo, da fw, col cambiamento dell’ e 
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in «, e coll aggiugnimento della e, ed il suo composto 
«prirza , induo, da dprize. | 4 e 

I verbi in rPg fatti per sincopa . come @ypepa;, da 
Gyilpoua: , CONErEGOr ; Typopai , da iyslpoua: , excitor : on. 
de Esichio ha fatto igsypas, Per igeytpdns, ces 

Alcuni verbi Poetici in ££2, come repare , circum- 
spicio ; dnSierw, adsuetus sum; kyréerw, ignoro‘; dr, 
vere, desipio ; inera in Omero, per intaw, dico. 

I verbi derivati in NTQ, 0 KT9, che cangiano l’ del 
primitivo in d 3, come da str ,, Fiato, cado Fim, ri- 
xrw , pario; iviww, inixta , dico. S' eccettua firre, iacio, 
che , quantunque derivi da pix, è non pertanto rego- 
lare, ed ha. tutt'i suoi tempi. ) 

I verbi in Z£2, e +Q presi da'circonflessi disusati . 
Così da «itiw, alte, augeo, da ifia, tw, coquo; da 
mietim, «xke, arceo, pulso. sg de 

I verbi formati da un futuro, come &}e, ago , :duco, 
che ha l'imperativo &$s, &Z#76 * sie, fero., ond'èl'im- 
perfetto eicey, e l'imperativo vics, cicito * opew, Concito 
in Esichio , passivo eprropaci À imperf. dpodwny, spes. Gion. 
dpese* imperativo éprev, expergiscere , i quali si formano 
da’ futuri d' &yw , cia, pe, il cui futaro Eol. è dre per 
sp . E similmente dire, firw, rigo, per die, subeo ; 
fia, o pala, vado; Aiyw, dico: còme altresi ri ve, per 
rsipa , rumpo ; dpérw, e dara, da dpalw, 0 duale, du- 
bito , delibero. Ma dicw ha l’impertetto attivo #dvrer , 
e 1 medio idvroimm. 4 : 

I verbi ‘derivati da un passato, eome xsxAjyw, clango, 
da xAXZw-, passato medio xtixAmya* s@pixwe , horresco , da 
‘ @pirta , passato wifpxa - ijfiyw, metu rigeo, da fiyw per 

pryiw , passato medio sjfiya* iyenyop® , vigilo ; da ypnye- 
pi . passato medio #ypiyepa .. Ma taluni di questi hanno 
certi tempi regolarmente, come xexpaya da xpdlîe, ‘cla- 
mo , ha l’aaristo primo ixsxpata, € torse uu tempo avea 
pure: il passato, dal quale sono rimasi i nomi xtx;eyna, 
‘elamor, € xexpasns, praeco : were:Sio , confido , dal pass 
sato medio wir09a del verbo xe/$w., che anche ‘aveva 
altre. volte il suo passato, come il dimostra il nome ver-. 
bale weweil9ne,s , fiducia. fe na 

I verbi , la cui derivazione si fa per gradi, che so- 
gliono finire in AZ2 , IZ2, 0 zos. 


= 
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In AZO ss come ‘ ” 
A'Niw, dXUrw , &Avrxe, hderndla, evita , effugio» de 
glinos | 
Ap, Spera , dpeorn , dpaosdla , fugio. 
E am , iiacw. sinora, nhacnale, vapor. 
E'dw , iduo timo, cirie, tanvrate, traho. 
Epwro . ipavto «= iprurabe, serpo. 3 
In 122, come pira, spirà., rpwarilo , voluo,,. ao 
composto intperaril . 
In x@2, come fade, fifa, fipara, fiRee8e, ed'iu 
Esich. Aiféera, vado. i i i 
A tuiti questi verbi difettivi si possono aggiugnere al- 
tri, il cui raddoppiamento finisce con. una. lettera Jiqui- 
da, come per esempio. 


Bela ’ paw-Baira s balbutia, ri 


Maw , puap-1&ipeo., niteo. 
avo , Tape Paiss., luceo. 


A' quali si uniscono rapesipe., 0. vapyalze , vibro ; poop- 
spe, murmuro ; dapdazte, devoro , di. cui nendimeno 
si truova in Esich. il passato dedapdage , dovoravit. 


$. II. De’ Difettivi, che non sono usati nel:presonte, 
. e nell’ imperfetto... £ 


La seconda elasse de’ difettivi comprende: quei , che 
non ,sano..in uso :ne' due primi tempi , ma. sì truovano 
asati in alcuni altrà. Questi verbi escono in wy o.in per 
Gli uscenti in ws per lo più non henno altri tempi, che 
1’. aoristo secondo , e quei, cha dall’ aoristo. seconde di- 
pendono. Gli uscenti in w ordinariamente si tmuovaro 
usati nel futuro, o..nel passato , ed in quegli altri tem- 
pi, che da questi derivano. Nei li disporrema, secouda 
L'ordine. alfabetico . insieme con alcuni verbi: id wu per 
maggiore utilità : ed .eggiungerem o. i: verbi usìtati nel 

esante-a fronta di.quei, che non sona in uso,, .come 
ha fatto Silburgio. E ciò recherà non. picciolo  emalu- 
mento per l'investigazion del tema. 
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© inusitati nel pres... 


A pelo ona 30 dyblonal, 


» 

Bicw, e PASPMIy 
Buritopat ) . 
Biw, 

Bpio , © Bpakpet 9 


l'ape DI 


F'ivotsas 9 0 odezens,. i 


Tupaps > 
Foa ° 
Aauia 9 
Adone, 
Aupdie, 
Astouei à 


Asiza g a 


Arzo , 
Aidazo 9 


ua è admiror. 


dgynda, 0 Sgropi fra 
ie, ed ir, "Placca. 


; dirlo 3 volvo, ° DI o 1 
ddirxw 9 


dira dic xa s Consumo , perda. 
Sira 9 p'aceo. 


 txtleuni, doleo 
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VERBI RICEVUTI, 


ed usati. 


1 


aio Ìdropoe , sentio. 
ddirxe, cresco. 


e 


dpr ,. la 9 reperio,. 


dpagriroo pecco, | . 


dipfrioxò , dufrexd:w, PATO 
csu euro , duBivendro si 
 hebeto, obtusum reddo. i 
au@iiromi, du, duPirza : $ fado 


La 
sd 


î 
SN 


din abita, augeo. e 


Beira 3 Poet. fisae , fifa visto: 
fia, Biatzo , VIVO. 
Prackra ‘a, germino. 

fai. a , ;iacio. 

Pierro, clamo. 

Bidopss , volo. 

forza , pasco. 

faro , € fsfpsoza 9 comedo. _ 
grab ‘ ri duco. 
Viyropas ) O yirepas s SUM, più 


i Cile >. Yao , senesco. | 
typacx@, O quien , cognotca ». 


dala , disco. | 
Tala > divido. PEPE 
Bapdesw , dormio. Li 
Fisuni ’ indigeo, i sii 
. drsxsdw , e Frinrvna, ostende. , 

È diro, mordea. Uni 
dedico, doceo. | SRL 
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Ania i nei Clua 3 aedificò. PE 

Asxew 9 “n Sert, videor. Da 

Alu, a! Ad do. 30% 

Apapio , è- Ual (I pix, Curro. 

Ape 9 va da Ù di 3 "€ didpupe 9 fugio. 
Avion , Pl Bit possum. ui 
Adw, e dim, - dira è Vrrspas ) Poet. ingreltior,: 
E'3stw, 389%; Solo. 


Tila, ed ella, | old, 0 iricupmasz Stio. 
Eipey vv e È » he) dèco. 
Eie , i na Fb: c0. ti 
Ele; < Sa 4 na dA - Bada. o metto. 
Eoikw; è di me dandy, agito. 
E'Asi$ar; RA Yzen, vero. 
Ed Loar: iva I. - dsipi; capio. 
E véyxs, dere, ie,” sr "Per; porto, 

puiorim, ‘° * ivo, Poet. dico. 
E'owas, tO ‘.Faer*. sedeo. 
Ea, NE a deort; ed irze, Poet. divo» 
E'pfelide >; ni  Mpopar; interroga. 


E'pi Sp > eyepetà , dico, 
E jjiw, vv, fe pereo. 
"ente 9 At: Lar = sto. 
Ev;iw , na 143 sdilrxw, invenio. 
E'xTiomat , ‘+ tr9reared ixÌdrenasodio habeor: 
E fia, re fer; da 
Fu ao en n 3 sii, eo l di 
4 Our i ato ‘abeti ‘sem. 
Ea: Pc na 0 Pigi td dre} induo. 
Feag © og her Vi initto. 
Fori roi < Bpir; i, cd Îlw, bilie: 
Zedyw i, a dive; e PI iungo.. 
Zia, " Landes e Siro , Cingo. 
Oxo 3 et Ar Bolo i 
Cie , dr, aiFaps ponò, 
raw Pic o Soi; morir. 
©6010 ) db Sedrr as, sa:tò. 
a siii 
Lipu ). i drive; firmo y staluo. 


= Re Kesbi Bifettivi, (2,815 
Verbi zarizo inusitagi. - ,-- Verbi riggyuti;, ed. paati.. 


lZéa PC LE : gara , sedeo. HR VERI 
19da , a ibi, dirigo. ug pa 
Fxopei , . PR ,dertomes , venio. . don 
l'iconat 9 ud Acero pui A placo» a 
l'oxnm, pra: 19X@.a ed fryà, habéo: per 
Keo ’ ut usim , LACCO. : ) n 
Kexpsyw , tem FAEGI > clamo. pente,» 
K:d: 010605 » “cha si dope , tubeo. pre 
Ks, di w ’ i “i nspdairo , lucror. | 
Kxiw, gr = RR06108 , Poet. reperiò. dt 
KAfa}, Rui È RT puedia ’ Poet. sixAdioxa ’ vOCO», 
Kid: , REI , audio. 4 
Kwia, puis 6410, fabricor. Ia ei 
Kopia 7 i Ò ci suogirv , € xoprvoa ’ repleo. .. N 
Kpe@ 9 nt ig i pc ce rpreyria repo, misceo. 
Ketponar, © | sAfimema:, € upiprapni., capro, 
AaBio , € dif sa deva, capio. SE e 
Acta, © MI, p° n ARI gra a ignoro. Lan 
Arzo , TETTO n AR gere , Oblineo.. prore 
Madion, Cpt sii Mida , disco. : 
Maxtoputtbg. rr : dita. auge puo » pugno.. E 
Mea bots 9 a, sipt fAoggece. 9 CUMO. a, ida 
Mexta 3; NERA ER Suda provideo. SCA 
Mia 3; a Latta a s Hive, piva , iniscdo. 
Md w», x i oR ) petpemno xe», memini. 
Mipva ni AMANI tfyida, © pipyropri , abstetgo. 
Nispetàa, cir condbei > ani distribuo. Lis 
Odio, PONT a 0leo. bo 
Dit: pus 4 Sari a Sto 4 ed olpemi., cogito> " da 
Oi Kiopueb:, RO St Xote 44 disegior f pa - 
Oto, loto SA: Pipa. , fero. ° cz 
O darbio, A od SA Bapro , cado. ragion 
DX; Mw ; ed inte ;; * GM), ed CIAU > perdo sai 
O' mepya . i D suopyida , ed è opespyrvpui ° abati. 
O wiw, VER bpada ed spun, iuroi AT 
Ove, i CULTI , auxilior. dia 
1° 1617777 SFONDO i Got NA video. sÉ vob 
Opa, spive:,. Poet. eoncito. a 
Ri 
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O'r@pdepont 
1?) "Quad, ° 


O'priia, ed ipiw, 
Na3lw, e beta i 


Hipdhe, 

Hisre , 

Hire , 

Hire . 

H11600 0083 
TA È 

Mie, 

Iasm 9 e sid i 

Mw pe E 

Tipdr 

Hd. pas, dl: 

Mr dproatt > 

Hou, 

Vie, da ipiw, 

Pi ZO 

Pie, ì 

Puo, e form, 

>bla, e ofamt, 


Taratei 5 e OA > i 


Tie .. 
Iwi.dw ’ 
Trade, 
Erio , 
| Zropio, 
> Trpso 6 
Evie, 
Zzbe , € CXA! è 
Tie, 
Tips; , 
Tix , 
Tuwye , | 
Tie, 
Tide, 
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Verbi ricevuti ; ed usati. 


sa , olfacio, odoror.. 
debeo. a 
leso, ed frei 9 debea 
sérxe, patior. 

vida, pedo. Si 
piro, O. ° 
er Ter d6srv ps ’ erpando. 


‘ srixro, cado, 


4 


Ò ‘rap pas , sternuto. 
ca, bibo, © © © 

| “ieyopiso , dico. 

“ fiera, fmria , e fiyropu, frango. 


"feme e fansopi, roboro. 


wurfdrpa i interrogo. È 

siva; sizione , bibo. 7. 

word , ada, cip rbrzioe 5 
impleo. ne 


. ole. navigo. 


winjdena 9 vendo. 
srizpia , € sirpuu, Uro. 
Sera pus s volo. 


fio 9, fluo. 
efenba s © i evidiate , exstinguo e- 


Txeida , lo) estdde , sicco.: 


vede , servo. 
cente, sacrifico , libo. 
indu îc-um, ed icaro, ‘firmo, statuo. 


sipirno , privo. 


‘ Shrjexw . morior. 
| elre , pario.. 


Capernio , © Copirropai 9 sterno. - 
spunie , € Speroni , sterno... 
ovrivpoi : e evné, intelligo. ‘ 
dxu , edi CX > habeo. 
siralro , tendo. 


IVI , sortior s Sum. » n 
she. rave, € cinm) pra: 


sirAzprs ’ tolero. 
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Verbi rari,o inusitati. Verbi ricevuti, ed usati. 
Tuaw , € rurje, | sriura, SECO. 
Tpew , | TITPSIO , TIT(d ©, TITpbim ) © vi- 
ua Tp) per jo. |’ pa 
‘T;dw, e LI Da TIT paone , ferio. Cui sa 
‘Turiw, TVYXAIO | C-TIiXe ) CORSEQUOr. 
Tarco.tepus , | Urra, promitto. 
Dado ; i \ Parra, € Pypol, ‘dico. 
34» , e Piu, È. PI, pracvenio. “n 
di +. ‘ra, corrumpo. 
Be € Gi, Pie  fero. 
diws, : ((..-. @ve, germino , nascor. . 
"Gdiyu, e Ple, | Payria, e Gwynmi, torreo. — 
Xaspiw, © Yapiw, ‘aj, gaudro. LA 
-Xiw , >< *. gute, xd, aggerem duco. 
Xpeiw, © o nix, € xixignt, commado. 
Xpow .. | Cei, Xe: vuWw i € xpanopi') voloro.. 
Cisa,» é}ie, pulso.. n agi 


E ES * Sa 
Il detto fin qui bastar potrebbe per una compiuta 
notizia de’ verbi difettivi, ed irregolari; ma per mag- 
gior comodo degli Studenti gli albianio ridotti tutti 
per ordine di alfabeto nella sottoposta Lista, accioc- 
ehè , quando occorra y- possano agevolmente riscantrarli. 
LISTA DE VERBI ANOMALI. -» 
A Ùa . ne, e quindi fa il fut. 
; È nea «i  Ete, l’aor. 1 ife, Att. 
Avana, admiror imp iyé- «daga, l'aor. 2 yiryur Asta 
un, desider. &yalweay pi- - ddyw, il pret. med. Nya, 
glia il fut. eykrouas , e. .. ed Kaya, È nel composto 
"a0r. T . ty are , € nel sarsaynir& 9 € LUTIIOYSE 
pass. 37479m -dall’inusi- » in vece di caryypio®-, e 
tato dysema:, O diy topi «arsyé confracius: qual 
yréa, ed days, fran aumento Attico si con- 
“prende i suoi tempi da serva eziandio nel con- 
yu, che nel pres., non iuntivo x@reeyér; ; e nel- 
* usa 3a tal significazio- Î'infin, noersazioni, L'Eti- 


Li 
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mologista dice, che pren- Aiederega;, sentio piglia i 


de' questi tempi da. rre 
inusitato, ond è il com- 


posto «xreerur in Arte- 


- Imdaro. Ta a ; 
A°yopsss , dico ha solo l’imp. 
uYopsvor ,. il futuro dyepsà 
se, l’aor. 1, ‘@Y9psvoe * 
li altri tempi li prende 

:P qualohe sinangno. |. 
A"yw, duco fa regolarmene 
te il fut. «Ze. © 1 pret. 


sk, Att. &ynx®, ma- per - 


epentesi fa wysgé ed i 
Beozj dicono.syaegge. L'an 


Or. 2. per wyer siitawyya=. 


«peo qual raddopfiamena 


to' sisserba intatta Mom. 
nh Ab 3 arceo piglia da was: 
‘+ Bu il fut.atdetir#, e l’aor,g 


dio eIREIURtURYRgA, irR= 
perat. 4yeys, ec... 
Ans, spiro, derivato da 
"lie; come da wii, è 19 
-< :USO . presso i Poa:r:la.sua 


terza plur. è eri ;.riti- 


- rando I accentorsislla pe- 
«a noltima. L'assia:ò €, 
imp. &r6, infin. &mas , 


serbando' sempre Aa figu- _ 


“rativa lunga, part. dels. 
Lilpieo p ed: ci ip lopact; » CApiO , 
|! Gligo Ya regolatmente il 
+ * fut. -alsiropas 4. Îl pret.tpy- 
e" gar * l'aor.a ,upida», ab- 
+’ breviando la dtima , 
+. v&orne notarame @ suo Juo- 

go . Ma prende da, î2w 
‘cinusitato l'avr.2.d 4 coll 
‘aumento Attico ; e. nella 
voce media siadum , @an- 
-» #91 , iaepcer® , ed anche 
Vor. do siddan.. DEI 


‘è . ni Ù 
Alzaia , vaszor piglia it 


20 CEREA 

«AlAdirra , AL è 
È VA 

- dira A prettàdwca,da dadi 


suoi tempi dall’ inusitato 
uirbioma:, fut. aic-Isropat, 
pret. iclnuap, A0r.2 , edo 
mn, onle l’infin. aleb6- 
eb, il partic. aiobiwr®. 
Ai ndzia ,«doleo..fa «l'aor. Bug= 
xo . il fut. draxine: ta 
&xayte poet. in veg.e di 
.&34. Nel medio si dice. 
È dex 06,0 1446 a L05 DELIO, 
id 
mpi da dacemge;. Cd sede) 
fut. ide 


Atene, vito piglia i ten 
«pi cal primitivo dAfass.. 


sA #10 ma si truova nell’ 


..iatin att. \eaftas s'e nel 


med. erifarda , se. pure 
nev sia fatto per sincopa. . 


Aule, volvo, eltre il fut 


E dardo fa anche dlgs 
prendendolo da dale pri- 

‘ mitiyo, pogo usitato. 
A'2iexe , capio piglia i suo? 
tempi dal primitivo &X6w, 
quindi fa il fut. «Adre, 


ell rr egot Pret. saette, 


O AA 2 (PARS SLAM - 
Gli_.avr..2 poi li preade 
da dig, onde fa sr, 
© deaeg,, consexvande d' 
da ‘per tutto ., nel con- | 
. giunt. «gd, desidenagoh 


D = pon L) ed PATTA ipifip.«40- 


io, partio, cade, Ma è 
A avvertirsi, che jdnto 
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stà ao 2, quanto'i 
preteriti di forma attiva 
sì prendono in senso pass 
sivo; ‘come. mAùg pitt, 
Sofocl.correptus insania; 
®» ‘as Lod e 
uceRà, rire Mesa, Dem. 
cunvictus est Impietatis. 


Aran » evito fa il fut.dye 


du, :come»da siste. - 
A ape) para ; MAP, 


reperio. prendono i tempi 


da brpea: 0 dp * 
A'peurane ,. -pecco. prende 
ei 
«tema .inusitato apuapriws € 
«dalmedesimo:forma l’aer. 
2 ipcapror. ;. cangiando il 
circonflesso: in baritono; 
Add, dep Pieri , deg- 
Basere:, duro re, a ufiv - 
ekiue, hebeto., prendono 
‘3 tempi da dpifrto., fat. 
Sfide, pret.. sedie. 
A ppibyrvnit , asifstivuzizi.,. ed 
denpisua:  induo composto: 
da- invas , ch'è poco in 
. 50 ; piglia i suoi tempi 
«da dupue , fut. Mupiea, 
Atti Sega; onde wporap- 
Pre in. Arîstof. aor. 1 di fto 
Pisra, prot, pass. iugite pa. 
A sairojes ,, recuso: ha pochi 
‘tempi : fa l’aor. 1 rego- 
-Jarmente sxpemn, ma nel 
| pret. fa araya: senz'au- 
« mento , quasi fosse un 
--compesto da wistw, lau- 
‘ «lo, come vuole Eusta- 
“ zio.» Similments il suo 
COMPOSTO: dveeaitenioi. 


A'iuhirra , insumo composto A 


» 
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da &X/rxm , piglia i tempi. 
da èeX6w.; che pursi 
truova usate qualche vol. 
ta: presso -gli Scrittori nei 
- presenti; eh imperfetti , 
come. cidiev, Arisiof in-. 
sumebunt ; asartr, Tacid. 
insumere ; e nel passivo 

sraQbre, ed ayuAfiposr@-in 
‘Senefi Mabisogua avvera 
tire, che questo compo= 
sto alle volte piglia l'au- 
‘mento nel priricipio, alte 
volte in mezzo, ed alle 
volte lo rigetta affatto; 
onde si truova srtiwxe:, 
minare, ed darkiana  &vk- 
Dure, sivdieta , Cdersin 
Te, ec. td 7 

Avdare , placeo piglia da 
«die rl fut.adire, e l’aor.2 
#0, 0 Gion. ddr. 

Aoiye ,: aperio a il 
semplice oiye, quale ve. 
di a suo luogo : sulo si 
truova il fut. dro snoopy. 

- come. uscente da «yciyiw, 
‘Ma egli è vario ne’ suoi 
aumenti , perchè o pren- 
de il solo aumento Attia 
co del suo semplice in 

: TREZZO ., come driata , ®© 

pure lo prende nel prin- 
cipio, come #:$e, 0 fia 

nalmente nel principio , e 

nel mezzo, come insoya, 
mwxSw . Si leggeancora; 
èrwxém coll’ aumento ore 
dinario in mezzo, ed &yal- 
29m , sciolto il dittongo. 
rage, O fruyie , iubee è 
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irregolare ne*soli aumen- 
ti; poichè si truova. nell 
imperf. Sroyer, O arW6yur 
per ir4@yer, così nel pret. 
mel. Zieya , ed jeya. 
Nell'Imperativo fa 4:0x94, 
iube per sincopa in vice 
diedvéys91, vegnente da 
dor y utero 

A'waspae, privo , sebbene 
non è in uso il semplice 
diupam , con tuttociò piglia 
l'aumento nel mezzo, e 

: forma l'aor. a_, d&suòpor 
come se fosse baritono; 
ed ha altresì l’aor. 1, 
dus% forse per sincopa 

‘ in vece di ewaspaca. 

Ariztavoma , cdarizdtoma, 
odio sun , composto da 
txemas , che è poco in 
uso , &wr:xSewy», ma piglia 
*gli altri tempi da ix9ts- 
pas, quindi il fut. care 
xiirena , pret. arizlune. 

Aire, placeo 9 fut. piro, 
pret. ipexa da desi inusi- 
tato , e derivato da We, 
apto. 

. Arpa , capio ha i soli 

presenti , i tempi rima- 

nenti li riceve da lplo- 
mesi , capio suo primitivo. 

Abiero, ed atte , augeo, 
fut. aviica » pret. na 
da aitie. 

A'xZouat, aegre fero, fut. 
fxlirona , ed azdiroas, 
pret. #x9sees . avr. 1, 
azterto da axFupas* ma 
ix0ipas è pret, pass. ve- 
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gnente da ixldren , odio 
I/1,, : - : 

A'zrmau , doleo ricove i teme 
pi da Axio . | 


B 


Bara, vado, da fd pren 
de il fut.-ficrona, , da 
fePusa, e per sincepa si- 
fas , cude #sfanmsr, Ivi= 
mus, el piuccheperfetto 
4AeBixsy , ed'i8:faso , ter 
za plur. ifsfderar», € Mi 


’ Aaeur, prei. pass. Mas 


me . ed anche fifapupas, 
e fibaruasr, 20r.1, $fde- 
#nr ,- partic.preter. att. fi- 
Amds, fafan ; e finfdg, 
reg da fam poi l'aor.2, 
$Aw, € Ai, impera. #5- 
bi, fiabe, e fi . Si dice 
da' Poeti nel Presente f4-0 
ero, Bifidw, € MiBaps. 
Bardw, iacio forma regolar- 
mente l’ aor. 2, $AuA0, , 
el fut. 1, 0 2, fisdb, 
sciolto il quale, come ac- 
cade spesso in fiaàiw, na- 
sce il pret. BefaAxxa., € 
per sincopa fine , ed 
un altro fut. fasrd, se- 
condo alcuni, iquali vo- 
pilone , che #uad sia 80= 
amente futuro secondo . 
Presso Aristof. sì truova 
anche feAMra, come vte 
. gnente da S«Aie, ed an- 
che } aor. fsiinca per 
ifeXMra. Si truova ezian- 
dio in Omero gefeAyatr®», 
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percussus , come da fo-. 
26, donde i nomi deri- 
vati conservano l'e, co- 
me Bern, BdA0s, lactus ec. 
Si legge anche Bas, 
Baio, Raitre, aor.2 , ined. 
del desiderativo , ell par- 
tic. AAtis ,, come venisse: 
da Bini . $ 
Berne ; vivo forma da Bua, 
fiore, iBiardum, peBic= 


peas; ma da Bit: inusieo 


tato: prende l’uor.3, ibla», 
‘infiv. Bi@ras: , partic. Biss. 

Bia cara. ger mino prende da 
Basstw fut. Piastre, pret. 
BeBAtsnxa., e l’aor. 2, 
#3Axgov. facendolo diven- 
tar baritono . 

Priscxw , «lvenio , fut. Bis 
ca da BX@, a0r.2 Î624r; 
| presso Lsichio da Badw,. 
inusita:i amendue . 

Bioxa, pausco , fut. pare 3 
pret. fifoza:, 0 Pira fi- 
fora, 
teina fis4 disusato., donde- 

Borno, e form, pastor ; 
ovvero facxira , da Bo- 
exiw., onde Birrmwa, pe- 
cus , Quod pascitur. 

‘Bode » vulo , fut. Asafre- 
aes, Pret. BeBsAnp, a0r.1, 
ipb2sAx9% da BASA Scaxs. disu- 


sato. 
Bjéoxe-, dieci: e BiApé- 
Sa comedo, fut. gpsra, 


d BiRparax, pret. BiBpuxe, 
pass. BiSpores 9, aor. 1, 
eBpatdny dall’ antico: tema, 
fem . Si truova. presso: 


secondo Gazza, dal 
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Esichio l’ aor. 2, #64 
da Bp&uw. E si legge an- 
che il pret. med, BIBpuda. 
da Bjdda . 


r 

1 

l'eta; urorem duco ha re— 
golarmente .il fut. yamg= 
c#-, Rol 1, iycuyra., pret. 
very dna, pret. pass. ys- 
you. Ma piglia altresì 
l’aor. 1, fyn4a, infin. 
. YAML, partie. YAN, CO- 
‘me uscente dall’ antico 
gape: Eustazio ci AVVer= 
te, che yepira. si dica 
del marito , che prende 
In moglie la donzella , e: 
yapiras ‘de’ genitori ,, che 
la danno. in moglie. 

Carona: , nascor, fio forma 
regolarmente l’aor. 2, 
dyorium.. il fut, 1 , e 29 
ysrs pos , l dor. 1, iyand 

| PIW3 il pret med. yiyore: 
pui formando. dal futuro 
secondo un altro tema ys-. 
riowas., forma il fut. yE- 
TIE y Pret. ytyimnuat, 
aor. 1, ALADALE) ec. Si 
truova ne' Poeti ) yiyaa, 
e ytyaòds.. Dieesi anche . 


L'ivopas sg, «€ pi yropuate. , che 
prendono i inedesimi tem.. 
pi, € 


Ferite ; fat. genitore. s pret. 
yeyinnza, regolare .. 
rta, luctor è tutto rego- 
lare ,. fuotchè nel pret. 
med. che fa yiyiie. co- 
o. 


—_ —. «+ 


1 
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ame vegnente dal barito- 
no y53w. } —. 
L'apeoxe ,, SCNÈSCO prende ì 
- suyi tempi da yypéo, fut.1, 
quedra , 20r. 1, iyypare, 
pret. yiyipara* da yupai 
poi prende l'aor. 2, #yn- 
ur) #5.) ® >. per Syipar, 
25,7, onde nasce Liafin, 
onperecis. €, composto xe 
rayuplras el partic. yipas. 
Finder , 0,YYITXA , COLAO - 
sco piglia da yrow il fut.1, 
dr w x rel syroza , pret. 
pass. Egawrua , .A0r. 1, 
Iyrasm. ec. ma, l’aar. 2 lo 
prende da y&ps,cioè fyrWr, 
#5. #3, € quindi l’imper. 
nah, congiunt. qpé , de- 
sider. y:0/w, inf. gxidra, 
partic. 7%. 


Fpnyopia, vigilo è tutto..re=, 


golare, ma prende.il pret. 
med. sypiyopa, come dal 
baritono ypayégae. 


‘ 4 
baie , 0 delopat., divido , 


uro , epulum praebeo ha 
giusta Ja. norma generale 


il fut. dire, e deirone 


ne' Poeti, pret. dida, 


pass. didemae * onde si 


truova dederera: Gion. O 
perdendo la ,s fa anche 
daroma:,.-idarauu ) didae- 
pas, idaetn , come da 
Sxlw. Ma, quando sigpi- 
fica, disco, forma l’aor.2, 
Ida, il fut. 2; dad, on- 


.-S8i truoya di più d 


de nasce un nuovo .tema 


date che cl di desco, 


drra, Tedkrinor, «Didenwas. 


. Si truova ,agche l'agr. 2 


passi idee , “è partico. 
deste id il pret,. med. 
didna, 0 dida, cuts dedadio. 


Arxre ,;: mordeo piglia tutti 


i sdexor , fu dia ) vpret. 
Li dé exe n pret, pass, didh= 


vue) AGR 13 SdizAar è 


Ax,3kre ,, dormio prende da 
. CapSho il fol dapFiooue, 


pret. dedpduze a. gugle io 
Platone xerndandtgx@6, e 
l'aor. 2, .come dal. bari- 


.. tono, $degder», €. pér me- 


tatesi poctica #0pedor, . 


Aute.,, tinneo ha giusta le 


regole il fut. feirw, pret. 


dida, ma mel pret.med. 


fa Nieira in vecg didi- 
desde pex.isfuggire le tre.d, 
e Gion. dida, onde l'in- 


fin. dedita: » partie. Îgdide. 


Nel numero. del più, si 
usa didosyuio per didogea- 


iv, gope veghente da 


did: e presso i Poeti si 
truova diidsa , diidusra, ec. 

tei: 
mes, cd ddesdi ot parso degi- 


vat da, dellrtenas Ce 
Ate, € diluvupi ’ ostendo 


forma l’ goy. 2. regolar-. 


‘mente, idsinrvi., ma gli 


altri tempi prende da de- 


Xd è fut. dute 0) ‘a0T, ì $06- 


| e , pret. diduga, pass. 


desypoes ,a0r, 1 idigdw. 


x Lista ate Verbi. Anomali. 
Affae} asedifico havil solo 


1 aGredi $Isiuon i "part. p}7A 
| "pus y med, despabumo , par 


-ticipio dupapitogrod il pre». 

«ten drdiponza ;:perisincop.. 

. Niue , pass. Adone ,- 
onde dedeiu® in Ome- 


ro..Il prét med. didopa 
‘non è:in uso, ma ci re 
stano irsuoi derivati d$6- 
AG , Sousa, ec. 
biw:, ligo forma regolar- 
. mente il fut. dica, 064)- 
vw, 20Fs:1 fre, pret. 
didixa, o dionta ; pret.pas. 
‘« dideaz e didiua:, aor.1 
339nn-Ma- quando sì d- 
ce: da, ‘oportet.,: o pure 
in vece media dies: , ro» 
go ; ‘indigeo , fa il futue 
«TO Sire, medio desrepes, 
prot. dela: da driouat. 
Da didipes si ta anche l'aor. 
«268 . infin.ddiva: , par- 
-0e. ddl . ii 


A:txera , docee prende i. 


tempi: da. didége:,. fut, dh 
data , pret.dediduza , pret. 


SS. Sediday pui, x 
fa “ ‘aufugio. prende 


«da ‘dpteifute dpheo, 0 d- 


dpira., Gion. dies, aor.1 
.B0pieras ,5 pret.:didpna , ma 
Y.aor. a lo- prende. da d& 
Api ce fa par, a) è 
in vece.di 1065 ende.i 
composti aridpar, diidpar, 
le quali voei si prendono 
anche per terze pur. sin- 
cop. in vece di icpara;,; 


dwsspne ne. Negli altri mo- 
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di detto::aot. 2 fa come 
isnue desia. Spain, im- 
DICÀ ° . 4 
per. det, infin. dedye:, 
part. des. 11 tema das 
in tal significato si truo- 
va ‘usato rare volte : pres- 


°.-s0 Esichio si legge d4- 


equs in vece di dies; , O 


‘sia dpasimis ed in Arîstot.’ 


drodpan , aufugeret , fate 
to Atticamente per dare- 
dhe: * ma insignificato di 
facio è usitatissimo . 


Aexiw , videor fa ‘regolar- 


«mente il fut. dexirw, pret. 


didixaze ©. ma .- piglia più 
spesso da dire Dei dita, 
‘a6r. 1 fdofa, pret. pass. 
didey ea s 20r. 1-400%0m 4 
pret. ined. dira. 


Ageira , facio. fa regol. il 


fut. d)evd , sima’ .gli altri 
tempi. li prende. da dpiw. 


Avrapas , possum, che i Gra- 


matici -allogano fra gl’ir- 
regolari ; niente si allon- 
tana dalla forma di verx 


. bo in pr di woce media, 


onde piglia laor. 2 id 
vu, O AtL ndvrdum , gli 
altri.poi dal baritono dv 


vena, Tut. dorirepas, pret. 


debba > Q0F..t idr dn; 
ma- si truova anche sd»- 
rtednr , come vegnente da 
duro Copre «+ E d'avver- 
tirsi, ch'è privo d'im- 
perativo:. 


Aim, subeo piglia. da die 


il fut. ew, e l’aor. 1 


Idvra, e da dm l'aorn 2 
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#0, imperat 304, iufin. Eidwe, scio, video ha regge. 


diras, part. dv‘ ‘il pret. 
divrgei è disusato , ma 
ci rimangono i derivali 
PILOTA e Wo , OCLASUÙUS, 
dires . arinator. Dal fu- 
iuro dre nasce poelica- 
menie 

Avere , che si usa nesali 
presenti, ed anche suogg. 


E 


Ea, sino È irregolare nel. 


solo aumento iu fi, come 
dizor, cir, 201. 1 fiera. 
Ecm. cdo fa regolarmente 
il pret. sx», o AU. 403- 
xx, 0 s0sdoxa , ch'è il 
solo tempo usato ; ande 


può dirsi piuttosto difet- , 


tivo, che irregolare.Truo»= 
vasi anche il pret. pass. 


ddauai., ed anche idee 
cuei, onde abbiamo ede- 


4464 y ednlium ’ ed il par- 
tic. iledicnir&, Si truor 


larmente il fut. sospese , 
nor. 2. sid ( E sovente 
lasciando ls, ross, ide, 
e- negli altri modi 4 
SA Msgni > die, ide , age ), 
d'aor. 1 op, Allis 
Cei , ;l pret ined. side, 
ida DI Folic. vitarta, e 
per sincopa side, ch’ è 
usitatissimo. Ma altresì 
preude i tempi da edo, 
onde ai legge il fut. ci 
dira, Pret. si0nve, piace. 
per. sidiru» , e per sing. 
16108, Hi 6 è Att, dova , 
onde leggiamo ydeyesr = 
Sure . Niuosy, e congratti 
Hop, as has i ed in 
Qunero silegge anche gdo, 
noveraf cor doppia mu- 
tazione. Quindi il partie. 
std Per side , come 
vuole Eustazip. Si truo- 
va eziandio il desiderat. 
del, e I infin silla. 
vegnenti da eda... 


va anche du, onde Elpe, digo, di cui è in uso 


prprraridz a, in Luciano, 
ante mauducabo,, ed il 
| pret. med.4ada, Att. tindg. 
E, volo , tut. Tiso, 
pret. pRianeg., che prene 
de da tSeA;e mato da se 
medesimo, 


il solo fut. #@* du que 
.sto futwro sciolto nasce 
un .secondo tema..îps@m, 
per apacope fise., uude il 
iut. furw, cd ipnica poco. 
nsato , il pret. alt. skparey 
pass: d'paa,, 0 Lipu a 


E'9e, consuesco ha il solo 
pret. nerd. sila per «ida, 
part. siados. . 

Eijgiomi , 0 sipyrsa , Arceo 
piglia regolarincuie i tem- 
pi da eigen. 


aor. 1 sis , sped. ij 
dt , 0 died, fu 1 
pass. futiroue in Tucie 
dide. Da questo xerbo 
NASCE. ; 
Eipopai, € |presso.i prosatesi 
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Fpopus > interrogo , che 
fornia l’aor. 2, spin, 0 


cippa, e gli altri. tenepi. 


/ 


piglia da dpfegumi. 
; Da 
E'aumo, agito , abigo piglia 
tutti tempidal tema fage, 
fut. iidre , g0r. 1 Kiara, 
onde abbiamo fArar, coé- 
gerunt , tolto l' aumento, 
e fatta la sincapa , pret. 
hiaxa, AU. fidare, pass. 
Miawas, ed tiara, con- 
tra quello. 
Scatto : dal prinzo wiene 


I aor. 1 dada; € dal seo: 


condo. sò Vaerua , mind. 
E'amomai, Spero poet. :nen 


ha tempi .olizej presenti. 


E'ram , sperare fiscio ha il 
, solo pret. med. A.tt. fare. 
E vp: , jiagluo paet, piglia 
i tempi da iw, onde de- 
riva, ma è più usato nel 
passivo ènvngi, fut. ire, 
a0r. 1 sira , pret. pass. 


Ss 4.0. 

Eze, dico dieusato , che -ha 
solo l'aor. 2 siarer, aped. 
simon, e l’aor. 1 size, 
mes. emer ne composti: 
.e questi due aoristi ,sQfe 


bauo lanmento ia uti 


à modi, come slm, Att. 
signs DLE sive 9 qui dixit. 
E peua:, Gmv verbo partico, 
che non ha altri tampi, 
ma li prende da i;de. 
Fiadw. fucio, Vedi je - 
Pio, interrogo presso 1 
Poeti lo stesso, che Spe- 
| quenssda cuì prende itempi. 


; 


She insegna 


E'pidainw. provoco fut dpidira 
di ipidém, aor. 1 Ypider da 
slo - ud 

E'jjw , perco, fut. ijftra, 
pe. uppnne da ijjta ; 

Eyyiws erucio prende i 
tempi da .dpsuve , fut. sps$- 
Be., 20F. 2 spuyor s 


E pviaio s rubetacio ha da 


iiv%ie, fut. î:53irw, pret. 

ipuduna - pass.iciOna:, ON- 

di ipodupa rubor . Ma si 

truova anche fut. #v9eò, 

pnde in Esieh. l'aor. 4° 
| «—part. #tdes. 

E proposi, veaio usarpa i tesn- 
pi dell’ inusitaio #15 
fut. FMedrcpuai > pret. att. 
urevra , AU. fAyduxa, on- 

| de il passivo sarebbe das 
get) che non è in uso., 
ma ci rimane il gerundi- 
YO parsdevrs® , adeundus, 
aor. 2 nwdey presso i Poe- 
di, ed in prosa sincopato 
dov, ‘pret. med. {2084 , 
Att. fipRvia o i 

E/oww , dico poetico in ve- 
ce di 20, da cui prea- 
de i tempi . 

E sixe, sto bugie dal pret. 
Anna , SII, susitato da 
poeti, ba il solo fut fra- 
ze ghi altri.ten:pi li pren 
de da isyus. 

Edpirxa , invenio prende da 
sv.e@ il fut. edpio@, pret 
sUfuxe , ON. 1 nell. 108- 
cRuw, SINCOp su part. 
svpapey®, pre! piss. sir 
pres, aor. 1 4Spt9m , pie 
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»-gliando.d'r, ‘come notàm. 
cimortZ. DEL e 6. $. 6. 
L’.aor, 2 poi':fa gi 
come è solito fersi ne’ 
verbi: circonflessi. 

E'xBepu cd idee mia, O lio: 
sum: «Vedi ùarex3Idroma, - 
Exe, habeo fa regolarmen= 

‘te it fat: ife coll aspirt 

. zione densa per la.ragione 

| detta nel luogo ci l im- 
pest fa sixor golkaumen- 
to.Attico:. Da rrgio pei. 

| riceve .il fat. rsTa , pret. 
foina, I aor. & in forma 

«baritona ‘ tego»; inper.egi, 
., onde dpacrgi:, ‘praebe ; 
- desidersr zo? per hit o xo, 
cons. exd; n,-n, fut, 2 
TU, eps, emi, a0r. ‘2 

med. .irgism ; onde in. 

eden ‘sustinui.; imper. 
Bosio ande snbezgà , absti- 
ne ; na, loxopma si me CO- 
chibebaza , viene; da (ny. 
- Quindi nasce oxhm , © 
‘Sexi , onde-ci.rimane 


- L'imporatreygls 6 ene comp. to 


-iwoys , attende; dI pèrKt5) 
adverte , e forse. il ‘pret. 
pass. dexemas » ende ppi, 
‘abbiamo. egies,y:habitus, 
e» letali -tolerabilis, € 
Dgr aori. a dei. 

È flo 3 
, werbi poetici , sderivati da;; 
Spe fat. di. dere , dicò, 
che. non .iruovansi . usati 


oltre il;.presente . 3 
Eye, coquo piglio da ira 
il fut. tiara. . Me: 


ed dJieto poss Ù sfabulor 
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Ze, Sa fa-regolermente 
il fut. Gioie, has1 flare, 
“daje pei prende l'aor.2 
- dan o tmphrat. (4 a) $19%, 
desiderat Qaim:, e Sun 
Att. da 26. Nell’ în- 
«fin. fa Ki 4° n tece di 
Jar, e:si-asa anche Do- 
, rie. (35 nella seconda sing. 
«Per Cas. . 

i i Cigs y<calesco 
piglia i _.; die » 
Zuysurs, e Geoyrhw, iungo 
pigliano: da Leda futur. 

Ssite , pret. + h00s 0 è 

Zar. O Terre PARO cingo , 
Mat: Gare. perfe. IZora, 
perf.: pass. ITwparsed i- 
ops, dorsi died dal 
tema Cha. 


-  H 


Hfarxs , puscico: s da iBae 
- piglia. il ‘fat. if , 0 
Ldniel . 
© 


Oerrw; sepeliovò tutto rei 
«golare; fuorchè nell'aor.2, 
.che fa- tra@or yi € quindi 
il pass. più. usitatoire)m, 
‘preadendele dell antico 


Ade , 
ide... vale-dal. fateregola- 
ri-9sAd, fermando un nuo» | 
vo terva Itaiwi, ‘ha il fut. 
bere, 20% 1; Daten; 
pres», TRSIAR® 
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@yyirw; Acuo , fut. Hie da 
T—Yy& - 


©ricre ». Rorjor: nasce da : 


raw, e,da lui. prende il 
fut. Sriew, il.pret. ridy- 
xe, Gion. ridraa ‘da ri- 
Sms pai,.di cui si ha la 
terza plur. rsh&ei, piglia 


l' imperat. 7890; 1 de- 


sider. 7s91ens , l'infin.re- 
Iyeras s., il. partic. 19185. 
Sì truova .anche secondo 
‘i Beozj il pret.. side, 


partic. TIVHIKOG., mei vet0g,. 


O ritrasse .. 0, Tebe, 0 
poet. tséraés. *..:di più. il 
fut. Info, e reSrita . è 
ste... i 
Sopra ;; Sapori 3 Q Sopreseas, 
salio derivati da Spe, 
o Sept , che,son tutti di- 
fettivi-,: nè si truovano 
usati oltre ì presenti, .. 
©;drxo , insilio non è usa- 
to oltre i presenti., .. 


I 
I'ipore , stgtuo . piglia dal 


tema /deve il fui, (dire, 


e l’aor. 1 Ivrea. 


I'd CD) sido 9 int. ire da IG), . 


ed ilfee. da ili. 


l'ira, dicigo riceve da ite 


il fut. i#vrw,l'aor.1 i0vra. 
l'urtopas, ed ixdw, venio , 
prendono. dal tema xo 
l’aor. 2 ixsuwn, fut. ize- 
posti s pret. (yet. , 
aerzepes',placo ha da iAae- 
pas, fut. iavrapss,. poet. 


Pi 


y 
. I rape . VOL 


- l'exiiu) habeo .,Nedi fye.. 


3ag 


da ‘Ade disusato. uella.vo= 
ce attiva ha.il pret.iAgse, 
o da Zayg: limp. iauéi, 
a ed TAN, partie. ide: . 
b da #rde an- 
-4 tico riceve il fut. wriee, 
 pret. srimr@@a: ,‘a00. 2 
darropmg, infin, arirdas 9° 
come vegnente da wrdua; 
. baritono. E, prendendo 
: la forma in sm, da darne 
.,pigha farm, med. insd- 
440, infin. arkru, par- 
tic. rrausrtà. |. 
l'enpos scio .ha i soli pre- 
, senti, e.gli aor, 25 £0= 
me gli abbiamo notati:nel- © 
. la pag.:239.,.i:rimanenti 
li prende da #07, dal cui. 
futuro .sirea, cregesi deri= 
vato , irde, poi irupe. 


+ »- 


K 


Keilw, vro. fa il fut. rasre. 
Vediil L. III.c. &$-4. 
Kate ,,.voco fa regolarmen-. 
. te fat.. TINTI . 0, A6ANPO 3 
ma nel pret. soffre la sin- 
copa; e fa xixAyxa , pàss. 
nindapas e .cOSì gli altri. 
tempi devivati, Quindi 
KixAiexa. poetico , che si usa 
ne' soli presenti. |. 
Kasw, laboro è tutta re 
golare , ma nel preter. per 
sincopa fa, xsxwuxa , per” 
MINCELIMAO e 
KexMiye ,clamo poetico, de» © 
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| rivato dal pret.: med. xi- 
siiya di xa@Z4. Non ha 
atri tempi propr} oltte i 
presenti . 

Keîtedh < incco, fut. ssiceues, 
come da selotta -. 

Riz ; le) più tosta uidawet, 
hortor ftititt. segreti , 
aot: 1 ixtAyodparit , Come 
da bhe a. 

Kspusido , © meputrrvfei , MiSCEO 
prende i tempi da xspée, 
8 sinedp. «ph; fut: x1p0 - 
co, 8 epdbv; pret. néxfe- 
xa. pass: sfxpapt  infiu, 
sstpatdees, dor. 1 teptdny. 

Kepeiro O repesipa, MiSceo , 
poetici derivati dallo stes- 
SO «tfàw senz’ altri tempi 
proprj . 

Kivowi, mioveo piglia i tem- 
pi da-xine, da cui irre- 

* golarmente nasce 

Ksxdre, invenio piglia i tem- 
pi da xigie , che anche 
è in uso, ed amendue gli 
aor. 2 da wxmxnpi ; ohde 

- suga in Omero. 

Kipréa , inisceo, poetico, Li 
stesso , che sera , ha i 
soli aor 2 presi da xip- 
mos, E kiprapai. 

Kieto, clamo piglia tutt’ i 
suoi tempi da xA@yyw, 
fut. 2X4%yÈe, noet. #rxXdys 
E, pret. sixAeyga , 201. 2 


ixAeyoy, pret. med. sékAg= 


ve. 
Kiaiw, 0 xiéw , ploto da 
Aso prende il fut. vand- 


We, dor. 1 fxAevos ) preti 
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puss. sitravtace da xAes- 
ta, fut. ricca. 

Kris , autlio è regolare, 
ma prende da xaiwi gli 
aot.2 dA, x 0%. Ads, EC. 

Koperssar , O sbpirrume, satio 
piglia i suoi tempi da 

Kopta, verto , satio fa re-. 
golar. il fut, xopétr@, e 

3 vophto , aof. i indpsra., 
p.et. sixépsea* ma prende 
il pret. med. xixepe., di- 
verietido baritono .. 

Kp&uyéro , clamoò non ha 
tcmpi, ma li prende da 
ef&Z# suo primnitivo , ch'è 
regolare. 

Kpauwveter, "pÉMmIniee 3 x pepucey- 
ria; e speme, SUSpen- 
du pigliano i tempi dal 
tema xpitem , fut. rpspasto 
cow, adr. i ixpiu@oa, pret. 
IRPI Mer * poi da xprtto- 
Hai, I &pÉ pro pote , O xpe- 
pepe si ha ilpret. xeepi- 
fuecu, A0F. 1 ixpiuardai, 
onde xjewdrdsy in Plue 
tarco . 


Krmnuw, 0 risi .. oéci.lo 


piglia -i tempi da xrive 
regolare. Dl 

Kuxidu , vofvo prende i tem- 
pi dal tenia xualw, e da 
evrodiw, piglia evandiva 

Kj;@ . naticiscor forma giu- 
sta l’ antica ;, e regolare 
analogia il fut.x$e4, for. 1 
tevpra. Ma produce an- 
cora dal fut. 3 xvpw tin 
secondo tema xepta , doft- 
de vengoho: il fut, xypsr er, 
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mor. 1 ixvpgra, pret. pass. 
sîxvpiosi è onde l'aor. I M 
x6;Sw, partic. xépdas - vo 
Marlera , disco riceve da 
A patio il fut. patie® , pret. 
i foruwabuza , aor. 2 fpabes da 
Aeyydra , sortior piglia i ’ madebaritono, 0 conedi- 
‘ ‘smi tempi ‘dall'antico ag- cono iGramatici, da pe43#, 
xe , fut Axifa, med. ag- Miyomas, pugno, fut. 2 pa- 
Bouas, ‘© dates , pret. zia: , da cui di nuovo 
Aizugae , 0 Îidaze , pass. © nasce il fut. 1 paxirona, 
d.reypa:, partic siAsypatt®, O maxicope, pret. pesed= 
ar. 4 Fasgey' ma il pret. —Q%iIumo. | 
mi. fa Afaeyza, come Mée, vehementer cupio ha 
da Ayxw. solo i seguenti tempi se- 
Acufare , cipio dall’ antico condo Eustazio: pret.med. 
A:fw ‘iceve il fut. Aie- piuaza, è pine, onde 
pes, pret. Alina, csi42- il puri. pimasg, dre, € 
x, pass. Snai , 20r.2. = papa, © pipsig , molto 


dame» . | usitato ; quale preterito 
bar3dva, lateo prende da medio si piglia anche in 
Ata inusitato il fui. Afro- significato di presente. In 


‘mas , prot. med, afdale , Omero si legge pimameo 
aor. 2 sinber, perf. pass. per Mewnn ope ,s € ui ua 
Asaucps ; poet. xliacwas —per insuanurar. Da que- 

Axia, sono, divenend:: ba- sto verbo fassi 

‘ ritorno, forma l’aor. 2 fia- Msipuie, patcuest, passde , 
xe, ed il pret. med. aé- c pasudere, non hauvno al- 
Aaxae, € Afàgxa in Esiodo. tri tempi, che quei di paw. 

Atyaira , resono fa il futur. Msérze, ebrius sum piglia 
Alyte, sor. 1 fAyta, co- i tempi da pelee. 
me da ai/=, ch'ein Esi- Meipe , divido ha regolar 


chio, 0 da A/yye, secon» = mente i seguenti tempi, 
do .i Lessici, L' FEtimolo- ma soffre qualche varie- 
gistà nota anche A/ye:, ma = tà nell’aumento: fut. pe- 
non: sì dà: esempio veru. per aor. 1 dpestpos:, pret. 
no di simili prescnti. med. pipopa , ed iupoa 


Aprire, linquo piglia item» per metatesi, pret. pass, 
pi da Atira, dal cui aor.2 simapposse e piapuat. 
SA:woy deriva Mia» , cunctor ha da pwsi- 

Avcese, furo pigliaitem- —ase il fui. perdura , aori1, 
pi da Avroso. 4t 
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iutrrnen «+ Altri tempi non 
si truovano ,fma i deri- 
vati pi Ano es s Muidincis, 
cunctatio, e psXAyras, CUn- 
ctator dimostrano esservi 
stato anche il pret. ws- 
piMayzosi . 

Miaw, che 5° usa imperso- 
nalmente msn, curae est, 
formando da se un cir- 
conflesso . wsAfw , prende 
il fut. psigca, a0r.1 imi- 
Ance, pre. pewiinza , sin= 
cop. piuBaiyxa , e sufi 
sa da psufroua:, aggiun- 
tavi la # per eufonia; e 
si truova anche mssefreras, 
e mimBaisre per pspsdnre:, 
e meiànro- Ma il preter. 
med. fa piwsie, 0 pin 
a« regolarinente . Si av- 
verta, che pipufiwxa può 
venire anche da pweMiw. 

Mise, maneo fa regolarmen- 
te il fut. 4154 , donde for- 
mando un huovo tenfa ms- 

. vin, prende il pret. pe- 
pima. Vedi pag. 193, 
nel resto è regolare. 

Mipve , suo derivato prende 
da lui i tempi. 

Miyrio , ‘0 piyvvu , misceo 

. dal tema pyye inusitato 
prende il fut. 1 po, pret. 
pass. mipwypas, aor.2 pas. 
Susymo . I 

Miyieze , recordor piglia 
tutt'i tempi dal primitivo 
pra regolare, ed usitato: 
fut. pricepzi, pret. prisergo 

Ps, ec. 
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Modiw , kidw , € puerfers y VE - 
nio non hanno altri tem- 
pi, che il pret, pedina, 
Att. piwBàiesa , che può 
venire anche da piaw. 

Mopyydal , © pipyrupei , abster= 
go dal primitivo pwspye lt 
il fut. geipfe , a0r.1 Ypeopfar. 

Mouxda , O muurdosai è mugio 

. fa' regolarmente il fut. wv_ 
merepoai, Q0r. 1 spuurard- 
pm, e forse il pret. ws- 
4oxywe:, poichè abbiamo 
poxnna, mugitus ; ma for- 
ima il pret. med. miuvxe, 
diventando baritono:quin» 
di mseveds in Omero. 


N 


Nie, rio, fut. rire, € vivere, 
come notammo nella pag. 
274, ma quando significa 
neo , fa solo me, aor. tr 
dira, pret. pass. rira= 
pos . Si truova eziandie 
mica, rino ei 9 ning deri- 
vati da vniwaggiuntavi un'y. 


Pd . 
Ntmw , tribuo , pasco rego- 


lare, nel pret. fa vripy- 
xa, come da spie. Ve- 
di pag. 172. 

Nite , neo deriva da vie, 
da cui piglia i tempi; ma 
fa il pret. pass. yiruogas. 


| O | 
Ode, oleo ha da se il pret. 


med. 4$a, Att. sdwdx, ed 
&deds , pret. pass. dejoas. 
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ama da sZle viglia il fut. 


eCira 9 ed idica 9 pret.att. A 


ina. Avvertasi , che gda 
coll’ i.sottoscritta vicne da 
side 
Ofyrvpi} cd eiyéw , aperio 
riceve: i tempi dal primi- 
tivo i 
Oy» , aperio regolare , fut. 


dite, nor. 1 foga Attico, 


vret. pass. Faoy po cis 9 med. 
fgya . Ma si truova an- 


che il fut. ciysrepat, co-- 
0 popyrvms 9 abstergo fa il 


me da ociyte. 

Oiliw , 0 cid, intumeo fa 
regolarmente il fut cidira, 
pret. w@nxe , pass. siii, 
ma il-pret. med. fa gia, 
come da «97 baritono , e 
si distingue per la < sot- 
toscritta da #4, o/us. 

Oer lo stesso , piglia da 
sidie i suoi tempi. 

Olopes 
onde l imperf. @ww per 
slum, fa al fut. encepas, 
pret. games ; ROF. 1 widar, 


come da elfopete 


Olxoue: , proficiscor fa re- 


galarmente l’aor. 2 axé- 
pw, ma il fut. cixioema, 
pret: sxnuas, ed eGzapas 
senz’ auinento dall’ inusi- 
tato ciziepa: . Si truova 
anche il pret. att. oi xunan 
come da cixse. 


O'aiebalre caio piglia i suoi 


tempi dall'altro tema $a1- 
otiu A ui i 
O AXde ,° ed 


sxAvws , perdo 
viene da 


6A%N , onde re- 


uto , sincop.elpets,'. 
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golarmente fassi l’ aor. 2 
co med. sA6ww , pret. 
med. sia, Att.0Awde, fut.2. 
sà8. Quindi il circonfles- 
so $Aie inusitato, da eui 
abbiamo fut. sAfr#, pret. 
csrtna , Att. sAMdexa. 

O prim, ed Sura, iuro pi- 
glia da suse, il fut. sms 
Ta, pret. wpore Att. cpas= 
por, fut. 2 cusuat . Si 
truova l’imper. epr per 


Spi: . 


fur. suopte , pret. dpopye 
da cuipyu fatto da &wipye, 
come crede Eustazio . 

O'riru lo stesso, che érypos, 
iuvo fatto da drae inusi= 
tato , da cui preude i suoi 
tempi. 

O'atdre , video, da swropas 
disusato piglia il fut. ye 
past, pret. & pra » pret. 
med. éwa , Att srasa, 
aor. 1 &pély. 

O'pde , video ha regolarmen 
te il preter. s@paxs, pass. 
iepamas coll’ aumento Att., 
com’ anche nell’ imperf. ; 
fdper , ima è privo degli. 
altri tempi. a 

O'pw, concito ha regol. il 
fut. 64, o Eol. sprw, se- 
condo ciò , che abbiam 
detto nella pag.-168 , pret. 
med. ape , Att. Spupa, qua- 
le Attico raddoppiamepto 
si truova usato anche nel 

‘ presente sape * altri tem- 
pi non sono iu uso. Dal 


x d;@ esce un altro te- 
‘ma épie, onde il fut. spt- 
| &@, prel dpepin& , pass. 
dpapugueti è Che si legge in 
Qinero. Dal fut. 6;e# sor- 
.ge un nuovo presente 5p- 
Cu, ed speopa; , onde l'im 
per. spec in Omero. 
‘pra , pedro , dpvps deri- 
vano dall’ antecedente , e 
da esse ricevono ì tempi. 
O'rApairena:, olfacio fa re- 
gol. il fut. er@persua:, ma 
‘prende da segpeone: anche 
er Qpuro sti, e l'aor. 2 de- 
pipa, ‘infin. coppéelai , 
partic. segpsun@® , come 
baritono . 

©'diiae , debeo sincop 6047, 
aor. 2 #@rdey, Ed &PAer® 
ma piglia da s@uaAsw, il 


fut. 6@riaira , ed iPArw, © 


il pret.d@riAna, ed SPrsxe. 
O'pimw , iduicsa, ed i@ai- 
.ezsra derivano dall’'ante- 
cedente , e ne prendono 
4 tempi. | 
‘II 
Haec , patior prende i tem- 


pi da wide, fut. syromas, 
€ più Spesso ware 201.2 


srafor, lul. 2 #adà, pret, . 


‘med. merorla " Au.in ye- 
.ce «di xtrzia. Mal fut. 2 
«statà fo;nnasi un secondo 
-teya voti , doude abbia- 
mo .wisdiua. Si legge 
‘anche in Lpicarmo pres 
so L'Etimologis:a atarceze 
Jn vece di zirarz, Che 


2,1 
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sarebbe il preterito rego» 

- lare. In Omero ritrevia- 
“Mo arieeede , passi estis, 
che alcuni credono stia 
in vece di wirsriete, al- 
tri in vece di srsrdrerds . 
Si avverta, che arsvopai 
può essere anche futuro 
di su9w. persuadeo. 

Iivona:, taboro fa regolar- 
mente il pret. med. xére- 
ss, de’ rimanenti tempi è 
. privo » 

Nisde , pedo fa.regolarmen- 
te l'aor. 2 Grapder. fut. 2 
408 , pret. med. siespda, 
€ foriuando dal fut. s un 
muovo tema seupdie,. fa il 
fut. 1 mapdiosna., 

Mia , sprona , € ripraiot, 
vendo preidono i tempi 
«da ripe, fut. sippeo ) © 
Fiera , sINCOp s;dae . 

Mirapas, Wirdopas, e siro 
Hess , volo pigliano i l..ro 
tempi-da sirca, 0 tréa. 
Vedi irrepa: .. i 

Merernse , 0 merdrrpi , C%= 
pando piglia i suoi tempi . 
dal tema sera, o da sre- 
rel”, fut. wirdro vret. 
TFirintca 9 -MCOp.TéT74x4, 
-pass. sristrapas Na 11 uo 
me derivato vò ettacna, 
.ensio dimostra cne vi 

- sia stato auche il preter 
eswrirae pa: 

Mir.a, tojuor lo stesso, 
cie strre, che forma rc= 
golanvente il fut. sro gp: 
pret. pass. sessi 
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mpwibrpas , impleo pren-. 


‘. ..deitempi, come da waea, 
fut. sAsre, 0 più tosto da 
wA4S0 usitato + 

Tanto , 0 wiympu ) COMpin- 


g0, piglia tutti suci tem. 


pi da wiye, aor. 2 lera- 
quer , fut. safe , pret. ined. 
sana, pret .pas.WtWey pas. 
IiwwrAzi , impleo piglia i 
tempi dal tema maiSe. 
Ho spun, O Fit , 0 wpe- 
wpaso , INcENdO ‘pigliano 
da wpite il futur. xpea, 
aor.1 $rpyra, pret.witpynes, 
tie, bibo piglia da ww 
l’aor: 2 Sri, il fut. 2 
wicuas in vece di wutpa: 
più raro, ed.il fut. 1_#i- 
ve, se crediamo. ad Lu- 
stazio : da eri poi pren- 
de il fut. were, il pret. 
wirunt, pass. wiwejai più 
{rcquente , che misepri ° 
ha inoltre l’ imper. wi%, 
come da mik , e D#Si 
per apocope wé.,, come da 
AMI. sie 
Iizirne , 0 wiziéda, e n.mi- 
exe , potum praebeo pi- 
gliano da w0 il fut. wicw 
‘în senso attivo, usato spes= 
so da lppocrate,#or.1 fare 
Tlmpseze , vendo piglia da 
apt sinc. da srigaw iliut. 
spura , dor. 1 Spara, na 
pù 8DeSsO inspacn, pret. 
WINURM , Pass. WIWpapli , 
nor. s-iep49g»4 
Hp, simppos , O Fari 
wi, incendo pigliano 1 teme 
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pi dal tema spile. 
Issa, cado prende da errly 
ipusitate il fut.wréc#e. pret. 

vimzaza , Parlic wiato- 
NOS, O FINTA, O ITTIÙ, 
&ros. Dal suo primitivo 
srire riceve ‘il fut. siro 
che sebbene sia fuori di 
uso, pure ci rimane l’aor.1 
Ssrere, e quindi sorge un 
nuovo Lema siete, fut.ars- 
remai, 201. 2 fasrer , E 
secondo alcuni ache il 
fut. wertew, a0r.1 istonca. 
THquexw | aiPaicra , € sr 
Qpavone , dico piglia i suoi 
tempi da Pa. setta. 
; ; 
Taadw s errure facio , fut. 
waisyfw, pret. simieyza, 
aor. 1 $rAdyx0w , pis liane 
do una y, come da rikyye, 


Miympi , ferio da xdga, 


O sAsera inusitaio ha il 
futuro Aste, i) pret.pass. 
min)uy mai, l'aor.2 imid- 
. Ym, ec. 
Mrrw , perculie è tutto re- 
.golare ., ma ha doppio 
a0r. 2, Cioè #wAgye, rie 
ferendosi al corpo, ed $» 
wrAswyov, riferendosi all’a- 
Nuno . nn 
IAW@., s)buu, € rima nA- 
vigo poetici, pigliano da 
saw, il iut. ware, pret. 
2° 1.\1)1- E 00 i 
Mpiama: , emo ha l'imperf. 
Apa , ed il presente 
in tutti modi; ha di più 
l'aor. 1 dwpsetpe», fatto per 
| sincopa iu yece di ixpwsy 


# 


\ 
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ciun,irpirm,Giondrpa, 
e per crasi imp ermiisti, 
come vegnente da spia. 
Non ha altri. tempi . 
Tir4pvpa:, sternuto da wral- 
pw,cui siegue ne'suoi tempi. 
Nurdarowas, sciscitor dall’an- 
tico ws03ewé, ha l’aor. 2 
Srvdimy, Îut. 1 arsdroa:, 
pret. siwvopas, non st- 
wie was , secondo il det- 


. to pag. 187. 
P 


Pile, facio regolare , ma 
soffre la metatesi ne'suoi 


tempi, fut. 1 gsge ) ed: 


doge, aor. 1 $}jste , ed 
sta , o coll’ aspirazione 
densa $kw , ed pta da 
-Ipdw fatto per la stessa me= 
‘tatesi ; pret. med. fepys , 
piucch. iapys» , Il pret. 
‘pass. dovrebbe essere #}- 
feyua:, poichè ritroviamo 
;sxdds partic. aor. 1 pass. 
Da Beoti si dice gidw. 
ie, dico fa il fut. fsce 
contro la regola de?’ dis- 
sillabi in ev, che fanno 
svrw , come notammo nel- 


i 


‘im, fluo prende dall’ Eo= 


ico fissa il fut. felra, e 
l'aor. 1 Tira poco-usa4 
to , il fut. 2 gv; quindi 


‘al solito nasce jviw , da : 


cuì il fut. fvycoma:, pret. 
ifjvnxa , e prendendo la 
forina in ps; guns , onde 
gli aor. 2 dfjomn , ‘funai s 
fusis è che malamente i 
Gramatici dicono aor. 2 


pass. , quando negli Scrit- 


tori s'incontrano in sense 


attivo . 


Pyyrsia , 0 fiyrvus è frango 


piglia ì tempi da firce 
poco usato, futur. gite , 
aor. 1 $jnfa, aor.2 pass. 
ijfayw , pret. med. ijjeye 
per #/jwya, pret. pass. #- 
fiyua: poco usato, onde 
firma . fractura . 


P'oirzo , ffuo piglia i tempi 


P' 


la pag. 169; perciocchè - 


nasce da iste, quindi il 
pret. lipnxm, pass. sipuponti, 
ed ijjuua:, aor. 1 sippiw, 
o ips3m, o ijfntw, 0 ij- 
$i9» qual tempo è usita- 
tissimo più ,che il resto, 
insieme col futuro frds- 
Ae sie E ° | 


dal det'e fviw, fut fvire, 
pret. ifpbnza. 

anta , 0 fami, corrobo- 
ro prende dall’ antico few 
il fut. fara, pret Fjjuxa, 


pass. Fiiwpe, onde l’im- - 


perat. ifjwro , vale, l’aor.1 
ijjerdw, pigliando una o, 
come notammo pag. 189. 


ne 5 


.EBsnva , 0 efinya, extine 


guo piglia da eBie inusi- 
tato il fut. eBice, 0 cRhi- 
va , Qa0r. 1 trfrra, ed 


teBsra , pret. frAixa che 


si prende in senso passi» 
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vo, ertiactus sum,e pi- 

gliando la forma iu m, 

eBimi fa l’aor. a Srfwr. 
Za , concufio è tutto re- 


. golare, eccetto che nell’ 


aor. 1 può fare fra, poet. 
ireswa, per frsvra, come 
abbiam notato pag. 171, 
e nel pret. pass. fervpas 
per ciovuas, 20r.1 irsdy, 
e poet. irevm. Mai Gra- 
matici dicono, che ven> 
ga da ele ,_edin verità 

. truovasi limp. isrvpy, 
3. pers. rvrs per severo. 

Zxi2X4w, sicco dal suo fut., 

. che sarebbe regolare exs- 
A@ , forma exexiw, e per 
sINCOpe exAfe , onde ha 
cxiire, ed frxAyxa, part. 
drxAnxds , poet. irxAydg* 
quindi exAfpu inusitato , da 
cui l'aor. 2 #rx2w, infin. 
CANA . 

Zxedarvu, 0 exsdania , er- 
pando ha da exsòée, il 
fut. exidiow , pret. pass. 
irxidara: . 

Isirdama,, spargo piglia i 
tempi dallo stesso eusdde. 

Zarérdw , libo dal vecchio 
emwiida , dond'è nato, can. 

| giando la vocale soggiun- 
tiva‘in », giusta la foggia 
Eolica, ha il fut ewsire, 
a20r, 1 fSrreea, pret.pass. 
dorur Da: ) 20r. 1 irwtcIyp, 
ec. 

Tripiexo, privo piglia da rie 
primitivo 1 suoi tempi. 


“Tropenio, O copi, sterno 
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piglia dal primitivo espe. 
regolarmente tutt'i tempi. 

Trpanva, O spam, sterno 
prende il fut. epére, e "1 
pret. Sspwas , come da 
fpsw , onde spéma, Stra- 

ulum . 

Exte , habeo: vedi Yyw. 

Tage, 0 edw , servo regola- 
re; ma nell’ aor. 1 pass, 
fa i0@9y, perdendo la e 
del pret. eirusai, come 
avvertimmo pag. 189. 


T x 


Tare , € rirairm, tendo preri 
dono il fut. rére, il pret. 
riraza, pass. riraua: da 
raw, e da rele, L'aor. 2 
drayov, onde in Omero il 
partic. reray@v, col rad. 
doppiamento Gionico . 

Ti9An è tolero piglia da 
TAZ@ , fut. sAice , pret. 
TITANIA ) Q0r. 2 d0Xgr. 

Titryas, vedi Iricxo. 

Tiilexw , abselvo piglia i 
tempi da rota. 

Tirpesra , Titpair > ritpd@ 4 
o rirpaps, terebro dell’inu= 
. sitato 7pée prende il fut. 
Tpere, pret. pass. rizpy= 
mas. Ma ha pure il fut. 
regol. riparò , aor. 1 ri 
rpwe in Umero. | 

Tir, feco fa regolarmente 
l’aor.2 frepor, e irtuos, 
il fut, 1 zeuò, donde na- 
sce il circonflesso ripiw, 
@ per sincopa rwiw, fut. 
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Tura, e rue da rpiyo, 
pret. rithonna pass.réry- 
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tempi, ma li prende dal 


suo derivato Pasre. 


pa, a0r. 2 Érueayor , ed Ode, dico, 0 piùtosto gi-. 


trpryor . Da ruiye inusi- 
tato ci resta dwrsrutyive:, 
incidunt in Omero. 

Tixrw, pario siegne l' anti- 
co te na rixw, fut. rita, 
med: riéfouxs, pret. rirs- 
zo, pret. pass. riteymai, 


dayw , 0 Piya . 


ps ha regolarmente il' fut, 
Pire Dor Pare aor.? #0. 
edo ha il 
solo. sor.2 ffayss: ma ne 
composti si vede dayie, 
come épre@ayte, pane ve- 
scor ; indi Paryzwa. 


° 


aor. 2, $rexer, pret.med. ©usira, sp/endeov piglia i tem- 

timone. | pi da Pat, cone il pri. 
The, solvo dal primit' vo iv ——mi'ivo ge. i 

prende itempi.Simulmente dere. dairxe) 0 wigerza, 
Tinvu: , luo. dico piglia itempi da pda, 
Tirpsoxa , vulnero da spiapi- e Qiuc. 

glia il fut. pere, el pret. ke, fero prende i tempi 


rirpwus. E da rpéwil'aor.2 
èreur, onde igi7)a, vulre 
rabatur . i 
Tpixe , curro fa regolarmen- 
te il fut. $pegw coll’ aspi- 
rata sul principio per la 
ragione a;segnata pag. 150, 
- i rimanenti tempi n pi- 
glia dall'antico diize nor.a 


dpewor, pret. med Hide 


peas, fut. 2 diap&, da cui 
sorge diante , onde ab- 
biamo didponza 
Tuyzira, sumpiglia dal pri- 
mit.vo r:éxe il fut. redge- 
sede pret. pass. rituymai , 
€ rirvymat, 20r.2 Tux», 
fu. 2 rexé; quind: nasce 
ruxte, il tut. svgirò, el 
| pret. rtroxnze. 


6 - 


©sw ., luceo pout. non ha 


da quattro temi differen- 
ti: da etw piglia il futur,. 
view, tned. olrepas , pass. 
otr%repat , aor. 1 pass, 
Sr9Sn : da intyua riceve 
l’aor. 2 ftayxer, e l’aor.t 
Mryza i Gion Sure, 0%. 


| ee dairizw usu: pa ilpret. 


med. Ait. frpiega , onde 
diimgroge, erceuu: y muta- 
ta le in è, come fosse 
dissillabo; di più il pret. 
pass. srey mas, onde l’aor.1 
pixim. fut. 1 sex hire 
per ultimo da gpie tatto 


‘per metatesì, o pure per 


smenpa dal suo derivato» 
Qopiw, riceve il fut. pps- 
ce ) a0r..1 Fppere- quin- 
di sropiw, infero . stop 
ceo sirtdpiza, e dal ne- 
desimo formandosi @pijae 
fassi l'’imper. gpis, fer , 
come Ste. Ma che abbia 
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avuto regolarinente il pret. 
med. #:@spa lo dimostra- 
no i tanti nomi derivati, 
come ipa , latio. 

_©94rw, praeventa piglia da 

‘. Péxe antico il fut. 9Ì4re, 
pret. fpIare* da gii: 
poi l’aor. 2 ##*,m, e nel 
medio i@lcpm. 

Q%rw, tabesco piglia il fut. 
Pblsw da Ia, lo stesso, 

. che 9h , pret. pass. 
{LITTA 

Ppaynui , Sepio piglia da 
Qperce il fut. ppata, pret. 
ripaga. 

friya, 0 porre, torreo fa 
regolare il fut. ppùte, ma 
il pret. fa arigpura in ve- 
ce di wigpurxa, 0 7iPpvya 
med., come dicono alcu- 
ni Gramatici. 

duyyaro , fugio prende i 
tempi da @evyw , ch'è 
tutto regolare ; eccetto che 

- nel fut, 1, oltre di psozo- 
mat fa anche pevispwa:. 

die , nascor è regolare, 

fut. Qirw, pret. art@uxa, 
ma perchè piglia la ter- 
minazione in ws Qywi, fa 
l'aor. 2 s9w. 

Duyysa , O Pays, torreo 
piglia da pele , il pret. 
pass. wipurpas, e l'aor. 
1 ipax0n, onde dextie in 

10$SC. ì rimanenti tempi 
li prende dal comupe te. 
ma few, uro. 
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x4Ze. cedo fa regolarmente 
ii fut. zare, l’aor. 2 
txato, e poet. xixador 
ma il pret. med. fa xé- 
xerde per xixafe, quindi 
un nuovo tema xfxude 
presso Omero. 

Xaipw, gaudeo fa regolare 
il fut. xe2, aor. 2 $xa* 
20) è Pa ix par , pret. 
pass. xtxeowes. Quindi 
formando un nuovo. tema 
zaspta fa il fut. xespioe è 
come in Aristof. non già 
gapiromas, come dicono i 
Gramatici, che senza ri» 
correre ad un nuovo te- 
ma può essere fut. 2 med. 
regolare. Bensì si truova 
il pret. 'xsg4pnaass in Esio- 

xerJze, cedo piglia i tempi 
da x4?w, ma fa altresì il 
fut. zalire s Come da 
xalta. 

Xacxw, € zacuata . dehisco 
pigliano dal primitive 
Kaesva il fut. Xers peas l’aor. 
2 fxarvor, € 1 med. rs- 
xa. 

Xie , fundo: alcuni gli dan 
bo il fut. xira, onde pa- 
che nasce l aor. t passT 
ixtSw, infin. codnra, par- 
tic. x:3s5* ma ordinaria” 
mente piglia Xsvre secon” 
do la regola de’ dissillab= 
} te, pag ;l'aor.a.l 

PO È i 
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fa fina, o tx. Vedi r 
pig. . 


Kpwrda , 0 xpdrrups, COloro | Y'arinzrionas , promitto pren- 


da xeafe prende ypeew, de da vsmerzione compo- 


e nixpwrpeti y O mixpwgsas sto da eyse il int. vreeri- 
da xete , donde xpau&, cet , pret. urinzona. , 
color. i aor. 2 med. sesexime. 

Xosw , fundo piglia i tempi | 

. da g0», che per tutto è E° 
regalare. 

Kenrse , 0 gar, Obriio, QSie pello fa regolarmente 
fut. xsce da xé#° dal no- i) futuro #%ce , xpret. 
me xdms, dgger si scor-  SInudi, ma fa altresì deo, 
ge esservi stato il pret. cd drper, Att. fecpas, 
nigeuas. | | come da 4d0w. 


t 


ira 


$. III. De verbi, che hanno solianto la terza 
: persona. 


.- ‘Tra i difettivi possona annoverarsi i verbi, che hasno 
la sola terza persona singolare, chiamati da’ Gramatici 
impersonati ; sebbene questa denominazione è impropria, 
siccome abbiamo dimostrato ncl Metode Latino, e si 
conviene solamente all'infinito, che è di sua natura im- 
personale, perchè veramente manca de' numeri, e delle 
persone. Comunque sia gioverà qui divisare tal sorta di 
verbi. . | | 

Aries , € apersati , convenit ; iryse , e xpirnte, decuit, 
| Aptcss, placet; sperma, placui; kperei , piacebit; 
pers, placuit. 

“Att, oportet; fd, oportepat ; kira , oportebit, ec. 
Aes, videtur ; idr, vilebatur; dot , videbitur, ec. 
Mixsi, curae est; iuthi, CUrae eroi; pulicsi , Clio 

Tae ertt , ec. 
piani, decet, trpiwe , decehat, ec. 

Twufairn , contingit ; cupa, contingebat y, ec. 

Tuspipu , confert i evoicu, couferet, ec. 

Dodeî,. MOS 2IÎ ; ipiias , mos erat, ec. 

Xe, oportet, che viène da xpius. 9%. xpusa > Per 
troncamento dell'ultima sillaba ; ciocche porge occasio- 
ne di ammirare, conse Apollonio nel Lib. 2//. Cap. XV, 
possa dubitare , se queste due voci xp, e dîr siano av- 


4 


dy ‘ 
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verbj: l’imperf. ixpîn, o xp, oportebat ; fut. ygien> 
‘necesse erit. Quindi il composto &wsypy, sufficit ; infi. 


droxpiv , sufficere, per apecope in vece ‘d' aaroypirai. 
° ra® passivi abbiamo Aytre,, dicitur; Asirira:, de- 


ficit, e simili ; nel fut. spiosrai 3 dicetur ; nel passato 


dyracas, notum est; sipras, dicium est; wire, IN- 
terurctum est; inusas, auditum est; tipayrns, futo ac- 
cidit ; viripcas , in more positum est, ec. 

Tra incdj si passono annoverare, ivdigera:, acciditi 
imipxetas, adest, ed altri. 


CAPITOLO VI. 
Delle Preposizioni. 


Dopo aver parlato di ciò , che in particolare riguar- 
da i nomi, edi verbi, passiamo a parlare delle parti- 


‘celle, e primieramente delle prepesizioni, in quanto en- 


trauo nella composizione de’ nomi, e de’ verbi. Diremo 
adunque della lor natura, e valore nella composizione; 
poichè del reggimento di quelle, che s° adoperano fuori 
di composizione , abbiamo parlato nella Sintassi, ed il 
dippiù si dira nel Trattato delle particelle. : 
+ Delle preposizioni adunque alcune sono di tal na- 
tura, che sono inseparabili dalle parole composte, nè 
reggono da se sale nel discorso : altre poi squo separa- 


bili, e fuori di a agile xeggono il caso. Parlere- 


mo di amendue le classi partitamente. 


$. I. Delle Preposizioni Inseparabili , e lor valore. 


Le preposizioni inseparabili sono dodici: &, &p1, 


, 


1. Di queste le otto seguenti aumentano: 
- api, come epimrizpo; valde amarus; dpiduroe, peril- 
lustris, forse derivato da 4;e apto, o da A"pis Bars. 

ep, fpiBpos&, valde rugiena , da ipta , amo, a 

da si, erga. 0 

BE, furdiuita, fame enecor, da f8, bos , a cagione 
della sua grandezza. Impereiò. si servono anche della vo- 
ce inre@ , equus iu tal senso, come irreyrdper, magna- 
nimus. | 

da , ages, euedis admodum avidus, dî darig 
densus. 
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de, dad®, divinus, da Cia y ferveo. Ma talvolta. 


è lo stesso, che dia nel dialetto Eolico; come. défea@& 
per diefer& , calumniator. Cr 
A6, Zaxdn, pelvis ingens, da x4, va!de , e qair. 
hisco : A4Rpos ,evalde vorax, da fepo; , edax: questa 
particella può uscire da ada, video , desidero. 

2 , nieél4@, agito, quasi valde ago, da xe», valde. 

Bpi , Bpiaves, aggiunto di Marte, valde strepens. 

2. dos , dmota sempre qualche difficoltà, pena, o ma- 
lore, duerodes, difficilis disuzie , infelix sum. 

La contraria si è sò, come syxeAos, facilis s evryzia , 
felix sum ; ma non è inseparabile, perchè sò è un av- 
verbio. 

3. Queste due notano privazione. | 

vi, cé virodis, apedes; come-in Latino, nefandus, 
nequam , ed altri vegnenti da ne per non. Se siegue 
dopo vt un’ « , o un's, si fa la contrazione in 4, come 
vipiros, in vece di vé ipirds, de quo non contenditur: 
PjvE1DOG s per vi dvepos , tranquillus : PAUSPTHE | #06 , sincerus, 
verus, per rt &pspris da &paprdra, pecco. 

vi , vinies, infans, comese dicesse nor fans: rywowoes, 


£ 


impunis. 
Ma vi accresce talvolta, come rixeres, undique dif- 
fluens. 


4. è dinota privazione , se esce da &nv, 0 da rep, 
sine , come &dparos, invisibilis. Talora s' aggiunge una » 
per isfuggire il concorso delle vocali, «ra/uenres, incruen- 
tus: ayaydog , nihil virilis. ' 

Dinota unione nascendo da we, simul: das, om- 
nis; &d>.pig, frater, da, derfés, ses, uterus, poichè 
i fratelli sono usciti dallo stesso ventre: 4x0A53e5, co- 
mes, da xtAev9ss, iter. 

.- Alcune volte niente muta nel senso : &raxu, lo 
stesso, che caexus , spica. ‘ 

Altre volte accresce, venendo da 2ye, nimis: 
&xams, qui immarii hiatu os didiicit, o pure non hians 
nel senso di privazione ; 48506, dives , ed inops; 4gvaes, 
dignosus, o lignis carens. 

Questa preposizione talvolta anche si raddoppia o 
nello stesso , o in diverso sens; come &vdavros pervul- 


gatus , contrario di &reses, distruegendosi scgmbievol- . 


ri 


I) 


#1) 


o 
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mente le due negazioni , o pure ineffabilis, inauditus, 


negando maggiormente. 
6. IL. Delle Preposizioni Separabili, e lor valore. 


. Le preposizioni separabili sono diciotto, sei mono- 
sillabe, e dodici dissillabe, che abbiam numerate nella 


Sintassi pag. î 


1. Cinque di esse alle volte accrescono la significa 
zione, alle volte Ja mutano nell’ opposto: 
ANTI, dyrezios, comparabilis; &rriruia, legum ‘con- 

trarietas. | 
ATO” 9 drortiva , extendo 3 aropar3 creo 9 dedisco. 
AIA’ , diayeAdw 9 deridea ; diaricie ) diffido . 


-KATA', xaresdw, devoro ; rarePporta, despicio. 


contrarius. 
2. Ve n'ha cinque, che accrescono solamente. 
EI ,  sicanse, eraudio. i î * 
Ez, ibisame, mente non consto. 


IHAPA' , waperBed)w 9 projicio ; Waepavopuos ) exlex 9 legibus 


MEPI , ipiradàfie , pervenustus. 


Er N, overredie , plane perficio. 


T'DEP, derspuairoua: . valde insanio. i 


3. Una accresce, o diminuisce : 
IPO, sperwdoxe, valde patior; wpordrrouas , leviteò 
tango. i i 
4. Un’ altra cambia la significazione del semplice, 
META’, psrafsreve, consilium muto ; psraveia , poenitetz 
ssramide , dissuadeo ; psrayyife, elutrio, ab uno 
in aliud yas inverto. 
,5. Una soltanto scema la significazione, 
TIO, rode, subvereor, 
6. Le altre cinque, îy} #p9, audi, dr, tai danno 
semplicemente il lor significato alle voci composte, co- 
ine può scorgersi dal seguente Catalogo, che stimiamo 


‘utile dare, perchè meglio si comprenda il valore di cia- 
 scheduna preposizione. 


Ma prima giova avvertire, che si veggono spesso 
due , o tre preposizioni unite in formare vocaboli ; come 
e ° €, °. 5 
da issu, sto, drlenu, ercito; istarieng», insurgo in 


aliquem; cc. iper, mitto, itnpa, egredior, emitto ; 
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suphiazi, procedo, transfero ; dvrimagetini , persegnor, 
Oppuno ; dritrperatarauBaro , praevenio ; desrimrapsfavye , 
oppono ; èyriarspiBeBxntres, Ecc. c. 23, v. 15, circum- 
septus,y ec. Non manca anche a' Latini qualche compo- 
sto di simil fatta, subobscurus, subabsurdus, ec. 


| Catalogo delle preposizioni Separabili , ove si dà 
a vedere più chiaramente la loro forza , 
e valore ne" composti. 3 


4 
N 


A'MOI 


Vale sovente per circum, 
o per am, antica preposi- 
zione Latina, che è passa- 
ta anche nel nostro Italia- 
no: per lo più dinota am» 
biguita, e dubbiezza , co- 
me si vede nè’ seglienti 
esempi: 

Ap@iBdxMw, amplector, 
eircumplector , ambigo , 
onde viene &u@iferos, Am- 
biguius. 

A'pdiBios , chi vive in 
terra, ed in acqua. 

. Addetta, dubito, an- 
«eps sum. dr 
A'udure , amplexor, fo- 


- VEO, CUFO ,. CONSETVO; da 
swe, Operor. 
"Mudd , Ccircum- 


werto. | 
A'upirfaria, disputo, dubius 
«sum, d'ifido. 

A'up:ripuos vi chi ha due. 


bocche quindi fallax , ne- 


‘quam , come gli Ebrei di- 
‘ceano , vir duplici corde , 
per. dire, un uom finto e 
-furbesco. 


Da 


ANA” 


1. Esprime la reiterazio- 
ne, come la particella re 
de’ Latini, e ri del nostro 
Italiano : 

A'vafdriw , retardo , re- 
moror. | : 
A'rulapfdkyw, VOSUMO. 

.2,. Ha inoltre la stessa 
significazione j che dr , 
sursum , come draridupe , 
suspenda. 

A'vaBifkte , ascendere fà- 
cio, impono.  - 
Avafitwe, suspicio, re- 
video. È 


ANTI 


Dinota 1, opposizione: 
2, egualità: 3, alternazio- 
ne: 4, comparazione. 

1. L’ opposizione , come 
&vridda , resisto, occurro. 

Avrifatra in contrarium 
gradior, contra tendo , ad- 
versor, refragor. # 

A'raayzaro 9 resortior , 
potestatem do in judieto 
iterum disceptandi. 








‘Della preposizioni. 


AsriNye , contradico , 
nego , recuso. 

A'rriradia, io ho ‘aanti- 
patta. 

2. L’egualità, come quan- 
do Omero chiama i suvi 
Eroi «ritias, égnali, si- 
mili a° Del 

3. L’alteruazione, e qual- 
che dovere , come, etrri- 
ddu, par pari reddo, 
permuto. ., : 
A'rriatdapyia, par reddo 
parentibus , in senectute 
eos alo; venendo da w:Aep- 
ybs., cicoria , perchè que- 
st'uccello nutrisce i suoi 
padri già vecchi, ed impo- 
tenti. 

Avripiduo , c06 , &Mmor 
mutuus. 

4. La comparazione, co- 
me, drriffores, aequipollens, 
gequale momertum habens; 
da gfiw», momentum tru- 
tinae. | 

Quando è unita ad altra 
preposizione dinota ama op- 
posizione nel solo senso, 
che non può esprimersi nè 
in Latino , nè in Italiano ; 
cioè dinota , che la cosa 
sia odiosa, € nociva; come 
meli’ Eccles. c. 23, vers. 
15, mf, sorsi PAeviry 
Sardrw, si traduce sermo 
vestitus morte , ma. Ì deri 
nell’ originale n’ esprime l’ 
DITOSO. 


igai 
a‘Iro! ui 


1. Esprime propriamente 
il termine , onde une si 
parte , e donde s' allonta- 
na, come l'a, ol’adb de 
Latini; € perciò nota pri- 
mieramente una specie di 
negazione , o separazione , 
come 

A'mipui 9 nego. 

Amnyopio , intercedo , 
interdico, animi despendeo. 

A'raxyin, dedoleo , tri- 
stitiam depono. 

A raglensi, displivet. 
diem obeo. 

A'smonarSdia , dedisco. 

Amelsa) parce, edi te- 
nuiter DWO.: | 
spesco s arceo , intersepio. 
« Aroyosrna , abnuo yvim- 
probo , rejicio, absolvo , 
despero. | 

2. Esprime una forza di 
aumentare , e si può ridurre 
spesso alle voci Latine fa, 
intro, € inter, ovvero al 
de, come i 

A'sfawra , intingo, itm- 
mergo. 

A rosso 9 VIN snfer O, 
enitor. i 

A'rodiuzria , demonstro 9 
stabilio. 

AIA 


I, Si può ridurre al di, 
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o dis, de’ Eatini, che si. 

vede anche helle nostre voci 

Italiane, come 

| Aleipsrs , divisio. 
Aiasods , distinctio. 
AiaBoda , divulgo , cla- 

morem spargo , celebro. 
Ataxpire , discerno, exa- 

mino, absolvo.. 


A 


Atarepfera , divisim ac- 


cipio, dirimo , distinguo , 
interpello , congrego , ad- 
ministro , rego , ezxisti- 
mO , ec. 

Aiediyowas:, dissero , on- 
de viene didAeyos , dialogus : 
diddixros , proprietà di lin- 
guaggio ; diarextizi , @rs 
disserendi. 

2. Ha talvolta la forza 
di trans, o per, come 

Aiopeew, pervideo, penetro. 

AiaBaia , transeo, trans-. 
feror. 

. AisBeXdw, trajicio, trans- 
mitto ,.e per metafora, ca-. 
lumnior , onde abbiamo 
‘diéferos , calumniator. 

| Asadfdaps, per manus tra- 
do , distribuo , divido. 

. AseX&rre, permuto, com- 
pono , ec. se 

. Auasrrorie ; laboro , perfi= 
cio. tolero, ec. . 

Asaspidu , perverto, cor- 
rumpo. | 

EIZ 


Atticamente sr , dinota 
movimento : 
. Elc4yopai., introduco , 


‘congrego ; in judieium ad- 


duco. 

Eirafixera , accedo, do- 
mum r'dco. 

EicfaxZw , immitto , ho- 
stiliter me gero. 


EN 


Esprime lo stato, la di- 
sposizione , la dimora , 
la situazione , habitum, 
et situm dice Vergara , 
rapportandosi all’ i de’ La- 
tint. - 

. E'vondes, armatus, chi 
sta in armi. 

E'yxura,, incumbit , ure 


, get, infestus est. 


. E'uptra, permanet. 
EE 


Avanti di una vocale, 
ovvero x avanti dì una 
consonante, lo stesso , che 
l’ er de’ Latini ; 

E feyopive , enarro , pa- 
lam. loquor. di 


Eni 


Si dee ridurre al ‘super 
de’ Latini , racchiudendo 
sempre qualche aggiunzio- 
ne, o accrescimento. 

. Ewiridawi, iIMpono , SU 
peraddo,. 

E'riBaire , conscendo., su= 
perambulo. 

E radéuros I ‘ dolorem su- 


di 


Po 
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peraddens , da sin , dolor. formandosi all'inter. 


Alle volte diminuisce: 


E'aiMvnos , albicans; im fio 


piaas , subniger. 
KATA 


r. Aumenta la significa 
zione in mala parte. 

Karepepride, pruegravo , 
deprimure, 


(| 
Karaxpiva, condemno, da 
- xpiva ,;iud'co. 4 


Kata\)n®iCouai ‘08, dasmno 
te, da Ya@ilowes, decerno. 
Kerkypeopat, abutor, ma» 


le m:reor, da ypetopues, 3; 


utor. 

2. Ha altresà il valore di 
xere , infra. 

| Kerafahe. descendo, de- 
sideo, da faire, ambulo. 


META' 
1. Dinota qualche mu- 


‘tazione, riducendosi al trans 


de’ Latini. | 
Mirawop@ie , transformo. 
Mirafaive , transgredior, 
digredior. .. - 
Indi viene, che sovente. 
cambia la significaziene del 
aemplice : : a 
Miralidtera , dedoceo , 
movi doctrina imbuo, 


Msrawe, poenitet, con-. 


silium muto , resipio. 
. MirafizàAwowas , in contra- 
riam sententiam abeo. 

2. Significa partecipazio- 
ne , e comunicazione, uni. 


Msraiapfeve , particeps 


Perciò il participio si dice 
Ritexi, perchè racchiude la 
natura del verbo, e del 
nome. 

IAPA' 


Non s' allontana dal prae- 
ter ; ma talvolta accresce 
la forza del semplice, co 


me , éppudw, impetu ruo 


Wafeppae vtolenter irruo * 
‘ Hlupofbra , exacuo ,. fuus 
irrito. sara | 
Alle volte muta ,.e di- 
strugge la significazione , 
ara potevo pui 9 leges violo. : 
.NHoeyuxwew, tnponere, fal= 


‘lere. 


Maparpsrfiia A falsa le- 
gatio. | 

Ilapapporie, deimens SUTy 
desipio , deliro... 

Non rare volte fienifica 
vicinanza, è somiglianza, 
e sì riduce .all'' ed Latino: 
arepilopeti , adsideo. 

* Mepirds , aequalem esse, 
valde conformari. 


DEPI! 

1. E' la stessa, checire 

cum de' Latini. a 
IMiespipua, circumferentia.. 
MepiBéXXuy , circumdare.. 

È Tspreparersdeven. si circu=. | 
mobsidere. sla 
2. Si può ridurre al per, 
ed accresce- la forza. del 
3. ce 


f.- i 
st 
semplice; wipi@péfa , plu- 
rimis ‘verbis utor'; indi ab- 
biamo in Omero, sripippa— 
dig . apprime peritus. 

Mssiyepas | pergaudens. 

Il:piava@, qui curis variig 
angilur. .0 

Ilspsyivera sbran, OMI: ‘bus 
antecellit. | | 


‘nPo’ 


& 
i U 


* 


4 


Ha la stessa forza , che 


‘préé 0 pro. oa 
° IpoaipSpion, praèfera 
Tips3vper , vestibulum.. 
° IpoXsyew , praedico. 
I)oirakas, pruepono, prae- 
fero. 
flpoAauBcdkrw, praevento. 
Alle volte si vede rad- 
doppiata ‘ questa preposizio= 
ne per maggior enfasi ; xpe- 
arperatatyowy antrorsum cum 
impeiu 3 arporponvAsrdo pr D , 
supplex ad pedes. 
E ‘ È 


) 


Da ‘mrox. 


- Sì può ‘comparare. coll 
«ad, ovvero ‘coll’ insuper 
de' Latini ; ed accresce or- 
dinariamente ‘la significa- 
zione' del semplice , . 
Mpereya, adduco. è 
Ipsidnws , propono , «©ps 
però . *omparo + ne 
- Mporrrgoygar in: S.' Dioni- 
sio, afvctione animi rem 
prosequi. | 


ÎporaPwipsiode , ulterius. 


auferre. 


‘ Delle ‘preposizioni. 


n 


Dporsyyvao da, magis sibi 
cavere. : 

‘ Alle volte diminuisce , 
spoosarzoiar , leviter: at 
tingo. 


ld 


ZYN 


Atticamente #éy, dinota 
compagnia, e lo stesso, 
che il con de’ Latini: eu- 
ri3nps, compono ; eupri- 
ye, comburo , ec. 

Talvolta è superflua , co- 
me evraysAeta , lo stesso, 
che, &yiàkle , consocio da 
aylan, grer. i 

rage’ 
SA PI + 
: 1, Dinota l'eecesso.,- e 
l’ accrescimento. . 

Ywipwsrpos , mensuram 
excedens. * si 

T'rspriSnai , superimpono, 
differo. be ag i 

rreBera, progredior. 

r'riparorrita , longius vi= 
bro. i n e 
r'ripduros 9 moribus pèr= 
difficilis. : gi SÈ 

Yaeptyw, ercello. - 

r'aiptv , excellentissime. 

‘E similmente’ qualche 
vantaggio; o perfezione. . 

Yrtjpae 9 vindexr; propu-. 

vu 


; 
è 


gno FO. a 
i L'arpacwis y-futator. , 
custos. ì 


T'ripripos, superior , peoN 
tustior, ercellentior. . 
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L'arsres per sinc. da Uri 


rares, supremus , consul. rno' 

Si truova talvolta vxrso 
per dinotare ciò, che è Vale, sub, 

‘profondo , come la voce —rxeridgui, suppono, 
altus in Latino. | Yuardeuras, subiacet. 

a. Contiene anche la si- Ywaxse, subaudio, au- 
gnificazione di rapporto , sculto, obedio. —. . 
come pro ;, 0 vice, vaspee- Spesso anche dimiguisce, 
Yomns , pugno pro. come sub in Latino: dra; 


yupos , subargenteus. 
Yaedsrnodos , aliquantu- 

lum morosus , et difficiljs. 
Y'aroxAwpos , subpallidus.. 


Ciò, che abbiamo qui in brieve ordine disposto del 
valore , e forza delle preposizioni, è stato per dare un 
leggier saggio, e couvenevole ad una esatta Gramatica, 
nella quale si richiede istruire in generale in qualunque 
cosa, ed ajutarla con pochi esempj. Del rèsto per im- 
parar bene la varietà delle significazioni, che produce- 
no queste preposizioni in aggiungendosi a’ nomi, o. a' 
verbi , forza è consultare esempj assai per mezzo di ric- 
chi Lessici, e della frequente lettura de' Greci Scritto- 
ri: così facendo senza dubbio si giunge di leggieri a 
conoscere la ricchezza , e la proprietà delle parole com- 
poste. 


$. III. Mutazione di queste preposi.toni ne’ composti. 


Queste preposizioni spesso soggiacciono a qualche cam- 
biamento ne’ composti. | 

‘1. Perdono la Da vocale, quando il verbo comincia 
per vocale , e se questa è segnata coll’ aspirazion den- 
sa, la 7, e w della preposizione si muta nell’ aspirata ‘ 
3, €, come «Pepi, rapio , 0 rapior, da dm, ed 
eipsue, capio. Ma si devono eccettuare wspi , € ps , che 
non perdono la "loro vocale, come sipige, circumdo ; 
apoeye, produco. Di più spé, essendo seguita da un’ s, 
ovvero da un'e, fa una coptrazione in è, giusta la ma- 
niera Attica, come speixe, spsxw, excello: spoglie jim 
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perf. , wpoi@spor ; wps@spor; proferebam. A'ui anche ser 
ba alle volte la 4, come &ngiimoei, circuminduo. 
a. Poichè sx si scrive i#, seguendo vocale; quindi 
| avviene , che ne’ verbi composti, ove si prende ll’ au- 
mento sillabico in mezze, la x si cangi in &, comè 
ixriurea, impert. ibraepror i 

3. Ev, € vu canibiano per eufonia la , in » avanti 
B,x,2,, a inyavantie, y, x' ed in A avanti 
altra A * e sv muta anche la y îù #, 0 in p avanti ad 
.un'altra e, 0 p, e qualche volta si perde, se preced® 
ad una e, o una Z, come ne’ sottoposti csempj. 


‘ L'aBiog, vivens. Zupfiwcig, consuetudo. 
Euxiwra, incido, Zvuriate, coincido. 

E w@ipopas , inferor. Zvu@pipeas, simul feror. 
E urfvxos, animatus. Zvmlvxos , cOnCOrs. 
L'opiro , persisto. Zuwpirw, commoror. 

E yxarxiatu, occulo. SvyxaXbarte , coOperio. 
E'yyemaleo , hybernos Toyxemdde , una hyberno. 
E'yypaGa , inscribo. Zvyypé@w , conscribo, 
E'rrduwrw, illiceo. Zuaura, colluceo. 
Ivreipe, divero. Zsdnriw, conf:ro, ercutio, 
EvsiMw, contraho. Zvjjawte, consuo. 


4. I composti d'un verbo, che comincia con una p, 

e di una preposizione , che termina in elemento vocale, 
raddoppiano la p in mezzo, come inijjia , defluo , diajfiw 
difffluo, da jiw' xarajpiyrmi, diffiringo, da piysvpi* xa- 
Tapiro | in praeceps ruo da pdera, dejicio, ec. 

_ 5. A'vd, raro, € wap sogliono perdere l'« finale 
ne' Poeti, anche avanti d' una consonante , ed allora si 
fa qualche cambiamento nelle loro consonanti precedenti; 
te liquide », e p, di e, e rep per dié, È repa si 
‘Cangiauo , Quasi come la y di în, e ev, ed hanno un 
Certo rapporto a ciò, che ora abbiamo spiegato; ma la 
s di «ar per xerà avanti di 9, ‘6 x si muta nelle tenvi 
affini , ‘cioè #, e x° inoltre avanti di fg y) 3, #, ed 
altresì ‘avanti di a; #, 1) p, somivocali si cangia nelle 
stesse lettere. -Apporremo Qui di tutti questi cangiamenti 
gli esewpj. ela 
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LA 


ANA. 


Ania, diiée in vece di 


serviva, resolvo; quindi les- 


giamo «xAssre , in luogo di 
avarbiura, deficions; daacee 
ext s Gion. per driver, Ud. 
B, vers. 105, dissolvehat. 

A'varavia , dvra:dw, SUMSILIT 
extendo , ‘attoilo. 


A'rtAeyor, eAALYOY , colli. 


gebam. i 

A'rafaiser , 
ascendens. 

A'rafaMdpnsde 9 &uBa)Ad- 
mbe, differamus. 

A'wBersspy6s , Esich. in 
vece di «rafeXritpy5s, CUR- 
ctator. 

A'véoxzio, Mreyso, sustine. 

Averuito , cyrarta, ‘in- 
clamo. 

‘Anche co”nomi, comechè 
‘ sy Tegga i loro casi, tut» 
tavolta s° unisce spesso nella 
stessa parola: rd edi, 
aurIÒior 9 
ava Torunas, uviiranag, iNfOr 
arundines: dave Bwpoîg, die 
famoig, super aris: dre i- 
ye, depdya , praegrande : 
deva Dovor , dpu®évoo , ‘inter 
caedem: @uxtAzyog, in ve- 
ce di ere widayes, per ma- 
re. Così ancora erapiyîm, 
ampiydn mirlim : serasit n pos ’ 
sawnpos, Claudus, ‘coecus, 
mutilus, 


per campura < . 
Indormientes. 
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KATA' 
KarmImonw , ner$vioza , 
morior: native, xartar: » 
mortuts est. 
KarsGxXe | nabfare, it 
v.rtit. 
Kurmitigesr , 
deiciiuquere. 
Karinici , xdrrwios, cCe- 
CLIL, 
KarapiZucn , majpilura , 
IM. e, v. 424, demutcens. 
Karamwuprara ) na WTL:17 0 - 
ce, Teocr. in igne con- 
cepta. 
Karadicui, raliica;, in 
aquas demergere. 
Kaz4rx6Às, xdrzeda, Il. 
À, v. zo, detinut. 
Karxgidras , nanzeiras , 
effundere, 
Karavvras, xantvras, Clin 
annulsset. 
Karapwitas, soprtt, "CI; - 
miscens. 
> KATERIOIT6S » MMAxXEOYT6S 7 


NANAEIR EI 9 


Karauie, rappie Claud). 
: Co nomi formando nna 
Voce : ndr nepvPur', xx = 
pePin, è vertice: vara at-, 
dler, rarxtridior , per cem 
pum : at pier ? PETTIVTOZI A 


| per medium: uuvx Parupa , 


xar@arepe , per phuleras so 
mare fior, nafjior, per flu- 
Viù cursum : xutà Vanapnr) 
ns rAeavepyy , per Ilia , co. 
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° TIAPA' 5 Iapepirar, wapuitar, Ad- 
x stans, onde viene il nome 
MapaSiwsrag , a@pSiperos, Parmenon in Terenzio. 
cCoOmpurans; vapariàsi, wa- © 
priési; comparat. 


CAPITOLO VIiL 


Degli avverbj. 


Per rapporto agli Avverb]j possono considerarsi tre 
cose : la significazione, l'origine, e la comparazione, 
delle quali tratteremo ne’ tre seguenti ] aragrafi. 


| 6.I. Della varia Significazione degli Avverbj. 


Si potrebbe in brieve dire, come ha fatto Gressero ,. 
Vellero, ed altri Gramatici, che per riguardo alla si- 
guificazione , ed al valore tante sono le classi degli 
Avverbj presso i Greci, quante presso i Latini. Non 
per tanto nei ne conteremo le principali, tra cui nume- 
reremo anche le interjezioni , che i Greci non’ distin- 
qguono dagli Avverbj. 

1. Quei di Quantità , come dre, quantum; tiro, 
tantum : swoXé , multum; èAiyer; parum; dA , SAL ; Mar, 
valde; yer; nimium; epidba, multum; u6Ms , puoyts, 
vir, ec. PE i 

2. Di Numero., come swag, semel, dic, bis, Ved. 
p. 90.; come anche apérey; primum; disrepor, secun- 
dum ; sgiror, tertium, ec. ; 

3. Di tempa: sò», nunc; rerey.tunc; cimsper , hodie; 
aÙpeor, Crus; paraspor; postridie; 0, heri; mpeg, 
nudius tertius; eudat, olim; xapaxpima, statim, ec. 

4. Di Luogo: svrig, intus ; ixros, extra; wz , ubi, ec. 

5. Di Qualità , o di Modo, come ajews , fucile ; ida, 
privatim ; dxà bifariam; sixîi; temere; inxa sensim; 
éajia, importune : side», instar canum; Spaxssi , mo- 
re.Thracum ; èdag, mordicus; 24% calcibus, e tutti 
quelli derivati“da nome notati nel $. II. ni 

6. Dì Relazione: dg, uf; deep, tamquam; nedé, 
mdawsp, veluti; tru, $rw , itu; ads, SIC) ce. 


ai 


Libro ‘VI. Capitolo VII. 35L. 

- 9. D''Ordine : sita, imira, Grindo: di s ifetis, de-. 
inceps. - ©’ 

.8. D’ Unione: 4ua, simul; cut, una; 3 ernniade 
strictim, acervatim, denique. | : l 

g. Di Separazione : &yrev, sine; XOP5 , Ùza, seorsim ;i 

am, praeter. 

10. Di Causa : drone ; xebpir , causa , ergo. 

11. Di Negare: LE dx, 7) sx; non, Sdauds, ne- 
quaquam; sd$, ri, neque; pi , ne, non; pari s pad, 

pdagais , nullatenus. 

12 Di concedere ; ; simesto; di, scilicet; Za, utique, 
‘se, nae; urw, sane. ; 
13. Di Giurare : Hue, a per. ono 
14. D' interrogare : LAGLE sol, w$; ubi? si; qua ? 
woder; .unde P qura, Warixo ; "quando?" rére,; quantum P 
Words ; Quoties ? ade; quomodo P_aroripeg; quo pacto È. 
ec. i quali, tolta la a, che li rende AItOFrOgABivI ssi’ 

riferiscono alle classi antecedenti, ge 


INTERISEZIONI. | 
I seguenti.vengono sotto. nome d’ iuterjezioni presso 


s 


ì Latini. PI ‘ si , j GO Ù 
15. Di Ammizare ‘ Lia di » da 0; Baal, waxai a 
pae.» è 


16. Di Esortare: tia, eja; 16% ; ERSenE sye n Zysre, 
gip, age ; agite, agedum,. 

,17.. Di chiamare: @, e... , 

13. Di Desiderare : si. si; ide, utinam. 

- tg. Di. Minacciare , sj, vae.. | 

20, Quei, che son formati ‘ad imitazion del suono. 
della voce, detti drepatere:ntizd usitati da' Comici, Così 
per dinotare sil ridere ; Li 4, fa, 8°. il dolersi, is, 
drrere, fafeudi, ierrara! ; iurreteIat* il deridere yi ig, 
Aoufat, foBaryiReuBak , intarai Così Ti incoraggirsi de’. 
rematori, e marina} &jjv, jvwrawal + #07, d0r6W , Passavoga, 
arranga arranga ; la voce de' pastori , che menan l’ar- 
mento , vitr@, 0 o yrra, o Pitta s de’ porcai, gxogpi, 
o xéjja * de’ pecorai, ps, i, ay° de corridori a cav ale 
lo, sal - de’ ghiotioni , che fiutano , d, 6° de’ fanciulli, x 
che careggianò ii genitori ‘ dara, Fawwa, RAM) TIT= 
vs: di chi barbòtta, wò pe° Di più la” ‘Voce degli ani» 


di Dello preposizione. 

mali, conse de” cani, adi, ss delle. pecore , A, Mi. 
de' porcelli, set, xe: delle ranocchie , Bpinszend nou xe- 
«&. it suono. della’ chitarra. di Polifemo , Spirra, cos 
me Ennio il suon della EECiaDa colla voce faratanta- 
RA, ec.’ 

6. II. Delb Origine degli i dir srbj ne primieramante 
» di cli CORRE dai Nami. 


Tra ghi Avverbi iochi sano 0 primitivi, COR 1Ùr-, MUNC; 
zi , heri ; xaua, humi; 8, non; dar; va:de; ETA 
nimis , ee. ma la maggior parte , cone presso i Lawni, 
sono derivati da tutte le parti del discorso, e principal» 
mente de' nomi. 

‘ ». Da” Sostantivi; e dal Relativo is posi formano. gli 
A corrispondenti ad ogni domanda di luogo , dan- 

ogli certe desinenze avverbiali i COME accenamma. 
colla Sintassi. 

Per la domanda del luogo, ove si dimora, che in 
Greco dicesi wà ; ub/.? si dà 3° nomi sì proprj, come 
appellativi la desinenza sd y 0, », come Meyapéi , o 
Meyapeî in Megara ; speri», in cielo; eluidi 3.0. 08x0s, Li 
casa; deypodi è nel eampo; sped, ed in Om. if, ed 
di 3 sé alto ; red in luoga | bratano ;:abrd9i , ini ; acav- 
.vi%L 0 weragi, dovunque ; ; dum, nello stesso luogo: 5 
3, &; dove senza interrogazione. i 

Ma C snsirog, Llli si fa drsò , illic. Ne'nomi di cinà-. 
privi di singolare, come A'Sfra:, @uBit, si fa A'%iars 
@ypri, che seno veri ablativi Gionici. È 

Per la domanda del luogo , onde sì viene, che . di- 
cesì ) wi9s; unde?” prendono i nomi la simil desinenza 
één, come Muy ups der; da ‘Biagara; spin , dal cielo ; 
sincdsr, di casa, dypider di. lider ; dall'alto; 
abr6bs., dal luogo ICI 3 “reagito, da: ‘qualunque; 
luogo ; smi9w, dal luogo stesso ; den; donde senza in». 
terrogàione. Ne nomi plun: wi fa Lia come A-dursdwa 3. 
e da sksîreg fassi int, di colà. 

Per la domanda del duogo , ove siva: ‘che -dioesà, 
wreî; que ? i nomi ‘prendoba ‘la terminazione , dei, ovy=> 
vero d dopo l’accusativo. in'ero singolare, o prurale ,. 
come Meyapad , ii ifegana:; dparorde., O Upestra, in Cie+ 
lo ; ; siunda, În casa; ire dn alio.; ubsér:, nel luoge: 
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stesso ; wrurrazori , dovunque ; docs , anche colà; ws, 
qua. Ma da ixtr@® fassi fxtiee, colà. i 

Ne' nomi propri plur. suol farsi in agi, come A'%ra- 
Ge, dei ed anche é6pedi , foras per 9op ards, poi- 
chè la Z vale per ed. . 
Per la domanda del luogo, per dove si passa, cor- 
rispondente a quella de’ Latini qua, dicono #7, ch'è 
un vero ablativo femminile sup. «Îw, ma non usano de- 
sinenze avverbiali, e rispendono colle preposizioni, 0 
colto stesso abl., come raita, Tide) hac, irtpe, altera 
via, | 

Queste tali desinenze si danno anche agli avverbj 
stessi per dinotare ‘il luogo : come da dre, SUpra, cerw- 
Sp, e superis; xdre, infra, xéradwy ab inferis, wifje, 
ante, wijjw9sn, e longinquo ; xauai, humi xauodn, € 
terra; xauàls, in terram, ec. | 

a. Si formane inoltre gli avverbj di qualità, come 
quelli de’ Latini in e, 0 er, dagli aggettivi, e pro- 
priamente dal caso, che finisce in & ; cambiandolo in 
#s, COMO ce@é , supiens, eep&s, sapienter; Bapus, 
s® ,gravis, Papiae , graviter piso a 0rTt6G, CONVENLENS, 
spera , convenienter ; #reg, hic, 5reg, huc pacto, 0 
pure #r@, seguendo vocale. | 

3. O colla desinenza in AO'N acuta, sì dagli aggettivi, 
come da’ sostantivi. Così da 6poddues, unanimis, ocpodu- 
padir, unanimiter; x6ur, 7 xvrs , canis, xundé», cani- 
ne; devia, turma , &ysMador , turmatim; Porpvs, racemus, 
Bezawdia , racematim . 
1a) O colla desinenza in I° acuta, come ddexpvri, sine 
lacrymis da &Mxpuros, illacrymabilis ; Sen, sine luctu, 
da Fpmes , luctus ; &wareyi , sine strepitu, da wareyos, 
> fragor ; wapri , perfecte , da Upries, par‘; ixorri , ultro, 
dexeyri, invito, da ixdr, ed &xdr, 01704  voluntarius, ed 
‘invitus ; e dagli stessi ixxri, cd aipari, che si ù niscono 
co’ genitivi, come Auòg fxare, Zuve volente ; dr avesti , 
o &yravsl, sine fletu; airefsi, primo intuitu; tX2mnsi , 
Graece i iBpaisi , Hebraice ; faudjsi, Romane , ec. 

5. Altri finalmente sono veri casì presi avverbia 1men- 
e; cioè o accusativi nentri sing. o plur. degli a g ettivi 
( come presso i Latini multum e multa, retti dalla re- 
posizione sar@ taciuta , e soglionsi usare anche col l’ar- 


354 & Delle preposizioni. se 
ticolo, come wpòrer, € è arp@ror, 0 76 wpdra, 0 rawpd» 
se unito, primnm; così sii, recte; ragò, celeriter; 
eqi3;a , vialenter: e specialmente ne’ comparativi, € 
superlativi, come waeîor, plus , wMîsor, € xMaîc a pluri+ 
mun; #70, 0 raxyéripe, celerius , raxira , celerrime , ec. 

Anzi talvolta si prende in forza d'avverbio la pre- 
posizione unita al suo caso, come wapexgiud, ex tern- 
pore , illico, cioè în ipsa re; che s'unisce anche cen 
altra preposizione ed articolo, come si fa co semplici 
avverbj , e dicesi dx rÈ smapexpi ue . 

O pure sono accusativi de’ sostantivi retti dalla stessa 
preposizione, came «px, principio ; gw, gratia ; di-. 
uu, iur2, ec. 

_ © ablativi, come xopidy, studiose 3.7; qua; 7% 
‘E hac parte; ey, tacite. si 


OSSERVAZIONE. 


Parecchi degli avverbj di. luoghi si adoperano per 
dinvtare varie specie di luoghi , come et , ubi , € quos 
fx, illic, ed illuc; éAxex#, alibi, ed alio; wavrax?, 
oiunibus in locis , ed omnes in Jocos; irted, inradda, 
hic, ed huc; xi, qua, ubi, quo; sperger, in anteriori 
o ab anteriori parte , 0 in anteriorem partem. 


? 


Degli avverbj formati da Verbo. 


1. Altri poi son formati .da' verbi, ed escono in AHN; 
xeuBdw, clan da xpiwra, occulo; &ewaydw, raptim, da 
«prada, 4 a s x0dnv, effuse, da xtw, fundo; evrasfine, 
carpiim, da 4wviAmufera, CApio. | 

2. Ve ne sono due in ns: ii, ed t@stic, deinceps, 
da ize, habco,, fut. ita. a 

3. Ma molti son veri verbi presi come avverbj. Così 
ye, KyITI, ag: , agite ; @ipe, erempli gratia; Xx, i, 
enze ; ide, ed ($6. ecce, che sono imperativi de’ verbi 
ey > Pipw, sfusi, sid. Così Un per #nds, aspice, onde 
i Latino en. Similuente eîye, tucite per ciya imper. di 
riysm, tacco. Così ancora 4@rier, che pigliasi per utîa 
nam, Vedi il Lib, VII, Cap. X. Ò 
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| . Degli Avverbj derivati dd Preposizione. 


Dalle preposizioni anéhé formansi: parecchi avverb) 4 
tome ‘da &fa, ve, sursum , ed trodtr, e superis; di 
kardé , kare , deorsum, e xaràdo, ab inferis; da xp, 
&jot8, antea , èd dersarpodi, 0 awiwoods , ed i@03rsp9s» è 
da sip, wing, circum ; da pera, psratv, in meio gir 
terea; da' audi, ku@ic  utrinque; da drri, &rriov, e re- 

: sione s dirrinpé ', ddversum , 0 pdlam , &irà ed 4rrw poet. 
cordm. 


21 Degli Aeon dci de atri doverti 


‘ ‘Olvè gli avverb) , chè nascono per la comparazione; 
di cui pàrlerembd nel seguente $, sono da osservarsi 
parecchi , che si fanno da altri avverb] coll’ aggibgni- 
mento di qualche lettera sul principio, la quale fa cam? 
biar lorò la significaziohe. Tali sono gli avverbj relativi di 
tempo”, dî ‘lungo, ‘di quantità, e di qualità , i quali se 
pigliano un s diventano correlativi , se piglizno una #5 
diventano interrogativi’, e se pigliano avanti a Questa 
sw une, diventano indefiniti. Come da $ra, cum si fa 
vis, tunc; wérs, quando? iiets ,quandocumque : srké 
sis, Quoties ; tordi, tolies; merdnis; quoties ? ismera- 
nis, quotiescumque: 6%, ubi ; 76%, ibi; wi; ubip 
red, ubicumque: ivina ; cum, rwixa, tum: iuos, poet. 
cum 3 tnpes , UM ; #iuos ; quando ? Saiues, O dwrinmoz, 
quandocumque : #, ut ; wé,; quomodo ? gres, quomu-» 
documque © ‘9ppa ut, donecy regpa , interea. © 
‘’Ciò nasce ‘dagli aggettivi, ne’ quali si fa lo stesso; 
Ires, quantis ; rie, tanlus; wire; quantus ?-+ricss, 
gquantustumque, ec. 00 $‘@@ ©’ ù da 
Ma si avverta, che gl’ indefiniti trovindosì iri mezzo ) 
sì prendòno per secplic relativi: onde $res sarà lo 
#tesso ’ che vg n ec. è. - 2 


| «>$.INl: Della Compardziorie degli Avverbj. 


! 
“ Siccome da' positivi escono gli avverbj in &s, così 
garimente da' comparativi, #@ superlativi, secondo la 


0 # 
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regola data sopra, cioè dal caso, che finisce in eg. Cosù 
da sax, celer, ruydrspos, O Tagir , TuXUTATOG, O 7A- 
xurss formansi gli avverbj ragéas, celeriter; ragvripas, 
O razvores , celerius ; ragitaros , O Tagéeres , ceierrime: 
o pure st prende avverbialmante l’ accusativo neutro, 
come ragsrspor , celerius ; razirarer , 0 raxuser,) O rd- 
gica, Celerrime: niente diversamente da weAss , multus, 
si fa seri, € srerde, multum ; wAtîer, O wAio, o Att. 
aAstr , plus; wAsîsor, e watira, plurimum. 

Il sirhile fassi con quei comparativi, è superlativi, 
che vengono da preposizione , o da altri avverbj, cioè 
si prende l’accusativo neutro avverbialmente ,-come ixe, . 
parum ; fever, minus ; xa , minime , poichè vi sono 
sorer, ed pjxirog * e così da apo s ante 3 ‘Srpatspor , € od = 
sor ° da va, 0 «yu, Super; kvarspor , arkraror* da iyyin, 
prope ; Syyior, Syysa* Maqnesti sogliono altresì finire in 
#, come se fossero ablativi, benchè non vi si vegga la 
s soscritta, come ‘ererip@ , «rerstW , e così da sipan, ul 
tra, wspasripo , wipesvdre* da ixas; longe, ixacipw, ixa= 
sére , e simili, | 

Altri finalmente si formano ad imitazione degli ante» 
cedenti girittamente dall’ avverbio , come ware , valde; 
Mmardor, Magis ; parica , maxime. | 


CAPITOLO VII. 
Delle Congiuhzioni, 


Le congiunzioni, dette da” Greci edrderpeo;, possone 
considerarsi o seconde il lor valore, o secondo la situa= 
zione. Considerate secondo il lor valore sono. 0° 
1. Conginntive, eòkwAstmei * nas, et; ri, que; piry 
quidem ; dé, autem; LOSE Rio 
2. Disgiuative ) diadevrizol * # , res, 35. 4yuw, qui, sive. 
3. Caùsali, airiodoyei - yap, enim; xaù oyépy etenimz 
vai yap, itaque ; siwsp. swii, inudk , iscidar, imudizip, 
siquidem , quoniam ; iva, dr, Jrar rwip, rada  ute 
4. Avversative , ivevrimmetizei* di , vero corrispondente 
8 pi; ex, sed; xaì wa, atqui; Gua, tamenz s qur 
«N74, veruiritamen.; ira, poet. tamen. 4 | 
5. Concessionali, awedsrisel* ner, xeswep, naiross s! 
mei , CiSI. o 
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6. Condigionali 9 vseSerinei * SÌ, SÌ; der, &r, ua si’ 
ulns, «ix, poet si forte , si modo. I 

è Conclusive a ovIdoyicizoi * spa 9 sr, volt , Tosydpre: 9 
resyapi» , igitur, ergo ; démip, quapropter. 

8. Espletive, sArpaparizoi * &p, &r,9i) di, dira, ir, 
bir 9 ni, PA gui, dò 9 yÙI DI s., Ni) n ws 9 1°] frei $ 
le quali propriamente niente significano, ma soltanto 
servono a ‘dttr bellezza e grazia ‘al discorso ; € per ajuto 
del metro si moltiplicano ‘ancora ida’ Poeti. 

Per riguardo alla situazione è d' avvertirsi , che alcu- 
ne di tali congiunzioni si debbono sempre premettere 
nel discorso ., Come «Aid, € dec sigmificando et ; altr di 
debbono sempre mettere dopo una parola, tomed'enim, 
ed il vero de Latini, cioè mir, di, yep, 8, 15, yi © 
tutte quelle, che diconsi da Gramaliei potenziali , idr, 
mi , wir ; ‘altre finalmente sono enclitiche, come gie, 
te, pie de’ Latini, che poggiano sulle parola ‘antece- 
dente., mandando sulla medesima il loro ‘accento, come 
gi, uh br 7h, ip, fr dir, delle quali occorrerà 
parlare nel Zib. /X. trattandosi degli sniecenti. o 0 
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LIBRÒ SETTIMO - 
i OSSERVAZIONI PARTICOLARI 


.. Sopra eiascheduna parte del discorso 
nella Costruzione , specialmente 
nella. Figurata. 


Dopo aver ragionato nel Libro precedente di ciasche& 
duna parte del discorso considerata staccatamente } ve=. 
Biamo; a parlar delle medesime consideràte nella Sin=. 
taszi ,. specialmente Figurata ,: per far divisare con mag- 
gior chiarezza le varie. proprietà, ed eleganze di questo 
iuguaggie. Siamo sieuri; che questo sarà il più accet-. 
tevole , ed utile Libro; perchè per esso si renderanno 
agevoli le più inttigate- ‘espressioni 3 e si. vedranne in. 
tutto uniformi. all’ analogia generale. pS 


CAPITOLO LL 


Osservazioni intorno a' Nomi in generale. 


$.1. Dell'irregolarità, che i Gramatici introdueono 
nella loro costruzione. 


Gli Attici usavano sempre il vocativo simile al no 
Minativo, onde è accaduto trovarsi a loro esempio pre+ 
so il nominativo per lo vocativo , come : è fa iysip* , 
Luc. 8, puella surge: itàxurer è ©10;, Sal. 60, exaudî 
Deus: Spore eu, è @sos, ad Hebr. 1, thronus tuus , 
Deus. E nel Metodo Latino si è dimostrato, che i La- 
tini soventi volte hanno altresì in ciò imitati ì Greci. 

Ma all'opposito non si troverà mai, se l'amor del 
Yero non c' inganna, che un vocativo sia stato posto 
per lo nominativo , siccome certi Gramatici hanno pre« 
teso : ed allora ciò sarebbe certo, quando ci mestrasse= 
to l'esempio d' un verbo in terza persona col vocativo, 
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gome: dat anime mi: all’ incontro noi abbiamo in Plau> 
to, da meus ocellus; da anime mi: ed in Orazio: Bac- 
ehus ades , che sono antiche costruzioni, e legittime ; 
siccome è falsa l’ altra de’ Gramatici. 

Quindi, allorchè i medesimi dicono, che {axsre Nf- 
ge) , cques Nestor: rdiàvyipira Zio, Iupiter nubium 
coactor : è ©vise, Thyestes, ed altri in Omero, ec. 
sieno vocativi in vece di nominativi; certamente s' ina 
gannano , perchè sono puri primi casi, siccome sì scor= 
ge dcl verso di un epigramma citato da Eustazio: 

: Tarn d'iu' tpvrs Koraîre. 

Pater Copuenes me generavit. 
Imperciocchè finendo il verso nella voce Koweîe, non 
impedivasi di dire Kere;jmy: c sarebbe stato contro ad 
ogui regola, senza veruna necessità usar un caso tutto 
diverso dall’ altro , non permettendosi in niun linguage: 
gio. E se Omero ha detto: i 

Aire è alrs Qvio A'yamizarori Aîrs Popiras , 

Sed sponie Thyestes reliquit ( sceptrum) ut fer= 
ret Agrmennoni , Varticolo 4 ta chiaramente vedere, 
che ©vira è im nominativo, nè dee recar maraviglia, 
che certi nomi abbiano doppia terminazione nel retto , 
come si vede altresì in Latiuo. All'incontro quando O- 
mero dice nell’ Odiss. $- 

Tor d'darauufipero rporiPus Eluas evfsra. 

l Huic respomlens allocutus es tu Eumace subulce; 
bisogna credere, che Evpeus evBéza sia vero vocativo., 
maa nen che stia in luogo del nominativo, nè spiegarlo 
per la terza persona, al/ocutus est, come si vede in 
qualche versione, quasi vi fossc wperi@a in vece di xper- 
s?x, vera, ed antica lezione; perchè, giusta Eusta- 
zio , qui vi è un'apostrofe del Poeta ad Eumeo, e ne 
reca altri esempj dell’ Iliade: anzi n° abbiamo anche in 
Latino, come in Virgilio nell'En. x: | | 

Daucia Laride, Tymberque simillima proles, 
Indiscreta suis, gratusque parentibus error : 
At nunc dura dedit vobis discrimina Pallas; 
Nam tibi, Tymbre, caput Evandrius abstulit ensis. 

Questi infelici Gramatici ci forniscono inoltre d'’ assai 
altre simili irregolarità , che tutte si devono rimettere 
al senso naturale. Per ragion d' esempio , essi dicono; 
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che si adopera un genere per uu altro, se sì truovi Sing. 
fad:iîa, aer Pte , in vece di faddg* np dis per 
Ses, divus aether: esna sè iuige, io luogo di resra 
Senofont. hi duo dies, e simili. Ma è chiaro per que- 
sti stessi esempj, che tali nomi erano sì femminili , co- 
mae maschili, mon avendo l'aggiuativo da se alcuno ge= 
nere, ma uscite accomodabili a sustantivi , siccome spie= 
ga Sanzio nella sua Minerva. Ld stesso dee dirsi, quan» 
do si truova ri edamynes, Sol. tubaz: 8 dofis, Eurip. 
gloriae :-sù crudo; , calamitatis, ec. \Questo nen è , 


. | . . è y 
che i generi non convengano , ma 0 sl pwò dire, che 


tali nomi anticamente fossero stati maschili, ovvero che 
uno stesso articolo fosse servito a due generi : ved. Lib. 
IU, Cap. VII, pag. 109. 

In quanto poi a queste espressioni Attiche , pianto Apa 
wpic, Sofoci. iudiciura praeclarum , e simili, si sa, che 
negli ‘aggiuntivi in es presso gli Attici era questa termi» 
nazione comune, siccome quella in és presso .i Latini. 

Aggiungono anche questi Gramatici , che si pone un 
caso per un altro, come ei by Hi TI 1909 natideyyiro sides 9’ 
Esiod. ove ei secondo la loco sentenza sta per es: ma 
si vada, ch: ei è il vero accusativo del verbo, € rées 
è quello della preposizione xard sottintesa : fUUM vero 
ne quid animun coarguait vultus. ° 

Per ultimo dicoa?, che si pone un aggettivo per un 
sustantivo, come: dig 4yadr, wr di roses Farceroto do- 
rupa, Esiod. donttio bart, rapini vzro nua’, et mor- 


| tifera; ave &pwsf, dicono essi, sta in vece di «paays - 


Ma dpraf è uu'vero sustantivo , perchè in tutte le lin- 
gue sì osserva ( siccome si è dimostrato nel Metodo La- 
tino ), che alcuni no:ni fanno le veci talora di sustanti- 
ti, e talora di aggiuativi, contra di ciò , oche ha creduta 
Sanzio. | 

6. IL Se i Greci hanno N Ablativo. 


I Gramatiei in niuni altra occasione hanno sì esatta- 
mente confusa, ed oscurata l'analozia della costruzione,: 
chs nell’ esser pertinaci , e restii ad accordare a' Greci 
il sesto caso: all'incontro, se si amnztta, si vede un 
maraviglio;o rapporte, e convonienza tra le due lingue, 
siecome negli altri casi, così in questo. Crediaino dun-. 
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que non inganharci con dire, che. si. può. agevolmente 
dimostrare , che Ll’ ablativo non solamente non ripugni 
all’ idioma Greco.,..ma all'opposto, che sia necessario, 
e. che si verla assai frequentemente usato. se: 

E per deceiferare ciò con chiarezza , forza è osservarez 
che la questione ha doppio senso :. il primo. sì è di sa- 
lere, se 1 Greci hanno. un. case.,, che faccia veramente 
A veci dell’ablative., siécome in. Latino, e- che n'abbia. 
il valore, e la. natura :: e l'altro , se può chiamarsi an- 
che ablativo in Greco, o sia sufficiente comprenderlo , 
£ confonderlo. col dativo , come hanno. fatto 1 Gramatici. 

E per soddisfare ad ambedue. queste difficoltà, con- 
vien por mente, che la voce caso, siccome: quelle di 
nominativo ,. genitivo, dativo, accusativo ,. ed ablativo, 
mon. essendo, che parole usate. per farsi intendere ,. sono 
“assai indifferenti nella loro significazione ; onde,, per 
sneglio. spiegarsi , si. sono. serviti altri delle voci rectus., 
secundus-, tertius, ec. iù vece di nominativo , genitivo, 
dativo ,, ec. Si vede dunque ,. che la parola è pure ar- 
bitraria ; nè- cenviene- qui fare. una, questione di, nome. 
Nè. perchè le. voce: caso: esce da.cado.( siccome arerie 
da serie antico verbo, che anche. dinota, cadere ). dee 
«credersi, che i casiì si appellino così per la sola varie= 
tà delle cadenze d'un nome, e per le differenti termi. 
«mazioni ; perchè tal voce è stata formata a. piacere, ed 
è certo, che assai volte, benchè i casi sono var}, non 
vi è varietà di terminazioni. E si dica per: onor. del ve-. 
:«F0 : se la varietà delle terminazioni de’ casi sì. fosse- la.. 
sola, che ne costituisse la. differenza , seguirebbe-, che 
-in Latino, ed in Greco i nemi neutrimon conterebhonpy, 
che tre casì, ;c niuno l’indeclinabili, si nel, numero del 
meno , come del più ; non sì saprebbe, se vi. fossero 
nomi in questi due linguaggi, che- avrebbono vocativo; 
..&'sì potrebbe asserire, che i Latini: non. mai hanno. avuto 
+nel plurale.ablativo ,. e: che i Greci nel: duale mancano 
d'accusativo, vocativo , e del dativo, stesso, 1 due pri 
«ai casì essendo. sempre. simili al nominativo è l’altra. al 
. genitivo. Aggiungete , che. quasi, tutte le lingue. viventi 
, mon. avrebbero. slavo. casì.. i ma 
Perchè. dunque: la. voce caso.si deve ritenere più per 
la sua antichità, che per, propriztà d'espressione; © sì 
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adopera per dinétare il vario uso de' nomi nella lingag, 
‘e nel discorso : e si sa; che nòn poghi si sono studiaté 
è’ introdurre in Latino un settimo caso, ed altri anche 
F ottavo, comechè nom vi siano iti fatti più di-sei ter- 
minazioniî: diverse ;. moi diciamo col Sanzio, è Staligero, 
ere per la parola caso intendiamo ‘propriamente une 
differenza speciale nel nome, segmendo i varj rapporti, 
. «che lianno le cose luna all'altra : «cioè una mantera di 
spiegare e diverse funzioni, cos nel mumero del meno, 
come del più, le quali i Greci, e’ Latifi hanno chia- 
‘mato ‘caso , principalmente per riguardo alta diversità 
‘delle terminazioni. Qual denominazione in appresso s° è' 
‘serbata , . benchè non vi fosse questa varietà di caden@@ 
‘nel mome : siccome -le lingue volgari ritengono }a voce 
‘easo, comechè non cambino terminazioni: E potendo 
‘essere queste varietà di wn numero quasi .infinito , sie» 
come alfresì quelle de' modi de’verbi, si sono tuttavolta 
:ristrette a sei in ogni linguaggie: e s'intendone sotto la 
zparola ablativo innumerevoli significazioni , tutte dipen- 
denti da una prepesisione-, non altrimenti , che si dino» 
tano sotto il modo congiuntivo tutte l’ espressioni pen» 
‘denti, e condizionate de’ verbi. 

Posto ciò , dir si dee, che l'ablativo, if quale con 
maggior proprietà si può appellare col .Sanzio, casus 
«praepositionis , dipendendone sempre ( comechè spesso 
non s’esprima ), vi sia nen solamente in Greeo, nera 
“che siìa necessario ancora. | 
:. Di leggieri si può dimostrare, che questo caso nulla 
sripugna all’ analogia della lingua Greca, perchè antica- 
‘menté vi era stato ammesso & in quanto: alla forta, e 
valore, ‘eome rispetto al nome stesso. ‘Errico Steftano 
nel suo Libro de dialecto Attica, Raro at VH delle 
‘sue Scuole , -e Prisciano nel Libro V, insegnanei che i 
«Latini non hanno.preso tl loro ablativo $ che da’ più 
‘antichi Gramatici Greci: E£ vtrusrissizirs GRALCORUM 
GRAMMATICIS , £ quali chiumano ablativi queste parole 
Sparto. Iuider , e simili, le quali aveano chiaramente 
ta forza d'un ablativo < poichè vi si congiunge talvolta 
la preposiziune, come it iwitsr in Omero e simili. Dalle 
tuali parobe si vede, che non solamente li vote abla- 
tivo è stata in usa presso gli agtichi Giamatici Greeî, 
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ma altre , che l'idea, la quale ne serbavano.; era: di 
giudicarne per la forza della preposizione. 
Inoltre Quintiliano . pel suo Libro 1, Capitolo IV, 
vuole, che sia dovere d’ un Gramatico deciferare que- 
sto dubbio, e di vedere, se vi ha un sesto caso. in 
Greco , ed un settimo in Lutino; perchè , dice egli, 
quando si truova, HASTA PBRCUSSI ( ré dep ) - 
cgstruzione non ha la forza nè del dativo de’ Greci, 
né dell’ ablativo de' Latini. Se dunque per l' autorità 
di questo Retore non si può negare, che si dee ammet- 
tere un altro caso diverso dal dativo nell’ espressione , 
7# deg, o che si dica sesto, o settimo: ciò a uoi ba- 
sta, perchè, dopo questo discorso di Quintiliano , si 
comprenda bene , che la differenza È sesto, 0 settimo. 
caso non nascea, se uon dall’idea differente, nella qua- 
le si concepiva l’ ablativo, che è racchiusa nella defi. 
nizione di casus praepositionis; non sorgendo simile. 
diversità, che dalla varia forza, e. virtù delle preposi- 
zioni espresse, o taciute. | ae 
Ed intanto sappiamo, che Prisciano nel Libro V, ha. 
bene rigettata l’ opinione del settimo caso , perchè il. 
numero di sei è bastevole egualmente, che necessario. 
per dinotare tutte queste differenze specifiche: comechè. 
, piacere poi si potrebbero, quando talun volesse , di- 
iderli, e moltiplicarli d’ avautaggio , ciascheduno in 
più denominazioni, secondo i var} rapporti; ma. senza 
necessità , che il nome riceva taute diverse {ermina= 
Sembrar dee dunque assai strano il volere spogliare 
il Greco idioma dell’ablativo, quando giusta Errico 
«Steffano , e Ramo, i Latini da’ Creci vecchi Gramatici 
«I'hanno preso : e Quintiliano vorrebbe piuttosto aumen» 
«tare il numero de' casi, che scemarlo, È poichè in tutte 
le lingue, dice Sanzio, Il unico uso del dativo è di 
motare il fine, e termine, ove va a dirizzarsi la cosa, 
.© l’azione; è forte ragione di dare altro nome a cioc- 
-ohè ha funzioni sì differenti, e dipende mai sempre 
dalla preposizione. In fatti in parecchi luoghi degli Au- 
tori. molta oscurità è nata dall’essersi “salini a Tra 
.duttori il dativo per l’ablativo, come in Tucidide lid. /, 
oye dicon gli Ateniesi; re dì Midiab.5g1 drm mireî fonre, 
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2 x d Sxas Pardo? ras . «si trpeBaMAopri ros; A «rey nÎ- 
yur, ove Lorenza Valla considerando wpofaXAeziro:s , CO 
me caso di rapporto , rese il luoge oscurissin:o ; all'in- 
contro il senso è chiaro, prendendo questo participio” 
per ablativo assoluto, che suppone ia ;° e si può tra- 
durre così : necesse est de bello Bledvrum loqui, et de 
tis, quae vubis iam nota sunt, licet conturbationi id 
vobis erit , eadéem semper nebis proferentibus. È così 
in altri luoghi. ei: ea ga ; 
Inoltre, quando uno Scrittore, Latino ha vaghezza di 
servirsi di un mome Greco, come Prrthenope, onde 
questi ricaverebbe l’ablativo, se non vi fosse in quel 
linguaggio !" Soprattutto se questi hoîni hon entreranno 
nell’ analogia Latina , che porterebbe la terminazione in 
a, cone musa? Che se si vuol dire, che prendereb- 
bono il loro ablativo dal dativo stesso, non si farebb® 
niente di nuovo in Latino, perchè la medesima cosa 
sarebbe in Greeo, e se in quell’idioma non hariuo abla- 
tivo, usandosi latinamente , ne sarebb»no anche privi , 
pon potendo donare ciocchè non hannò affatto. Ed ecco 
una ridicolosa questione di voce, ove noi cerchiamo la 

Cosa. a | 
Anzi se non vi fosse tra Greci questo sesto caso , Ci= 
cerone avrebbe fatto de’ solecismi, dice lo stesso Sar 
zio, quando unì un aggiunto Latino , che è certamente 
ablativo , con un sustantivo Greco, che si pretende es- 
sere in'dativo, come: nunquam in majore èwepie fui: 
ovvero la preposizione Latina, che regge solo l’ ablati= 
vo, con un nome Greco, che si suppone ih dativo: quas 
historias de aparSua habes. In worsrsiu. Non enim se- 
tunctus locus est philologia, et quotitiana evfmien, © 
simili: perchè, se philologia è in ablativo , chi può 
dubitare, che rv@rries non sia ‘lo stesso, soprattutto 

stando unito all’ aggiunto quotidiana ? A 
È queste ragioni si rendono più chiare, e luminose 
nelle costruzioni , ‘ove nè in Greco, nè’ ia ‘Latino vi 
puo ‘essere un terzo càso, come col comparalivo : cone — 
stapig nihil alsius, ‘Cic. ad Q. Fratr. poichè, se ve- 
ieva serbare la sintassi Greca, percliè non vi adoperò 
il genitivo ? e giacchè volle seguire la Latina, chi può 

dubitare, che &redurypiw non sia un abtativo ? | 
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Per tante, e sì chiare ragioni è assai convenevole as 
segnare, anzi restituire alla lingua Greca l'ablativo , co- 
me vi è nella Latina. E non vi sarà persona, cui rin- 
eresea questo. stahilimento , specialmente se si consideri 
il vantaggio , che si ricava da coloro, i quali desiderano 
presto ‘apprendere il Greco linguaggio , in vedendo il 
rapporto quasi in tutto ‘conforme fra queste due lingue 
.in innumerevoli costruzioni, che dipendono da questo 
sesto ‘caso. Nè ci brighiamo , che sì truovi taluno, che 
per naturale genio di contraddire , si ‘opponga a questi 
pribcip), e ragioni —. | 


CAPITOLO IL 
Osservazioni intorno all’ Articolo. 
$. I. Forza dell’ Articolo. 


a. L'articolo ha la medesima forza in Greco, che 
nel nostro Italiano., ed in quasi tutte le lingue volgari, 
cioè di notare -con maggior precisione , ed energia la 
€bsa ; imperciò i Gramatici dicono , che cì fa entrare in 
una seconda conoscenza , # diwrija» yr&en, e passare 
«alla generale ad una determinata, e particolare : come 
per esempio in S. Matteo II, quando sì parla de'Magi: 
ddevrs rò; «Gip, nat saderres sic tw cixia», topor té arasdìor, 
videntes stellam, et intrantes domum, invenerunt pue- 
yum: queste tre parole stella, domus, puer sono de- 
«terminate per L'articolo dalla loro generale significazio- 
mne ad una particolare, e si deve intendere una certa 
stella » cioè quella, che veduta avevano in Oriente, di 
cui erasi parlato avanti: una certa casa, cioè quella 
di Bettelemme: ed un certo fanciullo , cioè quello, 
che cercavano. 

2. L'articolo dinota altresì un’ enfasi, ed un eccel. 
‘ Jenza speciale, ciocchè i Latini si sono studiati d’espri- 
mere per lo pronome ille come: Alexander ille , quel 
grand’ Alessandro. E noi Italiani l’ abbiamò ridotto al 
‘ monosillabo il. Così quando S. Gio; risponde: sx sim 
yo è Xpssg, Jo: X, io non sono il Cristo, che voi do- 
© mandate; e quando se gl’ interroga; è wpepurts si ev; sci 
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tu quel profeta? cioè jquel gran profeta, che ci è atato 
promesso ? Teofilatto sopra S. Matteo cap. XVI, os- 
serva, che S. Pietro nella celebre confessione, che fece 
di Gesù Cristo, mon disse, cò tl è Xprog.tiss ré @at, 
senza l'articolo, tw es Christus filius Dei:.ma eò d è 
Kpistòs ) è vide 78 ©.8, Christus filius ille Dei. E S.Ci- 
illo, ed altri Padri si sono serviti di questo stesso ar- 
gomento , per difendere la divinità di Gosù Cristo, Ari- 
stotele, 1 Prior, 16, anche dimostra, che non è la 
stessa cosa il dire, rav dom sha; «ya96, voluptatera 
esse bonum, e dire ,rhr 4dor siras tè &yadsr, voluptatem 
esse bonum ipsum. | 

3. L'articolo si usa anche, quando .si vuol fare qual- 
che induzione, per dinotare l' origine , e 1 possesso, o 
la patria, 0 osa similé, come, € viss 75 &rSpaws, filius 
il!e hominis: tw wuyw aért, suam ipsius animam: 32g 
sj raplia es, ex foto corde tuo , ec. 

4. Per dinotare distinzione negli apponimenti : &yawnos6 
usjier riv @sòv ew, Matt. 22, diliges dominum, nempe 
Deum illum tuum: Vetyns + Evuyysaess , foannes, qui 
‘est Evangelista: A'moradrios è weinris , Apollonius ille 
vita : A'weXManiog 6 ypauparinss ) Apollonius ille gram- 
maticus, cioè il Poeta, il Gramatico ec. 

5. .L' articolo si pone ancora, per dinetare tutta la. 
specie, o tutta la moltitudine, o qualche prerogativa 
speciale; siccome noi diciamo in Italiano l’uomo, il 
Turco, il poeta, per dire, gli uomini, i turchi, î 
poett. 

6. Per far conoscere , che le cose si prendono mate- 
‘rialmente :\3 Afyeori rè; da ri; Arist. non dicunt illud, 
‘propter quid ; ce così ancora Cic. Quid enim est hos 
ipsum , diu 

Quindi si unisce con quasi tutte le parti del discorso, 


\ 


-$. H. -Dell' Articolo co' nomi sostantivi. 


1. Non solo s° unisce cogli appellativi, ciocchè è or- 
dinario, ma talvolta co’ nomi proprj , come: # è Bixz- 
mos iv ife, Dem. Philippus ipse timore percellebatur: 
comechè per lo più con questi nomi si-tralasci, perchè 
sono’ bene determinati, e distinti da.se. _ 


A 
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3. Ne' titoli de' libri, es r10 mey, Plat. dell'essen 
ZA : desi rev Jwidé,, id. de falso: wep dî6 sporsias, Arist. 
de providentia: benchè st osservino ancora senza arti- 
colo, sip dixeiz, Plat. de iusto : sii vie, id. de le- 
Bessfca, n i TRADE ERI 

3. Alle volte un solo articolo serve per due sostan- 
tivi: arsgì ver nas, rai Zeja, in vece di xe 7rù sa, 
Arist. de sole, et astris. 


6. III. Dell Articolo ebgli aggiuntivi. 
1. Quando son posti avanti a”Toro' sostantivi: è rep 
A'pisortins diexbyera:, sapiens Aristofeles edisserit. 

2. Quando l’aggiuntivo sta appresso il sustantivo, e 
si vuole, che sia il soggetto della proposizione: Buri- 
Aebg d ayadsg isu, quest uomo da berie dé re: perchè , 
se l’aggiuntivo non ha articolo, è attributo della pro- 
posizione: Madray &ye9t iv; Platone è uomo da bene. 
"3. Quando due nomi sono nello stesso caso per cagion 
del verbo sustantivo espresso, o sottinteso, quello, 
che fa le veci di soggetto, prende l'articolo, come: 
do dpr hr 6 Asyos, nai è Asy6; ky sjòs Osr; za) GEO ln 
è AOTOX , Joan. 1, in principio erat illul Ferbum, 
et Verbum illud erat apud Derim, èt illed Verbum 
‘erat Deus. Ò i - 

._ #. Sé î due nomi stanno in apposizione , ha ciasche- 
duno il suo articolo : $ Îa3se@ #4 yor A'Bpedatg , Par- 
thin uror Abradati; 529er ls ev O'avperor rè Hr, per- 
enerunt ad Olympun montem, © |. 
5. Due, e più articoli si possono incontrare con grd- 
Zia in uno stesso periodo , ed allora l'eleganza è più 
| ‘grande , quando sì collocano di maniera, che £ inter- 

ponga qualche cosa tra il primo, o ‘secondo ntticoto j 

ed ì nomi, a' quali essi hanno rapporto : ei 74 Piorride 

Sxorra, Ovvero, ei su réy &rdsrar Pporrida Uyercss, qui 

curan gerunt rerum: qui rerum omniunt euram gerunt, 
6. Ne’ nomi de’ numeri non si porrà se non quando 
|’$rappresenti l’antecedente , o dinoti cosa determinata: è 
.' Oupredio 9 nai è lrspes rsadbyas, unus Pharisaeus, et alter 
fa: Aefey dì rùs airi dprase 9 sal vis Tie lxdius . 


buc. IX., sumens quinque panes, et duos pisccs , cioè 
, è cinque pani. 


LI 
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Altrimenti si tralascia , sictome poco avanti s'espresse 
Jo stesso Evangelista; sx sioîv umîr Asta, 4 wirra pra, 
mat dio ix9vss, non sunt nobis plus quam quinque panes; 
et duo pisces. 


$. IV. Co’ pronomi, cogl' interrogativi, 
e cogl’ indefiniti. 

O AÙ:s5, idem: su «ùrs, ciusdem: 0 ri, nat mITSS > 
nai wo»; Greg. Quisnam, et quantus, et unde? Ti 
srojas “sapidog ; Dem. cuius partis ? Platone l’ ha raddop- 
piato : 74 weia ra rairu Mqus; qualia haec dicis ? 

O dsira ru dire riv deva sicnyyuae, Demost. ille il. 
lius filius illum deferebat. n 


$. V. Coll'infinito de' verbi. 


L’ articolo sì unisce coll’ infinito de’ verbi, ed allora 
si prende, come un nome sustantivo : vedi gli esempg 


nel Libro 7, Cap. I, facc. 248. 
6. VI Co participj, e colle particelle indeclinabili. 


H'ody vivis si diasdporris, erant , qui calumniabantur : 
così ancora cogli avverbj, e colle preposizioni, ove 
conviebe sempre intendervi un participio: 6 sAne.,sr, sup. 
d», prorimus: 4 x%s, sup. re ipipe, hesterna dies: 
Ti iyyurare ying, sup. éry genus prorimum: teîc vir 
( sup. Sri ) scarò Tois aporspor sup. gtyorici, qui nunc sunt, 
et qui fuerunt: rx woppwrija, sup. Wira, res longinquio- 
res: è iv spesroîs, sup. &r, qui est in caelo: si îv siau, 


sup. bri, magistratus: ei sp igaàr, SUP. ytyorires, Ma- 


. . 0 ® è e_i N 
tores nostri: e! psd puts , SUP. seopussos , posteri. "a 


$. VII. Dello scambiamento dell’ articolo 
| pel relativo è, e l’indefinito si. 


n A È 5 l ” 

Non dee recare maraviglia, se certi nomi si adope- 
rauo scambievolmente, essendo sinonimi, o che hapno 
la medesima origine, come sono è, 45, sis... 


Eustazio nel 1 dell’ Odiss. insegna, che il vecchie 


LI 


» 
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articolo. era reg usato da’ Dori, onde, togliendosi la r, 
è rimasto 4, e perdendo anche la 6, ora si vede 0’ € 
da questo rig escono gli altri casi, che serbano la r, 
come 78, 7#; rér, reîg, ec. Th altresì viene dallo stes- 
so, come quis in Latino nasce da qui; ed sr0g, simil- 
mente formato dal genitivo 8, e da questo antico no- 
minativo 76. Così troviamo ref nel plurale di questo 
stesso rg, sì per l'articolo prepositivo, come: waîdig 
mei perimiode arduppviroe, ll. @, filiù post patrem relicti, 
ove rei sta per ei secondo Eustazio ; come anche per lo 
relativo: @soì, tel dAvproy fxurs, Od. &, Dit, qui coe- 
lum habitant ; e per lo dimostrativo : 70 pv dai puoves siet, 
Esiod. illi quidem sunt duemones. E similmente si ri- 
truovano, gli altri casi dello stesso: e. di giyisor, Lu- 
cian. in vece di @ di puiyicioy is, quod maximi mo- 
menti est. Tires IDA, Ta», bIT wep TAÙ7® tici, Plar. de 
artibus illis, quae circa haec Dersantur, ove rav sia 
per rérw. Anche in Dem. si tè , al 7ò iarcinrer &rbpwzzos 
UTos, sx dr @wtFarw, se quest'uomo avesse fittto tale , 
e tale cosa “non sarebbe morto, ove rè jxai 76 sta per. 
un doppio 7&re, e e | 

Indi avviene, che soventemente si truova po 7où , 
o in una parola wper#, in vece di xpò 7878 ro gxpors) 
ante hoc tempus; e nella divisione delle parti di un 
periodo , é tr, 6 di, hic quidem, ille vero, ovvero, 
,Ille quidem, ‘hic vero , o altresì , alter quidem, alter 
vero. i | i 

Si vede inoltre l’ articolo. propositivo per l' interroga- 
tivo ri; quis ? cosa comune agli, Attici: ed. gepr di 
retta Afyw ; Dem, cuius rei gratia haec dico?.cd an- 
che in vece dell’ indefinito rig, aliquis: ei dt 76 densi 
raùra, Dem. si cui vero haec videantur. © "© © Ì 
" Il relativo 6; anche si usa per 76 indefinito : % ist, 
Ondot, Tucid. qui sit , patcat : e nelle divisioni, &s ptr 
725 dé, Dem. in vece di rivx pin, twàks dé , alia qui- 
dem , alia vero. 0% wi» awd , d di pedss, Cor. II, 
alter esurit , alter ebrius est. Ld eziaudio in ]uogo di 
ris interrogativo ‘sipuewg, 06 ti, x &D 918 #&rpò6 yiY®6; 
Sof. cum dixrissem, qui sum, et a quo patre natus. 

Alle volte sì congiungono insieme, ée16, qui quidem, 
e ne Poeti spesso d75, Omer. sr e@ies sirapiznra:; 
quicumque ad eos accederet. . 


tn 
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Si truova ancora l’ accusativo , ora, plur. srowag, in 
vece di srrne, #5twyas* ed il neutro del numero del più, 
erwa, in luogo di &#rwa. Gli altri generi , e casi di que- 
sto nome sono altresì in uso in declinando ambedue le 
parti, come spare, avra iAmide txu , Tucid. interroga- 
bat, quamnam spem haberet: e questo d.mostra chia- 
ramente, che @rg viene dal relativo e6., e non da è ar- 
ticolo , tanto più, che « non ha che la sola aspirazio- 
ne, ed orig i Greci posteriori l' hanno segnato con que- 
sta, e coll’accento, siccome il rrlativo de. 

Gli Oratori dicono spesso dre per #, ed s710s ,.cujus: 
‘70 per #, ed sun, cui, più dirado ; grey per 8, ov- 
vero drrisa , quem; così &rY° dre, cujus rei gratia: ipì 
ere, qua in re. 

Si prende ancora per lo dimostrativo , come ts, xei 
î, Erodot, hic, vel ille: cui conviene rapportare que- 
ste maniere di parlare, fws &, ovvero, î05, drev, dyxpis 
dv, pixps6.8, quousque in vece di eousque dum: e si 
milmente nel relativo di qualità : ei moi, cies #, Lu 
cian. dic mihi, qualis erat: asia quvramis vat; Sof. 
pro qua muliere ? perchè woeîes viene da eîss, ed oiss da 
$, come qualis da qui. 


CAPITOLO II. 
Osservazioni intorno a' Nomi di numero. 
S. I. Costràzione di tali nomi. 


Quei numeri, a’ quali i Latini aggiungono queste vo 
i, unde, e. duole, i Greci l'esprimono per lo parti 
tipio del verbo die, che pongono nel genitivo assoluto, 
© l’ accordano co’ nomi, come meglio si osserva negli 
esempj : così per ispiegare, undeviginti annos natus., 
i Greci dicono rn ytyeras sixori 606 diavrog in genit. as- 
soluto , cioè annos natus viginti, uno deficiente: o 
pure dicono: fry yeyeras sixeri iris diorra, CIOÈ, t7n dissra 
iVos ps sxo, cioè , annos uno deficientes ad viginti : 
€ così, dueîr Cierre ixaròr rn, duodecenteni anni:0 pure 
accordato co' sustantivi ne’ casi stessi: ixaròr dveîr diwras pres: 
duodecentenas minas: rpiaxorra pri dsbons vpiipess , unde- 


. 
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triginta triremes: duoîr deovrur sixoet dvipwro,, duodevi — 
ginti homines, è simili. L'esprimono altresì per lo neu- 
tro , #56 dfor sixori, undeviginti : ove conviene intendervi 
xarx dior, in vece di diorrog, viginti uno minus. 

Ma.oltre ‘a ciò hanno ‘un altro modo di esprimersi nel 
numerare , usando l’ ablativo de’ nomi ordinali per lo 
numero cardinale, come. ws disens Tpiaxest Tpinpte, in 
vece di pus disras Tpiarovra rpiipess. E similmente tag 
toitos sixes@ «rtp@rw, ed allora quest’ ablativo è il caso 
di modo , o di cagione efficiente, come se si dicesse, 
con un vigesimo uomo meno uno. I 

Per dinotare poi una persona unitamente con altre, 
hanno certe maniere simili all’ espressioni nostre Italia- 
ne, egli il quinto; egli il sesto: Exvoxreidns miurros ai 
755, Tucid. Senoclide egli il quinto, cioè, quattro al= 
tri con esso lui. 

Usano ancora, izes xiàila, per dire mille cavalli, 
come chi direbbe, millenurius equitatus : mupia imzsve , 
in vece di popioi sarai, innumeri equites, e simili. 

Quando esprimono un numero, e mezzo, appongono 
i: dopo il numero, come per dire, due talenti, e 
Mezzo , Tpitor nuiredayror ; tertium semitalentum; e così 
degli altri, | 


6. II. Maniera d' unire î numeri. 


Nella combinazione de’ numeri: quando si pone il mi- 
more numero in primo luogo, si umisce con una particella 
congiuntiva al maggiore, come, farrstras irdy TETCAPOn= 
xeidixa , Erod. cum imperasset annos quatuordecim. 

Quando si pone il più grande in primo luogo , è in 
arbitrio usare, o no la congiunzione , siccome Plutarco 
parlando di Cicerone dice: irgdya 7)» TpaxnAor ‘in toò 
Popsis wrporsivag , ros fxsîvo vjeyorà tbuxorin, xai TITETOI , 
cervix abscissa est, quam ex lectica foras porrezit, 
annos natus quatuor , et seraginta;lo stesso: Assarir- 
capa ira, quatuordecim anni; ed altrove: Fopyias fefi- 
wxsr era inatov oxt# , (Gorgias vixit annos centum, et 
octo: v. L. II, c. X, fac, 89. 


Ada 
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6. Ul. Zurie particelle, ed altre voci, che servono 
‘ad esprimere i numeri. 


Queste sono sig, wpss, smi, sip, du@i, rad, Umip) 
îy/05 3 iyybrara 9 parsa, ad) 74, ixr06 ; #4 o desi, dro, 
Urov, indya , tis) cpidpd ) wdsiwv, idartwr, posto , Air , 
diam, ec., come ne’ seguenti esenip]. si 

1. l'rafag sis ixtarioziNizs &Yu s Senof. ducit circiter 
octomille equites. E° Urdpag dianories, ‘nel sinooi ‘uarisi 
ssipustvar TA ibodw i3sherri, Tucid. circiter viri ducenti, 
et viginti, perquam ;promti ad erupltionem se prac- 
stabant. . o. aa 

2. Erdos Tpistuorre Wp66 qols Exaroy ; Senof. stadia trî- 
ginta supra centum. 

3. O'xTà il Toîs iwerinorra trn Bsfiaxer, Lucian. vixit 
annos octo, et nonaginta. E'diderar uiràr ixdsw im int 
prvaz xoTvAn vdares, Lucid. Lib. VII, eorum singutis 
dabant ocio mensium spatio heminam aquae. . 

A. Topdiaros asi irn WE yeyoras Tpirnoasdena aòrozperep 
&videlySa, Erodian. Gordianus salututus est imperator 
aetatis anno tertio decimo. ao: ) 

5. Etn yéyors &p@i te insvicorra, O oyedbr dpudi tà ir- 
virixerra è Lucian, annos circiter nonaginta, ovvero), 


prope nonaginta, a | i 
’ 6. Maf fra roestes y Plut, per esser tanti, ve ne man- 
ca uno. 


g. Yalp rà inevicora yipur, Lucian. senex plusquam 
nohauginta annorum. i na 

B. A'aixtetvar îyybs Tparorra 76) Quid, Senof. inter= 
fecere milites ievis armaturae etrciter triginta. .— 

9. Erice iyyvrara dure ’ nei Ena7oy , Tucid. annis pro- 
pe centum , et ocio. O: “ 

10. Frida udc OG pobpree è asi diogidiee , Diodor. 
stadia circiter duodecim millia , aut pautlo plura. 
‘11. E sir rs windrag, Licofr. fortasse ad quinque 
annos. ©. 0. . i si 

12. A'Gixtimar Uravraso ixròs dMiyay) Senof. omnes 
irucidarunt , paucis exceptis. Ra n 

13. Iposd9orrss Fadiss ds TIÙCApdnorra , nvNiravTo pds 

259% vivi, Tucid. cum processissent stadia circlier qua= 
draginta , castrametati sunt’ prope quendam icollem, 


' 
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. 14. Bh è I'HEONE @rel i7dr rpiduorra «pximeros ) Luo, 
Ill, Irsus erat circiter annorum triginta. 
15. A'areîzor der cinors) 4 Tpiaverra sedia, Senof. abe- 
rant fortasse viginti , aut triginta stadia, 
16. Ipoaare xopnrar cioy dira cadiss, Tucid. processerant 
“prope decem stadia. e 
17. L'pIn irdrvu uraxeriots &derpoig iderat, 1 Con 
tint. 15, visus est plusquam quingentis fratribus simul. 
_ 18.°H'ptpas iBopinorrà euas, stu dintidararieSposi, Tu- 
cid. septuaginta circiter dies , sic conferti ad poenam 
detenti sunt. N 
‘19. IT5diss dle, xa) tixerio» sio dpudpo , Dem. urbes 
( Phocensium ) numero sunt viginti dude. | | 
. 20. E'rn yeyovus FALiw “Bdopnrorra sè PJut. annos natus 
‘plusquam . septuaginta. Toîs ‘cpariacar Perdite ‘purdòs 
“wàfov , 4 vpi» um, Senof. debebatur militibus mierces 
plusquam trium mensium. | 
21. Tov wAstrroy È» TR” ni x iiactivar, N Fsitdxocisy, 
“Tptîs wpòs toîs agrdnorvta  pivov diirwdnrar , Diod. nuvigar- 
tibus non minus, quam quingentis, servali sunt vix 
tres, et triginta. Ì 
22. A'yss Rbyxo@ipus cò msaracalc'è ueiss Tirparxicuvpimy, 
Senof. ducit hasiatorum , et scutatorum non minus, 
‘quam quadraginta millia: iwrtas îbu 8 piîov dibuvpiar, 
id. non minus hubebit, quam viginti millia equitum,. 
23, T'awsîs È woAb Asirorrts TÙV itanirgiMiar, equites non 
multo minus, quam sex mille. Tirar xifadasòr sravra» 
iynra:, pxpi Atiswrorros wotinidiva réXarto , Lisia horum 
omnium summa est ad quindecim talenta., aut paullo 
minus. | = 
24. 'E'Beriaevrs duoîv diorra, ovvero dueîr ditrrosm, ovve»- 
ro d\voîr dir, ovvero dveîy delr rierapduorra irn, regnavit 
duodetriginta annis.H' Jvxn drudbi sep rà tvis div i 
‘tixovra irn, Arist. Rhet. 2, animi vis viget usque ad 
undequinquaginta annos, Vedi il $. I. | 
Finalmente per esprimere i distributivi si valgono del- 
le preposizioni “@r4, dié, rert. dre dio, a due a due, 
ciocchè espresse -s. Matteo, secondo la frase Ebraica : 
BpZecro “abrs; ‘drosiareiy do do, cominciò a mandarli ‘a 
«due a. due ; dia tres riprrs, quinto quoque anno; 
mr’ «rdpa ixero» , per singulos, a testa. ec. 


2° alta 
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CAPITOLO IV. 
Osservazioni intorno a' Pronomi , e loro derivati. 
$. I. De Reciprochi, e de' Relativi. 


La regola de'reciprochi 5, sui, d, suUus, o@iripos, 
vester duorum, e del composto tavré, sui ipsius, o per 
contrazione «078, è la medesima in Greco, che di sui, 
e suus in Latino; potendosi usare indifferentemente o 
questi reciprochi, o il relativo aòrés, ipse, purchè si 
sfugga ogni ambiguità nel periodo, siccome si è a lun= 
go divisato nel Metodo Latino. Così in S. Gregorio, 
opdìr Er Tur Toò dhus niviro ix aéror, videns populi tu- 
multum contra se, ove ix aùror, sta per ip tavrov». E 
quando Palefato scrisse: A'pysles moYibyor aste Tu Hper 
ny&vre , Argivi Junonem sibi ipsis patronam elegerunt , 
è certo ) che areîs sta per efiesr, sibi, o per savroùs, 
sibi ipsis. ° 

Al contrario si trova we9' sevré», in Tucid. lib. 2; in 
vece di psr avrsv, apud illum. Ed in Omer. id:43n, 
Ferspor di ci Enmios daxpv, Il. 8, incurvavit se ( ob ictum ) 
et uberes lacrymae ub eo erciderunt , ove ei, sibi, sta 
per avra , el. 

Anzi nell'esempio stesso di S. Paolo, che Budeo rap- 
porta, per persuadere , che possa esservi qualche dub- 
bio, e confusione: dif yep aùrir BacsAedsir » XS 6 dr Hi 
marras rus txdpss vadb Ts wé0dag airg, 1 Cor. 15, oportet 
autem illum regnare, donec ponat omnes inimicos sub 
pedibus ejus , è chiaro, che avr& non rechi ambiguità , 
non potendosi riferire, che a Gesù Cristo, di cui si fa 
parola, sub pedihus ejus , cioè Christi; oltrechè assai 
edizioni hanno avrg, ch’ è lo stesso, che tav7z, sui 
ipsius, ciocchè toglie affatto ogni difficoltà. Perchè bi- 
sogna por mente, che questo relativo «érs segnasi col- 
l’ aspirazione leggiera, all’opposito il reciproco avré per 
tavr& coll’ aspra, perchè è composto da #, se, che ha 
quest’ aspirazione , e da aérss. Vi sono però occasioni , 
ove questo relativo è più in uso, che il reciproco stes- 
so, come, seriee Timò è abrù vid, piuttosto, che avrt,- 
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© iavrs, patrem honorat filius suus; ed anche in com- 
posizione eirodidexzes, a seipso doctus. 

La forza de’ reciprochi dee inoltre esser considerata 
ne’ pronomi composti dalla prima , e seconda persona; 
perchè non si dirà, per ragion d'esempio, @raè im#, 
Ma Quid iuavres, amo meipsumi: Qiàsîg 2, ma PiAsî rav- 
réy, amas teipsum. Se poi non vi è la ragion di reci- 
proco , cioè, che il discorso non si raggiri sulla stessa 
persona; si dice assai bene, giAsîg int, tu me amas: 
Pia@ cu ego fe diligo, ec. | 

Per ultimo il reciproco aùr&, 0 sevr#a, usandosi con 
ogni persona , sì spiega secondo il verbo , che gli ‘sta 
unito : savrés dyardpuer. nos invicem diligimus : tavràs 
«yeware, vos ultro citroque diligitis: iavrss kyaxdri, 
seipsi diligunt, ec. Così in Senofonte la virtù favellan- 
do al piacere, gli dice: &re aresdedag cùc iavrie Pidsss 3 
in vece di piàss es) sic instituis amicos ‘tui ipsius? 
Ed in S. Luc. 15, mwoecar: iavroîs Piass, facite vobis 
aAMmicos. | | 

$. II. De Possessivi. 

Siccome nel Metodo Latino si è dimostrato , che i 
genitivi mei, fut, sui, si possono prendere attivamente, 
€ passivamente, come parlano i Gramatici, contre a ciò, 
che ha creduto L. Valla, così ancora in Greco iu$, o - 
#é , cs, #, si usano attivi, e passivi, contro l'avviso 
di Gazza: sono attivi, quando si dice, è 9/06 @a, per 
iwes , amicus meus ; cioè quello , che io amo: passivi, 
come , #pis Riar sw&, Sof. me nolente, cioè, în facen- 
domisi violenza. Où vip cy Ktpxvpoy fia “iaiv elgor, Tuo 
cid. non enim servarunt insuiam Corcyram , nolentibus 
nobis. | i 

Al contrario i possessivi dinotano spesso un senso pas- 
sIVo i sal pos pd &xdarns 9 sÙroia yap rd T% "%, Plat, 
,ne mihi succenseas, dicam enim'tuu benevotentia, cioè, 
per l’amore, col quale tu sei stato amato da me, e 
non per quello, che tu mi hai portato : siccome Te- 
renzio disse : facile scies desiderio id fieri tuo, in vece 
di iui. E Tucid. rai tx airIdrirai rs Axnsdamornss PoBw 
TW nusripo woMsunceiorras, timore nostro, cioè, per lo ti- 
more , che hanno di noi, e potrebbe esser questa la 
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versione : ed egli non conosce, che gli Spartani per- 
cossi dal timore, che hanno della nostra potenza, si 


‘studiano di trovare occasione dî dichiararci la guerra. 


Siccome i Latini uniscono talvolta. anche un gemtivo 
al possessivo, come: tuum hominis simplicis pectus vi 
dimus, Cic. così fanno anche i Greci: 320s dI xe we sto 
MA reò rurodaimores, Lucian. hi vero omnino res. 
meas hominis infelicis dilapidant. © 


SG. II. De Relativi di qualità do, € roîes. 


‘ Of 0, quali: , senza interrogazione esce da 0, qui, 
come il qualis de Lanna e perciò si spiega alcuue volte. 
per quis. 

- Essendo questo nome di: quei, che i Gramatici chia-. 
mano relativi di qualità , cioè che contengono la rela- 
zione nel senso , e non nella costruzione, suppone sem- 
pre avanti resres, al quale il dobbiamo rapportare , che 
I _ esprime alle volte, come: rd ris dyyrrias To5To ic , 
oîor eogparat tav bd, hic nuncius civilatem laetitia af- 


ficit: e secondo la lettera, é tale da rallegrar la città. 


Ma è da por mente all’ Infinito y che gli vien dietro. 
Bisogna ivi riconoscere un’altra ellissi , cioè ressra» ? 
olor diée sip, come dice Errico Stefano, ovvero wpòs 
s6ppeve:, molto meglio , che l'Autore degl’ idiotismi, il 
quale dice, che sÙpposras sta per sippalve, &r, ovvero ae 
pira: diver -@&v. Così ancora in Dem. 2 Olynth, \Tossrue 
derbpo ts , 0586 pidvedisrag ipyiiodas roravre, cia dya Ùr 
duri arpig Upits ivrudras , tales homines, quales ebrios 
saltare eo modo , quem nunc pudet me vobis praesen- 
tibus appellare ; cioè capaci di saltare , ec. Si usa tal- 
volta senza l' infinito ) benchè nel medesimo Senso ; CO» 


. me In Eurip. “x cla videro cere Tperto®e, CIOÈ : d T01= 
aÙra WwpAtTOMEY, 0i% ic abia VIOLE non quae risu di- 
gna sint , patramus: cioè cia yiXarta. 


a più. SOVERICIIcaLe Te8Ttog SÌ tace, EOS in Senof. 
È yaup hr olog durò aravris nspdtras, ciOÈ: 7 nr ressrogy ciesg 
ec. non erat talis, qualis facere , ovvero talis, ut fa- 
ceret. E conviene. sempre intenderlo in questa guisa, 
come nello stesso vpesîs de Syraier roîs olois re “His, sab 


È vgiy Karan FeAtrticy sivai + Onponperiay 9 nos auterni novi-. 
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mus, hominibus , quales estis vos, et nos, durumesse 
regimen, democratiam; ove bisogna riconoscere oltre il 
eosejress un'attrazione, che ha fatto mettere nello stesso 
caso eîsg, ed xpoîv in vece di dire: TOISTO‘S 3 ola; HWwsÎ6 è 
nei ops. Imperciò non bisogna asserire, come taluni 
credono , che eleg sta allora per @suoesss, similis, perchè 
vi sta nella natìa significazione. Queste immaginazioni , 
che una parola sia usata per un’ altra, mascono spesso , 
da che sì ha leggiera coguizione delle grazie della lin- 
gua , e dalla scarsa lettura de’ buoni Gramatici. 

Per la qual cosa con poca proprietà si spiegano Bu- 
deo , e l'Autore degl’idiotismi con dire, che efos col- 
l’ infinito si prende per promtus, expeditus, cupidus, 
pronus , strenuus, perchè, per esempio , duror ri radar, 
etos nr imetitra: ru Qsovosri, è lo stesso, che dire: rusrog 
Wa, eies, grave quid passus, ei in animo erat contra 
reum agere. 

Quindi eieg sis si suole spiegare per possumr, perchè 
si dee sempre ricorrere a questa ellissi , come in Arist. 
dA 5% olog wossîr dya3és, sed qui minime possit bonos 
rediere , cioè $ resres, eieg, non talis est, qui reddat 
o qui sit red:iiendo. Lo stesso sì dica del neutro : cio 
x’ svpiext» , Lucian. potis est invenire, ovvero possibile 
est invenire : cioè a dire, tale est, ut potis sit inve- 
miri. In somma sy elés 75 sip, secondo Budeo significa, 
nolo , renuo , invitus facio : ma con maggior proprietà 
si spiega, talis non sum; non potis sum; non ita af 
fectus sum: non sono in tale disposizione. 

Si servono - altresì in tal senso del neutro del numero 
del più, come in Erodot. lib. 2, xoegddis weddai sivs, 
È dr Sx aj 7 is wai, ( ove si vede sx cia secondo i 
Gioni, in vece di sx CAI sara multa sunt , per quae 
navigari non potest; ciocchè è una sillepsi, come ani- 
malta currit, cioè, di dr sx Fri rosuùra ypquara vos , 
cia ic: rò xAsît, vi sono tali sassi, che tra essi non st 
possono fare quelle cose, che sono proprie della navi- 
gazione. 

Olos ha questa stessa significazione, se si uniscè col 
superlativo: come oles xparigos, Arist. quam fortissimus, 
Cioè , 7osrog,y oios è xperiros, talis, quam fortissimus, 
o talis , qualis fortissimus: la grate espressione hanno 
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U 
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initata i Latini: fam mihi gratum erit, quam quod 
gratissimum , Lic. perchè tam sta per tantum, e quam 
per quantum, come si è detto in altro luogo; e tra- 
durrebbesi : rosrer i51r, elor Tè xapiiraror. 

A questo senso si dee riportare il luogo di Dem. con- 
tra Mid. dir yap, olor coxsemm abrù roò vine, nihil tale, 
quam audire 'legem ipsam:; non c'è meglio, che, ec. 
e così lo spiega Err. Steffano ,, riprovando la versione 
di Budeo, nihil vetat audire legem, che prende sd 
oî:v, per $i ewaver. Lo stesso si dirà dell’ espressione 
di S. Gregorio : #dl di, elor dv Bpaxii Cinyicardat, nihil 
tale, quam paucis edisserere. 

Vie colla particella #4, o ws per non solum, ovvero 
per non solum non, o nedum ridacesi al medesimo sen- 
:#0, comechè Errico Steffano voglia, oche sia diiferente, 
e che debba più presto rapportarsi ad oiss., SU/S., 50 
l’ aspirazione non facesse vedere l'opposto: ma è age- 
vole discernere il vero dallo stesso escinpio di Polibio, 
che questi reca: pirsre puir ep Para! Ér Toîs imirndeco— 
Tarers avty some, EX oler 6PeAtir Cuvasr” dv TÙUs Pidzs, IX 
Î: aut eoger. degens aute:n phalanx in perquam op- 
‘portunis sibi locis , non talis erat, quac posset opem 
ferre suis, verum ne servare quidem seipsum.;. cioè % 
gostiror diraur' dv, olor isur o@uasîr, non tantum posset, 
quantum est iuvare , &M ‘$di , quin nec, imo nec sei- 
psam servare. E similmente nel lib. J7: xi uh cior que 
‘guîv int ruToS golpiros, dAN4 Turarion nAndtts cis rav A'As- 
gardpssar , wap cAiyor mrdirivo@i 7@ Biw. et non solum non 
putis fuit quid gratiae rejerre simo contra in Aleran- 
driam accitus , parum abfuit quin vita pcriclitaretur. 

Da eis, come notammo L. VI. c. 2... 7. , esce eroîog, 
qualis ? interrogativo, che alle volte si vede coll’ arti- 
«colo. Polib. rà rela raòre; qualia haec sunt? Si usa 
‘alsresì senza l’ interrogazione in vece di qualis , o qui. 
E si prende inoltre per wér06, come, weix da; per worm, 
quota hora? benchè Eustazio pretende, che non si dica 
con proprietà. N 

Ma soi coll’ accento in fine , ovvero d wesg, ed al- 
tresì sretòs ris si dee spiegare, certa quadam qualitate 
praeditus , et affectus: e talvolta indeterminatamente., 
ciuusdam modi. | 
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6. IV. Di Oro, e Tortros 


Siccome tra’ Latini tantum accresce , e significa fan- 
to, sì grande , e talvolta diminuisce, e dinota sola- 
mente ; così tra’ Greci dre, e vertros. La prima sigai- 
ficazione è ben naturale , e la seconda si vede in que- 
sti esemp) : nai dadi TIC vuasirar da Bir ore uryIrsyzer 9’ ra 
siraspsiras , Plut. et fucem uccensam quis praehendens. 
solummodo intulit , deinde aufert: ss piera, nai 676 
5 saptrra arsdspor, Tucid. bellum futurum, et modo non 
praesens. Così Terenzio disse : tantum non montes auri 
pollicens. Quindi drer sx , dre èNixrw, spiegansi fere. 

Così ancora rersrer vrsirar, Dem. si hoc unum ad- 
didero: dts vuS Torsrey, id. id unum a vobis de+- 


precatus. | 
CAPITOLO V. 
Osservazione intorno alla natura de’ Verbi. 


Per ben comprendere la forza della costruzione di 
ciaschedun verbo, bisogna averne prima conapresa la 
natura. Ciò se vero fia in ogni lingua, molto più lo 
sarà nella Greca, ove oltre la significazione Attiva, e 
Passiva, evvi una terza detta Media. Parleremo dunque 
«di questa innanzi ogn’ altra, e poi diremo qualche cosa 
dell’ altre due. 


S. I. Della natura del Medio. 


Parecchi Gramatici, come il Gretfero, han creduto, 
che il Medio sia così detto non per una mezzana si- 
gnificazione , che acquisti. ma più tosto, perchè par- 
‘ tecipi di amendue le terminazioni attiva, e. passiva; e 
con ragione han reputata falsa l’ opinione di altri Gra- 
matici, i quali opinarono , che la voce Media fosse in- 
differente ad esprimere l’azione sì attiva, come passiva, 
poggiati sull’ autorità di Eustazio , il quale scrisse : ei yap 
Mico: irauPorspifuri ws darimeab 79 ippnreia, il qual luo- 
go vien dal dotio Barnes così tradotto: ideo Media vox 
dicitur , quia aliquando utriusque naturain et siguift- 


208 Osservaz. sull’ dirticolo. - n 
cationem induit nunc activae , nunc passivae. Essi han 
creduto adunque, che l’ ordinaria significazione di tal 
voce media fia l’attiva, e che la natura di certi verbi 
întransitivi sia quella, che abbia data occasione di farli 
prendere in ‘senso passivoy poichè dicendo da@9wpa si 
spiega bene corruptus sum, ma perchè è lo stesso, che 
computrui , contabui ‘de’ Latini: comechè confessino es- 
servene taluni, che l'una e l’altra significazione acqui» 
stino. Noi nel Capitolo VII del Libro HI all’ opinione 
di costoro ci acchetammo, perchè ci sembrò per allora 
bastevole per gli principianti. 
Erasmo Schmidio nell’anno 1706 pubblicò un Pro- 
gramma Accademico col titolo wper@arris ad studiosain 
Juventutem de Verborum Medivrum apud Graecòs si» 
gnificatione, nel quale sostenne, che tali verbi fossero 
così detti principialmente per motivo della loro signifi» 
cazione, che ora è attiva, ora passiva, tessendo un 
lungo catalogo di esempj presi da Scrittori sì sagri, che 
profani. Ma otto anni dopo Ludolfo Kustero pubblicò 
in Parigi un Trattato col titolo: De vero usu verborum 
Mediorum apud Graecos, vel quale si sforzò dimostra- 
re , che la vera natura di tali verbi è veramente mez» 
zana tra il passivo, e l'attivo, poichè dinotano un’ a- 
zione mista di passione ; vale a dire quell’ azione, 8€= 
condo egli si spicga, per quam ipsi a nobis aliquid 
patimur; cioè quante volte soffriamo uu’ azione, che 
noi facciamo per noi stessi, o pure per nostra volontà, 
e piacere da altri cì vien fatta, o almeno, che la fac- 
ciamo per proprio vantaggio, onde la riferiamo a noi 
medesimi; in somma tutto ciò, ché noi Italiani spiea 
shame pel reciproco si. In fatti nella nostra favella gran 
ifferenza passa, ex. gr., tra fosare, esset fosato, © 
tosarsi: poichè tosarsi noi lo diciamo in tre sensi o ia 
significato di tosar noi stessi, o in significato di esset 
da altri tosati per propria volontà, ‘o finalmente di 


‘tosar altri per proprio vantaggio, come quando dicia» 


mo, io mi ho tosate le pecore. In tali sensi, dice Ku- 
stero, si adopera appunto da’ Greci il verbo &woexspari a, 


‘Ja quale forza egli chiama: reciprocam , o reflerivam; nor 


altrimenti, che la conjugazione HMitphahel degli Ebrei. 
Per simil modo dicono puiskrru», guardare , gvrarTIvÌni 


inn 7 pine Ln re pre) e i che: da il 
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passivo , esser guardato, come direbbesi 4 wixs®vitr- 
Were vwò v'è seerayay, urbs servatur a militibus: ma 
in senso medio pvierrevtes val guardarsi, difendersi, 
come in Dem. Philip. I, bey vuîr purartemiires ini p$- 
fepor, guardandovi voi niente dovete temere. Quindi 
peraBarr:r3s dinota mutarsi, cioè cambiar sentimento: 
Jun eparderai , Isocr. la mente s'inganna ; wdrris po - 
Fibmro , xa narsocptrto sls rav ‘insiva yséwnr , Plut. tutti 
saccomodavano al di lui wolere: in S. Luca II, ir0- 
.pedorro arr kerwyptp:cda, , tutti andavano a farsi scri- 
vere. Così Esichio distingue sesdedeo da vrasdideo Imi, il 
primo dicesi del Maestro, che insegna il fanciullo, il 
‘secondo del Padre, che fu insegnarsi il figlio : tare 
‘TATO TU vibo + rari , inaidevot dì dibrzados, e sim l di- 
‘stinzione passa tra Aideae docere, e didatactai, sel do- 
«cendum praebere , come dddfar3a: rn rixmm, farsi ine 
‘segnar l arte s EC. 

Per questi ed innumerabili altri esempj, ch'egli reca, 
‘par, the non si possa dubitare, che la forma media, 
Ta quale sembrava ‘una strana superfluità da mettere a 
‘tortura la mente degl’interpetri , sia anzi una bella , e 
‘sicura maniera da determinare il senso de’ verbi, propria 
di una lingua quanto vasta, tanto regolare. Quavtunque 
‘Giovan Clerico in una dissertazione scritta in Francese 
‘abbia di proposito cercato di abbattere tal sentimento-da 
Kustero , ‘asserendo, che verbi propriamente Med} no ! 
vi sono, e che quella cadenza, ‘che diciamo media, 2, 
veramente passiva, ma a parecchi di tali verbi sia av 
venuto , che abbian perduta la significazione passiva, e7 
‘abbiano ricevuta l’ attiva ‘egualmente, che i deponeni® 
‘de’ Latini ; e quindi pretenda dimostrare , che gli esem? 
pj recati dal Kustero ‘debbano tutti ridursi al senso at-- 
tivo , 0 passivo. Ma Cristoforo Volfio in una disserta- 
zione De verbis ‘Graecorum Mediis ha dimostrato chia- 
ramente, che le ragioni di Clerico son vane settigliezze, 
‘@d ave avvalorato il sistema del Kustero in modo .da 
mon poterne più dubitare ; facendo altresì vedere , ehe 
il sentimento ‘del sagacissimo Eustazio non sia punto di- 
verso; poichè quando scrisse: Mices imanpermiduri ci ip- 
persa, volle intendere appunto, che partecipino dell'una 
e dell'altra significazione nel tempo stesso , cioè che 


Y 
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dinotmo un' azione mista di attivo, e passivo. Egli di 
più si ha presa da cura di far vedere, che tutti gli esem- 
nj recati dallo Scmidio possano bene spiegarsi secondo 
l' epinione del Kustero, e ci fa avvertire , che lo 
Schmidio stesso venne in sospetto di tal forza reciproca de 
verbi med}; poichè costui dopo aver cercate di spiegare 
la forza di xadidona: in significato di sedeo iutransitivo, 
soggiunge: nisi velimus reciproce exponere : sedere fa- 
cio me ipsum, sicut Latini dicunt: pallium rugat, 
scilicet se ipsum. 

Non per tanto è da confessarsi, secondo Kustero me- 
desimo , che parecchi verbi di tal forma debbano spie- 
garsi attivamente, ch' egli perciò chiama medio-attivi, 
come dixomas, airddromat, yivopuas , cwrroua: ec., e ta 
luni anche passivamente, che perciò chiama muedio-pas- 
sivi, come ssropa: in Aristof. Aifowos in Eurip, ec. , e 
tanto i primi, quanto i sccondì crede potersi dir depo- 
nenti. Poichè in essi o non evvi, o molto difficilmente 
può riconoscersi la forza reciproca. Nè ciò dee recar 
meraviglia a «chi sa il passaggio insensibile , che suol 
farsi nelle lingue da una significazione ad altra. Ed il 
medesimo Kustero avverte, che l’aor. 1 med. in sigui- 
ficato passivo è raro oltre modo. 

Ma Volfio con maggior ragione crede potersi chiamar 
‘deponenti più propriamente quei verbi, che non hanno 
. voce attiva, ma hanno i preteriti, e gli aorisu di ter- 

yinazione passiva in senso attivo. Che che sia del no- 


me, giova sapersi esservi parecchi di questi verhi, co- 


“me didiyua:, ed idixbm, accepi; diartdeyuas, e ditdixFy, 
‘disserui, da dixepas, € dimziyouas, i cui attivi non sono 
in uso. 

Dal detto fin qui può agevolmente conchiudersi, che 
tali verbi di significazione media non reggono caso dopo 


di loro, nè è necessario intendervi il reciproco. Che se 
“talvolta truovasi espresso, dice Kustero, che facciasi o 


.per maggior enfasi ;} o per pleonasmo , o pure perchè il 
sentimento particolarmente l’ esigga : come quando si 
«dicesse xéwropa iuavrir, io mi dolgo di me stesso ; per- 
chè dicendosi x1rdîr, xai ximrerras, come disse Lucia= 


:,n0 , significa piangono , e s° affliggono. 
4, 
4 ‘ 


iN 
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6. II. Del Verbo Attivo. 


Chiamiamo qui verbi Attivi quelli, che si conjugano 
secondo la forma Attiva in #: ma tra questi alcuni di- 
notano un'azione veramente aftiva, che passa sopra un 
altro soggetto, altri dinotane un'azione assoluta, ed in- 
transitiva, e diconsì neutri. Or siccome avvertimmo nel 
Metodo Latino, tutta la differenza tra queste due classi 
di verbi consiste in ciò, che gli attivi possono ricevere. 
ogni sorta di aceusativi, ed i neutri certi tali accusativi 
di significazione simile al verbo, e non altri. Quindi 
avviene, che tante ir Latino, quanto in Greco, parecchi 
verbi attivi sembrano diventar neutri, quando sì. truova- 
mo senza aceusativo , perchè allora sottintendono in ac- 
cusativo un reciproco: e per l'opposto molti neutri sem- 
brano attivi, quando allargando la loro significazione , 
prendono un accusativo , che non sarebbe loro’ proprio, 

Nel primo medo si truova: ix ri Ans radice, 
sup. sauro», Plat. ex ictu convalescens; al pari, che 
disse Demostene : &rfaafer iavrov, recollegit se. Poichè, 
in tali verbi per eltissi è taciuto il reciproco, il quale 
ne’ verbi medj è incluso nel verbo stesso. | 

Sottintendendo dunque il reciproco si dice : rpadyen , 
avanzarsi; imspRéMrun, esser superiore; rataQuss, libe- 
rarsi; diagipun, esser differente; rà sis drama dvardy- 
ast, Arist., haec mutuo in sese reflectuntur ; sì uh ds 
sevratodidoin ru irspa Toîs irtpots yivsuira , Plat., nisi per 
mutuam generationen sequentia priorev in locum suf- 
ficerentur. È lo stesso talvolta avviene per un’ ellissi di 
altro nome, come &ra)epfdw spiegasi recreor , perchè 
supponvisi ròy sir: xeraàie, morior sup. sév Bio, vitam 
solvo , ec. 

Nel secondo modo poi si truovano i neutri, come at- 
tivi, dicendosi : Qiosis us, Psal. 137, vivificabis me; 
srdpas im aires Bee, Herod. viros eis imposuit; fBoey 
rss vopxs » implorar l’ assistenza delle leggi; rw &xi- 
xo: îrx0dace, tonsuram otiari fecit, cioè abolevit, 
quasi dicesse, diede tempo a’ suoi capelli dî crescere, 
e di nascondere la tonsura di monaco, ec. 
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6. IL Del Verbo Passivo. 


La forma passiva è stata inventata per distinguere in 
certi verbi la doppia siggificazione, che hanno transi= 
tiva, ed intransitiva; onde avviene, che in quei verbi, 
che di loro natura non sono suscettibili di significazione 
transitiva, o sia attiva, nonsi truovi usata la forma 
passiva. E° chiaro adunque da ciò, che i neutri niente 
differiscano da’ passivi nella significazione, e quindi 
niente debbano Sifferire nella costruzione. Se dunque i 
neutri di lor natura non esiggono caso, nè tampoco lo 
vogliono i passivi; e quei casi, che a’passivi sì danno, 
( vedi Lib. V, Cap. II, $. VII) son casi o del rap- 
porto, o della preposizione, come abbiam dimostrato. 
nel Metodo Latino. 

Quindi non fia meraviglia, se parecchi verbi in esi 
traducano sovente pe’ verbi Latini in or, come dexlw, 
videor ; ivtiximia, laudor; yime, repleor, ec. poichè 
Ja loro natìa forza è appareo, inclaresco., plenitudinem 
habeo. 

Nè dee sembrare strano ,che simili verbi in «. si truo= 
vino a foggia de’ passivi col genitivo retto da use, co- 
me : diridayer Ur) yurainis Papere, OCciIsus est veneno 
ah urore, non dinotando altro 1 vag, che la causa ef= 
ficiente, quasi dicesse: morì di veleno per parte della 
moglie , al pari che dissero i Latini: periit a forti 4-= 
chille. 

E per l'opposto abbiam veduto nella. Sintassi pag. 274 
» verbi passivi coll’ accusativo per la forza della prepo= 
sizione taciuta. 
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CAPITOLO. VI. 
Osservazioni intorno alla natura de’ Modi, 


6: L Del Dimostrativo, Congiuntivo , e Desiderativo. 


E’ d’avvertirsi, che quantunque i. modi, cioè Te 
diverse cadenze di un tempo stesso , sieno state inven- 
tate per additare diverse modificazioni del. significato 
medesimo , pure si veggono spesso scambiati da buoni 
Autori, come nel Metodo Latiuo si è anche provato , 
€ Budeo il dimostra ne’ suoi Comentarj p. 948 dell’ 
edizione di Roberto Steffano , ed ora il diviseremo co- 
gli esempj. 

Jl dimostrativo si scambia pel desiderativo, o pel 
congiuutivo, e ciò per ellissi della particella &x: raf iuwos” 
ibis pioSopip©& , d914 pi inaro, îsuw ira wosir ipei , Senof, 
apud me nullus mercenarius est, qui non idoneus esé 
( in vece di sit ) eadem facere, quae a me fiunt ;j ove 
si vede îsi nel presente, in vece di &»7 al congiuntivo ; 
ovvero &, sin nel desiderativo. E/ yep ri adr rapeszamidte 
Srl uxip iuòr sirdy apodvpuar, ec. Dem. si enim eam- 

m in nostra ipsorum caussa alacritatem ostendisse- 
mus, ec. ove si fa la stessa mutazione , cioè, epsx0- 
H:3a, in vece di wepugopeida. Ei pair repi «pus ru arpdy = 
per arpurldero Miysy, Dem. , in luogo di <«por:d7es, 
si de recenti negotio loqui proponeretur. Cesi ancora y 
si per yup VP sud sesrdirres Rveidovro tè» aid:por, id. in 
luogo di &vtienre, si enim a nobis persuasi bellum hoc 
suscepissent. Oidiy maori aùrm tr sima, re ircinca, 
ép  n0g63n, Senof. nihil unquam ei vel dicium a 
me , vel fuctum est, quo erubuit, in vece di erubuertt: 
ove l’aoristo del dimostrativo #rx49v sta per lo desi. 
derativo cy aio xvrisra. H° udipendos èxbi TRI FOTvAuoy P arivte. 
arporspor , n currapezer, Arist: camelus e fiuviis non bi- 
bit, antequan cos conturbabit, cioè conturbarit, in 
vece di 4 euragàgus nel desiderativo, ovvero evrrape- 

nel congiuntivo; e questo è ordinario agli Attici, 
ancorchè precede la congiunzione : simsp ris Upîr mporite 
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ei vez», Demost. nell’ Olim. 1, si quis nobis vrenters 
uihibebit, in vece di adhibuerit. 

Il desiderativo si pone altresì per lo dimostrativo : 
Abravdpas di Oidoxdis por. ipwriras . ds TY Adi; , ab 
Kopndis xatenpiuvarie , i cin cities walî, cc. Senof. 
fiysamiter cum ex Philocle , qui Andrios, et Corinthios 
praecipites egerat, quuestvisset , qua poena dignus es= 
set, ec. ove si vede xazaxpiusnress è aoristo Eolico del 
dimostrativo. Così anche in Pla:one : faeyss, dre Zeus. 
rv Sinciorirm smiprput roîs urdpomers , ove wiues sta per 
irta , a Jove dicebas immissaum hominibvs iustitiam 
fuisse ; eioechè è ordinario, quando vi è qnalche par». 
ticella ,, come 3r1, &, #5, dertp; dris, dom, cri) ec. 


$.. HI. Dell’ Imperativo, ed Infinito, 


L' imperativo, come abbiamo detto nei Libro. SIP, 
vale per un futuro , e dice Apollonio Zibro I, Cap. 
XXX, esser cosa ridicola il negarlo} perchè non. si ca+ 
«manda cosa già passata, o presente, ma quella, che. 
deve eseguirsi dopo il comandamento , e per conseguen= 
te, che ha da venire. 

E per questo quei, che eompilano gramatiche E- 
bree , fanno il comandativo una specie di primo futuros 
ed i Greci se ne servono per ispiegare le cose avvenire: 
sio sr, è dedro, ovvero, dpéesig; Eurip. scis ergo, 
quid fac , ovvero , quid faciurus sis? eid dui woinror., 
ovvero wasces4, scio te facturum: siccome all incontre 
usano spesso il futuro per comandare. 

Non è però vero. l' asserire, che il comandativo si 
pone per l’ infinito, come pretende l'Autore degl’ idictis- 
mi. Perchè in quest’ esempio di Dem. eh’ egli reca : 
SinFsk Uwd rsebrer * sxrtdio dsrarra dxsoure, sQara, jox; 
sportpor wperswBarnrs , Ove crede, che xprars sta per upé- 

| 059, € SperayAdrsre per wpodapferen ; il discorso è asso 
duto, id a vobis unura precatus: postquarm omnia au-. 
dieritis, iudicate, nullumque praeiudicium afferte.; 
perchè la sua preghiera, e domanda comincia assoluta= 
mente imsd , postquam: Non avendovi richiesto, che 
questo solamente , cioè : dupe- aver ascoltato tutto., 
giudicate , né vi fate preoccupare. “e 
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F° altresì lungi dal vero, che l’iufinito si usi per 
lo comandativo : come decider vogliono certi Gramatici : 
quisprupiar Wevdi Geoyir, va dinai degaprour , Focil. perchè 
conviene intendervi gp, Oportet, 0 wporiutn , CONVvENTt 4 


e voce simile: opus est falsum testem vitare, et yquod 
verum est , ei | 4 £ 
E' altresì falso , che Pinfinito si usi per lo congiun= 
tivo, come ha creduto l'Autore degl’ idiotismi, quando 
Demosì ha detto : sò Vagina rire qpd@a* sdeîr ii US 
sims, br oîs &r fi Diavemog* perchè ràrîr fa quì anche il 
discorso assoluto , e deve esser considerato a guisa di no- 
me., siccome si è già detto mel «Lib. 7. Cap. I, 6 
AI, e si può tradurre in Latino per nempe: hoc 
decretnm edo, nempe navigare ad ea loca, in quibus 
Philippus esse poterit. Perchè è assai differente il dire, 
| che questa espressione ricada nel senso di navigaretur » 
ed il dire ) che l'infinito è in questo luogo in vece di 
navigaretur : ciocchè chiaramente è falso, poichè può 
essere spiegato nella sua forza naturale. | 2 
Ed è necessario asservare, che il cambiamento de’ 
modi non può accadere, che ne' soli tre, che abbiamo 
congiunti insieme nel titolo di questo Capitolo num. 1, 
e n’ abbiamo dati gli esemp]j: perchè que’ modi non so- 
no, che diverse termiaazioni in alcuni tempi ; ciocchè 
mon si può dire del comandativo coll’ infinito, che sone 
due cose assai diverse... 0 1 
Imperciò è stato errore di Sursin., é di assai alti 
Gramatici, l'aver detto, che l’infiuito stava in luogo 
del congiuntivo, quando si vede unito ad'&, dri, #gir , 
e simili particelle : mapei, See tex», hortor te, 
at consequaris : rpir Bra dixm , antequam poenas de- 
deris : poichè l’ infinito sta in questi esemp), come un 
nome , ed dre rugiò, non è altra cosa, che se si dices- 
se , tanquam ad consequi., ovvero, au consecutionem ; 
come gl' Italiani ; @ conseguire; prima di pagar il fio, 


» 
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CAPITOLO VII. 


ca 


Osservazioni sulla natura de’ tempi. 


Considerare la natura de’ tempi è cosa-ben necessa= 
fia, la quale a dovere intesa , dice Errico Steffano, re- 
ca gran lume per la conoscenza della lingua Greca ; sic= 
come posta in nen curanza , eagiona confusione , ed oscu- 
rità per l'intelligenza degli Scrittori. ” 

La differenza de’ tre preteriti , imperfetto , passato, 
e trapassato è la stessa im Greco, che in Latino ; la dif= 
ficoltà è negli aoristi, e ne’ futuri. 


$.I. Dell Aoristo primo. 


Sanzio non dà il nome d’aoristo, che al secondo, 
perchè sembra più indeterminato, che il primo; pren- 
dendosi più spesso , che questo per varie specie di tem- 
pi, presenti, passati, e futuri: ed il primo vien da lui 
chiamato waps2nyv®d; ,ì che si potrebbe interpetrare, lea 
viter praeteritus: nel che s'uniforma al sentimento di 
Casaubono in Annal. Baron., il quale favellando della 
venuta de’ Magi dicc, che 7eò 1'aeg yeathtr@, Christo 
nato ,- distingue un tempo, che da poco era passato ; e 
che l’ Evangelista se avesse posto eysnguirs , la venuta 
de’ Magi sarebbe accaduta assai tempo avanti. È questo 
ancora è il sentimento del Vossio nell’ ultima edizione 
della sua Gramatica Greca, e nella dissertazione De ana 
no natali Christi. Sembra, che questa riflessione sia 
stata trascritta dal Libro di Errico $teffano, De Za con- 
formité de lan Langue Francoise avec la Grecque: egli 
avea creduto prima, che 'l’aoristo fosse il medesimo, 
che il nostro preterito indefinito , io feci, andai, lesa 
$Î, siccome si spiega anche Budeo ne’ suoi comentarj; 
ma poscia cominciò a dubitarne, e senza volerlo però 
determinare , ci avvertì dell’ uso di quest’ aoristo assai 
comune, che si è di notare un tempo prossimamente tras* 
‘andato, quali sono l’ espressioni di nostra lingua : 

- + . sì forte ti dispiace, 
Che di questa miseria sia partita. . . + 


Osser. sulla natura dc’ tempì. 3g 

Rispondo : io non piango altro, che me stesso, 

Che son rimaso in tenebre, e’n martire. 
Siccome si vede in questo verso d’ Omero: 

0% xe Osoîs tarosidirii, para 7'ixAvoy asti. 

Chi a Dio ubbidisce, è tusto esaudito. 
E così anche in Dem. psxpòr wraicua arixairion, nai d- 
Dues wire, parvi momenti res omnia invertit, et dis- 
solvit. 
Quest’ uso dell’ aoristo si osserva assai sovente nel 
comandativo, e riell’ infinito, sì del medio, come dell 
attivo, ma non così nel passivo : purchè non sia di quei, 
che hanno la significazione attiva, perchè il verbo in # 
non è usato. | 

Ed in vero, se ben sì considera, chiaro apparisce , 

‘che questo è il vero tempo indefinito , perchè il senso 
di tali espressioni porta, che l'azione non si limiti ad 
‘alcun terapo. i 


OSSERVAZIONE. 


i) È 


In certi verbi passivi, che sono forniti di due aoristi, 
‘innanzi ci serviamo del secondo , che del primo , come 
FMrTEPAL, Î3A4y» ) percussus sum , più fosto , che îerdj» 
X$w * così ancora ifjayn, confracius sum: spodyw , ra- 
ptus sum: îrpérm, conversus sura , ovvero in fugam me 
converti, da° verbi fiyrvui , «pwadopa: , rpiwouoa. 

Tra gli aoristi medj il primo è usatissimo nelia 
significazione attiva, e passiva, non così il secondo, 
benchè vi sieno Gramatici, che asseriscono trovarsi an= 
che passivamente; ma gli esempi sono assai dubbj, ov. 
vero d' autori de' secoli degeneranti. Vedi l'Autore de= 
gl idiotismi. ° | 

6, II. De’ Futuri. 


Non sono ancora convenuti tra loro i Gramatici cir 
ca la distinzione de’ futuri. Sanzio fu d’opinione, che 
de’ due ordinarj il secondo dinoti il tempo più remoto ; 
altri sono stati di diverso sentimento ; e ciò basta a noi 
per conchiudere , che l’uso presso gli Scrittori sia vario 
a segno di non poter fissare regola certa. Ma giova sola 
avvertire , che il secondo è assai rado, specialmente |» 


/ 
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nell’ attivo : come ancora il Paulloposifuturum, il qualè 
in tutto il Nuovo Testamento non s'incontra, che una 
volta sola in S. Luca XIX, 40, cioè merpazorras, e taa 
luni han creduto ancora, che sia futuro primo medio 
del verbo xexpeye clamo , donde ci rimangono i verbali 
nexpay pes 9 € NERPARTIG- 


$. III. Dello Scambiamento de’ tempi nell’ Ìnfinito, 
e ne’ Participj. 
L'infinito , ed i participj possono, siccome altrove 
sì è divisato , signifitare tutte le varietà de’tempi, e 
uesta si è la ragione , che con &» il presente di questi 
due modi dinota spesso il futuro, siccome osserveremo 
nel Capitolo XII delle particelle indeclinabili. Senza 
1 £, eccone gli esempj: Asfalar sixss tu ixlpar agràe, derlp 
por Peftrroas, nai aswodari , dae » Demost. in vece di 
egieur, perchè coll’ ajuto del presente ha voluto spie 
gare il Greco oratore il futuro ; immortale fortasse odium 
servabunt tum ob ca, quae timent, tum ob ea, quae 
passi sunt. Ei i i dpo@g ressiduara Fiinn©® avariato» 4 
perdere, #1, nysicba: dv aitiv rescur, WA Bx cupa Îiw- 
più, Plat. VU de rep. si quis laqueuria vartis colori» 
bus depicta suspiciens quicquarn perceperit, eum non 
veulis intueri, sed intelligere arbitraberis ; ove si os> 
serva , che resrsr è vero luturo, e Sswpiî presente, con 
tutto ciò ambe:iue dinotano lo stesso tempo. 
| Così ancora si dee dire del participio : &Aaug dì ps 
eiirra:, ds Gpussror mazopirus exto opa, % asrei, Scnof. 
im vece di paxnromirtis , Giivs mercede conducunt , quasi 
melius sua cuussa pugnaturi sint; quam ipsimet: 


CAPITOLO VIII. 
De’ Nomi verbali in'tey. 


Questa specie di nomi, detti da’ Gramatici @sr&é, 
positivi , e formati della terza del pret. pass. , .come 
notammo a suo luogo , corrispondono a’ gerundj in 
dum ; reggono per ordinario il caso del loro verbo, e 
debbonsi considerare della stessa maniera, che i gerundj 


lumi 
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Latini, cioè come specie di uomi sustantivi, che rac- 
chiudono sovente nella significazione una certa necessità , 
e dovere, secondo quello, che si è detto nel Metodo 
Latino, nell’ osservazione intorno a’ Gerund} , Capitolo L: 
pomporevrior Dei poardor, naramrvete, Nazianz. Dei magis 
recordandum , quitm respirandumy; come disse Ovidio « 
utendum est aetate, e Varrone: canes paucos et acres 
habendum. Ove si vede, che la differenza che passa 
tra i gerundj, e i particip]j si è, che questi sono aggiuu- 
tivi; e quelli sustantivi, o almeno presi sustantivamente, 
lo che accade d'oidinario agli aggiuntivi neutri. 

Ciò può chiaramente osservarsi ne’ seguenti esemp] : 
Sp xv 71 cikv aÙre diprior . 30004 raezu rive voît ipy 066 s0069- | 
puoctor , Lucian. nelle regole per iscrivere bene l'istoria , 
ab quo erordio incipienlum , et qualem ordinem in re- 
bus adhibendum: ove dpurter, incipiendum , dee consi= 
derarsi a guisa d’ un sustantivo verbale , i quale gover- 
na il caso, che vuole il verbo, onde è derivato, eome 
è qui &pxw ese» nell'accusativo : e lo stesso conviene di- 
re di #Papuosto», che regge ra&r; # odiru vinattoo yurat- 
»eg, Eurip. non vi mulieres vincendue ; Qerurtao 5 16 
Goppertvri rò arpò6 dogcr Cw, nai e Toî warreis doxobyra. 
mipirnorttr, xei pun toy dpFor Adyar nyso4ra wos:irbas roò Bia, 
Basil. fugiendum igitur sapiegti est ad gioriam vivere, 
aut intendere ad ea, quae ceteros delectant , non vero 
rectam rationem vitae ducem sibi deligere; raîra dog 
wonrixdripa , wroréro irror dxsetor waîoi, Plat. cioè a dire, 
ri xt TuÙra TesTR frror dxucter ; dro ec. quo magis ea 

oética libertate redundant, tanto minus pueris au- 

dienda. 

Inoltre avviene, che con questi verbali si truovi un 
secondo accusativo, che concordi co’ medesimi, come 
coll’ infinito, per la stessa ragione, perchè son sustanti— 
vi, ché sottintendono ehe, come in Plutarco : rat pemn= 
riov rara Iavwokd ovr eg vs dh , nai Cnrdobrras, et Qui cui 
mirantur, et invident, iîmitari haec debent, quasi, 
debere esse imitatores; ed altrove, t0apuosts»r Tiro rai 
waîs Spuoio:s nwAberra v86 pois Pporodstaz irì Toîs pendiris abioss > 
in loc uti debet similibus exemplis, qui comprimere 
studet superbientes ob parvi momenti res. 

Gli Attici si compiacciono più tosto del numero del 


F 
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più, che del numero del meno, onde usano questi nomò 
anche nel plurale: adixîm 785 A9me/us, sai sodewntia 1i- 
sec, Tucid. Athenienses iniuria illos afficere, et ideo 
bellum eis indicendum; r&v uparosrrar ini vr duusta, 
Sofocl. magisiratibus in omnibus parendum, ove axssta 
sta per suseseo per sillepsi simile a quella di arimalia 
currit, della quale abbiamo parlato nel Libro /”, pig. 199. 
Ma quando .il sustantivo è espresso, allora questi 
nomi verbali serbano la natura d’ aggiuntivi, e s’' accor= 
dano al solito col sustantivo : da &ya Sis pudras Tisantios ) Aristo 
xir bonus solus. honestandus. i 


CAPITOLO IX. 


Della Significazione de’ Verbi Derivati 
secondo la loro terminazione. 


Giova non poco distinguere i verbi derivati, che sox 
Ro innumerabili in una lingua sì vasta , per le loro ter- 
minazioni, mon solo per ridurli facilmente al tema, e. 
comprenderne la propria significazione, ma eziandio per. 
costruirli secondo la loro forza, avvenendo assai spesso, 
che da’ primitivi attivi ne derivino di significazione in- 
transitiva ,. 0 per l'opposto. Quindi abbiam creduto pro- 
prio di questo luogo tessere un brieve catalogo delle. 
principali loro specie. 

1. Gl’'incoativi terminano al par di quei de’ Latini 
in Ka derivando da' verbi in sw, sw, ew, va, come 

srxae., senesco; uyfaczo , pubesco, e gli altri, che. 

già abbiam notati nel Lib, ZI, Cap. V, ove ab- 
biam veduto esser tutti difettivi, e prendere i loro tem-. 
pi da’ primitivi Che poi in molti non si vegga più ib 
significato d’ incoazione , ciò avviene, perchè sono an- 
dati in disuso i primitivi: non altrimenti , che presso i 
Latini senesco significa divenir vecchio , dappoichè sezeo 
è antiquato. n i 

2. I frequentativi in AZ2, in AQ, 0 in LITE, co- 
me rpexega., cursito ; ixraw , ventito ( desraw lo stesso , 
ma è prituitivo ); éufivérre, caecutio; brsérra, dor- 
azito. Ma gl’in «ÈZw derivati da nomi non acquistano tal 
significazione, come ucvgale , quiesco ; ayialo ; sanctifi=. 
co, sopresa festum celebro , da 4rvxeg, Quietus; syiosa 
sanctus; tepri; festum. 


+ 
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3. J desiderativi in EIO, ed IAQ, ed IAQ, 0 42, 
come yaunosio , NUpLurio ; Beriide , regnare cupio j 
Gavardo , mori cupio» 

4. Quei d*imitazione în rA@ riferendosi a cose mna- 
nimate, come rerervida, nigrico ; xikw , nivis albedinem 
refero. O pure in IZ2, AZQ,ed 229, riferendosi a per- 
sone, come fAAnnide ) graecisso ; murpale , O WaTpetw) 
patrisso. Î | i “e 

5 Gli effettivi, cioè quelli, che dinotano I effetto 
dell’azione su di qualche persona , 0 cosà , derivati sì 
da' nomi, come da’ verbi in 02, AINQ , IZQ, ed IND; 
come dae, manifestum facio ; Eupalro, CxSICCO; TA 
site, dito ; rarapite. purifico ; peyeivre , magnum facto. 

6. I diminutivi m IAA, 0 TAA49, COME xWriAh@ > 
garrio ; pusdaàe, iN minutas partes redigo- 


CAPITOLO X. 
Osservazioni intorno a' diversi reggimenti de’ verbi. 
6. I. Diversî reggimenti uniti insieme. 


Un verbo può avere nel tempo stesso diversi reg= 
gimenti , giusta le regole diverse da noi spiegate nella 
Sintassi, come © ni 

I. Un genitivo con un dativo: saserinzà «Ùr®@ cs) 
in hoc tibi antecello. © 
_ 2. Un genîtivo, ed accusativo : lea) cu T& dixase, 
provoco «d tuam iustitiam ; vatnyog® cu tu dix, in 
stituo hanc contra te accusationem ; &a74rtu xpvrs 
&pyvpor , permutare argentum Auro. | l 

3. Un dativo, e genilivo: xoway® ©e 747% , hoc tecum 
commune habeo. . n 
— 4. Un dativo, ed accusativo:. 80194 rei mpeoyta, tibi 
praesto sum in hac Te. © 0 ai | 

5. Un accnsativo, e genitivo: ebdasporila cr TRS TUYN63 
felicitatem tuam laudo. na i 

6. Un accusativo , ed ablativo: Ad ce dI fuxia 
amo te totv pectore. | i 


nd 
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Fox Verbi di Vario Reggimento» 


$.I_ Z'ariettnel senso cagionate da diversi reggimenti. 


Un verbo essendo Î'istesso, può anclie formare 
diversità nel seriso per cagione di un vario reggimento:. 

A'Qaiptpni vos, a'iqui re privo ,, cioè impedisco 
ell ei l'abbia ; dfpeipipet ra, spolio aliquem. 

B'xdixé ce, poenam sumo de iilata tibi iniuria +: 
ilixé cs, ulciscor de te. O 

Eairim@ eu, animadverta in te; tairimò ve, te 
honore complector. 

Kueisca o», tibi inservio.; nupisvan, dominum te con- 
stituo. 

6. HI. Diversi reggimenti nello stesso senso.. 


Si avvalgono anche dì diverso. reggimento, senza 
variare il senso, come xergyopà ox wpodoriar, Ovvero ex 
wpoderias., incuso tuam pro.iittionem, 0 ci podorlas.,. te 
proditione. A'resuà ew ti Slug, O coi tn cime, Ovve- 
ro, et tic Scia;, ovvero, cè rw tria», tuis bonis te 
privo: evreda luuvra «uegreser, o pure &waprarerrs ( tutti 
e due per attrazione ), o altresì «pwpriar, Ovvero ssp 
ri «uaprie , conscius sum mihi ipse errorîs. 


6. IV. Reggimento diverso ne° Verbî composti 
da preposizione. ; 


Le preposizioni accoppiandosi co” verbi, danno Tore 
fa forta di reggere it proprio caso in Greco , siccome si 
osserva anche tra’ Latini. — | 

Così i composti da if, ps, «ss, prendono il ge- 
nitivo : red wedìs Sexpipiitras X/F0r , Fpigr. cum a pede 
lapidem appendisset ; &wnw ixxvdrdirar, Sof. e curra . 
praeceps ruit: sporpigu 4 y2drra ris diarolaz, Isocr. ex- 
currit lingua mente velocior; ravrir aivias aivzpi Uwe- 
Xv, id. se ipse turpi crimine purgans; duiey red diarau> 
paexiea:, Sines. a navali pugna discessit. 

Lo stesso dee dirsi de’ composti d' sar, O nare. 
rod marpis varepuartpe s Sof. pro patre pugnabo ; nare 
serre &AXIAwr re QUil&a , Lucian. sibi ultro citroque fo- 
lia proiicientes ; xartwrvrs cv, Dem. exspuit in tey® 
per metaf. fe contempsît. 
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Quei da we;d , ed érip , reggono l' accusativo: wi 
mis pe rapà9p, Ud. I, nemo mihi antecedat: vaspyey- 
sirris eòv Asxadfor inSubo ras vato , Tucid. cum transtu- 
lissent trans isthmum Leucadis naves. Da’ quali esem- 
pj chiaro si conosce, che se la preposizione si separasse 
dal verbo, e si ponesse avanti del nome, che regge 4 
si farebbero quest’ espressioni seinplici, e naturali, co- 
me: casriv dio dr alex;&s alrias, se ipse liberans ab 
foeda culpa ; e così dell’ altre. 

Spesso anche si ripete la preposizione senza distac= 
carla dal verbo: -d@opisi airss da &Aanxer , Matt. 25, 
illos invicem separabit ; £ pn ixsiep in sîs «06, nisi tu 
e via removeris. 

Alcuni verbi reggono il genitivo a riguardo della 
loro preposizione , ed alle volte 1’ accusativo a cagione 
della significazione, réxar a@8 , Sof. te a filiis subrahe; 
sirra 7° kAX èpels, Dem. retigua omnia dimittens. 
similmente aredio cs rd, gpapriar, absolvo te a pecca- 
dis ; &zodie cs inarig, etuo te vestimentis, ec. 

Altri verbi in virià della preposizione, che li com- 
pone , prendono anche diversi reggimenti :.carepsfarao 743 
yu, Erod. praetergressi sunt turrim ; 35 sperssorep> 
Sira, Crisost. in caelum ascendisse:; td r kaaar dr:pPpe- 
atyris , Lucian. alios contemhentes; daspfpordr rus KMAws 

, stzzarras y Plut. alios omnes d-spiciens. 


CAPITOLO XL 


Di alcuni Verbi particolari di varia significazione 
| e reggimento. 


Vi sono molti verbi, «he recano mon picciclo im- 
tbarazzo a’ principianti , perchè dall’ ordinarie regole pat 
«he si discostino, ed.acquistino :una significazione molte 
dontana dalla prima, e naturale. Di questi farem parola 
‘nel presente Capitulo, acciocchè niente manchi per dirsi 
«compiuto il nostro’ Metodo. 0 


1 


S. LB Di A'yuzàa. 


‘Questo verbo significa primamente diligo. eligo 
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antepono , € finalmente contentus sum , sufficit., appunto 
perchè , chi ama una tal cosa , della stessa è contento; 
come ‘&yerar cnr devriper rato , secundo loco contentum 
esse. Ma si costruisce eziandio , come intransitivo, ed 
allora senibra remota la sua significazione : dyarsr 76î6 
Vrdpgurir dyadoîg , Lys. bonis. praesentibus contentus ; 


Sx) toîg Éy Tu woditsi radisson dyarer s,.-contentum esse 


iis, quae consiitutu in republica sunt. 
$. II. Di A"ye 


Prende questo verbo quasi tutti i significati di du- 
co, tra gli altri quello di stimare, onde dicesi: sas 
sjbapriss 76 depXorT wr psyddas 17: Xenof. principum pec- 
cata magna ducebat; ed anche wap" Str &yiw rudi, ni- 
hili ducere ; srapà word, plurimi ; iv «de goîs ayur, loco 
fratrum ducere. . 

Ma prende inoltre altre significazioni più remote, 
costruendosi colla preposizione dà, come yer rue dis 
sii, honorare ; dix pporrides, curare ; di aids, venerari; 
Si uriuns, mentionem fucere, e simili, spiegandosi sem» 

re secondo il nome, che gli vien dietro, 

Unito con @## significa diripio, vasto, non altri- 

menti, chè in Launo disse Livio: tum fracta pertinacia 


est, cum ferri, agi res suas viderunt, perciocchè nel. 


saccheggio d' una piazra le robe oguntur, et feruntur, 
Quindi disse Demost. Philipp. 3, è dir si insis xbpass 
f dys, nal Piper ig woXdno ) nai randig wonniv, talis est re- 
gionis illius natura, ut magnam eius partem diripere, 
et vastare liceat. 


£. III, Di l'inpas. 


‘Son degni di ossservazione i varj significati, che 
‘acquista questo verbo per la forza delle preposizioni. Si 
dice adunque, yinrSa, dà pope, timere, è spyîs , ira= 
Sci, ec. 
Fiverau riu #rpis «Yad, O sepòs sax, bene, vel male 
cedit alicui. | 

Finsola, «rd Ties apayuarog, recentem esse ab ali- 

quo negotio ; averlo ai fresco compito: così Plut. di 





De - FAZI 
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sepasy sy sropireo ro Baesr:i wr persAborreg , sacrificio peracto 
regem udcuntes, 3 

Fierdas inwedar per ix meda, eiici, pelli. 
Fisrdas iavré , sui compotem esse, vel sui iuris 3 
per lo contrario yine9a swes, esse in alterius potestate. 


6. IV. Di Eiul. 


Grandissimo è l'uso, che fanno gli Scrittori Greci 
del verbo sostantivo riu/ egualmente, che i Latini 3 
spesse volte anche sottintendendolo. Ma sono da notarsi 
specialmente i seguenti modi, che dall’ uso ordinario si 
discostano. . 

Quante volte si truova innanzi ad uno di questi av- 
verb) ds, d, dres, dra, e simili, è lo stesso, che 
dire est tempus, modus, vel locus, quo ; ondesi spie- 
ga per gli avverbj interdum , quodammodo , alicubi, ec. 
#5 ere #Ivpiew , interdum animo concidunt ; fs émw; 
870 wosnogs , aliquo modo hoc facere poteris ; Ycw xs 
où ejùv nyurarios; Qquandonam id te moleste ferre 
ostendisti ? i pr 

E'ci è$ nel principio del periodo vale: atqui ita se 
res habet. “i 

Ein terza sing. del desiderativo nel principio vale 
utinam, come sn piv vraxtons , utinam obsequatur. 

Els» terza plur. si spiega esfo, cioè sieno così tali 
cose, e si usa per passare da una cosa ad un’altra, ove 
dicono i Latiùi: ac de his hactenus: si + si ps rog 
$r.; esto: quid praeterea? e 
Bira, presso gli Attici talvolta è sovrabbondante, 
come quando dicesi: ixò» &» siva: r5re rosea , libenter 
hoc facerem. | î | 

Coll’ infinito vale licet non altrimenti , che presso i 
Latini: wouîr ist, facere est. 

Ela: si; apri, wwdela», ec. vale proficere în vir- 
tute , in eruditione, ec. 

Si avverta in fine, che spesso s’ unisce #r/ col no- 
minativo plur, mascolino, onde dicesi: Ye, e rm * 
$sin, el, sunt aliqui ; fru e a sunt quibus. Vedi 


lu V. Ce I, $. 5. AVYV. 
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6. V. Di L'ya. 


Questo verbo oltre al significare Hubeo, si prende 
spesso per sum, come quandodicesi du@ì , 0 wp redì 139 
fm, nunc quidem in hoc sum; e similmente, quando 
dicesi w& fxu; quomodo se habet? si, nuxàs txu, 
belle, male se habet, ec. 

Ma inoltre son d'avvertirsi due espressioni: la pri- 
ma, quando dicesi: sx fxw, Sri xpu messir, nescio , quid 
agendurn sit. La ragione si è, perchè per ellissi vien 
taciuto l’ infinito exe», essendo il senso intero: ron 
habeo dicere, quid oporteat fucere; come dicesi , eéx 
Sxw ST: Afye, non habeo quod dicam. 

La seconda, quando truovasi: è Asyes Sxe: wpés et, 
ad te spectato, orati: specialmente parlandos: degli 
oracoli: és sirer 73 &rija Txu rs parrivua , istum homi- 
nem oraculum respicit. i 


S. VI Di Mine. 


MiAXXw propriamente dinota cunctor, indugiare , ma 
poichè il tempo futuro è quello, che indugia a venire, 
prendono i Greci tal verbo per dinotare l’azione futura, 
che si farà, o dee farsi, o si desidera fare, ciocchè i 
Latini esprimono per gli participj futuri. Dunque pine 
wossîr , dinota facturus sum, o a me faciendum est, o 
volo, cupio fucere. Così. Dem. zi YueX%or sidabir ; quid 
me iubere oportuit ? sì rureì rèr kirîvior ardbrarIa più 
Ars, si cupitis hoc periculum amovere. Ma non sap* 
piamo quai ragione abbia l'Autore degl’idiotismi di ri- 
provare miaa@ e» per #oetsîr, ch'è secondo la generale 
analogia. 

Ma spesso si tace l' infinito, e vi si. dee intendere 
mresî, 0 adv. Così ti vp dx Yueddor, drirs pund' è aps- 
oBurures idurydn faioui tr spun ; Giusep. nam quid fa- 
cturi non erant, cum omnium naiu maximus impetum 
cohibere non poduerit ? | 
‘Quindi il particip. piaAw significa futurus; e pia- 
Aerras chiama Aristotele i inagistrati futuri desigmoti , 
per opporli a’ vecchi usciti di carica, che diconsi #$s- 
Andvderss. | 
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$. VII Di Is. 


Questo preterito medie di side, video si usa spesso 
per lo presente non altrimenti » che il rovi de’ Latini, 
ma è da notarsi, che Spesso fra ‘? periodo si legge, 16 
eida Sri, e si usa dagli Scrittori per una grazia di par- 
lare, come fra una parentesi; così &rarrig, 1) e/8 17, 3 
Tre rèr Adyor dnnnéera, VOS omnes s sat scio, aliquid 
de hac re iam audistis. 

E similmente +3 }r9 » bene scito, comei Latini milà 
crede ; airzvreimy dv, 48 to9, , fw «616, Lucian, erube- 
scerem , mihi cred:, huius caussa. 


6. VIIL Di 004%. 


L' aoristo 2 di questo verbo &@srer, e, e, 0 1’ im 
perfetto Spur, 0 Gion. senza aumento 6@sAer suole spier 
garsìi uiinam, onde alcnni Gramatiei scioccamente han 
ereduto essere un avverbio. Ma in verità egli è sempre 
un verbo , che ritiene Ia sua ordinaria significazione di 
debeo. Onde quando Erodoto scrisse : pn 6@ràdor vixdr, 
che traducesi, utinam non vicissem , è lo stesso, che 
dire : non debuissem vincere: così Demost. imuòn di, 
È sisor SP, erba, quoniam aeciderunt; quae uti- 
nam non accidissent, cioè quae accidere non debue- 
rant. S 

Tanto è ciò vero » Che spesso si unisce con quelle 

particelle, che i Gramatici credone , che significhino 
anche utinam, sì, sile, albe, &;. Essi credono, cle 
allora sia un plenonasmo, ma noi crediamo, che sia 
anzi un ellissi, quando si tace $Psàer. e siegue un infi- 
nito. Perchè quando Omero dice: dg oPedss «$rI0" sio bas, 
e traducesi uriham ibi pertisses, il significato naturale 
sì è: ut deBuisses ihi perire : e quando Euripide inco- 
mincia la sua Medea eon dire: 60 PIA A'gyis pn dia 
rada, exdPos Kiixer îc aluy » il senso è: sic non debe- 
but navis Argos advolare in terram C olchicam, che 
val lo stesso, che utinam non advolasset. Così quan 
do dicesi : 1/94 me sdeliedar, si dee intendere Psi, 
sie debuissem errare , cioè utinam errarem. 


6 i 
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— In fatti dee accordarsi colla persona, che regge 
F infinito. Che se talvolta si truova unito col ‘desidera- 
tivo, allora 3@eào». è il neutro del participio, e la co- 
struzione. anche dee riferirsi all’ellissij come in quest 
esempio, che reca Budeo: opero raraovrbdiinrar ai odi 
pu, 1eò PuratacIa: sa dienimmara ou, Sal. 113, utinam 
dirigantur viae meae ad custodiendas iustificationes, 
tuas , ove bisagna intendervi s53s, e risolvere così: elde 
naracuidsinrar ci 0Îoi ju, nur dPedor, wepi roò Pvisiarizi 
ta dirassuate es, il cielo volesse, che la mia vità fusse 
regolata, come si dovrebbe , per ben osservare È divi- 
n° comandargenti. Ed altresì, quando Gazza disse: y 
operer i dbla tig Uudr Urornviws, quae utinam digna es- 
sel vestra vpinione, a'que sententia: fa d' uopo così 
interpetrare , g el0° pi delia Ts Upe@r Umorifios , We 0Psder, 
cusì fosse degna , come sarebbe necessario; come do- 
vrebbe desiderarsi. 


6. IX. Di Iérys. 


Iarxe si spiega sovente per facio, non che esca 
dalla siguificazione naturale, ma perchè il consideriamo 
nel modo di accomodarlo a nostro linguaggio, che per 
lo più traslata i sensi passivi in attivi: onde quaudo si 
legge, Gpeity re wdegu, perinde ficit, 1 più verace 
senso si è, simile quid patitur, ovvero eodem mudo 
afficitur. Cos» ancora: ri &r xaì w49siws; quid et ego 
facerem? cioè , ed in quale stato sarei io? ec. uade- 
pds uadiv &Bsrrspor sposi wadosre , videte, ne quid stulte 
. faciatis.. | DE 

Quando si traduce per accidit , è altresì nella sua 
naturale forza : dryari stro Mile, accidit id Medis, 
«cioè. £ Medj soffrono ciò: sono in questa disposizione. 

- Quindi si vede, che i Gramatici si sono con poca pro— 
prietà spiegati, quando han detto, che rérye significa 
talvolta patior, e talvolta l' opposto ago. 

Ma quando dicesi sedi» ri significa aliquid huma— 

. nitus pati: ire &v 71 wadesps , ut si quid humantitus 
muhi accidisset. 
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6. X Di Moto. 


Questo verbo spesso determina il suo significato se- 
condo gli aggiunti. Sono osservabili le seguenti frasi. 

Kaxég, O sed oseir viva, bene, vel male mereri 
de aliquo. 

IossîeIm x1:d06 riv, quarstum facere de aliqua re. 

Mosnsîrai ria Snrodar, O as ti osa, summovere, 
expellere. 

Iossirda, xv , gratiam habere ; per l'opposto: weseî- 
visi spyiv, succensere , Ma propriamente, conservar lo 
sdegno nell’ animo. i 

Iosstrdas dun è statuere ’ Thucid. vr nr $x015vro 
sapoyuaci xpicardas iarsrndsios , statuebant uti praeconii 
Opportunis. . 

Mostra: tpyor, conari omni studio, Plat. in Tim. 
Tipagîor arspì Qioses 78 wravròs sidivai mire Epyoy neaanwi= 
ver, Timueim conatum sunimo studio cognoscere na-. 
turam universi. 

Desirdai ri piva n&xoy, eristimare aliquid magnum 
malum ; gel qual senso anche i Latini dicono facere. 

Ilost Adyoy tini) pracbere alicui argumenium, vel 
ansam dicendi. | È 
Soir riva itadn, xat wpowan , funditus aliquem per- 


dere. i 
6. XI. Di nparra, 


Questa verbo oltre l' ordinario significato di fucio, 
operor, w acquista altri più eleganti, come i seguenti. 
Dinota spesso, dare operam, ut, come in Tucid. Lib. 
4. teparos, ssp r|swrp razione r0î può» ciufirita., cè; 
di araradgtira: , operam dubat, qua ratione cum aliis 
celerrime conveniret, ab aliis dissideret. 

Coll’ accusativo di cosa dirota moliri aliquid che 
noi diciamo maneggiur l'affare, e con termine più 
corrispondente , far pratica per qualche cosa, così 
Plut. arpdorru x43edor Kistpen , fur pratica pel ritorno 
di Cicerone dall esilio j; e Tucid. arpetevres mess adrer 
Th After as rides, cum ipso de capienila urbe agentes. 

. Tpereey tape vr Fed &yador, Isocr. bonum a Diis 
impetruare. Bo 
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Con due accusativi significa exigere aliquid ab a- 
lio: wpartita: tù wap abri cirevibavyorras rpiarocno , De- 
most. erigit ub us, qui suis ex provinciis frumentum 

exportant , tricesimam. Dicesi anche siraperric?u. 
i Asartwpaxras vale lo stesso, che acium est de 
Latini, è finita: diaztapanen: vd Kapyndoria , Plut. de 
Carthap'inensibus actuin est. 

EÙ wperrev si usa da' Greci nel titolo delle lettere 
unito con xesps» , sottiutendendovi il verbo irisiQa@» 
mitto , come disse Orazio initandoli : Celso gaudere , 
et bene rem gerere Albinovano Musa rogata refer. 


6. XI. Di Tila 


Questo. verbo , che ordinariamente significa pono, 
anche acquisia varj significati, secondo i var) reggi» 
menti. Dicesi adunque: | 

TiSdra tor xaxor TH depedslas , Den. malum negli- 
gentiae tribuere, 0 pure nel senso stesso con due ae» 
cusativi: 7iderde) gs sdepyitnma ; aliquid pro beneficio 
reputare, 

Tidivas sb epr, Irasci; eis prize 9 merninisse , EC. 

Significa fucere , aestimare , quando dicesi: rid 
eSa: xapa word, plurimi facere, wap sci, nihili: o pure 
ir sori piper, 0 A6y9, nullo in numero hubere ; ed al- 
tresì piva xépdog ridsrda: , magnum lucrum reputare; 
devrspor riSETÌ%: , posthubere. 

Ma spesso si adopera in cambio de' suni composti, 
onde dicesi: 

TidsrSa: ra xA®, arnia ponere, per &zreriFrdai, 
deponere. 

Tideobas 75 xsvon, vacuum supponere , per dsrgride- 
eda, supporre l’esistenza del voto. 

TirtrSas vor woripoy , bellum administrare , per dia- 
vi9:9rIa: E così ancora 7(%erSes ris dyéya , certamen in- 
stituere + 

Tier vin, assentiri alicui, per wposider9es. 

Kareri%rda anche prende varj sensi: poichè xe- 
rarid:irdas diga, -xAs0g significa ,; gloriam sibi compa- 
rara ; 74M4Y ,$ 0 Kanpasi cen 9 mulctam persolvere. 

KarariderSes gps ri , alicuius gratiam aucuparée; 
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uupiv 506, vel apà rue > bencficium in aliquem conferre, 
e così anche dpyir 16 7wa, tram in aliquem effundere. 


$. XII. Di Tuyghro. 


Questo verbo racchiude in se la forza di dinotare 
un' azioue fortuita , quindi da lui deriva réXx», sSOrs 
{ voce per altro ignota ad Omero ) perciò sempre, che 
s' incontra si Tuxei , Ur ruxoi, O Tixn) quxe dv TUXN , 
dee spiegarsi: si res ita tulerit, si ita ceciderit; dre 
tr rin, quidquid forte contigerit ; e spesso dà la for- 
za di forte, temere , © fortasse al verbe, che gli è vi- 
cino, come nell’ Olinti. 2, testo ePidja vr nine tri 
qais ÎMriro , ar rx , talia magnam fortasse de se sperm 
concitant ; e così, x) 2#% cy rigo: ) fadiws ditrpiBsr , nor 
facile quovis in loco morabatur. È similmente ewes 
ETUXO l'indicativo ) si spiega fortuito. 

Quindi ne deriva , che rigerres, imirogeriss diconsi 
gli uomini vili , ed ordinarj ; ed in tal seuso disse De. . 
most. pro Cor. è y3 dr ire în, non erat e trivio. 

Costruito col genitivo significa ricevere tanto il be- 


ne quanto il male ; come avyzirin Tv dixaie», iUS SU- 


um obtinere ; suyyarur 86 6PY%6 è Inplas , ec. subire 
iram, mulctam, poenam. 

Il composto irirvyyunn sì prende per dinotare rem 
tangere , incontrare, urtar nel vero, come in Plutar. 
irddvs d° Gil nel tiv Purinòr irirvy gare , mal tè puro; 
nil prohibebat , quin physicus, et vates rem attin- 
gerent. 

Nel passivo irirvyyrerda’ dinota, ex animi sen- 


tentia evenire. 
$. IV. Di radgza: 


Oltre l’ordinario significato di sum , dinota spesso 
incipio, auctor sum, e ciò è secondo la sua origine y 
essendo composto da &px@, incipio. Quindi ‘in Dem. 
sx drdprar , Ax tipuwpemero6 drporiimai To Gy ana TUTO, 
non auctor, sed ultor iniuriae in hoc contenitone ver= 
sabor. Plut èrapta: ris xpsi46) mai PsrerSpwrias pds TIVO) 
priori opera , et beneficio sibi aliquem demereri; ma 
si dice anche 70, 9 #5 te; 9 Pure coll’ agcusativo 
.della cosa, la 
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Si dice inoltre vr@.gur ru serà roe, favere alicut' 
eontra aliquem, che corrisponde a quel, che dicono i 
Latini: esse ab aliquo, esser dalla banda di alcuno. 
Impersonalmente varsixu significa Zicef, o pure ne- 
cesse est, come in Fschiue: eri; aéro è Qiuyuo, 
rsdsava. è ipsi necesse erat vel fugere , vel mori. 


, $. XV. Di yo. 


Questo verbo ha le stesse significazioni di fero La- 
tino, ma inoltre si prende per lo composto evdip@, 
per significare, pertinet, o conducit, come in Plat. 
wayra ta wpo; 10daeiuovinr Piporra , quaecumque ad beati- 
tudinem pertinent, cioè: quae ad beate vivendum fe- 
runt, come tradusse Cicerone : 


Si dice .anche a somiglianza de’ Latini: yedere;. 


‘pipe r8ro, moleste hoc fero, o pure ir} rsr9, o anche 
senz preposizione r$rp. 

Ed in passivo dicesi sexdg, 0 39 gifonas, male, 
vel bene mihi agitur, la passo bene , o meale; e se 
vuole esprimersi la cosa, si mette in abl. colla preposi- 
zione iv, così Tucid. s6Prpopcorog dn cpurnyias , cui MU- 
nus imperatorium bene cedit. | 

— Dell’ imperativo gipe, che prendesi come un av- 
verbio, vedi il ‘Trattato delle particelle. 


$. XVI. Di &9dre. 


Questo verbo, che propriamente significa praeve- 
nio , unito ad altro verbo , o participio dinota far pri- 
mu | azione indicata, come id red, prius facio. 
Vedi gli esempj, che m'abbiam recati nella Regola 
IV. della Sintassi pag. 253. Ma sono osservabili i se- 
guenti modì di dire. î 
| Ode dr Piero dseSviruwr, mortem non effugiet; 3% 
sv Pharos dxsar, mox audics, quasi si dicesse: /0f 
possum pruevenire, i. e., facere quin, ec. quindi sl 
spiega pel futuro. È spesse fiate ancora sì tace il parti» 
cipio , e bisogna sottindenderlo di quel verbo, che pri- 
na sta espresso, come rane siww , in dv PIacopo: e 
dirò la verità, nè potrei furne 4 meno, cioè dirla ) 
. sizan, 
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Ma altre volte sx &» pIereiws significa |, voti com- 
potem non esse, non potere: si piarss rar dffruno , tx 
an pIero:s, si omnibus placere studebis , voti compos 
non eris. La diversità si è, che in questo luogo è una 
causale , e negli altri esemp] formava una parentesi. 
Finalmente quando dicesi: & pIdrw iNer, xai &ro- 
te , significa, uf primum veniam , ostendam, non 
pria verrò, che. 


CAPITOLO XI. oa 
Osservazioni intorno le Preposizioni. 


Comechè della varia forza delle preposizioni, se- 
condo i var) reggimenti si ragionerà diffusamente nel Trat- 
«tato delle Particelle , stimiamo opportuno dare qui un 
saggio della variazione grande delle Greche espressioni, 
per lo mezzo di esse, cd inoltre far parola di alcune 
espressioni particolari, che han dato da pensare agl’ 
interpetri. 


S.I. Zariazione d' un’ istessa frase per le Preposizioni. 


Non essendovi espressione , che non possa risolversi 
per le preposizioni, siccome si è veduto nel Metodo 
Latino , non vi è mezzo più opportuno per variar la 
frase. Eccone gli csempj. | 

Per ispiegare pro virili parte, ec. si può usare, 
îe Surapur, e sÎs Sirapur, rara Sbraun* door im ius 
Srer oFir®, sup. xarà ( 0 fsi, est, poichè dicesi an- 
che se» Cora pes )» dr°os durati , Co) wpòs ere» durarir, OV=- 
vero s7@ durara * is Gror xa Suramene , dor sis iut nur * 
o assolutamente dee, 0 raf 350, 0 xd droy, è id' dror, 
e iP sra, 0 pure xa9' i divana: ip ore rAsîsor* ed ancora 
r) ima pip@, SUp. xeta* OVVere rar imavis pipog, xarà 
Tò imev putpos. O 76 ix imoi, ròè near int, 76y ius, rò 
in is frey pégos * o si dice anche, ‘6 olo» 7s , ©; 0606 7e° 
è, ed 6 oley re siyas. 

Per dire celeriter , accurate, sì può usare, è» 7@yxs, 
eu sexi, nara Tuxoc, dinrazivs Cixrhxzs, dix Taxiav. ic 
rexeg < si dice ancora senza preposizione, Jrer rego, 
rexé, tagise ( ove si può intendere xara ), e caxies ; 


4o4 Osservaz. sopra le preposizioni 
che sarebbe retto da dé, che si tace: comechè non 
pochi stimino tali voce avverbj. Ma si truova altresì 3 
è sîxe TAX s eil &g dnzo avre T6X4S. i 

Per ispiegare ea de re, ea propter accusatur,.i 
Greci usano » if #, “o LUO kr9 ere, dr dr, ip or, 
ioi. dp' eis in, o6c, 19° ato) ip è, qaf è, nad $, di 
0 SITLIRTRI. È S 

Per dire omnino , penitus, si truova sad da, 7ò 
d' dior, TO GUroAOr , warr® rporor, SUp. xar@, che espri- 
mono alle volte, xera wasra rporer* aerri rpéww, Sup. 
èr* ovvero si spiegano per gli avverbj, marros, rerrràde, 
arerrdraci , e simili, 


6. Il Zariazioni d'una voce in diversi sensi a 


cagione delle Preposizioni. 
| 


E perchè non ci ha in Greco cosa , che può mag- 
giormente ingannare, che la diversità delle siguificazio— 
ni delle preposizioni, siccome s' osserva dalle poco fe- 
deli versionì, stimiamo convenevole proporre alcuni e- 
semp) di tali diversità in uno stesso nome, rimettendoci 
a eiocchè si dirà a lungo nel Trattato delle Particelle. 
| NOE, pes. Tk ir wecir @yvosen, quae sunt ante so- 
lummodo norunt : pos goîg Focriy adr& ”, ad pedes eius 
erat : uesà widzg, statim, e vestigio : wapu widas , coder 
tempore, o secondo Vergara, meritv: xs wide,convenienter 
congruenter, presa la metafora da colui, cuì si adattano 
bene i calzari: éx arodîs siwiro, vestigia premebat: così 
ancora tuzedar yisquai co, tibi impedimerito sum, ov- 
vero în via , siccome si spiega i» zecin° onde Erodoto 
disse : «rsirur wdrra riv iurodw» yiroptror è interficere u- 
numquemque obvium: ixwodar, procul , se submovendo 
a pedibus, come. &rdpis xurws wedererzo, inmodar Pidei , e 
potrebbe anche porsi in dativo «rd, ec. ab viro , quem 
urget calamitas, procul sant amici; &AN° vpsîs mir ixre— 
ddr, Lucia. vos quidem obiistis. SARO 

XE-P, manus. AmuBera es xfipa, ovvero, piro 
xeipae, manibus : prachendo ; iditaro dp sar xupos , 
exceperat aquam manibus: @iptr mera ysîpag, in mani — 
bus ferre : tye di xs, inter manus teneò, siccome ,° 
iv xupi, ovvero, è xepri: Fardnter morir xatà Quptg, ma— 
num eius vulneravit. © 
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dverAMo'2, oculus. Ez sPIsipér drimiuta., @ 
conspectu dimitte : xar' ipdaXwss ,. sì spiega il contra- 
rio, in conspectu: sdeis yap iFirus cupana uat' iPIaXss 
uatyyepsiv , Serfof. nemo au.lrt regem obiurgare coram. 
H'MF/PA , dies. Tarxa3' ipipar axpuciar roò fis, intern- 
perantiam diurnam circa victum: &wodiopai xa" ipipev , 
Arist. eruebam me diurno tempore: psé' utsiper , Esop* 
post diem: wa spipar, aliquo post tempore. + 
ME'POx, pars. E» ré pipes, pro virili: îv pipe, © 
mepidà, , vice , loro: ws ir Ti Terixbépar ue! ptpidh, Deinost. 
hostium loco: ir sdsòs pijss riFura. i rÙ iuiTipa , Eliod. 
nihili nostra duxisti: ir pepidè , pvvetro, rave jotpos , per 
vices, per partes: rè i pipi, ru ix usp8s , peculiaria; 
così ancora rà sad ixacer: fr arapipys putpst tiverda: ; O 
sestirtat, Ovvero iv wepieyw , perfunctorie quid agere. 


6. IH. Significazione speciale d' Avi. 


A'ni6 col genitivo dinota non soltanto la distanza, 
come darò ris rarpldos , longe a putria, ovvero la du- 
rata del tempo, darò sis dpxis inurns, Plut. postquam ab 
eo magistratu discesserit : ma altresì la setta, la pro- 
fessione , o la maniera di vivere , come ei &x3 76 pa- 
Irudraw, Laerz. Mathematici: ei &x> Qiroropiaz, nai 26° 
var, qui Philosophiam, et liberates litteras profiten- 
turi: 00 &mò toò Ispwérs . Peripatetici, Aten. ei amò ti 
ses, Stoici, Lucian. ci &zò Svptàn, Comici, come ina 
terpreta Budeo ; perchè SupfAyg è propriamente il luogo 
del teatro, ove stavano i musici , ed i sonatori. Quindi 
vi &xò ris E'xxAnefay , in S. Basil. significa i Cristian], 
îÎî , qui stant, ovvero, sunt ab Ecclesia: ipîv di mpss 
TÙS durò Tus E'xxduoiag isi 714 Mbyos arepi TAI dianpsbirrwv Uderer, 
în Hexaém. hom. 3, nobis sermo est ad eos, qui in 
Ecclesia sunt, de divisione aquarum. Quindi conoscia- 
mo l' errore di Giustiniano in un’ aringa in difesa del 
quinto concilio ecumenico contra Qiigene, che vi fu 
condannato , in aver citato questo luogo, come se 
S. Basilio avesse inteso. &arò ris E xwAnoias, qui Ecclesia 
exciderant, e che Origine fosse stato escluso dalla Chie- 
sa: ma si vede da quello, che precede, e siegue, che 
S. Basilia intende piuttosto in questo luogo la Chiesa 
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Cristiana opposta al paganesimo, e non la Chies® Cat- 
tolica oppusta all’ eresia : e si scorge da per tutto , che 
egli, ed altri Padri, come S. Atanasio , hanno stima- 
to Origene, come un Autore Ecclesiastico non mai se- 
parato dalla Chiesa, ma che visse e si morì cattolico, 
comechè sia stato accusato d’errori: vedi ‘Lillemont 
nella vita d’ Origene. ì 


S. IV. D'Appi, e Mesi. 


Queste due preposizioni , che significano lo stesso, 
spesso si veggono insieme ne’ Poeti per pleonasmo , co- 
me vpiîs d'euPi srrpi mpurar ispùs nere Pope fodcser, Il. A, 
nos sucra facimus circa foniem , et supra aras. Ed in 
composizione ancora: «mQi sspcpopa, Il. 9, circumdu- 
cebat. | 

Ma la perifrasi, che si usa con queste due prepo- 
sizioni, e coll’articolo, ha due significazioni degne d' es- 
sere considerate. La prima per dinotare la persona prin- 
cipale é, come : ci dui ròv Odia , per dire, sOpdrvg, 
Orpheus : ei aapi Pilirror > xai A'x4zcrdpor , Plut. Philip- 
pus, et Alerander: ci xi) Zenpern , Socrates: xai x02- 
dei in 76 l'udaiar iAnAiduwrar wpòs rus wspì rit Made , nec 
Mapix», iva aapeuvincarta: aste, S. Gio: II, et multi 
Judaeorum profecti sunt ad Martham, et Mariam, ut 
eas consolarentur. i 

La seconda per dinotare unitamente e la persona 
principalmente, e i suoi seguaci, o compagni, come, 
sl arspì ròv Kîpoy, Cyrus, et cius milites: ob kp@i ten 
E wixsupoo , Épicurus, et eius sectatores. 

Tali maniere sono osservabili oltre quella, ch'è 
naturale , quando si vuole determiriare non la persona 
principale, ma i suoi aderenti ? reîg eu@ «STO» copu@epassy 
Euseb. sui corporis custodibus: ed a quest ultimo senso. 
si riducono alcune espressioni, ove vi è l’ellissi: oi ars” 
pì rà isp, sup. dy9pwwes, qui circa sacra operantur ,. 
cioè, sacerdotes. 

Potendo dunque ricevere diverse interpetrazioni , 
erano spesso delle ambiguità. Quindi in Tucid. «i dui 
Tisizardpor , si spiega da alcuni. Pisandro solo, e da al- 
tri, Pisandro, ed i suoi compagni. In Scuofonte oi 
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«ui riv Koper, s intende solo Ciro, e Ciro co’ suoi Sola 
dati. Negli Atti degli Apostoli cap. 12: eé sip. ro Haò= 
der, l'antico interpetre ha posto, Paullus, et qui cum 
eo erant, all'incontro in S. Gio: IT, spòs ràs svipì Map= 
bar , xa Mapiar , ad Martham, et Mariam. 

Ma Errico Steffano è di parere , che , quando vi è 

un nome coll’ articolo , o qualche partitivo , che gover- 
na questo nome , ch'è in genitivo, non vi ha dubbio , 
che s° intenda per la moltitudine, come si asp A pesc'iXcor 
A'sadiuaeizoi , Plut. ove non bisogna spiegare , Arcesilaus 
Acauemicus , et Academici eius discipuli. Lo stesso dee 
dirsi nella vita di Galba : matie: Sr ssi TiytAAu0t, rai 
Nupw@idier ty rimi yeyerstar, Plut. plurimi amicorum Ti= 
gellini , et Nymphiuii , qui in honore fuerant. Ed in 
quella di Demetrio : ci di asp riv Oeanfa, wearrts poss 
dorro dixsoda: tèr xparoovra è ec. Phalereus, et universi, 
qui cum ipso erant , existimabant excipere eum; qui 
imperium obtinebat, ec. Per ultimo, S. Basil. nel trat= 
tato della vera fede: ovussei dì siro nai ci wrigì ròv pas 
x@pior I1érpor y nei l'ocrm padntai Toòù Kyvpi® 9 comprobent 
autem hoc cum beuto Petro, et Joanne Domini disci- 
puli. se =” 
E' questione dippiù, se $ quando sì vuole dinotare 
una sela persona per questa perifrasi , sarebbe permesso 
di porre il verbo nel singolare. Budeo ne’ suoi Comentar] 
crede di potersi fare, usando una figura: e sembra che. 
Errico Steffano voglia caldeggiar questa sentenza nel Te- 
soro : Silburgio nella sua Gramatica il conferma , e dice, 
che: si può fare per torre l’ ambiguità: Gretsero insegna 
lo stesso, e Sursin reca per esemi;:io nella sua Gramas 
tica quest’ espressione : ei arspì ròv IedAer tAsye , Paul= 
lus dixit. ‘’ 

Ma tutto ciò è fondato sopra un luogo d° Erodoto , 
che , essendo stato riferito da Budeo, l'hanno poi adot- 
tato tutti gli altri Gramatici, comechè sia assai dubbio- 
so, ed incerto: ecco come lo ravpo:ta Budeo, ed è del 
lib. 1. cap. 62: ua ci duoì Mscrisraror , ds d;pudirres in 
Mapa351® , ycar iwì rò 4ov, ini TOUT) eunidvTsS, derrincris= 
tas ini Ie XAnvidog A'Invaing ipdòv > xai drria fiero cà sarda, 
Ma è da osservarsi, che alcune antiche edizioni; .come 
quella d' Aldo , leggono, mettendo .- numero del me= 
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no &rrixvisres, ma nel plurale #9srve.. E merita altresì 
riflessione , che l’ edizioni di Paolo , ed Errico Steffano 
portano questa stessa lezione ; nè Silburgio nell’ anno- 
tazioni, che sono nel fine di questo Storico vi muta co- 
sa alcuna. V’è inoltre l’ autorità di Lorenzo Valla, che 
l ha tradotto nel plurale, perrererunt ... et posuerunit ; 
er tacere dell’altre versioni. Onde par, che potreb- 
besi tralatare così: Pisistratus, et qui cum. eo erant, 
Marathone erumpentes , ad urbem accedebant, cum uno 
agmine convenissent , recedunt ad fanum Minervae Pal- 
lenidis, atque ex adverso castra posuerunt. E’ vero , 
ehe Errico Steffanno, avendo riveduta la versione di 
Lorenzo Valla, vi ha restituito, pervenit, etex adver- 
so arma posutt ; ma non avendo niente mutato nel testo 
Greco, siccome potea farlo, ajutato dall’antiche edizio- 
mi, ciò accresce vie più il dubbio di questa espressione, 
poichè si è allontanato da ciocchè avea notato nel suo 
Tesoro. Onde per conchiudere, noi desidereremmo altri 
luoghi, per superare questa difficultà ; soprattutto, per» 
chè questo luogo d’ Erodoto sembra assai debole, per 
volere sostenere il verbo nel singolare, quando vi sono 
e nomi, e particip) nel plurale, come cpwslirrss, € cw- 
Lorrss * anzi più tosto ci dovremmo determinare necessa- 
riamente per lo plurale, secondo ciò, che si è osserva” 
to avanti. È certamente , come non sarebbono in Ero- 
doto molti, se parla di soldati, che si erano uniti in- 
‘sieme? Per ultimo anche Gronovio nella sua immortale 
edizione ha posto &zixvierra: , ed S0rrre nel plurale, co- 
me lezione sicura ) nè vi fa nelle sue dottissime note al= 
Cuna osservazione. 

Se taluno cerchi comprendere la ragione di tale e- 
spressione potrà esser contento di quella, che. n’ adduce 
Fatico Steflano , cioè, che questa frase essendo nata 
maturalmente per dinotare il seguito de’ Principi, o de’ 
Capi di sette filosofiche, a poco a poco passò per una 
certa vanità a dinotare il capo solo della comitiva, per 
dargli così un, aria maggierc di fasto, e di grandezza, 
«quasi in simil modo, che presso noi i nomi di Eccel- 
lenza, Altezza , Riverenza , Maestà, ec. son giunti a 
dinotar le persone. 
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CAPITOLO XII, 
Osservazioni intorno alle particelle indeclinabili. 


Avendoci prefisso di ridurre in un trattato a parte 
tutto ciò , cha riguarda il vario uso, e significato delle 
particelle Greche , ci rimane solo a far qui alcune os- 
servazioni sopra due particelle usitatissime, quali: sono 
èrs ( che i Gramatici chiamano congiunzione ) , ed 4, 
che recheranno sempre imbarazzo, se non se ne com- 
prenda la vera forza e ci rimane di più a parlare del 
Yalore delle particelle negative. 


6 


6. I. Della natura, e valore dell'o. 


I Gramatici pretendono annoverare tra le congiun- 
zioni la voce sr;, che spiegano per quod, e la distin- 
guono da #, 7: diviso da una virgoletta , che dicono es- 
ser relativo. Ma questa distinzione è arbitraria; è però 
naturale, e secondo l'analogia 1’ asserire, che sia sem- 
pre il neutro del relativo #, al quale gli Attici aggiun- 
gono ri, siccome fanno a molte voci, e nel mascolino 
dicono és, nel femminile #7, nel neutro rs. E si può 
provare con numerosi esemp]j, che così l' abbiano usata 
gli Scrittori; e con crederla sempre relativa, si dà lume 
a’ luoghi assai oscuri, e difficultosi. 

Per comprendere ciò chiaramente dobbiam sovvenirci, 
che il relativo ha doppia forza, cioè quella di prono- 
me , perchè ci addita il nome, in cui vece sta posto, e 

‘uella di congiungere una proposizione incidente alla 
principale. Or di queste due forze avvien talvolta, che 
ne perda una ( come nel Metodo Latino abbiam dimo 
strato avvenire al quod, che perde quella di pronome ). 
Quindi l'dr: de' Greci spesso ha la stessa forza ‘del quod 
de’ Latini, cioè la sola forza d' unir due proposizioni, 
ma spesso per l’ opposto ha la sola forza di semplice 
pronome. i sa: 

Per ben comprendere ciò , convien por mente, che i 
Greci ad esempio degli Ebrei ( siccome si è detto aliro» 
ve ) usano sovente espressioni interrotte, e quasi distac= 
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cate, che sono poste, come se fossero assolute nel die 
scorso , e noi n’ abbiamo già notate alcune ne' capitoli 
recedenti. Così nel Vangelo, quando i Sacerdoti, ed 
1 Leviti inviarono a domandare a S, Gio: Batista , chi 
egli si fosse , il sacro testo dice , ut interrogarent eum, 
tu quis es Dire ipericerio airiv, cò tic si; Ioann. L: 
cioè per dirgli queste parole , cò ris #1; tu quis es ? E 
noi abbiam veduto , nel Cap. X7f, }%. YII, che altro 
non sono, che brievi parentesi quelle, che sogliono 
usare gli Scrittori Greci ( «0 eid* 356 ), le quali han re» 
cato molta pena a certi Grainatici, cioe : sutis hoc scio. 

Or ig questo senso dee ordinariamente prendersi l' 
Yr:, e possiam credere , che sia ciò un costume degli 
Attici, i quali, dice Vergara lib. IL, cap. AXII, 
garulent. geminare vocabula idem polientia al quale co- 
stume vuole che sì rapporti non solo l' @71, ma ancora 
la particella # dopo i verbi xiy@;j Qnwi , e simili , sic- 
come in questo luvgo d' Esopo, ch'egli cita : 776 di dee 
puivns s ai Asxo2dot ) nai ol wesuireg Ls varspBAszrorro , tlla 
vero respandente hoc pacto ; bubulci,et pastores me si- 
bi infestam suspicabantur. | 

E ciò è si vero, che soventemente potrebbe stare 
il discorso senza tali pa:ticelle, e qualche volta ancora 
non le sogliono esprimere, come in Tucidide lib. IZ: 
siror di dix uiysdig ve roÙ Gang bn idirerro GA: rai Gua, 
paxiperato sir Aiyvarier ol EAesot , hunc enim ( r:gem 
Anyrtacum ) propter paludis magnitudinem expugnare 
nequiverunt >: et simul QUIA, qui paludes illas inco- 
lunt sunt fgyptiorum bellicosissimi; ove si vede 
che sarebbe stato lo stesso dire : xei &u' dri paximoraro 
ficin, EC. 

Quindi avviene, che ancorchè I° sr, si esprima, in 

tralatandosi poi in Latino si tralasci, come in S. Gio: 
18: ds 8» sirsr aùroîg , ore dyd sio, &nAdor 55 ra òeira , 
ut autem dixit iltis, ego sum, abierunt retrorsum. 
Ed accade altresì, che si costumi tàlvolta il 73 so- 
lamente in vece dell’ #:, siccome in -S. Marco cap. Zi 
6 de IHZOYZ sirs aÙra Tè, ci divara: nicslra, wArra dora 
rx 79 wisiverri , lesus autem dirit ei hoc, si credide- 
ris, omnia posssbilia sunt credenti: sarebbe stato lo 
stesso il dire : sima, ori si durara:, ec. 
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Questa maniera di spiegare lor: è assai naturale , e 
serve a render ragione di assai espressioni difficili, co- 
me nell’ ovazione pro Corona: axsere , &5 g9a®ds dado; 
seaci diopilera: ° ori radra iva Tsmoinna 9 txoyTwy A3dnaiar, 
perchè in vece di credere, che 3y@ si rapporti a Demo- 
stene, che parla, lo che si tradurrebbe così a prima 
xeduta : audite quam sapienter declarat, atque definit, 
quonium haec ego operatus sum, Atheniensibus aegre 
ferentibus : scorgesi , che l’iyé si rapporta ad Eschinc, 
di cui parla, e riferisce la parole: onde si dee tradur= 
re: ,, vedete, come apertamente si dichiara , e si pro= 
testa ad alta voce Eschine ,, : io son quello, clie ho 
fatto ciò contra il volere degli Ateniesi. 
. Non altrimenti nell’ Apocalissi Capitolo ZZZ: xéys, 
Ure Abrsos sims, dicis, dives sum, cioè, dicis hoc, 
nempe dives sum: nè si è tradotto bene, quod dives 
sum , siccome ha fatto l’ antico interpetre, perchè sem- 
bra, che s' intenda, quod ego Christus, qui loquor, 
dives sum; che farebbe un senso tutto diverso, Similmen» 
te in S. Gio: V, cap. 17, ove Gesù Cristo favella alla 
Samaritana, e le dice: xeAdj sirag, Sri drdpa bu fx, 
vedesi tradotto : bene dixisti,. quia virum non habeo, 
Ed ianumerevoli luoghi nello stesso interpetre , ove l’e7re 
‘ viene tradotto quod, o quia, e sarebbe stato meglio 
tralasciarlo affatto , come in S. Gio: X.: km dun ye Upîn, 
sti dvd si 4 bvpa Tòr rpoBarey, amen, amen dico vobis, 
quia ego sum ostium ovium, dove quia è superfluo; e 
nel Cap. VII: 0i nuto PAVIII E Aeyoy 9 oT4 ayadig Ésh, qui- 
dum enim dicebant , quia bonus est, ove si vede, che 
quia vi è affatto ozioso. 

Ed in questo senso dee prendersi 374, ove Errico 
Steffano , nel Libro De Dial. Att. vuole spiegarlo per 
nempe , 0 enim vero, come in S. Marco cap. VII: è 
dì dzronpideis simevy GTI nadéio pospursuoto H'ccias wep pair 
wav Uroxpiràr», ove egli traduce, sane quidem , enim ve- 
ro bene, ec. all'incontro giusta il nostro principio, sarà 
naturale il dire; et ille respondens dixit hoc, nada, ec, 
In fatti l’interpetre ha trascurato ]'3r,, ed ha posto sem- 
plicemente , dixit, bene prophetavit, ec. Così ancora in 
S. Luca cap. XIX : xiyar dre) st tyvag rai cò, ove Er- 
rico Steffano tralata, nempe , vel si tu nosses: ma più 


x . 


naturale è il dire, dicens hoc, cioè si fyrws rai cd. 
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Altre fiate poi è lo stesso, che il quod de' Latini, 
cioè privo dell’ uso di pronome, ma ritiene la forza di 
unire due proposizioni, ed è vero relativo per rapporto 
al suo an'ecedente per l’ordinario supposto, come si +13, 
ori impirzor mentire roîg viwoss, Lucian. scio , quod leges 
ipst servahint, cioè hoc quod. Così quando Cicerone 
tradusse l’ 37: per ram in questo esempio di Plat. djs 
mizia rie piene SPeasing Ysyorsr univ ori vd vi, Mya wr4= 
pi roù marros Asyopirar bduis uv wrore ifindn, guar porrs “spa, 
ns nator , pur 8peyov idovran , rerum optimarum cugni- 
tionem oculi nobis attuleruat: nam haec, quae est ha- 
bita de universitate oratio a nobis, haud unquam es- 
set: inventa, si neque sydera, neque sol, neque celum 
sub oculorum aspectum cadere potuisset. E° chiaro, che 
nam, essendo particella razionale, ha la medesima for- 
za , che idcirco quod, propterea quod, ev quod, o as- 
solutamente quod ; e siccome quel quod presso i Latini 
è retto da propter taciuto, volendo significare percio, 
perchè , così l' èr: suppone dix rd, dia dre 
E non altrimenti conviene interpretare 1° dr pell'in- 
terrogazioni: come nel Vangelo, quando i discepoli do- 
mandarono a Gesù Cristo, perchè essì non aveano po- 
tuto discacciar il diavolo: rs maceie sx nuviSypsr infarsîr 
als; cioè xad' dr: ovvero diri; siccome si dice, qua- 
re per qua de re , 0 quamobrenn, o quid per propter 
quid ? ed i Greci ri per dik si; così dri evrsparsda vir ; 
Senof. cur hoc conspirutum est a vobis? In fatti que- 
St eri spesso è retto da una preposizione espressa, come 
in Polibio Lib. Z: ciau wayrag duerorynosin, deri nai Alar 
rei TI TH cAndsius dwrsA:iarorro trpor'ds, confessuros omnes 
cxistimo , quod admodum a rei veritate prius abfuerint; 
ove si vede, che questo Scrittore avrebbe potuto met- 
tere 37: solo , 0 di 67: separatamente , siccome si ravvi- 
sa talora negli Autori. Così % è @ss drigsrs, Meag te 
divas rod dava, xnadiri un fn Cdorardy xpateirtae abror 
varia adré , quem Deus suscitavit, solutis doloribus in- 
ferni, iurta quod impossibile erat teneri illum ab eo, 
secondo la versione detta vo/gata Act. II, 24, ma me- 
glio si sarebbe tradotto, propterea quod, ove già si 0s- 
serva xsdé7s per sr solo, ovvero xa3' diri. Del pari ve- 
| desi soritto in S. Basilio, quando ci fa conoscere il di- 
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spregio di questi beni esteriori: # poser xad' dri fadiar 
dx Thr pis n ivartia sciperpowrni y dA dri undi dyudig di- 
vera tùs xentamtras «rorsàsî», non solum propiterea quod 
facillime in contrarium converti possunt, verum quia 
neque beatos reddere satis sunt ,qui ea possident ; dove 
ben si conosce, che il secondo 674 suppone xar4, sicto- 
me sta espresso nel primo. Unito sì legge anche in S. Lu- 
ca , ove si parla del padre, e della madre di S. Gio: 
Batista: mai sx nr miTeîs Tixvor, nndori 4 E dicaBer Ur Filces, 
non erat eis filius, quia Elisabet erat sterilis: e poco 
appresso : pn Petf, Zaxapia , diori sicnutoSn % dineis c*, 
ne timeas, Zacharia, quoniam audita est oratio tua, 
e simili. 

Ot; pi, nisi. 


Ecco un’ altra espressione più difficultosa, che le 
precedenti : ma in essa anche l' 67: è relativo, come il 
riconosce Errico Steffano nel suo Tesoro; benchè non 
ha veduta la ragione, la quale non è altra, che l' el- 
lissi. Unendosi dunqne #7: con ag, si traduce nisi, co- 
me nel Zib. ZI de mundo , ‘che alcuni attribuiscono a 
Filone : dxris roò xirpe soi ico, 71 pun téxa ws xd, 
extra mundum nihil est , nisi forte vacuum: ma que- 

| sto non è, che un’ellissi di e avanti a #j, nisi, ed un 
iperbato d’ #71, che dovrebbe stare dopo 44, come se 
vi fosse si un e764, nisi quod forte, come noi: se non 
che. | | i | 
Tutte 1’ espressioni di questa natura si potranno 
spiegare della stessa maniera. Come in Tucidide lib. IV: 
E gap no xgim, Sri un pic În abry ri dxpowide:, non enim 

erat fons, nisi unus in ipsa arce; se non che uno. 
Ma ciò, ch'è degno d'osservazione, sì è , che es- 
sendovi xa} dopo l° #74, che vale tanto, quanto l' etiam 
de’ Latini, la forza del senso s’ accresce, e contiene 
qualche sorta d’illazione, che sovente si spiega per query 
© imo vero, come in S. Gregorio Orat. I. contr. Iul. 
rs ENiy xs di & dipvy er 9 ori pu xai pueAdey séTOS tauroy 
dwedsis imeinot» , quominus tamen deprehendereiur, effu= 
gere non potuit: quin, imprudens licet, quo certius 

deprehenderetur, effecit : se non che anzi. | 
E ciò si scorge più chiaramente in questo luogo 


Lisi 
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dell’ orazione XX, che sembra un poco più difficile, 
ove favellando delle scienze profane, dice, che, siccoa 
me dalle serpi noi ne raccogliamo talvolta rimedj salu= 
tari, così dalle umane lettere ne ricaviamo del bene, e 
ne aborriamo il male: 7) pir if:rasixtr 71, xai Semwpnrinio 
idetawida * dov di ss Caiuorns Piper, uo grida, nai drm 
Aelag Budir diewtiramer * dre un nain virar arpòs FsoréBetas 
wperiusda , tx 7où gysiporos Ti xpsîrzor» xarapeabbrrts > rai TU 
debivesar ixtivar, ioxbr reò nad nude A6y4 rezrosngtroi , id 
sane, quod in inquirenda rerum natura, et contempla- 
tione versatur, suscepimus: quidquid autem ad dae- 
.mones , et errorem, et exttii voraginem ducit;y respui» 
mus: imo etiam ah eo ad Dei cuitum adiuti sumus: 
‘ nimirum ex deteriori id, quod praestantius est, cogno- 
scentes , atque illorum imbecillitate doctrinam nostram 
fulcientes ; cioè a dire , si pn Sri xe, nisi hoc etiam, 

per quin etiam. | 
E siccome la particella sé, si è qui sottintesa, così 
ancora l'sr; si dee supplire in altri luoghi, ove si truo- 
‘va soltanto si #4, come in S. Marco cap. YZ: se) ts 
scuraro Est sdewiay uvepesy Nori 9 si ua 6Aly0t de pj@ 501 
faridsig tas xsipes , 6dsparsvre , et non poterat ibi virtu- 
tem ullam facere, nisi paucis infirmis impositis mani- 
bus curavit , cioè a dire , sì pn or, nisi quod. E que- 
sta ellissi s' osserva anche negli Scrittori Latini, come 
in Terenzio nel Form. act.3, scen 1, Ecquid porro 
spei est? Antiphon. nescio: Get. nisi Phaedria haud 
cessavit pro te eniti , in vece di nisi quod, se non che. 


Or, , quam. 


Per lo stesso principio del relativo conviene ‘spie- 
gare Ì’ 47, che i Gramatici dicono talora prendersi per 
quam: dr: iyybrara, quam proxime ; .dri iv fpaxvraro , 
quam brevissimo tempore: perchè quam, essendo voce 
uscita da quantum, e quantum supponendo in, 0 sarà 
( siccome si è detto nel Metodo Latino ) dri starà per 
xad'ori, in quantum. Ot: cm i sin, xai ridi 
èd6s, ec. Matt. VII, quam angusta porta, et arcta via 
est, cioè, xa@' ori, quantum, O in quantum. | 

E questo sembra bastevole per far conoscere, che 


\ 
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non è meno certo il dire, che 7: sia vero relativo, che 
il quod, di cui abbiamo a lungo parlato nel Metodo 
Latino. 


$. II Della particella A. 


A"» esce propriamente da sev, sî, come: Z ro 
èpirs tes cuaprieg , S. Giovan. XX, st quorum remise- 
ritis peccata; ma spesso è particella potenziale, 7) dom- 
#ixsv, benchè raddoppiandosi talvolta si chiama sovrab- 
bondante 9 Tò TAparAnpwwatizdr 

Come potenziale si unisce quasi con tutti i tempi, 
ed i modi, del che gli esempj sono comuni: e col di 
mostrativo vale lo stesso, clie col congiuntivo , perchè 
contiene in se una forza condizionale. 

1. Così si pone coll’ imperfetto del dimostrativo: xen- 
eiudrate Yap cv nre: cserrar , Dem. essent CRIML, OV- 
vero , esse possent ( non erant ) utilissimi omnium. 

2. Col passato contro al sentimento di Gazza: èyù ur 
Uuîv Pypaa rs riwss, ol34 dr wiunr wpedimwrsrs; Yrsc9at 
ti sin, Lucian. ego leges tuli , quas eristimare potui 

ituras reip. utilissimas. 

3. Cogli goristi, come in Sinesio, il quale scrivendo 
a suo fratello per un omicidio, di cui non si sapea, se 
‘colui , ch’ era stato accusato , ne fosse l’autore, dice, 

che bisogna egualmente non ascoltare nè il reo, nè gli 

* accusatori : 7èr ue 9 or TosToig sw, dr si xa; un FETO 
autr, «XX trsinzar &v, hunc, qui talis quidem est, ut 
licet non patrarit , patrare autem potuisset: 7ùs dî xal 
uan qiararras, ori eviiecay &v' hos autem, quietiamsi 
non finzissent accusuttonem , fingere autem satis essent : 
ove si vede, che xv dinota la semplice possibilità ap- 
parente , e probabile dell’ azione. 

Quindi accade, che cogli aoristi questa particella 
si spiega spesso per lo trapassato imperfetto del congiun- 
tivo, e dinota non solamente la possibilità probabile, 
ma altresì talvolta una specie di certezza dell’ effetto 
faturo : dir dr, div rovi wsreinnsr, Espateo, Demost. n'hil 
eorum , quae nunc fecit , praestitisset; s di un, sigrov 
av vm», S. Gio: XIV, 2: si id non esset, dixissem vo-. 
bis : ardias Gy iv cano , nai carods xodiusra pusrivineo», 
S. Luc. X v. 13, olim in sacco, et in ciuere sedentee 
poenitentiam egissent. 52 
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E così in S. Gio: IV, ove Gesù Cristo parlamen= 
tando colla Samaritana , le disse: si sidus nr Ceptar 703 
Qi, xal tic Écur 0 Afywr voy dos pot wisir* cù dr Hrnrag 
aitor, nai ilowxer Ur viwp C&r, si nosses donum Dei, et 
quis est, qui dicit tibi, da mihi bibere, tu pctisses ab 
eo, et dedisset tibi aquam vivam, senza che sia stato 
più nccessario di porvi forsitan nel primo membro, ove 
il pose l'antico interpetre , che nel secondo, ove l'ha 
tralasciato: essendo la virtù, e forza dell’ &r non di 
rendere la preposizione dubbiosa , ed incerta, ma con- 
dizionata , e sospesa: tu l’ avressi‘ potuta domandare, 
ovvero , senza dubbio tu l’ avresti richiesta. Lo stesso 
dee dirsi del luogo del cap. V, vers. 46: ei yup iz:seò- 
ste Macy) iisevere &r îuoi , ove si legge: si crederetis 
Moysi, crederitis forsitan et mihi: perchè Ja forza delle 
parole Greche non contengono dubbiezza. Quindi S. A- 
gostino portando questo testo nell’ Omil. 45, de verb. 
Dom. non vi ha posto il forsitan, ma utique crederi- 
tis mihi. E della stessa maniera si deve intendere il 
cap. VHI , V. 19: ei ius nina, nek TOY Naripa ua nossre 
%,, sì me cognovissetis, etiam Patrem nieum cogno- 
pissetis , senza affatto forsitan. 

4. Coll’ infinito, e participio dinota sempre il futuro; 
e ciò accade, perchè, siccome Si è detto in altro luo- 
go, gl'infiniti, ed i particip), es-endo indifferenti ad 
ogni tempo, vengono determinati da questa particella 
condizionale al futuro, come: ders? pos &IXa arporideis 
marca cr moss ivacutioda: inaga, des omwors Îiosro, tyew 
dr wapsrxsvaonerois xpirardas è Senof. mihi videris prae- 
mia proponens facturus, ut circa singula excrceantur; 
ita ut aliquando accidat fore, ut possis uti iis, qui 
iam probe se exercuerint, ove mouîn, cd tye» hanno la 
stessa forza 9 che ore, ed sgalv. A'aXe di wsvier nb» 
‘abriv Br, dr PoBnShrai , sit raramacnirai Puoi, ei idbrarro 
roîs MAX01S dpooiwg worovrtss inzropiler ru &APira. Lucian. 
ali vero asserunt se paupertatem ipsam toleraturos, 
neque ab ea pressum iri, si cum ceteris laborantes vi-.- 
ctum sibi comparare possent. Nomiras sx &v ir evupi- 
gar adra rs pio3o@éps5 , Senof. in vece di cummitse 4 
existimans militos mercede conductos posthac non con- 
auraturos cum illo: ws &r sdirva Atrarra ra vi psyics ©+8 
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enza, Senof. in vece di Mmererra, tanquam si nemo Dei 
opt. max. signa ignorare non posset. 

Quando colla particella «» si usa il passato dell’ine 
finito , o del participio, l’espressione ha del passato, 
e del futuro , siccome abbraccia questi due tempi il fu- 
turo del congiuntivo in Latino, come: 4A were rado 
Urò rév BapBapwy cv tadwxtrae , Demost. sel omnia haec 
a barbaris captum iri ; ua qeisor, è dvi A'Invaîos, e8- 
7016 Hrw xpnrapiros cr Uwîr, XX was tere dbusis , id. 
igitur, viri Athentenses, his uti vos oporteret non alio 
pacto , quam quo vos ipsi , si utamini , afficeremini. 

In somma ciò, che i Latini esprimono per lo futuro 
del congiuntivo , in Greco può dirsi per la sempliee par- 
ticella 4: quare, si quem etiam horum minorum ali- 
quis offendit , iam ista deseruerit, iam aetas omnia , 
tam dies mitigarit , Cic. pro Coel. ei di ris r8r@ ro 
sir ilarToren drapenita: , nai dn rsran Bros Un sis pexpoo 
epr dv, 40M Ts wrayratò rio NAinicog 7° dr yuxi xporos Grpav— 
IT 

5. Si usa con eleganza nell’ interrogazioni: eù yàp &» 
x@UW dTOSNTMIC} CÒ yep er sporiAdosg pù 9rs wpòs FOMP 9 
dA pos cixiav, 04 xivòvr& Fporssi; £schin. tu vicum 
ad seditionem excitare satis sis ? tu siquidem non in- . 
quam ad urbem, sed ad dumum accesseris, ubi ali- 
quid periculi insit ? E ciò, che Terenzio disse, sineres 
vero tu illum facere haec? sinerem illum? Adel. act. 3, 
sc. 4, si potrebbe tralatare in Greco così: eòù yep ss 
Ùxtivor 7oV COV arEpiopang TRUTA parrot; Wepiopwnr dr iy@; 

6. Ma questa particella sara oziosa, quaudo si vede 
ripetuta due volte nello stesso periodo, come: tas yt- 
vomeror Y dr, oloy Afyopsr, dyarmtria; re dr, xt cixsir dia- 
nuBepraivra sideniovos 6pdnv denpiBéîg puovor roureiar , Plat. in 
Polit. quoniam si is (rex) sit, uti eum describimus, 
et diligi , et pacifice habitare posset regens beate se= 
cundum normam rectae yet iustissimae administratio- 
nis. Iapér où y imwrodr igniic' ovs d' av dAryoras ai073 
Sofocl. cum sis prope me, sane quam moleste te ge- 
ris: procul exturbatus non amplius me molestia affi 
cies. . 

7. Alle volte per lo contrario si sottintende: ds ri; 
Te wpifpar iarici wtidarat Agadir; Eurip. quomodo Grae- 
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corum aliquis sponte tuis pareat vert is? in vece di &s 
aeurdsn* Così ancora: xa; si prye 0 Zevy diioncer» mÙris, 
nai dypi Med wpszapnrs Tè rpetywa; Lucian. ee nisi Ju- 

piter ipse tntercessissel y nonne res ad pugnam desci- 
visset v favellando delle contese delle tre Dee per. lo 
omo d' oro. 

8. Finalmente si usa talvolta senza il verbo, ed al- 
lora si sottiutende lo stesso, ci’ è nel periodo, ciocchè 
serve assal, per ‘dir la cosa con brevità, come : reras- 
tu imomrasto EXEO, cc4 ip &v The tavrdy Xupag wopSu= 
pins, Isocr. cioè, erni sp &v imoscarre, tunto animi 
furore usi erant, quantun adhibuissent , si sua ipso- 
rum regio ercidio delenda esset. As}ay ptr iyay av cvy- 
Xapoim , te d ertpa TAÙTE Bx «rv, Plat in Fhilebo, glo- 
siam quidem certe concederem ,.non autem cetera. E'y& 
pi» vap irAg Iniwr eun , mai AIN 76 dr, Vivdî 20709, 
nai evroparrizi, jeu contro a Midia, ego ipse quidem, 
ueque ac quivis alius , salis esser ad mendacium , et 
calumniin confutanidam, : 


6. HI. Delie particelle Negative. 


- — Due negazinni in Latino producono l’ affermazione, 
perchè una distrugge l'altra ; all’ incomtro in Greco nie- 
gano maggiormente 1 pn di70 pndsg radt vpdr ixsvosie , 
Dem. nemo autem vestrum vel nutt comprobet: pn xa= 
Sed ip xadejs ipuarerìzi, pn % Ispusror ist, haud fues 
est lumini impuro circa pura versari. 
Vi sono luoghi di Scrittori, ove si veggono più 
particelle negative una dopo l'altra , e niegano vie più: 
«è dari sdererori sder rUrw» rpartew, Plat. nequaquam 
horum aliquid fieri potest; Sdirers $dir & ua yimios sd 
diorrmr , Dem. nihil prarsus fieri poterit , quod necesse 
est; ma tr puct cÙ pare xaXeror Ti vò roesran, & puis 7 
Ware, pure TÎ tuo uxas nudi Puos wpornuit, vote tirate, 
pie dyurantiò Toi6 wporwiatanioiry Diou. Cass. existima 
minime durum, et grave aliquid illoruni , quae neque 
al animi nostri, neque ad corporis naturam spectani; 
neque irascere , si quid calamitatis tibi accidat. 
uindi dopo i verbi di negare, proibire, ed Impe- 
dire la particclia uvgaliva sembra oziosa g Come 65 
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mi doriricta:, Dem. diffido , ne possim; sx xy EE pres Yi= 

poso, pun sx ÉWòg U106 sive, , Lucian. minime ni gaveris, 

uin meus sit filius; wn diapItipas ixdiver, Tucid. pro= 
diluie, quominus corruniperentur. 

Si truova ancora, comechè di rado, l’iperbato col. 
la negazione, poichè, sc in Latino la negazione distrug- 
ge sempre ciocchè si soggiunge, come, mon dico , non 
simulo, ec. in Greco trovandosi talvolta avanti al ver= 
bo, sua forza rifonde sopra quello , che siegue, come; 
(& Que, ph PQdoxw, dico non; pa zoro ua, , simulo non, 
dissimulo,. 

Alle volte la negazione è ancora più lontana dal 
suo verbo : #75 7» ttowira vexf$ xaberdai dvdyti, On. 
Il. p, in vece di dvays di urma, UD: neminem disce- 
dere a cadavere ; &% 10, taùra der siro yiYovo sd ; 
PI), dei i, Dem. cioè 9 % yap PETE TRUTA arr ixtivWn gg Éyo= 
yer, FoXA& dè, non enim haec ob eum caussum accide= 
runt, sed multum abest; Qamcsra; yap di, w0dd& de, 
Ts yimnropmirns &tioy aiT zine è Dem. in vece di di gap 
Parmrstas , w0AN dii , TIC Yemaoniras &Zioy airzume ) neque 
il videtur aequale ignominiae, quae secutura est, sed 
longe abest. 

Co’ verbi di temere pn si traduce per P affermazio- 
ne, come ne de Latini: diide, pa dinras, Il. x, metuo 
ne PErSeQuaLur, cioè , femo , che mu perseguiti ; Pos 
perda’, pon duperipay TIA LI TILE] Tucid. metuimus, ne 
ambobus frusvati simus , temiamo di restar delusi; 
sì un Qofoiunv, Saws un ir abr0, ps rparesro, Senof. nisi 
wererer, ne se CHX sus metpsum curverteret. 

Ma se vi s’appone una negazione , il senso sarà 
negativo , Come ne non de Lain: - dida, pu tx tz 
Teravtar ropiar, Senof. metuo, ne non habeam tantam 
sapientiam, temo che non abbia; 3 Mi dilrste, @q SX UCiwos 
xa3:vdirarde, il. non est, quod metuatis, ne non iu- 
cunde sitis dormituri: ved. il Metodo Latino nell’ os- 
servazioni intorno a vereor ut, vereur ne. 

Siccome in Latino non modo si usa talora per non 
modo non, così in Greco sx, 0 ws con oTh a 0 org 3 
ciocchè si dee giudicare dal senso: xaj 0 L'aziviog dpara- 
dels Tà aÙTS THTO 9 ®X 8704 ixeiyoy iaquerso ’ cede nai g €C. 


Dion. Cass. et Gabinius interrogatus de ca, re, non. 


- Tap. 


420 Osserv. sulle particelle indeclin. 

solum Ciceronem non laudibus extulit , verum ec. ve- 
di il Metodo Latino Osservazioni intorno all’ ellissi , 
num. II. 

2. Ma vi sono eccezioni di questa regola , perchè sic- 
come in Latino talora due negazioni servono a negare , 
come abbiam fatto vedere del Metodo Latino, così in 
Greco al contrario han valore talvolta d’ un’ affermazio- 
ne: & diva os ua piicdat ari , Senof. non possum 
eius non meminisse ; tiv O'dvrria ph » piotir se &v do- 
yeiun , Lucian. haud fieri potest, quin Ulyssem oderim; 
x di 76 pa #x ssrar Sarspo UTAPXEW | Aristot. haud 
fieri potest , quin sit horum alterutrum. 


LI 
Muzrort. 


Mijzore SÌ prende spesso per fortasse , non altrimen» 
ti, che hiaud scio an de Latini : ciyt po dredapria spor 
dose» 6 Faratos a sd Srus iîsi maxi, uawreri di nai tobrar= 
rie» a eyador* 76 vp ua dederdiria rapa ,, nei Toîs xadert 
TUTI), VÒ dr NATAIIAMIV, 6 re Ts Îyarig sraziuziata. 
Pavapicz, eÙ Is peor TI , xai poxcpior , Plut. si quidem Cer=- 
sitio mors assiniletur, neque ita malum est, et for- 
tasse contra dicenda est bonwm esse; etenim nequaquam 
carni, eiusque affectionibus inserviisse , @ quibus mens 
abrepta nugiîs mortalibus repletur, suave est ac bea- 
tum ; purori ay sUndes ", Teofrast. haud scio , an hoc 
stultuin sit; prors dì dl ypa@eo s Attanas, fortasse scri- 
bere opus est. Ed in S. Paolo: î pLbTATI wasdiiorta T#s 
drridiatidemivss * pisori ds aUTIis 0 ©1605 merceresey sis iri- 
rari» &Andeias , 2 ad Tim. IL, in mansuetudine do- 
centem eos , qui veritati adversantur, fortasse dabit 
Deus eis poenitentiam ad agnitionem veritatis, che 
l’interpetre antico poco consideratamento ha tralatato , 
ne quando dabit. 
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CAPITOLO XIV. 
Delle Figure di Costruzione. 


Buona parte di ciò, che si è detto ne’ Capitoli an- 
tecedenti, abbiam veduto dipendere dalle figure di co- 
stfuzione , specialmente dall’ ellissi,j: ch’ è la più ordi- 
naria negli Scrittori di ogni lingua. Quindi non sarà 
superfluo dir qualche cesa in particolare delle medesi- 
me. Ma nostra mente non è di ridire qui riguardo alla 
teoria di esse figure, quanto s'è detto intorno a ciò 
nel Metodo Latino, ma solo indicarne l’ uso de’ Greci 
Scrittori. 

Ci basta dunque ricordare, che le figure di costru- 
zione si riducono a quattro, cioè : 

I. Easy, vale a dire intralasciamento di una pa- 
rola necessaria nella regolare costruzione ; che se la pa- 
rola non manchi interamente nel discorso, ma dopo es- 
sersi espressa una fiata, si taccia altre volte, allora 
dirassi Zsvyu&, colligatio , connessione. 

Il. Masorarwss , sovrabbondanza di qualche toce non 
necessaria, che aggiugnesi per venustà, o per enfasi. 

III. Zérasfis, complexrio , cioè quando la costruzione 
dipende dall’insieme del discorso , e non già da ciasche- 
duna parola, secondo le quali vi sarebbe disconvenien- 
Za, € sproporzione. 

IV. rwtpgerss, traiectus verborum, stravolgiraento 
dell’ ordine naturale , e solito delle parole. 


6. I. Dell Ellissi. 


Riguardo alle regole generali di’questa figura potrà 
consultarsi il Metodo Latino, passando una grandissi, 
ma analogia in questa parte tra le due lingue. Quindi 
frequentissima è l’ellissi del nome xfiue, o #piyua, 
che corrisponde al negotium de’ Latini ne’ seguentaà 
modi. o a 
Quando si usa ug aggiuntivo: neutro in vece d’ un 
sustantivo, come: 73 ce@ir, «ei rd A'rrIxbr E raddos, ele= 
ia , et venustas Graecae linguae,. cioè 73 zia 
redor, 
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Così ancora quando si unisce un nome neutro con 
un femminile, o maschile sustantivo : sx cy adr o Avo - 
pevin , Omer. prave est regimen muitorum ; sorypir è cu- 
xoPdrTns » Dem. calumniator pessimum negotium; exd- 
vior, xi duosvpsri» ici Pidos BeBaios, Plut. rara e diffit- 
cilis res est amnicus certus 3 Ieioy 4 “ cAindsia 9 nai TAITWI 
per eyadàr Osoig + actrrar di Fc awe «xa, Plat. presso 
PlInt: divinun quid est veritus, et principium omnium 
bonorum et apud Deos, et apud homines. Che talvolta 
s° esprime : cIekraror Xpawe “ Intra, Epitt. veritas nun= 
quam intercidere potest. 

Di più, se si vede un genitivo in luogo del nomi- 
nativo, bisogna ivttiniendenvi questo stesso nome, la qual 
è cosa assal ordinaria agli Attici: e/9s poi r&T® roÙ avadzs 
opiratro, SUP. Xpiwa, ovvero diramis, fucultas : utinam hoc 
bonum mihi accideret. Poichè i Greci dicono: rò uses 
uc xpiwa , Sines. ars musica , come Fedro disse, res 
cihi in vece di c'bus: E'ssyi di è Kaîcap sasppode Tur: 
dederduo 9 Xpy we Fava sor , #5 Afyerai , eyUveinoS osromirar 9 
Plut. d' Augusto, amabat Ci-sar supra modum soro- 
rem., mulierem admirandae virtutis , ut fertur. i 
| Così ancora quando si pone ra spare in vece di 
pros , come: ir A'Imaien 7° apre, Lucian. habearis 
primus inter\ Athenienses. 

Se si usa l'articolo con un avverbio, 0 con qualche 
preposizione , è necessario iotdinieadenvi. un participio ’ 
che s'accordi con quest ‘articolo , purchè non vi sia espres- 
80: ur irireài; capra , supl. Scar, Arist. caro, quae est 
in superficie ; 3 Toi ròs ( Sup. PI.71, ) , nai gois  potspor ’ 
( supl. ysyoves ) id. praesentibus , et praeteritis ; @ 
UKAG xiVITIS, SUP. vrepatra , id. motus circularis, Così 
ancora , quando si dice, rò FEMM $ olim; tè wp, antea; 
T) 101, ovvero rx vr, nunc, conviene sottintendervi apey= 
Hue, 0 wpdyuara, secundum res praesentes , secunduwn 
rerum ordinem. 

Si sottintende altresì un participio s quando si leg- 
ge: re ner dyopey Sub: ore, ovvero > YI9SMIV6 orere 
sia ; o i Uparois , sup. &r, qui est în ‘caelo ; 3 1 0 Pa- 
eshiia , SUP. Ura, regnum caeleste ; ci pad “ARG, SUP. 
lesumo: , posteri nostri ; té Îr mipsi, 1) Jai puipws 3 ovvero 
nerk pipes ) SUP. Te) singularia; ei in vg ridu, sup. 
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Srres , qui in dignitate constituti sunt, e così di assai 
altri. 


Ma piace per ajuto de’ giovani di disporre in buon 


ordine le parole, che sogliono sottintendersi più fre- 
quentemente dagli autori Greci, siccome si è fatto al- 
trove pegli Scrittori Latini; poichè chi desidera più 
vaste ricerche su di tal materia potrà consultare il gros- 
so volume di Lamberto Bos, che ha per titolo E/lipses 
Graecae. 


NOMI SOTTINTESI. 


avartoày DI SUp. Ng 9 ortus 


MASCHILI. 


Ì 

A'TO/N bisogna sottinden- 
dere, quando dicesi tard- 
pi&, funebris; come quan- 
do presso Plut. Alessandro 
dice: msyavr pà ws ròv lai 
reQi0v fesueror , magnos ( lu- 
dos ) praevideo mihi futu- 
ros, non già funebrem lau- 
dationem, come altri tra- 
dusse. Così quando dicesi 
wirraràes, d\U4TIO6 , ec. Ma 
quando vedesi nel: plur. 
davprrie , bisogna supplire 
eywrirua:a, O iepot. 

A'N®OPQN0E è taciuto , 
quando sì dice, riv vixuy 9 
vexpov , defunctum. 

BIO, dopo i verbi, dia- 
YEW, dia@éps ) TEASUTOI , ixQsi= 
wir , droigur, ec. come 
disse Persio: contentus pe- 
rages sup. vitam. E quin- 
di msraddartuy, raradbe, 
sì spiegano mori, cioè vi- 
tam commutare. 

H"AIOZ, quando dicesi, 


solis, oriens. 

KI'NAYNOEZ, 0 APO'MOZ; 
quando si truova rpixsr, © 
Viu Tè; wepi yvxis, ovvero, 
vrip Juxîs, mortis pericu- 
lum subire. era 

AO'TOx, quando dicesi, 
rearerar, omnino, cioè om - 


nibus modis. E parimente 


dopo i nomi &xperes , :0/a- 
pos s merumi ; Ceporspog ,s me- 
racius; 0x7ig, Thasium ; 
Xies, Chium g CC. 
Mf©0E, dicendosi, y0î0v 
fase 3 quodnam' dixisti? 
in vece di moîor pùdor* sic+ 
come usano i Latini, au- 
sculta paucis, sup. verbis. 
OÎNOZ, quando dicesi, 


S 


0 »% » 
n fee moby Ti twwss, 9T SS 


sr uereBaXdes , Teocr. cer . 


te sat multum bibisti, quum 
accubuisti, 

MYPETO'E, se si truova, 
AÙe Tpraiss . discutit ter- 
tianas , sup. febres. 

TPo'Noz, se si legge, 
Îx wavris, omnimode, ec. 


“n 
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è syip demo STos ix mayròg Òidi- 
su Tu siwdduar, hic enim 
vir omnimode quaerit uni- 
versas animi affectiones 
ercitare , Dion. Alicarn. 
arlando d’ Isocrate. 

Yi'o'E, quando si truova 
il genitivo dopo l'articolo: 
l'uxwB® è 7% ZeBidais , Ja- 
cobus ( filius ) Zebedaei; 
o anche senza l’articolo co- 
me in Aristof. ypwsîs irme 
fperev, nos sumus amori 
{ filii ): E similmente dopo 
i nomi igiyori, postumi, 
199% , spurii ec. 

YTINOE, quanda si dice, 
de BaFbr ixosmndne s quam 
prof inde indormis, 

xPO'NOEZ, leggendosi , «i 
mordi giesmoiros, was ne0g Îsp= 
pirata: Que, Ippocr. VEN 
tres hyemis, et veris ( sup. 
tempore ) calidiores; ix 
are , Sincell. longe ane 
te; che paxpt, die area 
jam longo intervallo 3 b 
ssrw, Tucid. interea. 


FEMMINILI. / 


AD ZOHTIEZ , o OMNH', 
quando si dice, xs3er fpor$ 
Ps aper ifadi s unde mihi 
hominis ( odor ) allapsus 
est? 

A PXH', principium, quan- 
do si legge, &wò spdrsus, ab 
initio ; in viag, denuo. O 
pure in significazione. di 
principatus dopo i verbì 


ari 
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xarixsiy , tenere imperium; ‘ 
xpateir) PpOLLrL ; rapayyiXAt9, 
ambire munus. 

rH", XL'PA, se si truova, 
eis wodeiar, tic aatpda, 
in hosticum sup. solum, 
in patriam sup. ferram, 
regionem. 

rAS>.ZA, 0 60ONH, quan. 
do si dice, 4 E'XAmzi, # 
Artis, lingua Graeca, lin- 
gQuu Attica. 

TPAMMH' , trovandosi , 
F pos pin, ad perpendicu- 
lum ; così ancora in s0$s- 
ig, ad rectam lineam. 

ATKH, se si legge, rw 
imi Sardrw xpsropoéva , morti 
addicta; ipywu ref, sup. 
dixm , indicta caussa dam= 
nare. 

AO'ZA, quando si dice, 
xaTdys th în, mea opinio- 
ne, mea sententia reduc. 

AOPA', quando si vedrà, 
CAWIENI ) Abovrh) conti, ve- 
Bpisy ec. vulpina, leonina, 
ursinay hinnullina , ec. sup. 
peltis. 

APAXMH', se si legge, 
xii èricda: , mille drac= 
mis emi. 

2'nI2TOAH', o simili ri- 
trovando , èr vaîs rèr Baci- 
ates diardaîs , in diplomatis 
regis. 

H'AIKIA, se si dice, ix 
ytag, SUP. qAixfeg, A juven- 
tute; così ancora ix vis, ix 
prtparia, in areidig, come in 
Latino, a puero. 
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H'ME'PA , se si scrive, 
tà arporepala 374 imscn, pri- 
ma die. H \chptpor, y abvei- 
er, hodierna crastina dies; 
Tu supiar cpedoyt , SUP. sii 
per, vadimonium promit- 
tere, Bud. r%s xupixz «mo- 
aeeda: , vadimonium de- 
serere , Bud. perchè xopia 
si prende per lo giorno sta- 
bilito , come quello , onde 
dipende la somma dell’ af= 
fare. 

MAZA , dopo gli aggiun- 
. tivi TITpieypirns trita ; ue 
paynim, subacta ; pedirr$- 
sa, mellita; civtrra, suba- 
cta vino. 

MA'XH, quando dicesi ca- 
din, stataria; e dopoi ver- 
bi evearu», manus conse- 
rere ; inr@rts, itdkysty, eo” 
dyu) cvofariav, SUp. res 

ves sig p@xnr , instrue- 
re, educere copias ad .pu- 
gnam. 

MOFPA, 0.MEPI"Z, quan- 
do si dice, ride, hac, sup. 
poipa , parte; pergiîr tr i- 
ny, SUP. moipar», aeqguam 
portionem metiri. E simil- 
mente iz icns; if imirsias, 
ex aequo,ex semisse, cioè, 
ex aequa, ex dimidiata, 
sup. parte. | 

NAYZ, dicendosi, 7p14px6, 
Weirrazirrop®, triremis, na= 
vis quinquaginta remorum. 

O'AOZ, se si truova, 
sarertper rpaxnrioo ; utram 
insistendum ? sup. viam; 
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Os 6 weuxdpei ravrn) iripas 
irgarere , Sines. cum non 
procedat hac, in aliam ipse 
divertit viam, siccome Te- 
renzio si espresse: 

Hac non successit, alia 

aggrediemur via; 

natap er cos dotsssr, ut tibi vi- 
debitur, cioè a dire, qua 
via et ratione tibi videbie 
tur ; «wp Parpararey dr yi 
vero 7° ddt , quo patentius 
appareat verum. 

IIAEYPA',0 MEPI'E, quan- 
do si dice, ris A'clas w wp 
TX} draetodids g pars Asiae'ad 
Orientem, sup. stra, orpie 
Fowirna, conversa, o parola 
simile. = 

MAHIH' se si truova dare 
TpiBero ruirtomeros wedAes, A- 
ristot. multis verberatus est; 
dusnrira: im0)246 3 Supiceres 
cAyes , Luc. XII, vapula- 
bit multis, paucis. 

SINOH', in leggendosi, 
Srncim, venti, che spirano 
in certo tempo ; rpewaine 4 
reciproci venti. | 

MO'AIX, quando leggesi, 
è ròr A0naeiar, Any. 
rim , ec. Urbs Athenae, 
Sparta. i 

nozl'z, se leggesi, ew 
wpsruw, Galen prima po- 
tione. 

TE XNH, trovandosi y;a#e 
patina, puropinan , diadexrs= 
HI, (arpixir, vexterizi, gram- 
maticam, rethoricam, dia= 
lecticam, medicam , fabri 
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lem sup. artem. - 

TIMH' è TIMOPIA, 0 A°- 
MOIBH", coll’accusativo &- 
&ar, secondo Budeo, come 
Th dfiar &rmeriviv, SOffrire 
la pena meritata. 

TPANE'ZH, se si dica, 
ùx) ris @airis cirncomeda, 
eadem mensa coenabimus. 

XA'PIZ, quando truovasi; 
Urodidera, riv cueinn, render 
la pariglia. 

XEl'P, quando si dice, 74 
dita, Ti dpisipa, dextra, 
sinistra, sup. manu. 

E similmente, durAtir do - 
Qoeripa:s , haurire duabus,; 
sup. xepri , manibus. 

XPEl'A, truovandosi, se 
wàrar, Omnino;, in omni 
re, ad omnia. 

XQ'PA, dopo gli aggiun- 
tivi dpeivy, montosa ; tpnwos, 
deserta , ec. Così, quando 
dicesi : rn Bacidiws rxaxss 
3reiu» , regionem regis de- 
populabantur ; xar' (dia, 0 
idix, private, loco privato; 
3g iripas, aliunde ; sis tre- 
pa», alio. 

+H®0£ . trovandosi, rw 
edture , O TH draip@irar ri- 
Sira: , litteram salutarem, 
aut tristem ponere. 

“ 9°PA, quando si legge, 
aplias yeropiris, CUI QUro- 
.ra adventasset. 


NEUTRI. 


ATTION , quando dicesi, 
dx riro, vaip rire, ape 
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are, propterea; dx x 
cur? gi y4p; quid enim? 

A'PIYPION, quando sì di- 
ce, ertiordes w0d28, O è = 
qs, emere pluris, aut mi- 
Noris. 

AIA'ETHMA, come eixst 
di ro 1h, sara rapa d- 
TUXISH) x@) ravras dia sr0d= 
a& , Tucid. degit autem 
gens per vicos sine murts, 
et longe inter se dissitose 

E'TKAHMA, sessi dice, 
Pevytuy ÙVApsars 9 inuria ac- 
CUSAri. 

E'ONOZ, per esempio, 
ò BapBxpixoy, barbarica gens. 

E'@0x, trovandosi altre- 
SÌ, 7ò GopBaporor, barbari= 
cum , sup. morem; siccome 
in Terenzio antiquum ob=- 
tines; e in nostro linguag- 
gio diciamo ancora, egli 
conversa alla Tedesca, al- 
l’ Inglese, alla Francese y 
ec. intendendovi moda : co- 
sì cogli aggiuntivi panzer g 
furiosum, riSapuptro, ef- 
feratum , wp9vuor , prom- 
tum, spspor, mansuetum, ec. 

E'nOx , quando dicesi, 
O'unpixòr ixsîro, Homericum 
illud. 

E'PTON, quando si truo- 
va, gwoîoy tpetag , quodnane 
fecisti? | 

©Y'MA, 0 ZGATION, © 
simile voce, dicendosi, sù- 
eyyidua Fieer, sagrificar Pile 
time per lieti nunzj; 3% 
Twripie serayopiceo , 06 va- 
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letudinem agere gratis. 

I'MATIA , quando sì di- 
ce, , ci tà paraxò Pipsrres, 
Matt. 21, mollia gestantes. 

KPE'AZ, dicendosi, fot- 
ev, siccome in Latino, du- 
bula sup. caro. 

_ MB'POZ, quando si truo» 
va, Tò upuiTopaòy où s-Lucian. 
tuù pars dimidia; xp 
wigyivas , Om. esser ferito 
in una parte vitale; ini 
TUds Tv span, al di là de’ 
monti; ris Kope Tè utr dr 
Gpos &putor ist, rò di ov xpòs 
mecnBpiar , Aristen. huius 
una pars vergit ad septem- 
trionem, altera ad meri- 
diem s xa 1 z0îg Guess ouvi- 
xa, quo loco cum hu- 
meris iungitur ; tò sis aòrò» 
ixoy,, SUp. pip@ , quantum 
in se fuit. 

Qualche volta in un mem- 
bro si sottintenderà il fem- 
minile poîpe, e nell’ altro 
il neutro pipes, come sé 4 
puirsias pò Seor eva, 713- 
visiva: di 75 siro, Lucian. 
dimidia ex. parte Deum 
esse y altera parte dimidia 
esse mortuum. 

METPON, quando si di- 
ce, sx deoso! ) PES 6Miy tw si 
pus xpidiints, Tucid. vos non 
aequales , sed paullo in- 
feriores iudicemini. 

NMAH©OZ, se si legga, 
TS upariéry TÒ cixerINOv, EC. 
militum coetus,nautarum, 
praedonum, fumulorum. 
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ELMA, se si trovi, i 
psPaBAnacivas eudira ipi quis, 
indutus sindonem super nu- 
do, sup. corpore. . 

TE'MENOZ, quando di- 
cesìi, Mwrpso, templum 
Magnae Matris, Tous 3; i 
templum Isidis, ec. Così 
quando dicesi: ir A'w6Ma- 
vos 3 SUP. rimsiss) O ispò, in 
templo Apollinis. 

TOrTO, allora quando 
si servono i Greci di que 
ste voci, wzr0dtt , demon= 
stratio ; fedispynwa , soller- 
tia ; cngsior, indicium, s$- 
gnum ; retxpapior, CONIECIUe 
ra; © somiglievoli, come 
ros 4 xaxia diaridnoe adr 
Tu «riporto ,° CUTOTSÀANG - TG 
ra Ti NAMOCLMON 6 dune ic po 
y9g- Tsxponpsoy de ( sup. TsTb 
dFI ) zepuriuaro: woXdoi ciasdiei, 
xal pasiyspero naprepioi, CC. 
Plut. ita vitium afficit om- 
nes homines, perfectus ex- 
sistens infelicitatis opifex: 
atque (hoc est) indicium: 
multi enim dissecti tacent, 
et vapulantes patienter t0-: 
lerant ; ec. l 

Y'AoP, quando dicesi, 
bspuor O fvxps» ; calida, vel 
frigida. Tal' ellissi s’ osser. 
va presso Luciano in Bis 
Accusato: iîxcin yap réoye 
yi, giov, illius nunc fluat 
( aqua ) ; e nello stesso luo- 

O : ipo) fsivare, mihi fluat 
( aqua ) , intendendosi del 
tempo , che misuravasì nei 
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dai coll’orologio ad ac- 
qua; onde si scorge aver 
errato l’interpetre in tra- 
durre : illius, quae nunc 
filuit, oratio; e peroratum 
a me esto. . 

QA'PMAKON , quando si 
dice, «rridorevr, antidotum, 
o pappazzia, dicendosi er- 
xidorec 

DOETMA, se sì truova, 
pax pò» Qiiyyorrat, nat lexàr, 
sai yves, Lucian, te- 
nui voce loquuntur, gra- 
cili , et feminea. 

KPHMA, 0 IIPATMA, di 
queste due voci n° abbiamo 
parlato a sufficienza nelle 
massime generali, ma si sot- 
tintendono altresì, quando 
si dice, dr9° dra; dr9 dr; 
ig é»; quumobrem? e si- 
milmente, ip eis, 19 »), 
quamobrem , propter quod, 
ovvero propter illa , quae 
e simili. 

XPH'MATA ;) Quando di- 
cesi, 74 warpéa, patrimo- 
nium; ra moecibrra, redi- 
tus ; similmente quando di- 
cesi : ei fxerris ) divites; e 
dopo i verbi puAerrurs ser- 
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vare bona ; air:îv, pecuniam 
mutuam petere; «lpuv, mu- 
tuam accipere; axarsvy 
repetere mutuum. Parimen- 
te 7 sipusmia sì spiega, pos- 


‘sessio divitiarum per tale 


ellissi , SUp. xpwwarer. 
AGGIUNTIVI SOTTINTESI. 


Alle volte si sottinten» 
done gli aggiuntivi, come: 
ATIAACN, quando sì di» 
ce , st cvigxer, a teneris 

unguiculis. | 

EN, 0 @ATEPON, se si 
legge , pndi dveîv PIdras = 
pererir, n xaxbùras iis, 
n" odi abrss Bifaedacy 
Tucid. cioè a dire, éveî 
Saripeo, ne praevenientes 
in alterutra re peccent, 
aut nos damno afficiant, 
aut se ipsi confirment. 

o'AOT, leggendosi, die 
Bis, per omnem vitam; dè 
vvxris , Aristof. per fotam 
noctem. | 

FIOAAOT", quando si di. 
ce , dix xpéra, prendendosi 
per luaga pezza di tempo. 


VERBI, O PARTICIPII SOTTINTESI. 


ANATIOHMI, spesso sì 
sopprime questo verbo nel- 
l’ iscrizioni dedicatorie, co- 
me Anthol. lib. VI, raìs 
NouPess Kirspye 106% dinrver, 
hoc Cinyras Nymphis (sa- 


cravìt ) rete. i 
A'NHKON , questo partie 
cipio dee supplirsi; quando 
sì legge: rà urpòs xioqpuor ad 
ornatum spectans ; 7% wpés 
sipyva» , ad pacem pertinent 


e 
DI 


tia ; ru pos ror Os, divi- 
na ; al pari, che i Latini, 
anche dicono, guod ad Cae- 
sarem sup. attinet. 


A'TTA'TEIN , l'imperativo 


di questo verbo si dee sot- 
tintendere nelle frasi : és 
spara 9 SUp. «waye 9 ad 
corvos pascendos abi is 6Ae- 
‘spor, in perniciem. Potreb- 
be supplirsi anche ft», 
come l’ espresse il Comico: 
Sx ic xipurag ipjsrere; 
— TINOMAI , l’ellissi di 
questo verbo è frequentis- 
sima, come del sum pres- 
so 1 Latini, e nelmodo in=- 
finito, quando dicesi e. g. 
vu twsrrev, haec futura erant, 
sup. ymsrtedx;, e nel mo- 
do finito, come dg fi rè 
wo, ut plurimum ( fit); 
2 St pu rsvarrior, sin vero 
minus contrarium ( accidit); 
si ari ilnruri pa, Luc. XI, 


CIOÒ , gi gyéyorer Sri iCursîrs; 


quid ( est ) quod me quae- 
rebatis? Così ne' modi di 
pregare , e nell’ esprimere 
il desiderin si usa l’infini- 


to senza esprimere vyirero , 


che lo regge: E'pw ipmo= 
Aeîe , Tu Yuraîza, TI dpr 
stre w &rodiotas, Mercuri 
negotiator , utinam ( lice- 
at ) mne urorem meam sic 
vendere. 

, 4EÎî, quando si dice, 
ce crut pupi ( sup. deîo ) 
vurrpifrivas , Plut. ita ut pa- 
rum abfuerit, quin conte- 
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reretur. Tlspitwesrs xpover, 000r 
NATATHEMI TU LIVSMera TÀ) wp 
ymarar, tamdiu exrpectavit, 
donec res turbari coeptas 
componeret, secondo la let- 
tera, erpeciavit tempus; 
uantum componere sup. 
scor 106 si xatasicas E si- 
milmente , ysuomwsi rs rà 
adrdy inason, scor Rmotiry 
cioè, és 75 wmolnr 20, col- 
ligentes singulî, quantum 
necesse erat ad parce vi- 
vendum. 

AEIAQ, quando dicesi, 
srWs pun alcypoî pr Parsus- 
Sa, sup. dedde ( vereor ), 
ne turpes videamur ; un ri 
puos Acraay vipieioetat, TLE 
quis mihi Danaorum suc- 
censeat ( vereor ). 

El'MI, «d, is, se si di- 
ce, tè vap div pn xeddic, 
piyas PITT DI E urip. SUp. 
ici , sceleste enim vivere 
durum ( est ), et grave. 
Msiraforn wevrav yard, Id.' 
mutatio rerum omnium ju- 
cunda est. Q' t0®, ut mos 
( est ). Et» guyiî», SUP. 
icl, fas (est ) fugere. Ed 
altresì ‘N, quando si di» 
ce, oi raf ywes , SUP. ore 
75 , qui ( sunt) aetatis 
nostrae. | 

E questo è ordinario co= 
gli avverbj, «e, sursum, 
xerw, deorsum, g4Aa:, olim, 
yer, vespayar, valde, ex= 
cellenter, dicendosi ci krws 
superi; o nere, inferi, ec. 
Sup. #71. i 


® 
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E NAE XETAI, dicendosi, 
3 yeytuncas , dra fye nai 
sie  sidivas , Lucian. du 
‘nunquam uxrorem. duxisti, 
quantum nos decet conie- 
ctari. 

E'X2, quando dicesi, ag 
x6y06, ut fama est; così 
pn Luciano in Catap!o 

isse: sé 6 rò giov, ubi 


‘est) qui fustem (gerit)?. 


altrove: è rw cÙpyy® è 
qui fistulam ( gerit), par- 
lando di Pane. 


H'K92, quando leggesi , 
“ Noi dh xei wodey 9 unde 9 et 


quo ( venis ), 

©E£A2, ove dicesi, wi 
Mrs sup. Sid, mne fu- 
rare ; pu wt9s0Ia, noli 
auscultare. E questa è la 
ragione, perchè i Grama- 
tici han veduto, che l’in- 
finito si scambj per l’impe- 
rativo, dopochè han cre- 
duto , che deprcso do senti 
in Esiodo vale incipe mes- 
sem, senza badare all’ el- 
lissi del verbo -SfAe, cioè 


: velis incipere , ovvero . xe- 


die , iUDeo te incipere, se 
vi sia l’ accusativo innanzi 
all’ infinito. 

I'KA'NS, quando leggesi 
in Omero <° Kpso Burîc Éut 9 
-xe vs, opus est consilio 
mihi, et tibi, cioè neces- 
sitas consiliî invadit me, 
et te, come altrove l'e- 
spresse: ype@ yup inevirai , 
necessitas enim urget, 


AE'TQ tralasciasi non sò- 
lo nelle narrazioni, come 
presso i Latini, mA eziane 
dio quando dicesi, 7/yap} 
quid enim ( dicam )P ele, 
verbi gratia, che Platone 
espresse interamente : oîer dh 
atye. Così in Aristof. &pya- 
aio, #5 c'o@os, difficile ( di- 
ctu est ) quam sit sapiens; 
e presso Euripide: è d'icò, 
ds Aspraia ddossr rp:elve , sup. 
fAsye, hic est, qui (dixit) 
se daturum Lernaeo lacui 
( Thebanos ). 

AHITE'ON , sumendum , 
accipiendum , quando sì 
truova ne’ comentatori, 0 
scoliasti, darò xous,d com- 
muni: cioè, che allora si 
dec sottintendere una paro- 
la, che sta avanti, e che 
si può di leggieri ricavar 
dal senso. 

ME'AEI, quando leggesi, 
Ti pos wedd maAsiora porsi; 
quid mihi ( curae est ) cir- 
ca plus adeo laborare ? e 
simili, 

ol'oMar, o altro simil 
verbo, nyswasyrepilo, vwo- 
Aawfevs , si debbono sot- 
tinterfidere, quando si truo- 
va un infinito assoluto sen- 
za verbo finito, che lo reg- 
ga, come: areAàùe yap în TH 
wbisi gsrioha, Ts d0sAorras 
aviirda:, ‘sup. stro, multos, 
enim (.‘putabat ) in urbe 
esse, qui vellent mercari. 

O'MNTMI ne’ giuramenti , 
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ove l’accusativo non è ret- 
to dalla particella w, ne, 
ma dal verbo taciuto : y1 xòy 
Ala, cioè, ”m duvupi 7Òv Aia, 
adiuro Iovem, o pure pap- 
ripowas , testem advoco. 
O'PA°O , esoriw, 0 altro 
simil verbo intendesi, quan- 
do si truova, wwrsre, OV- 
vero iwas ui Ficari ps Wr= 
wep ròr Adaparta ( videte), 
ne me sacrificetis, ut al- 
terum Athamantem. 
MA'ZXQ , TIINOMAI , o 
MPOZAOKA O, quando si ve- 
de zi y4p , 0 ti di XXXo fi, 
come, ri dp &AX0 fadvwair, 
n surdurevss dwxsres ov diare- 
Asîr; CIOÈ ), Ti qap cr sAiXo 
mete, 0 Tpoo'denno sia ; quid 
aliud expectes, dum otio 
frangeris, nisi ut perpetua 
ignorantia labores? Kwyd- 
pevers drodariîr Vwd rocavras 
Wponettias* Ti up &v &Xd0 5 
Sup. ysvore, timet ob tuam 
praecipitem audaciam, ne 
‘pereas ; quid enim aliud 
( tibi accidere potest )? 
HOIE'Q, quando si truo- 
Va) Ti Yap, ei pun iytren 2y 
nz saelorta op@ir ; quid enim 
aliud faciam, nisi redeam, 
videns eum tamquam pue- 
rum ludentem ? E° taciuto 
altresì, ove leggesi sdîr 24- 
de , n iStare,nil aliud( fa- 
ciebat ) quam spectabat. 
Similmente dopo il verbo 
puixzew * ti up x iuweddor; 
quid enim ( facturi ) non 
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erant? e nel proverbio : tr 
Kepi ro xivduror, SUp. troi- 
ncov, în Kare periculum 
( fac ) cioè, fa l'esperien=o 
za sopra cosa di poco mo- 
mento , quali erano stimati 
i servi di Caria. E nel det- 
to : mundi» dyar, ne quid ni- 
mis. E finalmente, quando 
dicesi wai raùra, xa rEro, 
atque id, come in Platone: 
où di pos donsis & wporixar 


Soc sm f hi 
To) IEP TETI, vai TAUTA CO- 


pos an, mihi videris haec 
non animadvertere, alque 
id ( facere ) cum sis sa- 
piens. 

. MPOXH'KEI, quando di- 
cesì 9 ti veg pes‘ è O Ti mpòg 
Kt, quid ad me ( attinet); 
orov pos ut rùs paropas a 
quantum ad rethores. 

MPOZTATTQ, quando si 
lezse 9 sù FPATTEW , salvere; 
gaipen, gaudere, sup. iu- 
beo. 

EYMBAI NEI, o altro ver- 
bo simile, xp, der, rvyxa- 
yes, ec. quando vi è un in- 
finito assoluto, specialmen- 
te dopo le particelle im, 
dsrudi, dg, ors, come! irs 
ge irsiSeîr sis 7ò riixos, He- 
rod., quando in murum 
penetrare ( licuit ) ; drs dh 
ercola: abrbv pera To» Porov 
ris wnrpis, Thucid. cum ipst 
errare ( neccsse fuit ) post 
caedem matris , parlandosi 
d’ Alcmeone ; 65 &x&res, ut 
( contigit ) audire , cioè 
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ut audiit ; ixtdy ipxsrdas, 
postquam venerat. 

TI'©ETAI, o KE TAI, po- 
nitur, o iacet, se si ri+ 
truovi, dis wira,in medio, 
per dinotare una cosa detta 
per parentesi. 


di Costruzione. 

TIMA'Q si truova spesso 
taciuto nell’ iscrizioni spe- 
cialmente di medaglie, co- 
me in quella di Giulia fi- 
gliuvola d’ Augusto: I'ya/e 
A'ppodirm , sup. TIRCI, ho- 
norare. 


PREPOSIZIONI SOTTINTESE.. 


ANTI dee supplirsi, tro- 
‘vandosi, sérs dideeris, Se- 
nof. cioè «rrî worse ; quanti 
acris pretio doces? dida- 
oxu purds 3 Luciau, merce- 
de docet. 

A'no’, o TIPO ne verbi 
d'intendere, sapere, istrui- 
re: «7: anscioti uu , Dem. 
quae ego vos docebo: cioè 
udirete da me, èx' iu&,0 
xpos is. Come negli atti 
degli Apostoli IX: dxixoa 
dirò moAAdr wispi vd dvdés, 
Ed in Sof. radr dxsgen pos 
dsiw», haec discere a servis. 

Anche ATTO’ si dee sot- 
tintendere ne’ verbì di di- 
stanza , di liberare, parte- 
cipare, ed altri: vedi la 
Sintassi. 

AIA’ è sottintesa nella ca- 
gione : re 704074 imanò 
A'yncizaor , Senof. in vece 
di de Te Toaòre , ca de re 
laudo Agesilaum. 

Ne’ luoghi, per ove si 
passa, Sexorrai arsdleso, Om. 
per dix edigio , incedunt 
per campum. 

EIZ, nel fine, o nel 


modo: sdir xpwwsvoi ebreo, 
Arist. nihil utentes his, 
cioè si $dir. 

EK, AIA’, YNEP, NEPI, 
o simili ne’ genitivi della 
cagione, o della parte: 
pinpouai ce ris dxapisies , 
ingrati animi te arcesso , 
cioè ig, O wip ayapisia 
OVVEro frena ; spend ce 78 
wo6s6, Cioè in e wodig ; 
prachendo te pedibus ; w2- 
pò Qiinr idarog, impleo 
phialam aqua, ri ir%re 
AaBomere , Lucian. veste 
praehendens: cioè ix eîs 
ér3ires , SIccome ha detto 
altrove, Ex» TH spes Na pf” 
eda, cauda praehendere. 

Così ancora, quando si 
dinota il padre, o il prin- 
cipio: @ùs dya3Sr reripar , 
sup. #$ , natus ex honestis 
parentibus : siccome Isocr. 
disse : ik is ipvrar», a qua 
nati sunt. 

E'N ne’ nomi di luogo, 
Mapa3én, Marathone, sup. 
EV. 

Nel tempo preciso , 7f 
uptpe , ipsa die. 
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Nella cagione, o modo, 
Irsdre Îiag, 4 sparsi, Om. 
interfecit dolo , non vi; wi 
yavps vedi DI pos s «inn 9 nen 
rin xigr®, Focill. neque 
te extollas sapientia , ne- 
que fortitudine, neque di- 
vitits: ove si vede chiara- 
mente, che s'intende é» ne' 
due primi ablativi, siccome 
sta espresso nel terzo. 

E’ni nelle cagioni finali, 
ed efficienti: 4 70 mn xe9v- 
Qiivar raòra ciuvovona: , STE 
ra ypuPi dwopuysir, De- 
most. neque, quod amise- 
rim haec, glorior , neque 
eo , quod accusatus abso- 
lutus sim: ixi 7, siccome 
disse altrove , ip’ oig ixas- 
pov, tn quibus gaudebant, 
EA in Aristotele si legge: 

PItr0g, Abrn Îa' &AAotpioss 
ayaSoîis, che Gicerone ha 
tradotto così: invidentia est 
aegritudo propter alterius 
res secundas. 

KATA' in questi esemp) : 
èiyO Tur near, capite la- 
boro, in vece di xara xe- 
da 97; TX WoXdk, ut pluri- 
INUM } vò csv pipes, quantum 
în te est; tè tpore, ad 
hunc modurm ; rw ragicn , 
quam celerrime ; &egtr, © 
Tnr dpXAV 3 ab initio, 

Non altrimenti: «227, 
Tè Aeyoueror , nato doprîs 
nxopscev » Plat. sed certe, ut 
dicitur, post festum diem 
advenimus; cioè rara rs 
Asyopusror. 


» 
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Così quando dicesi : A°7s- 
dre di, cia di, utpote: tres, 
cares, Todi ., drs xdxifo 
Gir, piyigor ÉPofinrare Poor, 
indicto bello , quippe qui 
longe imbellis esset, ma 
ximo timore correptus est; 
come dicesse : xaf 4, se= 
cundum quae. 

Anche nella quantità del 
tempo, e del luogo: #nesr 
57" txatéy , virit centum an= 
nos, par spepav ddey, in Ve 
ce di xa$ 600», trium die- 
rum Lier, ovvero per iter. 

Questa preposizione si 
deve altresì supporre, quan- 
do i Gramatici asseriscono, 
che #750y, verum, è ozio- 
so, usato spesso da Aristof. 
nelle interrogazioni, come 
nelle Nuvole, ove introdu- 
ce Socrate, che parlamen- 
ta con Strepsiade , che po- 


‘ neva fuoco al tetto di sua 


‘casa : 8rog ri smusig, irta, 
wi té riyus; cioè war irs- 
è, tu quid facis, revera, 
in tecto ? 

Così quando si dice: irer, 
0 ‘ca, perin'le, aeque atque, 
l'o yap Qu nico n° ix 
Giro xnpi pesriaiva, Il. y, ae- 
que enim ipsis omnibus odio 
erat, atque nigra. mors; 0 
wrporxama pt 76 È sdabigs 
specie quidem hoc, revera 
autem illud., .  ©»@0.. 

Ne' verbi ,. che reggonò 
due accusativi, ve n'ha 
uno sempre che pende da 
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questa preposizione ved. la 
Sintassi, Regol. XI, e XII. 
Quindi avendo detto Apol- 
lonio : die A'vriaar iu4raro , 
al nome A'vrisaz:, sintende 
xaté, que contra Antio- 
pum machinabatur. 

NEPI nella parte , aroriîo 
Tx cxiàn , Aristof. cruribus 
taborare, 

Co' verbi di accusare , 
diaxir Savarz, capite ac- 
cusare, cioè rst Sarre, 
come si vede in Senofonte. 


ciuto coll’ infinito : vedi la 
Regola IV. della Sintassi. 

EYN negli ablativi d’'i- 
strumento , 0 di cagione, 
uUteîs 07desg $ Ipsis QrMUIs ; 
abraîs AsAeîs , ipsis consiliis. 

Nel senso, e valore del 
cum de’ Latini, Wofsviusrog 
xidiosg 0wAirais iste izi Opa 
xn6, ducid. invadens Thra- 
ciam cum mille militum ; 
aÙroîs Upweri, nai imgess na- 
raxerroî, Filon. quos cum 
curribus, et cquis demer- 


IPO È soventemente è ta- geret. 


Ma talvolta per l'opposto , espressa la preposizione, 
si vede taciuto il caso per ellissi : sg d' iptras imradis &- 
ytipowes, Il. a, in vece di i; sor via, in navim ipsam 
ascendere opportune fecimus remiges; puxpòr vi wpis, 
Lucian. sup. ravre, poco in comperazione di queste cose. 


Zeuma. 


La figura Zeuma, è una specie d'ellissi , ove si sot- 
tinteade una parola, che è giù espressa nel discorso, 
come si può ravvisare in questi esempj : è rada reîs 
gufo vieis uPpporvra , ToiG di aper Bvatpots rapunvdia , reîs di 
Cdibln) xÀ8ro6, eis di TÀ8ri04 ndr mos ist, Plut. ingenuae 
artes adolescentibus moderatio, senibus solatium , pau- 
persbus divitiae , et divitibus ornamentum sunt: ove il 
vetba ss, che sta espresso una sola volta, si dovrebbe 
ripetere quattro. Evrsoyir dii re Pirw, pn cvumrspyti , 
na) cunPdureveur, Ma cussaiBuAesatr, xi CUMMAITUPEII, pon our= 
siamarar, xai evratuziir, rn dix pn cvvadiziiv, Plut. opi- 
er oportet amico , non autem circumvenire; consu- 
ere s non insidiari; cum ipso contestari, non decide- 
re; participem esse illius infortunii, non herele ca- 
lumuieri ;'ove il verbo de, che-si vede apposto una 
volta , si dee replicare sette. Similmente: sevgponti cv 
eriirog rorAù; sbopyatarza* nab-wenla word pa pspiarbrra * 
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xai dota ripwpesror© noi cidetia pun PIorsusror , Plut. exhi- 
larabunt te divitiae , si in multos eroges ; pauperta:s E 
ne multa cogites; gloria, ut honoreris; obscuritris 
ne invidearis ; ove il verbo svppareî dovrebbe esser ri_ 
petuto quattro volte. Ed altrove lo stessa: 0% PoBeîra, 
FdaatTAn è pon TAiwr, SÒÌ wodiguor è pù sparivimeres, si} 
Ayskg è olxupair, SdL cunopdrrno 6 iyng, sd? PIivov 6 ian 
di euepir è iv Fardraz, dì xspevrir è iv Aidioluy® è } 
Oss dedibg, rerre didi, yin, Seasrtar, dipu, Spavir, Cus 
ros, Pes, xAndore , FIWTW ) avespov * non horret mare ’ qui 
minime navigat ; neque bellum s qui miles non est; 
neque latrones, qui domi degit;. non delatorem, qui 
pauper est; neque invidentiam , qui sibi vivit; Gallus 
terrae motum non timet, neque Ethiops fulmen ; qui 
vero hostem timet Deum, omnia timet, terram, mare, 
aera , caelum , tenebras , lucem, sonitum ; silentium 
somnia ; ove s' osserva , ‘che @ofsîra bisogna sottinten- 
dersi sette volte nel primo, e did: dieci nel secondo 


membro. 
$. II Del Pleonasmo. 


A questa figura si rapporta ciò, che abbiam detta 
de’ participj pag. 252, come meides fxer, in vece dî 
waiGis, ludis : int shas per tar, libens: dysre, dxidr, 
abitt : così in Virgilio, latratu turbabis agens. 

Al pleonasmo si appartiene ciò, che i Gramatici 
appellano îx rev aepxXXjA8* cioè a dire giusta Errico 
Steffano nel suo bro de dialecto Attica, allorchè si 
pongono due parole, come in parallelo nel discorso, 
che non differiscono, che in apparenza: come disse O- 
Mero: Sdrarir re) oper 7e° aodstde Ts) paxas ri, ed in 
Lucrezio sì legge, praelia et pugnas. 

E°’ anche pleonasmo, quando si dice, se?riîv dra. 
Senof. Kei ròr A'sudynr crdlarre sii » 8% opes Peres, ag 
mera eiroxotî; et nunc Astyages irridens , inquit, non= 
ne vides, quam bene vinum versat , apponitque ? 

Ma se truovasi, #9n gare, si potrebbe dir col San- 
zio, che pera è l'accusativo di #9y, il quale, come no- 
me verbale, governerà l° altro accusativo, che siegue; 
siccome quando si dice in Latino, pugnandum est pu- 
gnam, in vece di pugnandum est sì) pugnare pugnam. 
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Vedi il Metodo Latino’ nell’ Osservazione intorno a° ge 
rund). 

, 6. INIL Della Sillepsi. 


Vedesi la Sillepsi nel Genere, quando leggesi: réx= 
vor diae, Om. fili mi, e si riferisce ad vit, fili, sottin- 
teso: ApfPos Piperra voto, Anacr. puellu'um arcum feren= 
tem, e si ha riguardo a saîda, che vi s'intende, Così, 
pupdrio sbrugiîs, Sines. iuvenes felicissimi : rina, al 6- 
ves »è,, Plin. femellis , quibus animi vigor inest: xiper 
radhica, virguncula pulcherrima , ec. 

Nel Numero, dae rpixs, animalia currit, vedi la 
Regola V, facciata 253. | 

Non dee però stimarsi sillepsi, quando il numero 
duale si unisce col numero -del più, perchè allora la 
costruzione può essere naturale , essendo propriamente 
due i numeri, uno per l’unità, l’altro per quello, che 
eccede l’unità, o che sieno due , o più. Imperciò si per> 
mette dire, 4ube rpixsrs, ambo currunt: si può auche 
dire Twxparns, xai IMAkrwy prendo) ovvero , ipyovras n 
Socrates ., et Plato veniunt: anzi sembra più elegante, 
se si pone il verbo nel numero del più. Ma è assai staor- 
dinario di vedere il verbo al duale con un nome plu- 
rale, comechè non ne manchino autorità: si visss idr, 
sî vos estis eius filii, 

Nel Genere, e nel Numero, wAi0es epariss spariu wi- 
sérray rr ©10r, Luc. 2, muyltitudo caelestis exercitus 
laudantium Deum, per «irsons , laudantis. 


Sillepsi reiativa. 


Spesso rapportasi ancora il relativo ad un antece= 
dente non mica espresso, ma compreso nel senso. Que- 
sta figura si rinviene soventemente in Tucidide, ed in 
altri, così nel Libro Il - si di pur dei nai yuraszzias ri &- 
piTns » dra vos îv yupsia icerrgi s fermo divas, SL VErO Opor= 
teat me quid loqui de honestate mulierum, quae viduae 
esse incipiunt ; ove dre, posto in vece di ai, quae, si 
rapporta alle donne, che non sono espresse, che nel 
senso delle voci quragias eperhns 


A. questa sillepsi forza è ridurre alri luoghi più 
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malagevoli di questo Scrittore : 7ò d sUrvxis, ci &v Tî 
sbrpsrisdrne AdYU” , drxs 0î ds mer vò» 9 TSAEUTHG > Upsic 
dì adwns, ibid. che si traduce fedelmentc: felicitas au- 
tem, qui honestissimum sortiuntur, ut illi nunc, exi- 
tum, vos vero dolorem, ove il relativo ef, qui, non 
può affatto convenire col neutro sé7vgis, di sì e tal ma- 
miera, che è necessario supporre il suo antecedente dal 
senso , cui ha rapporto, come se egli avesse scritto, rò 
Pil siruzio Er» ici, ol ny , EC. Upetis dì Avw6, SUp. ii 
xiedi , è una felicità per coloro, cui tocchi în sorte 
una morte sì onorevole, come a costoro, ma è dolore 
per voi l averli perduti ; ciocchè l’ autore degl’idiotismi 
sembra non aver compreso, avendolo così tradotto: i/lis 
autem vere felicitas obvenit, qui honestissimum, vel 
ut illi eritum, vel ut vos ipsi dolorem, sortiuntur ; 
riferendo la voce, felicitas così all’ ultimo membro, 
che al primo: quando è chiaro, che la mente di ‘Pe- 
ricle in quest aringa sì è di far vedere felici i morti, 
ed infelici i viventi. Siccome Cicerone l’ ha imitato nel 
libro dell’ Amicizia parlando di Scipione: Quamobrem 
cum illo quidem actum optime est, mecum autem in- 
commodius: e sì riferisce a ciò, che già avea detto 
avanti: nihil enim mali accidisse Scipioni puto; mihî 
accidit, si quid accidit, ec. 


6. IV. Dell Iperbato. 


Si osserva l'Iperbato in quest’ esempj: xp ne disx, 
hr Aiortidas, wepaire: TY Wide: diragr raracrevabur, ras 
Tn Paoxesvsy 9 moi Tidyser meperde s Demost., ove l’or- 
dine avrebbe dovuto essere, # xpi facxairsr, xa) diaQ0sy 
arupurda: Tuvrmo Tur Soraur , Hr Acososidns supera 7 ddt 


astacmevaler, hercle non licet criminari, atque niti pes-. 


sundare vires. et potentiam, quas Diopithes adnisus 
est huic reipublicae comparare. L'xixupnrior Vudv izeri- 
Ias rn CimBodyr , n Upwsîs îv mondo xporw Txsrs, Tasrno ir 
STwri 6Aiy0 xpova , Platone, in vece di dire, issxinrtor 
Und ir srwci c2lyew xeoro tavra itrioda cur SiaBodbr , 
vu:is iv woXdw xporo exere, ftentandum est in tam eriguo 
tempore delere ab unimis vestris calumniam, quae Da 
go abhinc tempore inhaeret. 
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I interrompimento della continuazione del discorso, 
cui da’ Gramatici si dà il nome d’ &raxsAySer , SI osserva 
anche tra Greci, come tra’ Latini : reîs Evpaxscrioug xara- 
rintig dx GAiyn iyiviro, sp@vrss, ec. Tucid. cioè, cray span 
rss ncev, in vece di dire épaes, giusta la naturale co- 
struzione, riferendosi a Evpaxse;eis, Syracusanos non 
parvus mentis stupor invasit , videntes , ec. 


CAPITOLO XV. 


Degli Anni, de' Mesi, e della maniera | 
di segnare le date de’ Giorni. 


Acciò niente manchi all'idea di una -compiuta Gra- 
matica , stimiamo necessario dare una brieve notizia del- 
la maniera praticata da' Greci di dividere il tempo, e 
di segnar le date; ma crederemmo un puerile fallo tras- 
gredire i giusti limiti ad un Gramatico prefissi. i 


S. I. Dell Anno. 


L'Anno da’ Greci detta inavros, in se rediens, co- 
stava di giorni 360, divisi in dodici mesi di giorni 3o, 
quanti credevano che fossero i giorni impiegati dalla 
Luna nel suo corso, che perciò dissero pmas, da wr, 
luna. Cominciava anticamente l’anno dal Solstizio d’ 1n- 
verno , e per agguagliarlo al corso Solare, Talete cre- 
dette, che giovasse intercalare ogni due anni un altro 
mese di giorni 30, lo che anzi facea, che ogni due an- 
ni vi fossero 20 giorni di più sopra il corso del Sole. 
Quindi accortosi Solone di tal sensibile sbaglio, e che 
il corso lunare non fosse di giorni 30, ma di giorni 29, 
ed alquante ore, volle, che i mesi alternativamente fos- 
scro di 29 , e 30 giorni, detti perciò i primi xeîAei ca- 
vi , 0 sra@Iires in nover desinentes, i secondi waypesy 
pleni, 0 dixe@hso , in decem desinentes. Ma veggen- 
dosi, che neppur corrispondeano esattamente i dodici 
mesi Lunari all’anno Solare, cominciarono ad interca- 
lare il detto mese ogni quattro anni. Ecco, come ne 
parla Censorino: Veteres in Graecia civitates , cum ani- 
madverterent, dum Sol annuo cursu orbem suum cir‘ 
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cuit, Lunam interdum tredecies exoriri, idque saepe 
alternis fieri, arbitrati sunt Lunares duodecim menses, 
et dimidiatum ad annum naturalem convenire: itaque 
annos civiles sic statuerunt, ut interkalando facerent 
a'ternos duo lecim mensium, alternos tredecim: utrum- 
que annun separatim vertentem iunctos, ambos annum 
magnum vocantes : postea cognito errore , hoc tempus 
duplicarunt, et Tetraceterida fecerunt. Quindi al dir 
dello stesso Censorino da Cleostrato fu istituito altro ci- 
clo detto # sxresrapis, di 8 anni, nel corso de’ quali 
s'intercalava un dato numero di giorni; e finalmente da 
Metone 430 anni prima di Cristo fu inventato quello di 
anni 19 detto 4 imsadixeerzpis , ed anche aureo, nel cor- 
so del quale s' intercalava sette volte un mese, detto 
perciò iugervga® , cioè dopo il terzo, il quinto, l'ot- 
tavo, l’ undecimo, il decimoquarto , il sedicesimo, el 
decimonono. Questo mese, perchè s° aggiungeva dopo 
quello detto reredidr , anpellavasi wocidior dedrp@ , se- 
cundus; egualmente, che gli, Ebrei dopo il loro dar 
intercalavano un secondo, detto perciò Yeadar. Volle 
di più Metone, che cominciasse l'anno dal novilunio, 


che seguisse il primo dopo il solstizio estivo, qual no- 


vilunio veniva a ricadere nello stesso giorno scorsi gli 
anni i9 del ciclo. Ma Callippo quasi 100 anni dopo ri- 
formò questo ciclo quadruplicandolo , perchè credette, 
che solo dopo anni 76 ritornasse esattamente il corso dei 
mesì, e de' giorni nello stato primiero , quale ciclo Cal- 
li, p co fu ricevuto ache da’ Giudei, 

Aveano inoltre in costume i Greci di sottrarre uno, 
o due giorni da'loro mesi, quando s'accorgevano d'ave- 
re sbagliato ne’ loro calcoli, quali giorni diceano igwipe- 
eiuovs, come ce l’attesta Cicerone /n Zerr: Est con- 
suetudo Siculorum, ceterorumque Graecorum, quod 
suos dies mensesque congruere volunt cum Solis Lu- 
naeque ratione, ut nonnumquam , si quid discrepet, e- 


ximant unum aliquem diem, aut summum'biduum ex 


mense, quos Lili ibepeimovs dies nominant, 

Da ciò, che si è detto ei pare chiaro abbastanza, 
che per tali intercalazioni, e sottrazioni sia impossibile 
a poter ritrovare a prima vista l’ esatta corrispondenza 
di un tal mese nominato da-qualche Scrittore co’ mesi 
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Romani, senza istituire un diflicile calcolo cronologico, 
e che vano sia il dire, come molti , che il primo mese 
detto ‘ixeroufiasso corrisponda alla seconda metà di Giu. 
gno, ed a.la prima di Luglio, perchè ciò non si veri- 
ficherà esattamente, che nel primo anno del ciclo , e 
troppo ci vuole per indigaze qual anno del medesimo 
ciclo sia quello dallo Scriitore segnato, 

Tal era l’anno degli Ateniesi, di cui abbiamo più 
notizie, stante la folla degli Scrittori, che delle loro 
cose han parlato; dell’ altre Repubbliche Greche non 
abbiamo sì precise notizie, ma che abbiano avuto il lo- 
ro anno anche Lunare sembra fuor di dubbio. E tale fu 
anclre quello de’ Macedoni antichi, eccettochè Jo comin, 
ciavano dall’ Equinozio di Autunno. NMa da Alessandro 
Magno in poi truovasi usato da’ Macedoni l’anno solare, 
e vi è chi crede, come Samuele Petito, ed altri, che 
gli Ateniesi circa quel tempo anche adottassero la stes- 
sa forma d'anno , e 1 primo loro mese fosse il pasua- 
xtnpiayr. Ma egli è certo, che sotto Augusto ritenuti i soli 
nomi anlichi de’ mesi, seguitarono il Ralendario Giulia- 
no in modo, che al Gennaro facean corrispondere il lo- 
TO fia@PuBoXtay 

Tali epoche son necessarie a sapersi per poter com- 
prendere gli autori, passiamo ora a parlar de mesi. 


i 
6. HI. De’ Mesi. 


Compresa la forma dell'anno, resta a dirsi dell’or+ 
dine, e del nome de’ mesi. Circa l' ordine de mesi At- 
tici non sono concordi tra loro gli eruditi. Teodoro Ga- 
za ncl suo Libro de Mensibus Atticis credette di aver 
ritrovato la vera Joro disposizione , e fu seguito da Pe- 
tavio, e da altri comunemente, ma dopo ulteriori ri+ 
cercle Sponio, Scaligero, Usserio, ed altri han cre+ 
duto , che non abbia egli colpito al segno. Noi daremo 
qui in un latercolo le due diverse serie coi mesi de’ Ro- 
manì accanto , ;a' quali comuncmente si crede, che pos- 
sano corrispondere. 
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- SERIE DE' MESI ATTICI. 


ee 


$ECONDO GAZA. —SECONBO SPONIO: 


E'xaronifasdr. E udronfasor Junius. 
Merayurvor M£7ayeTrar. Julius. 

i Bondpepios. Rondpowlwv. Augustus, 
Muipartipo, Hvaysyiay. September. 
Mvarshiay. MaiparTpicr. October. 
ArSscrpiòr. Ilorsdedy. 5 November. 
Toce:deay.  Tawndidy. December. 
raunhior. * Avlscnpior. Januarius. 

E radnBoXiédy. EiapuBoiwr. Februariusi 
MEYUXLOY. Mueyugiore 0 Martius. 
Oapynridr. Oaxpy nor. i Apritis. 
ExipoPopin. | Zrpopopidr. — Marus. | 


- Circa l'origine di tali nomi è da sapersi, che tutti 
prendono la loro denominazione da qualche festa, o sa- 
prificio solito a compirsi in onor di qualche divinità nel 
loro corso. SARE 

E'raropfassr , da gran sagrifizj detti ixdromfi soliti 
offrirsi nel primo mese‘: fu detto prima Reonéy, Satur- 
Imbus, - i ; 
Msraysitnar, dalle feste in onor d'Apollo, detto 
poraysrn® , conterminus , favens. n 

 Bondpopuan, dalle feste fondpswia y in memoria della 
vittéria riportata da Teseo sulle Amazoni, +e 

Evereidr , dalle in onor feste di Apollo, dette 
averégia dal mangiar delle fave, dette stv254. 

Maswartptor , dalla voce paszderzs, turbulentus, 
addito di Giove per la qualità di tal mese. 

ITorsidss», perchè sagrificavasi a Nettuno, detto Ie= 
reidar. 

Laundry, quasi yamgri& xpor& , tempo da celebrar 
nozze , o da F'awiria, Giunone, che alle nozze presie- 
deva. 

— A'S1gnpidy dalle feste di Bacco, dette &r%esapia , flo- 
ralta , quindi con altro nome si disse Anvesdy. 

E'aagnforidy , dalle feste di Diana, detta faaQnfé20s, 
cacciatrice di cervi. 
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Msyvxi5r , dalle feste della stessa Diana, detta ws 
svxia, sola per noctem imperans. 

©epynriéy dalle feste in onor di Apollo, e di Diana 
in tal mese nati, quasi da Kpes calor, e ya terra, poi= 
che la terra riscaldata comincia a produrre in tal mese 
i frutti. 

Txipopopir, 0 exippodepian dalle feste in onor di Mi- 
nerva, dette così per l’ombrelle expe, che da' Sacer- 
doti portavansi. 

Presso le altre Repubbliche Greche i nomi de’ mesi 
eran differenti, ma pochi ne son giunti a noi in modo, 
che non possiamo darne una serie compiuta, onde ci 
contenteremo di notar qui sotto i più risaputi. Non così 
di quelli de' Macedoni, che avendo dilatato s1 grande- 
mente il loro impero , i nomi de’ loro mesi si feron co- 
muni in tutta l’ Asia, specialmente presso i Siromace- 
doni, ed è necessità, che siane informato chiunque ami 
leggere i Scrittori sì sagri, come profani de’ primi se- 
coli della Chiesa. Si osservi però, che i Siromacedoni, 
comechè serbino lo stesso ordine, e nome de’ mesi, dif 
feriscono dagli altri nel chiamare il primo loro mese col 
nome dell’ultimo comune, ch’ è vwepBepesraîos, e quindi da 
mano in mano .il secondo col nome del primo, come può 
vedersi sotto. Ciò ebbe origine, da che ci racconta Dio- 
doro Sicolo, che volendo Alessandro attaccar Dario nel 
mese detto deiri0;, ed essendo contro il costume de' Ma= 
cedoni il combattere in tal mese, egli per levare a’ suoi 
Jo scrupolo, ordinò, che tal mese nou si dicesse de;ri- 
os, ma &prspicies devrepos. Di qui n’avvenne, che il de/- 
esos, ed i mesi seguenti cambiassero di sito , lo che i 
Siromacedoni seguirono a costumare per conservare così 
la meinoria di quella famosa rotta de’ Persiani. Flavio 
Giuseppe siegue tal miodo di numerare i mesi, 


LI 
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MESI DE MAC, DE SIROM. DE BEOTJI. DE’ BITINJ. 


Aîos. r ‘wepfbeperaiose Aapwarpos. H° pros October. 
A'wsiatos. Aios. Hi prt0g. Novem. 
Adùdirates. A'#sAX0506. Bsxaipos. M nT[w: oss Decem. 
Tlspitsog. Aòduvaios. è E'puaîos. Aioyorsess Januar. 
Aus pose Tlspirs0g» Vepuisiose  H'pexAes0s. Febru. 
EayZinos. Auseog. Atos. Mart. 

A pregirios. Zardixos. Burio0s. Berd,doios. Aprilis, 
Aairsog.. A prepicioge Drparyy:98. Matus. 
arto. Aasrios. I "mn00.0 p ope9s- \A' pesos. lunius. 
Awos. Iler5/106. Iayinos. Il:[157106» Julius. 
Topmintog. Awos. AQpodìrsos. August. 


Y'a:pfsparalos. Fapwittiog. A'Auxopt= Anpntpsog. Seplem. 
YLOG* 

E° d’avvertirsi, che secondo i Siromacedoni segna- 
no i mesi Eusebio, Evagrio, ed altri Scrittori Eccle- 
siastici, ma servendosi dell’ anno Macedone solare , di- 
modochè al nostro Gennaro corrisponda presso loro l'A 
Soraîss, e così di mano.in mano gli alti. 


6. III. Del modo di segnare i giorni. 


Siccome i Romani dividevano i loro mesì in tre parti 
ineguali » ch’ eran rinchiuse fra le Calende, le None ye 
gl’Idi, così ì Greci più regolbrmente dividevano i loro 
mesi in tre decadi , la prima delle quali dicevasi 75 Un- 
r06 isamiva , mensis ineuntis ; la secunda , eù qnris pn 
eEYros, mensis medii , 0 pure ixi dixa, supra decem ; la 
terza pnros Piiverros $ 0 AW/orTOG , deficientis 9.0 darioreos ys 
abeuntis , O wavonir& ; Cessantis, 0 ix sixud , supra vi- 
ginti. 

Dicevasi dunque il primo giorno peeponnioe (o) regie , no- 
va luna , perchè contavano i loro mesi anò rie Pur tas 
T6 esAnvns, a lunae visione, 0 pure “ uil i capire * 
quindi il secondo diceasi divripa 78 isamtrs, il terzo spi- 
Ti , O così fino al decimo, che diceasi assolutamente di- 


«&7n, O denes. 
Dall undecimo cominciava di nuovo.a contarsi xp4é- 
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77) devrlpa , rpitn, ec. 78 peosrros, 0 iri dira fino al 
vigesimo , che diceasi assolutamente sixds, 0 elzisa. 

Dal vigesimo primo cominciava finalmente a nume- 
rarsi aparn ) devripa, spira, cc. ia eineò fino al trigesi- 
mo, che diceasi rpiaxds , e ne tempi posteriori anche 
Onznrpias in onor di Demetrio Poliorcete. Ma se si volea 
dirc pura PIivoyres , 0 AKYorros ec. bisognava numerare in 
dietro, come i Romani, e dire il dì 21 dexdrn QUrorres, 
il di 22 tren PHrorros, il 23 dydon, il 24 Bdsan, e così 
del resto. Che se mai il mese era cavo, di giorni 29, il 
vigesimo primo diccasi ivern, e quindi il resto. 

Finalmente è da sapersi, che l’ultimo giorno del 
mese, qualunque si fosse , diceasi per ordine di Solone 
în rali via, vetus et nova, sup. Zuna; perchè m ve- 
rità non terminava il mese col terminat della Luna, ma 
sempre l'ultimo giorno pa:tecipava della vecchia, e nuoe 
va luna. Vagliano per esempio dì quanto si è detto quei 
versi di Aristofane nelle Nuvole Act. IV, Sc. I, ove 
introduce Strespiade , che si fa il conto de’ giorni, che 
ci rimangono del mese, dopo i quali sarebbe stretto dai 


Le 


suoi creditori: 


IliWrTn ) TETPRG > Tpitn, pera Tavrnr divripa, 
Eid w ixò parsa war upper 
Atdotna , nai wiQpixa , nai PisAvrtomas 
Edbbs merx raveno id érn 70 xai via. 
° Ecco, che siam del mese al dì vigesimo 
Sesto, v è il ventisette, ed il vigesimo 
Ottavo , e nono, e dopo viene l' ultimo 
Che mi spaventa ; che detesto , e abbomino 
Più di qualunque giorno. 


Lasciam di dire, che parecchi Scittori dall'età d'Au» 
gusto in poi non ebbero difficoltà di adottare, siccome 
i nomi de' mesi Romani, dicendo Iersepios, ©sfptdpios, 
ec. così anche il modo di segnar le date per Calende, 
Idi, e None, come può osservarsi presso Plutarco , ed 
altrove. | 
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LIBRO OTTAVO 


DE DIALETTI. 





CAPITOLO I. 


Li notizia de’ Dialetti per chi voglia intendere gli Serit» 
tori Greci è si necessaria, che se taluno sfornito della 
medesima , sperasse di poter giugnere alla piena intelli- 
genza di quelli, si troverebbe gran tratto fuori sirada. 
Per esser certo di tal verità, è da sapersi, che quella 
lingua, di cui abbiamo finora dati i precetti, da niuno 
degli antichi Classici Greci è stata così parlata, nè scrit- 
ta: maciascheduno di essi parlò, e scrisse secondo qual- 
che dialetto particolare, il quale, comechè in parte al- 
le già date regole sia conforme, in una gran parte an- 
cora da quelle si discosta. 


‘ Perchè dunque, dirà taluno, impiegar tante parole, 


nel dare i precetti di una lingua, che non ha uso al- 
cuno ? Anzi ha ella un uso grandissimo , -nè altrimenti 
sì potrebbe acquistare una piena cognizione de’ varj dia- 
Jetti. Ciò non si può comprendere prima, che si sappia 
Ja natura de’ Dialetti, e se ne tessa quasi una storia. 
Noi crediamo, che non isconvenga dilungarci un poco 
su tal argomento, specialmente perchè sappiamo nen 
essere stato ancora trattato con precisione tale, che un 
principiante possa formarne una chiara idea : che anzi i 
Gramatici ci han sì poco rischiarati su tal materia, che 
han mostrato non averla ben compresa; tanta è l'in 
certezza , e la varietà con cui si spiegano. 


$. I. Che voglia dir Dialetto. 


La parola didaertos vegnente dal verbo diarivopai , 


colloquor, altro non vuol dinotare, che una certa ma- 
niera particolare di discorrere, che si pratica in qual- 
che’ paese diversa da quella di altri pacsi, che la me- 


e 
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desima lingua parlano. Perciò gli antichi Gramatici lo 
definiscono : idiema TI yAweess, proprietat’m linguae, 
o come altri: aéZu idior xeparripa Toru iuda:rsrar, come 
leggesi presso Clemente Alessandrino Strom. £, cioè, 
locutionem ostendentem proprium loci characterem. 
Or questa particolar manicra di spiegarsi nella me- 
desina lingua in varj luoghi ( che dissero i Greci dia- 
letto ) si è osservata in tutte le lingue sì antichè, che 
muove, da noi conosciuie ; ed è assurdo il dire ( come 
osserva Salmasio ), che il dialetto sia proprio de' Gre» 
ci, e non de Barbari, come pretesero alcuni Grainatici. 
Ogni lingua è stata divisa, quasì in diversi rami, se- 
condo il numero delle diverse Provincie, in cui si è par- 
Jota, e benchè in grosso la lingua sia la stessa nelle sue 
radici, e nella generale analogia; ciò non ostante cia- 
scun luogo ha adottate certe voci proprie, e certe for- 
‘me particolari di desinenze, e di pronuncia : e tanto più 
sensibile è tal divario, quanto è maggior la distanza dei 
luoghi. Così la lingua Ebrea ebbe altri due dialetti, cioè 
it Caldeo , ed il Soriano; ed ognun sa i var] dialetti, 
in cui sono oggi divise le lingue d’ Italia, di Francia, 
di Spagna , di Germania, ec. | 
Abbiam detto, che i dialetti si scernano seconto le 
Provincie, avendo riguardo a dialetti principali, perchè 


sappiamo, che in ciaschedun paese si adottano certe for- 


mole, e certe cadenze particolari, anzi s° osserva ciò 
eziandio ne' diversi.rioni di una stessa città ; ed Omero 
ci fa sapere, che nella sola Isola di Creta novanta cra= 
mo i diversi dialetti, Oyss. 19. Ma tali dialetti secon- 
darj, oltrechè per l’ ordinario poco si discostano :dalla 


forma , ed analogia del principale, poco ancora interes- - 


5 
sano, perchè gli Scrittori, ne loro libri non fanno di 


essi, che rarissimo uso. 
6. II. Origine de' Dialetti, 


Le ragioni, per cui ciascuna lingua è stata solita 
prendere tali diverse modificazioni ne’ diversi luoghi, 
che si è parlata, possono ridursi principalmente a due : 
o perchè la stessa Jingua sia passata in diversi paesi non 


ancora interamente formata, e sottoposta a certe regolez 
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oichè allora per necessità dee avvenire, che in cia-. 
schedun_paese se le aggiungano altre voci secondo il bi- 
sogno, € se le diano ad arbitrio diverse modificazioni 
conformi all’ indole degli abitanti, e del luogo stesso: 
o perchè sia parlata contemporaneamente in diversi paesi 
non dipendenti l'uno dall'altro; poichè allora cgnuno 
si crede nel dritto di dare alla lingua viva quella forma, 
che più piacciagli, sapendosi pur troppo, che non pose 
sano le lingue durare per lunga pezza senza alterazione. 
Ma allora quando una lingua già giunta alla sua 
perfezione, € imaturità viene ricevuta, ed adottata da 
un altro popolo soggiogato , come per l’ ordinario , col. 
Vl’ armi, e quindi subordinato, e soggetto , non riceve 
perciò ella alterazione , nè formarsene un dialetto par- 
ticolare ; perchè il popolo, che la riceve, si soggetta a 
tutte le leggi gramaticali della medesima , € si fa pre- 
gio di serbaila nella sua natta purezza, per non acqui- 
stare la taccia di barbaro. 
Fd ecco la ragione, per cui non è toccato alla lin. 
gua Remana aver dialetui. Ella nacque, e rimase ristret= 
ta per lunga pezza fra’ corti confini del Lazio, fin tanto 
che fu formata pienamente ; nè fu ricevuta da altri po- 
poli, che da’ vipti, 0 almeno divoti, ed ammiratori del 
nome Romano, che si pregiavano di serbarne la maestà, 
e lo splendore: nè potea a veruno de’ nuovi Scrittori 
saltare in mente d° appartarsi dalle leggi gramaticali già 
ricevute per l’autorità de’ vecchi, ed approvate. Poiche 
allora appunto una lingua dee credersi compiuta , quan- 
do essa abbia avuti Scrittori tali, che sia nel verso, sia 
nella prosa, le abbiano data espressione per ogni cosa » 
ed abbiano fatto sì colla loro autorità, che ferine, rima» 
nessero le regple praticamente da loro stabilite. 

Non così avvenne in Italia, quando nata dalla cor- 
ruzione della Latina la sua favella, tutte le diverse pro= 
vincie, che varj principati formavano, incominciarono 
ad usarla liberamente, ed a darle secondo il genio di 
ciascuna quelle modificazioni st nella pronuncia, come 
nelle desinenze, che più loro piacquero, ed & formare 
ancora buon numero di voci proprie, e particolari. Quin- 
di i varj dialetti. Lo stesso avvenne alle lingue di Fran- 
cia, e di Spagna: e lo stesso ancora dobbiam credere 
essere ayvenuto un tempo in Grecia, 
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Nata; e formata dal miscuglio delle lingue d’Orien» 
te con qrelle de’ primi abitatori la lingua Greca in uno 
de’ paest, che poi Grecia si dissero, e propriamente nel- 
ja regione dell’Ellade in Tessaglia, come piace al Sal. 
masio (quale si potrà consultare nel dotto libro De Lin- 
gua Ileltenistica-, da chi ami sapere la prima origine , 
è formazione di questa lingua , cosa dal presente nostro 
istityito aliena ), tosto ‘si propagò nelle vicine regioni, 
e passò eziandio nell’ K:alia, e nell'Asia, paesi tutti in- 
dipgudenti fra loro, prima che formata si fosse compiu- 
tamente , ed adulta, cioè prima di sorgere Omero, che 
‘fewnezza , e compimento le diede. Quindi fu in arbitrio 
di ogni popolazione , che maneggiolla tenera ancora e 
nascente, picgarla in diverse forme, che dialetti sì dis- 
gero, dandole molto dell’ antica barbara lingua , che fin 
«allora era stata in voga appo essi, come LEforo ci fa 
sapere. 


$. III. Se la Lingua Comune sia madre de' Dialetti. 


Inutile quindi par, che sia l’andar ricercando del- 
la fonte de”rimanenti dialetti, quando questi sien sorti 
in tempo, che si balbettava ancora nella Greca favella. 
‘Simile notizia, come giovar potria per attribuire lo ste- 
rile vanto di antichità ad una regione sopra l'altre, così 
niente può giovare pegfli studiosi del Greco linguaggio. 
Ma sappiamo, che Salmasio nel mentovato Libro De 
L'ngua Hellenistica for dato sull’ autorità di Dicearco 
inclini a credere, che il primario dialetto sia stato 1 E/- 
lenico , che primamente si parlò nell’ Ellade di Tessa- 

lia, il quale come fonte, e madre degli altri dialetti 
Bir si possa lingua comune. In fatti non si mostra alie- 
no dal credere, che in questa lingua scrissero Museo, 
Orfca , Ferecide, Ellanico, ed altri antichissimi, ad- 
ducendo per argomento, che non si dice di costoro di 
avere seritto in uno de’ qrattro noti dialetti , e che da 
alcuni frammenti di Ferecide, che cita Clemente Ales 
sandrino , si vegga avere questi scritto ‘nel dialetto co- 
mune, Ma in verità Giamblico ci lasciò scritto avere Or- 
feo parlato Dorico , ed egli stesso il Salmasio cita un 
frammento di Ferecide rapportato dallo Scoliaste d’ A= 
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pollonio , in cui quello comparisce Gionico , benchè non 
«molto caricato. | 

Ma comunque sia la cosa, egli è certo, che que- 
sto dialetto EZie..ico antico non è lo stesso di quello, 
che poi s'è detto xe, comune; non essendo affatto 
verisimile, che siesi conservato senz’ alterazione in tem- 
po così lungo ; e con ragione credonsi spurj i frammenti 
che sotio nome di quei vecchissimi Scrittori si citano, 
Sappiamo , che a’ tempi di Lisia non si capivano più in 
Atene le leggi di Solone, e bisognò che l’ Oratore le 
spiega;sc. Come fia possibile, che in Tessaglia rimanes- 
se inalterabile la lingua di Orfeo, specialmente se si 
riguardino le vicende di quel paese ? 

Noi prestiamo dunque fede volentieri a Dicearco, 
il quale ci assicura, che la lingua dell’ Ellade era un 
dialetto diverso dall’ Attico, dal Gionico, dall’ Eolico, 
e dal Dorico, e che per essere stati i Tessali dal ri- 
maneute de’ Greci, come semibarbari tenuti, mon se ne 
abbia avuto conto : non pertanto siamo lontani dal cre- 
dere essere stato lo stesso, che poi si disse diuletto 
comune. 

Che cosa diremo dunque di tal dis'etto comune ? 
Noi primieramente confessiamo con Salmasio , che ma- 
lamente dicasi dialetto, ma che debba più tosto. dirsi 
lingua comune, poichè-non fu certamente una lingua 
propria di un luogo, o di una regione. Come dunque , 
e quando ella nacque ? Appunto quando decadendo dal- 
l’antica eleganza si propagò coll’armi la lingua di Gre» 
cia per tutto l'Oriente, e si cominciò da' Romani ad im 
parare. Allora fu, che chiunque volle scrivere in lingua 
Greca, prese a studiarla su i libri: quindi o scrisse june 
teramente Attico, o pure scrisse in modo, che niente 
de’ particolari dialetti ritenesse, ma solamente procurò 
di adottar quelle forme, in cui per la maggior parte i 
quattro dialetti convenissero. Questa lingua adunque co- 
munemente adottata dagli Scrittori, altro non fu, che 
l’ Attico dialetto purgato di certi modi più particolari, 
e difformi dal rimanente. Ed in verità Plutarco osservò, 
che il dialetto Attico sia imiwsxreg, mixfa, cioè quello, 
che contiene nella sua mistura il meglio di tutti gli 
altri } quindi "avvicne , che se si ripurghi di ciò, 
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che ha di proprio , sia ne’ vocaboli, sia nella loro dea 
clinazione , ne nasca un dialetto, che ragionevolmente 
può dirsi xeimn, comune , 0 pure antonomasticamente iA- 
Amtixn , come piacque dirlo a parecchi Gramatici. In fatti, 
siccome è vero, che degli antichi nessuno scrisse in si. 
mile dialetto , così è vero altresi, che da quel tempo 
in poi quasi tutti i Sofisti, gli Storici, i Gramatici, gli 
Scoliasti, ed i Padri in questo dialetto scrissero ; nè al- 
tra è la lingua de’ Libri santi, che taluni dir vollero 
Ellenistica , se non che un Attico temperato , non sen- 
za molti idiotismi Orientali. Chiaro dunque apparisce, 
che la lingua comune, non è la Macedonica, la quale 
cominciò a parlarsi volgarmente in Oriente, ma quella, 
che si studiavano d' imitare’ gli Scrittori per allonta- 
narsi e dalla lingua del volgo, e da' particolari dialetti, 
Nè certamente dee recar meraviglia , che gli Scrit- 
tori avessero usata una lingua tutta particolare. Noi veg- 
iamo farsi lo stesso oggi giorno in Italia. La comune 
degli Scrittori Italiani, cui pesa di suggettarsi alle leggi 
della pretta lingua Toscana, usa un linguaggio tale, che 
non è nè Toscano, nè Lombardo, nè Romanesco, nè 
Napoletano ; anzi si studia di evitare gl'idiotismi di qua- 
Jlunque dialetto particolarey in somma scrive in una lin- 
gua, che comunemente non si parla in verun paese dI. 
talia, e comune dir si potrebbe. 7 
Nè dce credersi una capricciosa invenzione nostra 
l’ opinare, che a' Greci nella decadenza principalmente 
della lingua , sia avvenuto lo stesso, che oggi in Italia, 
ed in altri pacsi eziandio. Ognuno , che scrive in una 
lingua, che già comincia a declinare, o che sia già man- 
cata , si propone per modello gli antichi del miglior se- 
colo ; e cerca o d'imitare strettamente taluno ‘di ‘essi; 
o pure di raccogliere da tutti il più bello , e regolare. 
Così chi scrive in Latino o si prefigge d'imitar Tullio, 
Livio, Nipote, od altri, o pure cerca formarsi uno sti- 
le , che sia quasi un distillato de’ medesimi Scrittori del- 
l’ anrco secolo. Lo stesso avvenne a' Greci della poste- 
riore età, ed a' Romani, ed agli altri stranieri princi» 
palmente, che formavansi lo stile su i libri. Piacque ad 
alcuni di loro affettare qualche dialetto particolare, ma 
la maggior parte di essi amò meglio scegliere, siccome 
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le frasi, così quell’ inflessione delle voci, che ad-ogni 
dialetto convenisse, e poichè l’ Attico era quello, che 
stimavasi più elegante, e di migliori Scrittori fornito, 
di questo più, che d'ogni altro dialetto ritennero. 

Tutto ciò durerà pena a crederlo solo colui, che 
col volgo è persuaso , che gli antichi stessi abbiano scrit+ 
ta la volgar lingua de’loro pacsi, specialmente i Greci, 
Il linguaggio degli Scrittori è stato sempre mai diverso 
dal popolare: comechè le lingue volgari abbiano avute 
le loro vicende e di vigore, e di decadimento. E gli 
antichi Greci, che in qualche dialetto particolare scris= 
sero, non lo scrissero per seguire il dialetto del paese, 
ma per elezione, spesso togliendone tutto ciò, che loro 
sembrava più duro ed inelegante. Diciamo, che i Poeti 
Simonide, Bacchilide, Ibico , e Pindaro scrissero Do» 
rico , perchè questo dialetto comparisce più ne’ loro versi, 
ma in verità stretto Dorico il loro dialetto non è, come 
scorgersi da chiunque abbia veduto Teocrito, Bione, o 
altro Scrittor Dorico ; onde cbbe a dire Filopono, che 
il dialetto di costoro werridés «yvrotîrai , s' ignora affat- 
to ? E perchè mai P_ dx TI pn Puos Àwpseîs sivas TE6 rem 
mes, goods de ‘puòvor 7Î diarixre , perché tali poeti Dori 
non erano, ma in tai dialetto amaron di scrivere; 
perciò il lor Dorico è ripurgato , e di altri dialetti tem- 
perato. Onde lo stesso Gramatico altrove non ebbe dif- 
ficoltà di dire, che Pindaro scrisse nel dialetto comune. 

Per simil modo Erodoto nato in .Alicarnasso, ove 
il Dorico si parlava , per imitare forse il suo Maestro 
Ecateo, scrisse Gionico, ma il suo dialetto non è così 
stretto. Molto più temperato ancora è il dialetto Gioni» 
co, in cul scrisse Ctesia, ancor Doro di origine , perchè 
di Gnido, eccetto quello, che ‘usò nel libro della ‘storia 
degl’ Indiani. Ed Ippocrate Coo ( vale ‘a dir Doro ) an» 
che scrisse- Gionico bastevolmente temperato. E quanto 
più ciascun di ‘costoro dallo ‘stretto Gionico si allontana, 
‘tanto più al comune dialetto si accosta. x_i 

Ma chi non sa, che il padre, e principe. della Gre_ 
ca’ poesia Omero, ed a sua imitazione Esiodo, quantune 
que ‘scrivessero Gionico , non isdegnarono di alii de. 
. gli altri dialetti tutti, e ciò ‘appunto per formare così 
«una lingua comune a tutt'i popoli di Crecia, come ‘os- 
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serva il chiarissimo Giambattista Vico ; onde n’avvenne, 
che ognuno ravvisando in Omero il suo dialetto, lo di- 
chiarò suo cittadino, Non altrimenti, che fece il divin 
Dante padre e re della nostra lingua, allorchè sceglien- 
do da ciascun dialetto dell’ Italiane provincie le parti- 
colari dovizie, iutese ad ingrandire così la bella lingua 
d' Italia, e renderla a tutte comune. 

Da questa brieve idea , che abbiam data della lin= 
gua detta comune, si può facilmente conoscere qual sia 
I uso di essa per l'intelligenza sì degli Scrittori poste 
riori, come degli antichi, che in un particolar dialetto 
‘| scrissero. 


6. IV. De’ quattro Dialetti principali. 


Sebbene i dialetti de Greci, come quelli di ogni 
altra liugia , dovettero esser moltissimi, per le ragioni 
recate nel $. IL ; ed Eustazio faccia parola del Beotico, 
del Ciprio, del Calcidico , del Cretico, del Siculo , 
del Tarantino , del Laconico , dell’ Argivo, del Tes- 
salo, di quel di Pamfilia, ec.: pur nondimeno posso— 
no tutti ridursi a’ quattro principali, comunemente rice— 
vuti da’ Gramatici, cioè all'Attico, al Gionico, al Do- 
rico, ed all’ Lolico. 

L' Attico è quello , che fu in uso nell’Attica, pae- 
se molto brieve di giro, ma che ha partoriti i più gran- 
di Scrittori, che abbiamo. Poichè in tal dialetto scris- 
. sero Platone , Tucidide, Senofonte, Isocrate, Demo= 
stene , Lisia, Eschine, Teofrasto, Menandro, Aristo= 
fane , Eschilo, Sofocle, Euripide, e parecchi altr Fi- 
losofi, Oratori, e Poeti: per tacere de’ posteriori, che 
în tal dialetto amaron di scrivere. - 

Il Gionico altro non è ,. che l’ Attico più antico, 
perciocchè gli Attici ne’ primi tempi furon quelli, che 
si dissero l'eerss, 0 I'areg. Onde Tullio pro Fiacco nu- 
mera tre dialetti, ove dice: quis ignorat ...... quia 
tria Graecorum genera sint vere: quorum uni sunt 
Athenienses, quae gens Jonum habebatur, Eoleis al- 
tert, Doreis tertii. Ma essendo passate parecchie colo= 
nie di Gioni dall’ Attica, e dall’ Acaja ad abitare nel 
Litorale dell'Asia, e nell’isole adjacenti, come Samo, 


Libro VIII. Capitolo I. 453 
Mileto, Efeso, Smirne, propriamente si disse : Gionico 
il dialetto di quei paesi, che con nome generale | Gio= 
nia appellavansi; il quale altro non fu, che l'antico 
Attico, ma che ricevette colà una particolar tintura, 
presa avendo per necessità qualche cosa dell'antica lin\ 
gua del paese, come dottament® avverte il Salmasio: 
ed Erodoto lib. 1 ci fa sapere , che questa lingua Gio= 
nica in quattro differenti caratteri , o sieno dialetti se- 
eonda.j suddividevasi. 

Quindi giova avvertire, chc non è lo stesissimo il 
Gionico , che abbiam detto regnare in Omero, ed Esio- 
do, e quello de’ più recenti Scrittori. Quel di Omero è 
il vero Attico antico, onde sì comprende, perchè Plu- 
tarco disse, che Omero abbia scritto Attico, 

Nel Gionico posteriore ci rimangono scritte le ope= 
re di Erodoto, di Ippocrate, e di Anacreonte, ed i due 
libri de Astrologia, e de Syria Dea, che a Luciano 
Sarosateno s° attribuiscono, oltre molti frammenti di 
Ctesia, di Talete, di Biante, di Pitagora, di Archilo» 
co , e di altri molti, che posson vedersi nell’ introdu- 
zione a’ dialetti di Michele Mattaire. 

Il Dorico fu quello , che pa nella Doride ree 
gione sottoposta a’ monti di Tessaglia , ma si PEopse? più 

‘ogni altro dialetto; poichè fu coltivato nella Beozia, 
nell’ Etolia, in Megara, ed in tuto il Peloponneso; ine 
di passò in Sicilia, e nella Magna Grecia, ove fu adot. 
tato dalla scuola Pitagorica , in Rodi, ed altrove. In 
fatti Giamblico nella vita di Pitagora ci fa sapere, che 
Pitagora stesso riputò il Dorico il migliore tra’ dialetti; 

erchè alla musica più adattabile, come quello, che 
abbonda di vocali, e inolto ci vanta la sua antichità. 
In questo dialetto scrissero Archimede , Archita, Teo 
crito, Pindaro, Alcmane , Bione, Mosco, Epicarmo, 
Bacchilide , ed altri molti, che posson vedersi presso 
Mattaire. I Drammatici Ateniesi volendo introdurre a 

arlare foresticri li fanno parlare Dorico, ed i cori spes= 
so nello stesso dialetto sono scritti. 


E' da sapersi eziandio, che questo dialetto nen si - 


mantenne sempre lo stesso, ma ( secondo ci attesta un 
antico Gramatico , che Andrea Scotto ritrovò in un an- 
tichissimo manoseritto di Teocrito ) vi fu il vecchio più 
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aspro , e grossolano , e difficile, rpex:iîa, umì Umripoyuos 
xa) cx sbvinros, cd il muovo più delicato, uarSarmzioa 
du tenni di Epicarmo , e Sofrone in poi, In iatti Por- 
firio tra le cause, che assegna dell’ esser mancata la 
scuola Pitagorica, novera anche quella dell’ oscurità del 
dialetto, in cui eran concepiti i snvi dogn.i, 

L' Eolico finalmente nascer dovette in Tessaglia, 
se crediamo a Strabone , che ci attesta aver ivi abitato 
anticamente gli Eoli, quindi si divulgò in altri paesi. 
e specialmente in una parte dell’ Asia detta perciò X'o- 
lide. Ma quanto ci dicono su di ciò i Gramatici è tutto - 
incerto ; la sola cosa, che possiamo asserire si è, che 
l’ Eolico in molti paesi si confuse col Dorico in modo, 
che se.nbrava uno stesso dialetto. Poichè scrive Strabo- 
ne nel Zibro VIII, che l’ Eolico rossa dirsi lo stesso, 
che il Dorico, rw Aapide ri A'ierld, rw «bra» Papi, 
egualmente, che l’ Attico, ed il Gionico, per lo moti» 
vo, che tutti popoli di là dell’ Istmo, eccetto gli A- 
teniesi, i Megaresi, ed i Dori, che erano atterno al 

arnasso , anche a' suoi giorni diceansi Eoli. Quindi fa 
vedere come di quà, e di là dell Istmo si erano pro- 
pagati, prima gli Eoli, e quindi i Dori; onde ne av- 
venne ( ei dice ), che cominciò a parlarsi un terzo dia- 
letto di amendue misto; che appena presso gli Arcadi, 
e gli Elei, che non furono nè coll’ armi soggiogati, nè 
dall’ altrui commercio contaminati, restò il pretto Eoli- 
€o ; ed in fine che quelli, i quali un tal dialetto misto 
parlarono , si dissero parlar Dorico , perchè universal - 
mente dominavano i Dori, Sex&ri dì Aapifen amarris dik 
su cvaasrar Îmnparsar. i 

Q.indi si comprende, perchè Pindaro Tebano, che 
tra' Dori si annovera , chiami il suo canto Eolico, O- 
Iymp. Od. I; iui di esparàra: xsîvor inning vipo AloQridi 
podwa xp, me autem coronare illum equestri lege E = 
lico cantu oportet. Come ancora , perchè il Dorico par- 
lare stretto di Teocrito ( sebbene anche in lui qualche 
cosa di Eolico vi scorga il Gramatico sopra citato ), di 
Bioge , di Mosco, sia molto differente da quello di Pin- 
daro : e finalmente perchè quei della Magna Grecìa sl 
dicaun da taluni aver parlato Dorico, e da altri Eolico, 
onde i Latini tanto dall’ Eolico dialetto nella lor lingua 
trasfusero. 
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Degli autori, che diconsi avere scritto pretto Eo- 

tico, non ci rimangono, che alcuni frammenti di AI- 
eco, e di Saffo. 


CAPITOLO IT 


In che differisca un Dialetto dall’ altro. 

Il Dialetto secondo i Gramatici riguarda o la Sin- 
tassi, o la Quantità, o V Etimologia. Dicono, che 
riguardi la Sintassi, quando si osserva un modo parti 
colare di costruire, come ciò che fanno gli Attici di 
concordare il nentro plurale col singolare s € l’uso, che 
fanno i Gioni dell’ infinito per l'imperativo. Ma abbiam 
veduto nella pag. 255, e 465, che tali costruzioni so- 
no figurate ; onde a ragione il Salmasie crede, che il 
dialetto consista nelle sole voci staccate l’una dall’altra. 

Considerate adunque staccatamente le voci sogliono 
per ragion di var) dialetti cambiar di quantità , e di ac- 
cento, del che ne diremo qualche cosa a suo luogo nel 
seguente Libro. e 

O pure la mutazione, che i Greci dicono wAA€Yi , 
fassi nell’etimologia della voce stessa. E ciò in due mo- 
di. I. Mutandosi l’intera voce, quando in un dialetto 
susa un vocabolo agli altri ignoto, per esprimere qual- 
che cosa ; come a cagion d'esempio, ciocchè il comune 
de’ Greci ‘disse xe4uBw , gli Attici dissero pé@ayor, edi 
Dori d'Italia Bpécxn , onde il Latino brassica: così gli 
Attici dissero dies, le popolazioni intorno alla città, 
che il rimanente dicegn xéwas, onde Aristotele negò do- 
versi attribuire agli Attici l’ invenzione della commedia. 
Altri esemp} possone vedersi presso Salmasio de Lingua 
Hellenistica. Talvolta eziandio la voce non è nuova per. 
gli altri dialetti, ma lo è in un certo significato; come 
gli Attici diceano xepeyi» una certa specie di pane: ma. 
ta stessa voce comunemente significa un vase. 

II. Quando la mutazione fassi in una parte della 
voce medesima, cioè nelle lettere, o nelle sillabe : lo 
che avviene in quattro modi. | 

1. Aggiugnendo o nella prima sillaba, o nel mezzo, 
o nella fine ( vedi pag. bp. ). Gioè usando la prostesi; 
7 
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co ne per pae, E ol. Bpoder, o Fpodoy col digamma; per 
dro , (rion. ygosg* per 0vyarAp, Lol. Fsyerap* per qrienm, 
Ati. ylyrarza * per dosa, dira. 

O Vepeniesi: vwòv, Gion. dwtar* aSÎrog, &63Fàog * 
Bia Dor. Biperat® xAsorng, Gion. rAeatdAM. 

LO, la pacagoge. come vo , Att. Vus * À07/046 > Att. 9g 0 
Gion. Aoyotris * 892.4, Eol. 701034 * Bia, Bindi. 

2. Togleudo una lettera, o sillaba ne Juoghi stessi ; 
come per Aferesti tori, Gion. èprqg* einyuma , presso i 
Dori Tarentini 2vyue. 

O per sincopid: epxaîas, Beot. epy&og * Lepov, (ion. 
lpoy 9 UroBaAAe sy )g XATABZAAEI è Lel. UBRAaAAsY , xaBBeXdewy. 

O per upocope: Zaxerzs, Eol. Zexpera* Z@xparss, 
Twxpars * FAI 9 ah * K:PATOG % Dor. xEpeog * diiew, piper * 
ddgua, db lis, ot A'ziriarva, Ait. Andddo. 

3. Trasponcen'o le lettere: dippos, Eol. djidos * dps0 006 
eeudpog * dxdegg 9AX96 , € col digimma Forge. cende i 
Latino vulgus ; repdia , Gion. upatia* baro >, Ipuros. 

4. Scambiando uno, o più elementi nelle voci, lo 
che avviene sressissimo; come @derreg, Eol. E0ovrsq * mi 
yo, Gion. péya9og * ‘Aixs, Dor. Aiaf' eu, Att. go ° 
&xvay, Eol, &axndar, onde i Latini, alcedunia. 

Di tali nìutazioni, e scambiamenti di lettere, che 
formano quasi il carattere de dialetti parleremo ne’ 1V 
seguenti parzgrafi, dando una nozione distinta di quel- 
le, che appartengono a ciascheduno di essi, 


6. I, Del Dialetto Attico, 
1. Gli Attici amano la contrazirne, ed è proprio loro 
. P appellazione di contratti o circonflessi sì ne' nomi co- 
me ne’ verbi ; de’ quali noi abbiamo a lungo favellato 
nel Libro II, e III. I 

2. Affettano non solamente la contrazione delle silla- 
be in una stessa parola, ma uniscono ancora voci diffe. 
renti per la figura, che si chiama sinalele, e si usa in 
sette diverse maniere. 

La 1, per elisione , o mangiamento di qualche vo- 
cale , o dittongo, che si truova tra due parole. segnan- 
dovi l'apostrofo: x sic, per xa sis, et ad: pu UCZ per 
pra sipa, non reperio: uh ‘aifipin, in vece di pi imigdi- 


Fe» 


se Libro VITI. Capitolo Ìl. . K57 
qu, minime imponere : è "vsp, per d ewip; 0 Vir: è ya- 
34, in luogo di 4 #73, o bone; ciocchè è frequente 
ne’ poeti, ved. Lib. £ pug. 22. 


La 2, per crasi, quando due elementi vocali, o 


due dittoughi s' uniscono talmente insieme, che non ser» 
bano più lo stesso suono: 74wd, per rx iwd, mea: psp 
‘gov, in vece di pa #pyov, operae pretium: rxpsridipu, 
ia luogo di #pesr:Siwar , proponebam. 

La 3, pe: sineresi, quando le sillabe in tal ma- 
niera s' uniscono, che ritengousi tutte le lettere: Nypaf 
dg, Nupi0, Nereides. i 

La 4, per elisione, e crasì unitamente, quando si 
estingue una vocale, per fare poi una contrazione di due 
altre: jpos é06xs%, fmwsdoris, mihi videbatur: 7% days, 
r#Xy:®&, doturis.. 

La 5, per elisione, e sineresi: fel daredira, ius 
medbre, mihi subit. | 

La 6, per crasi, e sineresi: 6 gizdA0, &réAog, pa 
stor, îyù eida, iybòa, ego scio. 

La 7, per elisione, crasi, e sineresi: sv 7) A/Siozis, 
è r''ediowie , in AEthiopia, 


Osservazione. 


Assai di queste contrazioni s’ ossèrvano altresì negli 
altri dialetti; ma quella in «@ secondo gli Aitici, dai 
Dori si fa in a, come xize,in vece dixai sas, et dirit. 

Gli stessi Dori restringono in @, I» degli Attici, 
Tardvua , per rò trdiwa, vestimentum: éyé, per è iyé, 
ego : #7 , in vece di è iz, qui ex. 


3. Gli Attici cambiano la e in £, & smo, in vece 
di cò i woi s mecum: guveros , pe! CvYsTOS è sapiens. 

In p) Saffeir, per Saper» confidere : &jfar, in vece 
di de pony g MS, ec, | 

In r, specialmente quando sono in seguito due re, 
Saracco, Sararta, mare: xpeocw , parte, fucio. 

4. ‘alora troncano la seconda vocale da’ dittonghi 
si, cd sr, xAeta, xiew, flev: rai , sem, uro: bralp&, 
srd;® , umicus:e così is per si, ad: wait, per wAsîor, 
plus, L' Etimologista v' aggiunge l' e, come mes, iu 


- 
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vece di maé, fucio , che truovasi qualche volta ne’ poeti 
anche nell’ altre persone di questo verbo. 

3, Cambiano l'e in “, A@55 3 As4, populus: Merszaog; 
Mersasas , Meneluns: yusg, ved, templum, ec. mutando 
anche l'@ in e, ma soltanto quando è lunga. 

6. Aggiuugono la sillaba # alla fine di” certe voci , 
segnata “col circonilessa , eccetto sparso ;s Imo vero, ed 
sxur, NOn, per distinguerla da 5x5, igitur. Così osser- 
vasi oritr 9 in vece di; VICI , quid: onTEI A pEr, avra 7 
quem : eroiorsr, qualiscunque : erocsr, quivis: drxpy, 
aeque ac, ec. 

+. Aggiungono una s al fine degli avver): sruri, sic, 
puri, nunc: dx, non, e Gionicamente sxi. Ciocchè fan- 
no altresì ne’ pronomi, 8ross hic, ed ixsiros , ille, sic= 
coine diremo nelle seguenti Tavole. 

Dicono inoltre vv, in vece di sr di, nunc vero : 
«Ji per yi in composizione, come dipadis, serus di+ 


scendi. 
6.II. Del Dialetto Gionico. 


1. I Gioni amano il concorso delle vocali, e sono in 
ciò opposti agli Attici, che ne sfuggono sempre | in- 
toppo : onde dicono E pwtas per E pps, Mercurius: 1006 
per vis, mens; ed usano i nomi, ed i verbi senza quasi 
mai contrarli. : 

2. Indi estinguono le consonanti, per. unir insieme vox 
cali, come, spiato, xpiaog, CAMnis: sVaritas, Tiara! 
Mido, #80, libo. 

Per anor del concorso delle vocali sogliono aggiun= 
gere une, Aivsiso per Abit, neae: purier per psc, 
musarum. Così ancora xpivsoy im vece di xpivor, lectus : 
didia pros per oi PIG 5 3 sUpwocpsss per sù paese È ’ fiale 3 ulates 9 
per uaustig TOS ec. 

Si osserva anche, che sciolgono J° a in xs, come ZedAeg 
in luogo d' S deg , certamen. Aggiungono «, ovvero sì 
avanti ad » ne’ nomi , che terminano ìn questa lunga, e 
talora anche la cangiano in «, come dvaeyxain, 0 ray= 
«ia in luogo d’ &veyxn, necessitas. 

Per ultimo risolvono non pochi dittonghi, come a 
in nî, pornpsior , pnnia , monumentum < Nin, &Ayprios, 
veritas: xQiia , xAgiw, celebro. 
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x in nî, padios, finidios, facilis: Opzt, ©ptig, Thrax. 


D) 
2N/ . 


w iR mos, wdi, dosòh, CUN US, 
av in sù, ipwitiz per imavrb, meltpsius : Ce ue per 
Babwa, riraculum. 

Con ispiegarci in questa guisa seguiamo l’invecchia= 
ta usanza de' Gramatlici ; ma la vera maniera di parlare 
sarebbe, che i Gioni non sciolgono nè le vocali, nè i 
dittonghi, perchè così ab antico si crearono le parole, 
cioè rieche di vocali; ma ì Greci posteriori, e special- 
mente gli Attici inventarono la sinalefe, le crasi, ed 
assai altri abbreviamenti, o troncamenti, che dir si vo- 
gliano. : 

3. Il più solenne, e distinto carattere del Gionicismo 
si è l’uso continuo dell’ elemento », che gli altri po- 
poli mutarono in a, imperciò si vede esser Omero , ed 
Esiodo amantissimi di questa vocale: e tutti i nomi sua 
stantivi ,, ed aggiuntivi cadenti in #, da’ Gioni si for- 
mano in n-, come @ixin , amicitia: Mvxortpn, candidior. 
Oltre a ciò questa stessa mutazione sì vede ‘ancora in 
altre terminazioni, e sillabe, come regias per rapias, 
promus condus: wpwg in vece di xpass, dulcis: difxoros» 
per didxeros, ministeri Try, per Tiro Aim per Mar, 
valde : ing, per itpat, accipiter. 

i vede talora anche l'e mutata in #9 Snicoues da 
Sé, lo stesso , che Ssdewas, contemplor. ? 

4. Rifiutano l’ aspirazioni, come izep@r, per igopàr, 
videre. 

5. Cambiano 0, ed & in sv, come per wAfer, 0 Air, 
fanno #As, plus n wAfovss , aAebveg 9 plures : areitei g Feo 
sori, faciunt: ins, ipued. 

6. Le vocali brievi in altri dialetti ne’ Gionici Scrit- 
tori si veggono lunghe, per la soggiuntiva; che pren= 
dono ; come: x8106 9 X£1v06 9g VACUUS!: fa, stag, usque ad: 
svena , sitema, caussa , gratia : #6a, woein, herba: 6505, 
pos, MOns :-porog, pSvog, sOlus. 

m. Fan cadere i loro dativi, ed ablativi in es nei 
Lui parisillabi, come Asyerri, e ne feniminili 10 g0s, 
PIETARI > in vece di A0y0, e m&r4:5, Che si vede essere 
scorciamenti posteriori, ] 

8. Hanno i loro- genitivi in ee, in ‘vece di ev negli 
stessi nomi, Ayer , per dys, EC 
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6. III Del Dialetto Dorico. 


1, I Dori fanno signoreggiare l' « da per tutto, ondé 
son detti #Aarvropes , patulo ore. 

A per sa, miyados, in vece di peysdog, magnitudo i 
ripe per riu, seco: rpéxa per rpizg@, curro. Indi na- 
sce, che pongono altresì @ in luogo di #, non consi@ 
derandosi molto la soggiuntiva : xAsiw, xAxw, claudo,; 
futuro idr, (o) xAdkw in vece di xasira* narsxA4eÌny per 
marenAsirÌn, clausus sum. Così in vece di wAsig, clavis, 
si dice xAzZ, onde nasce l’accusativo xA&des, clavesi 
si trova inoltre xAaîg uscente dal Gionico xXx, clavis. 

Ovvero , se si considera la soggiuntiva, mutano 

E: in «i, cone sins, aixa , SL: alri, sive, che na= 
sce da e) per ei, si: pIzipe per PIsipe , corrumpo , ma 
questa mutazione si fa di rado. | 

A per è, sixeri per eiker:, viginti: Gora in vece 
d'ira, ovvero dere, quarcunque. E 

A per #) Aîveia per Ainis y Eneae: Xpica per Xpé= 
es, Chrysae, ec. | | 

A per # ne’ genitivi del numero del più de’ nomi ; 
che sieguono l’ articolo femminile : Aivuà» per Aived * 
mind per riad; bonorum; cd altrove ancora, Morsdzi, 
| per IMersdà,, Neptunus : apé@ros per arpéros, primus. > 

A per », ch'è la mutazione più solenne del parlar 
Dorico : may per pur, quidem: wotpay per asus, pastori: 
nespuf Der xipdf , PPAECO! Edoipow per ticiun da alpiw, eli= 

. s/ e. , x i ; ; 
go : Epar per ty, dixi: Qeua in vece di Piey, fama: 
deras per diraes, qui ligavit: pas per rusîs, nos, ec. 
Anche gli Eoli fanno questo cambiamento, ma l'e è 
brieve, che presso i Dori è lunga. | “n 

2. Mutano s in x sottoscritta, xe9sédns per xa3:6dur; 
dormire : dagyy, per Aafilr; accipere. | 

3. Amano altresì l’#, onde cambiano l'w in #, koras 
per msras* asyus in vece di A0ysg, sermones, ec. ed il 
dittongo av, come daek per A0Aef ; sulcus, e per sin- 
copa wAf* s.@ue per rpaòua, vuinus da spow in vece di 
spave. Di 

4. In luogo di xex, pulchram , usano assai diversa 
terminazione , cioè nadibg; così agcora vipes per vodir; 
sapietttem, ec, 5 
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5. Fstinguono la < dell’ infinito ; A@fir in vece di de- 
Beîy , capert, 


$. IV. Del Dialetto Eolico. 


1. Gli Eoli niente amaro l’aspirazion densa, e si com+ 
piacciono della tenue, sciiveudo zméje in vece di iptpa, 
dies, 

2. Ritraggono ordinariamente l’ accento © sriremes in 
luogo di wozepos , fiuvits: xaàes per xaàég, pulcher. 

3, Usane « in vece d'e° zaraî pe: xerds, pulchras: 

“ péxass in luogo di pwidas, niger: radaty per rddas, miseri: 
così ancora weyaiîg per wsres* Winaì per gere da srurdo, 
esurio. 
- 4. Si servono d' «e per è» ne genitivi plurali de’no- 
mi , che sieguono i femrinilit Aire, per Alvero ® pa- 
cdar per pooer* così ancera risolvono # in «0 nel siugo- 
lare degli stessì nomi,. come Alrizo. 

5. Soglion mutare sra in ira, cone riaTesra per rs 
grevre , quae verberet: poîrar in vece di p&rev, ec. 

6. Usano & avanti a p in vece dell’ aspivazione* fp6dey 
per fede, rosa: Bpursp per furse 3 lorum freni; Quindi 
nasce , che i Poeii diccno #efporor, in vece d'iuapror, 
peccavi da amaprero, pecco , cambiando l’ aspirazione , 
trasponendo la p, e mutando l' « in o. | 

7. Di due uu ne fanno due xa Sawata per sppuara; 
oculi. \ | 

CAPITOLO III. 


Del Dialetto Poetico, 


Da ciò, che abbiam detto innanzi si scorge, che 
abusivamente dicianio , seguendo il linguaggio di parec- 
chi Gramatici, Dialetto Poetico, il modo, che tengono 
i Pceti Greci di dare alle voci una certa modificazione 
particolare, per cui e daf prosaico parlare si allontana= 
no, e rendono più agevole il metro. Ma noi albiam cre- 
duto poterci valere di tal nome per ridurre in tal luogo 
queste loro licenze, perchè in verità rendono il loro Jin= 
guaggio tutto proprio, e particolare , ed egual difficoltà 
costa ad imparare questo , che qualunque dialetto ; onde 
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scrisse Cicerone nel // de Oratore: Poetas ( Graecos 
quasi alia lingua loquutos non conor attingere. 


Tali licenze si aggirano tutte nel modo di allunga- 


rc, od accorciar la quantità delle vocali, e di tronca- 
3, ©d aggiugnere qualche sillaba, come vedrassi ne’ 
seguenti paragrafi. 


6.I. Del modo di allungar le sillabe. 


Cambiano sa, ovvero se in », che si può ridurre a 
contrazione @piros per gpieres da rò @piap, puteus: xpig 
per xpias, caro. 

Souo soliti usare i dittonghi in vece delle brievi e, 
e, 4, uv. 

E: in vece d'e° E'pusiag per Eppixs, Mercurius: 
iusîe per imto, mei, siccome si vedrà ne’ dialetti de’ pro- 
nomi: sep, per fep, ver, secondo l’uso de Gioni. 

Ev in vece d'e° drlen4 per drouas, indigeo: «va per 
fe, sine, Eolicamente. 

, 01 in vece d' 0° ysdolr, per ysX0@, ridens : ayvein- 
es per nysonoe», Igiloravil. 

Ai in vece d'a ars; per &eris, aquila. 

Av in vece d'a ale; per #45, Dor. 0 fe, aurora: 
eùrap per &rdp, sed. 

Ov per v: siMnA43@ per iMaAvda, veni. 

Ovvero le fanno lunghe raddoppiando le consonanti: 


sddsrav per tdesrar, timuerunt : eXXafer per trefBer , AC 


cepit'. &ppopos, per &uopog , infelix, ec. 

O apponendo altra diversa consonante, aroAis per 
WING 9 urbs: ATOÀL 06 per 0A tes 9 bellum : ipiydsros per 
spidasarogs , valde sonans. 


O finalmente trasponendo le consonanti, come &rap- 


° nb, Bdpdicos, inareyzos, fuuopa , frovuai, e simili in ve- 
ce di &rpawsg, iter; Bpadicos, tardissimus; ENarAMY06 9 
terribilis ; piuoea, divisi; ciewa., commovi ; 0 le vo- 
. gali, come depas per depus da dépv, hasta. 


6.II. Del modo di accorciar le sillabe. 
Risolyono l’n in sa, ovvero «a, come nyw, feym, 
fractus sum, da Sy, frango: #r8w, sacd, laésus 
dunis:, a «re, laedo, 
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Ovvero l’ « lunga in «e, come 43205, &59Aeg, cer- 
tamen. 

Sono usi altresì di sciorre ì dittonghi* eirde per 
alr3e, erpiro: die per aUw, clamo : ibmpedins per svpe- 
dins, hasta inclytus, e così degli altri. 

Ma l’s si scioglie talora in e, come ify« per slp- 
ye, Coérceo: ovvero in zi, come xAnig, per xAeis, clavis* 

Ne’ dittonghi impropr] Y « sì scioglie ef, cone ki- 
Î;g, & per &da;, &, orcus; ovvero în «e, come per «do, 
delda, cano. 

L'y in nî° Ansis, Aics , latro. 

L'e in w° ASsr, Adioy, melius; è quali scioglimenti 
han molto del Gionico. i 

Fanno anche brievi i dittonghì con estinguere vna 
delle due vocali * idee per cidiee, sciam: qdéx per dia, 
dulcis: depi per dep da depo, hasta, quale dsapî viene. 
. per metatesi da dopvi. 

A questa mutazione conviene rapportare il tronca- 
mento dell'aumento temporale, che usano anche 1 Gio- 
nì * Eeystposanv per ny sspopeno da îysipa, excito : My ov per ny) 
conducebum: ta0v per side», copi , elegi, ec. 

O finalmente usano la metatesi per torre la posi- 
zione, onde dicono: fapeder, fopazer, per faep9er, per- 
diderunt, *Fapuor, viderunt. : 


6.III, Del Pleonasmo , o sia modo di accrescere 
il numero delle sillabe. 


L'Aggiugnimento si vede nel Principio o d'una vo- 
‘cale, come derxeres per dryeros, intolerabilis: în per 
a», eram, ma la voce #n» è Gionica piuttosto , e si leg- 
ge scritta anche xyr° #rpe per siga da eipe, necfo; ov+ 
vero d’una particella accrescitiva, come fp, dp, 24, 
ed altre, delle quali noi abbiamo parlato nel Libro 77, 
Capitolo VI. #5 | 

Nel Mezzo, cioè dopo la prima lettera , o altrove; 
s° aggiusne una vocale, come Qadrì» per iper3mn , @p- 
parui ; così ancora nella ‘terza persona plurale de’ pas- 
sivi in ras, 0 76, alla foggia Gionica ; ne patronimici 
in ‘dis, Marna; per MrAsdhe, Pelides. E similmente 8#14- 
es in vece di dales, divenus: giaes Per fMeg, sol: se, 

A 
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o ri per riv, 0 ce , tibi: xndsw per sy, 0 andda; 
salio: drodueres per dAaptros , O AL0M8I06, errantes , da 
&idw , erro: Isaxog, sella per Faixog* Ga per $, cuius: 
BsRoriete per jB:BMvra, terza plurale Gionica da fe , 
si. Baia, Lucio: dualtos PEL Gposog , O dpoîos, SimiLis: 
Agyosv per Asyesn, sermonibus > wertytys per FodltnS , Ci- 
Vis: xprnvor per xpivov) perfice, da xpana, perficio. 

Q una sillaba , come i7ezie per i7éor, cundum. 

O una consonante , come frww per fara dico: fer 
per #car, in vece di see, erant. 
| Nella Fine o di una vocale , gé perg, vel: trsy per 
Gai, postquam: qu per ri, cur: Aeydo per 2ayé da 
aayag lepus, e similmente in tutti i genitvi de' parisil- 
labi in eg, ed in gw: verdyeri, 0 Tirdrsooi per Tirdcs, 
Titanibus s e così negli altri dativi imparisillabi. 

Ovvero di sillabe, come 4, della quale si è par- 
lato nel Lib. JI. Cap. VII. pag. 113. 

diri all’ articolo prepositivo, came nella pagina se- 
guenute. 

es alla terza, persona singolare del congiuntivo Gip» 

nico. i l 

peras , € per agl infiniti. 

dh, cs, ds, Cd) Ty Fs secondo gli Attici ne’ nomi 
presi avverbialmente. i 


$.IV. Dell’ Aferesi , o sia modo di diminuire. 
il numero delle sillabe. 


Nel Principio tolgono i poeti o una vocale, eome 
l'aumento sillabica : a&Ber per fAagw, Accepit: x per gar, 


ovvero f9w, dixit: vip9s per tips , infra. E qui si de- 


ve rapportare la sinalefe , quando s' estingue una voca- 
le, come za per sipe , inveniam. 

Ovyvera una consonante, ir, per e@ir, ipsis è sibi; 
«ia per yeia, terra. 

O uba sillaba, dix per ddixram, ercepisse. 

In Mezzo o d'una yocale , come « nel passato at* 
Uvo didigi per dediemer da dsidw , timeo: così ancora &a- 
ro, Omer. da Aerea per share, saltavit : xdrder per 
xaredare 9 mortuus est: sa dero per iMIARTA Y erat : ut 
per sixizn, aoristo 2 duale da sy, similis sum: qyirre 


Re ng VARO "<< —-—- 
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per iyiviro, fuit: Sira per riverai, spondet : civTa per 
losdero, agilabatur: typero per bysipsro è ercitabatur , €» 
ypte per iyupg, escitare, aypiun©® per dystpouer® , excio 
tatus: quali troncamenti si osservano auchc negli ora= 
tori, E di più diaxpwSeîzi pet diaxpoditnrt, secernamini: 
“puyré per ipsorro è servati essent da pie, ovvero tracti 
essent, da éjdo seuz’ aumento ® fersziigi in vece di iz:- 
tiSoper, paruimus: yevweda per yevosesda ‘6, gustavimus : 
kome per dpxowiv® , incipiens : &pperes , Aptus, pro 
prius, per deporuéVoG . ÈxBwey per ENkopey, lavamus. 

Ovvero d’ una consonante , Éprzoy per #pirror è iîa» 
cebant : papi per Qurvyi , guitur. 

O d'una sillaba intera, #3wres per tsziperos, ele- 
ctus: park per porsstt, solidas ungues habens: ove Va 
compensa la Pg gi della sillaba estinta. 

Ovvero di due sillabe, awte;era: per rsvep@zaerei y 
decretum est, da xweparda, definio : xévrepos per xvredrs- 
pos, impudentior. 

Nella Fine o tolgono una vocale, «) per &;a, igie 
tur, certe : yAw per yAn, pupilla. | 

Così fanno anche nelle preposizioni dvd, rxard, e- 
pé , togliendo il finale clemerito , ancorchè siegua una 
consonante, ed allora è r per &ré muta la vin, ew- 
Box per drago, praeludium , ec. 

O tolgono una consonante, #4); per @waMy, rursus. 

Ovvero si vede mancare una sillaba intera in fine, 
A'#I2A» per A'w6XAera , Apollinem: wî pet xpizro, © 
xpdi , hordeum. 

Talora anche s' osservano gire a male due, fe in 
vece di fadier, facile: ka per &rasa9, , resurge. ° 

Quest'aferesi qualche volta si è usata nel principio, 
e nella fine d' nna stessa voce sy vedé per fedele, serva» 
bat, ovvero vcaali, serva, 


$. V. Dell Enallage , o sia Cambiamento. 


Per acquistare altra terminazione ne’ casi de’ nomi 
fanno un cambiamento di declinazione, prendendo un 
caso giusta l’ analogia della declinazione imparisillaba, 
in vece della parisillaba , o tutto l’ opposto, come ax 
per «ix, ved. Lib, II. Cap. VII. pag. 110, 
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Talora cambiano la terminazione , e 1° analogia or- 
dinaria delle parole: PIE PNT, 3 OYTos in vece di xEXÀNYAG 
er65, resonansi: anche nelle particelle indeclinabili, drai, 
wapjei, &4, per drd, wasd, dx0, EC. 

Mutano inolire l’ analogia delle conjugazioni stesse: 
Grida, cpopae , converto: siropa,, wirdouzi , volo, as. 
O de’ circonilessi ne fanno baritoni: sAf@, $ , aTé”, na- 
vigo: Gia sd) Gan, VIVO: gie NICE K@W ) trascor : zia, 
G, xéw, aggerem &uco. O lasciandoli circonflessi mu- 
tano la figurativa: qynpse, per qupd@, senesco. 

Cambiano un dittongo in un altro: rj2x44@ per rpe- 
swilw da rperé, aoristo secondo del congiuutivo di rpiz@, 
verto ; 0 un dittongo in vocale, gipal per xspion, peio- 
ri, ove vi ha anche unasincopa; ovvero finalmente una 
consonante in altra, #ygs per fx4s, in vece d'ixips per 
tg, , habere. 

Ed in tutti questi cambiamenti si può divisare, che 
vi ha sempre qualche fondamento nel rapporto delle iet- 
tere, ed affinita, che hanno insieme, secondo quello, 
che si è detto ncl Lib. Z, Cap. XI. 

Oltre a ciò i Poeti fanno trasposizioni, e cambia- 
menti nella struttura del parlare cd in quanto all’ordi- 
ne delle parole, come é éai in vece di ixì #, super 
quo : ed in quanto al reggimento, perk re de per rè; 
de, cum his, ec. E possiamo avanzare con sicurezza , 
che sono diverse di lunga mano le frasi poetiche dal 

rlar prosaico. Ma ciò di Jeggieri si può osservare dal- 
a lettura di eccellenti Poeti, e soprattutto d' Omero, 
ed Esiodo, non potendo qualsivoglia precetto , ed am- 
maestramento giungere a farlo conoscere senza leggere 
gli originali. 

Ciò potrebbe esser sufficiente per una compiuta no- 
tizia de' dialetti ; ma per maggior comodo noi daremo 
varie Tavole sì delle declinazioni de' nomi, come de’ 
verbi, in cui si veggano corrispondentemente alla desi- 
nenza comune quelle di ciaschedun dialetto, acciò oc- 
correndo si possano facilmente riscontrare. 


mi 
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CAPITOLO IV. 


Tavole delle varie desinenze de Nomi, secondo 

5. i variù Dialetti. 

Nelle sottoposte Tavole non si vedrà mai il duale, 
eccetto che in quelle de’ pronomi primitivi; perchè tal 
numero essendo stato poco usato da’ posteriori Greci, è 
stato altresi meno soggeito a variazioni di dialetti. 


$.I. ARTICOLO CO’ SUOI DIALETTI 
e Maschile. 
Sing. do * i PI. ei ( Dor. zo 


» t4 ” 
= ( Gion. red, zia, teso. 
& 


” . i 
v 0 ser ( Gion. giur. 
Dor. ré. ( 


Poet. roirds,roîadece. 


. Gion. ela. Gion. 7soîrs, zoîet 3 


Dor. TO 9 d. 


siy si té ( Dor. 745, de i ap. 
Femminile. 
Sing.g {Dor. e. Plur. «i (Dor. rai. 
786 (Dor. 7&%s, «6. rav (Dor. rider, 74. 
2% Dor. Tae 9 de TAIG Dor. 55, THo4 , yre- 
siv ( Dor. rd», dr. 74: (Laced, sep. 


Il comune de’ Creci, aggiugnendo all’ articolo la 
particella de, lo prendono per dimostrativo, e dicono 
ste , hic; ma gli Attici vi aggiungono yi, 0 d, e dico-. 
no 3 9Y:, ddi, e così in tutti casi. 

Il Relativo 06, #, 9 soffre gli stessi dialetti, eccet- 
to che ne’ genitivi,, ove solo i Poeti nel sing. fanno dx 
per sv. Essi fanno anche il nominativo è per ss. 


| 
468 Tavole de’ Dialetti. 
$. II. PRIMA CLASSE DE’ PARISILLABI. 


Sing. pira pisa -. A's6pias ( Gion. Artpingo 
| Gion. A'sd}tia. 

Dor. usores. A'rdpis [Dos A'vipia. 
Laced. pwocap. Eol. A'vipico. 

Gion. and 


psrne I 


’ , o , 
sca ( Dor. pra. A vdpta Dor. 45 Ì, lat. 
prev ( Gion. pusrnr A'vdptar(Gion.A',dpinr,A'r6pt4 
Plur. psras* A'vdpias * , 
Gion. pusrenr Gion. A ydpstan. 
Mao Dor. act A'rdpiwr Dor. A'vdpetr. 
Eol. psrder Eol. ra 
, {slon. pesons 9 nos » , Gion. A» tyg 9 HO le 
RIESI i Poet, psrari. ca rdpras Poet. “Ji 
; , » n, $Gion. A rdisas. 
poso ( Laced. Macp. A yipéas Eol. presa 


Lo stesso vale pe’ nomi in 4, ed 4, che presso i 
Dori escono in «, ed «gs, e nell’accusativo in ar, co- 
me rid, Tipdy. | 

Presso i Macedoni i nomi in gg escono in a; onde 
in Omero il nominativo izxzire, vsPiinyspita , e simili. 
Vedi pag. 35g. ig 

La A Hi «p, che abbiam notata nel Gen. 
sing. ed Ac. plar. si truova nel decreto degli Spartani 
contra Timoteo , ove sempre si vede scambiata la s in 
p anche nell’ altre classi di nomi. 

Che gli Attici abbiano costumato di formare il Voc. 
simile al Nom. sì ne’ nomi in #4, come in ogn'altra sor- 
ta di nomi parisillabi, ed imparisillabi, l’ abbiam ba- 
stantemente divisato nel Lib. ZII, $. 1. pag. 359. 
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$. TIT. SECONDA CLASSE DE’ PARISILLABI. 


Sing. 20yes © Plur, 2070 * : 
; Gion. Aoye. , Ion: dexter. 
409% 3 Dor, Mia A0Yw1 . Dor. doy&y. 
î Eol. A0y4ar. 
Aygo | Dor. a0ye. Asyess ( Gion. A6yeset. 
Dor. 10ywg,M6yeg. 
aver * a0ys6 È Laced. asyap. 


Eol. Abyess. 


Del Dialetto Attico di questi nomi si è parlato nel- 
la pag. 85. 

In Ippocrate si legge il gen. Angoxpirie per Anpoxpitz 

Questi nomi si truovano finiti in ep nel citato decre- 
to degli Spartani, come’ Tiuò3sep, e V’Ac. pl. in wpy 
come eQopwp per ePopus. 

In Pindaro si legge il Gen. xpvrndaxara per yves 
daxers, | 

Il Gen. Dor. in &r, ed aey è raro, ma truovasi pres- 
so Pind. avazr, ed xoder, ed in Callim. sardo. 

Présso i Poeti nel gen. Dual. gi aggiunge una « di- 
cendosi Agyeur per 23yo | 

I nomi proprj in aes, come ApxsriAmos , Mindges pres 
so i Dori escono in «, e si declinano N. AxperiAas, 
G. Apxsrida , Di Apririda, Ac. Apxicidar, V. di fuirida 
in Pind. 

- 6. IV. nE NOMI IMPARISILLARI. 


Gl'imparisillabi, attese le varie uscite de’ loro no- 
minativi, e le varie inflessioni de’ genitivi, son soggetti. 
a diverse mutazioni ne’ diversi dialetti; ma troppo lungo 
sarebbe dare una tavola a parte per ciascheduna termi- 
nazione, onde ci basterà darne Ja sottoposta nota. 

1. I nomi in HEX Atticamente formano il Gen. in #, 
e si declinano, come parisillabi così QaAx , 8) per Oa- 
Ano. 

I poeti poi scambiano sv, per 5, e dicono Fapvork 
per Tnpvorae, Aapsus per Adpus. 

Il genitivo di questi stessi nomi Doricamente fa ig 


470. Tavole de’ Dialetti. 

e in vees di sg contratto da eos, COME A'piscpneos Zri= 
stophanisz A'psos, Martis ; 3 W0Xe06, urbis ; O dvrcsts L_- 
Iyssis. (ocio poi éscezin 206, CUInE Ars, A'pros. 

a. I nomi in Avg fanno Atticamente il Genitivo in s4g, 
come vays. vees ; ravis per ra0g* Presso i Gioni poi esco- 
no tali nomi in xè, onde d'cesi rads, 1756, ec 

3. Così anche i nomi in Evy, Att. fanno il Gen. sing. 
ses, © Gion. in nos, come fagiats, Com. fos, Att. seg, 
Gion. jes. 

Sogliono di più contrarre Att. anche 1 Ace. sing 
onde dicesi presso Euripide Odverz, A'yiaA5. E nel plur. 
si truova scambiato 74 per sisi, come Pacs. , reges. 

Che se detti nomi in sog sieno puri, come xspe105, 
piraeus si contraggono Atlicamente in tutti 1 casi, come 
wr ipasiue 4 Treipoesass 9 EC. i 

Finalmente si truova l'acc. plur. uscente in «5, co- 
me rpegz; in Sofocle per rpope ; Awpies Tucid. per Ae 
gisis, Dorienses. 

Questi stessi nomi Dor. escono in #3, come ©'p9ag 
per O'p@pavs. 

. I nori in HN, escono Doricamente in «er, «reg, co- 
me Worudy per zews, pastor. % 

? nori in QN, ws ‘anito Cion. sm, Dor. €», come 
Mocsudor, Gion. moretta, iuves , ec. Dor. rerudér, Gen. 
sortito, stoveg, davos > Dat. aoresddoni, dan, Ac. worse 
dhava , rorsider, V. moreiàr, cor 

6. I nonni in TE Dor. escono in 17, Gen. iges, come 
api, Oprigos, VIS. i 

9g. I femminili in 2 fauno Gion. l'acc. in #1, come 
Ante, Ac. Anrir' To, Ac. isr 

8. T nomi in g£ fanno Att. i casi sing. in » parisilla- 
bi; ida; , Jiumor , Dat. 13;w , 7èr (dp * aida risus , Tor 
yirar* PILL, 9 color 9 TÙ xew : H'pa; , herus , 78 TE ro 
N09) TÙv Hpar. 

Gli Eoli poi per #45, amor dicono tes, acc. è 
spor, Hom, 

9. I Gen. plar. in « Gion. escono in ser, Dor. in 
#, come dypar, Gion. diffi * aiyàr, caprarum , Dor. 
aVy&y, 

ro. Finalmente presso i Dori specialmente gli Sparta- 
ni sì | truova scambiata la s de’ Genitivi, ed Accusativi 
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in p, come Aeu3op per Anwadpos Cercris; sd diivap, 
per édîvas , dolores purturientis. 


$. V. PRONOMI PRIMITIVI co’ LOKO DIALETTI. 


Att. 
Dor. 


VAL 
fon s yarn 
tira. io. 
Bcot. imva, isyva. 
Loct. yo. i 
, Att. Su ibler, Eat 29ey. 
ES, jGlon. fwis, pio, 
ps Eu 060. 
_{Dor. iwed) psò. 


è 


È/L04 RG E ubiys. 

poi Dor. é É 129 n iuoirn. 

iné gAtt. iero, 

pre Dor. è dit, 
Dual.vo TR FITIDTA 


Poct. 07. 
rev ( Poet. rei, rà. 
Gion. ; np da qposseso 
Plur. guess i 


cppis. 
Lol. cuts. 
0 pd D e A o 
up) ol tasade 9 
CI, uu, &K- 
z Bei 
È sui TAR ur, api. 
1 Eol, cui; dpufalt. 
Il Gion, nin Es ) = 
L) no ciao 
uu 0 
#54 Dor, aus. 
Fol. dupuos;, «ue. 
Att. cvys. 
8ine. sù Dor, 3, rUys, TÙ- 
È ya. 


Deot. zéyn, zéim. 


Att. cssder, réder, 
L'Or.g8,T5Ù Ts 
Gion. eéo, vile. 
i.ol. geù, 


Att. Coiye. 
Dor: Toi. 

‘ Li NA 
Poet. 7.n, tun, ter 


p 
€01 


Dor. vi. 
Eol. 74. 


Eol. unus. 
D . ;3 po ad) 
ual 792 è Poct. CQuio 


v@@y Poet. eda. rHdî. - 
Gion. è ws5, Upesiego 
Plur Vpaei; Dor. Uues 
Lol. Up 85. 
Fol. bupior, U= 


pesve 
E i vuerar, Ve 
pesaro 
AS ra 
dpi Eol. Uni, Vr 
ie, Uisp: -T26 
Vul; Lol. ÙUppas, Vu pete 
Sins. | 
Att. sodey 9 ES 
6 Gion. s6, cio. 


% 


Dor. id ’ ci.) 60500 
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Att. copi. ,$ Gion. rPier 
cî JEol. ta. rpè» Poet. c@piîar. 
Poet. toî. 


t‘4 Att. fo . 1 | 
: 5 79 vpi! 00 sir , PI, 


rouet. é8, pis viy® Pio 
| . $Poet. ope: ; opus. 
Dual. og; i rQui, Pò, Gion. v9fas. 
egiv ( Poet. cpu epas | Dor. vi. 
lor. spis. Poet. rodi. 
Plur.ogasf gii vpi. d 


$. VI. PRONOMI DIMOSTRATIVI, E RELATIVI. 


Att. Îxstpotie Tr aly JL0r Tira. 
AI. ixtivos. € Dor. THYv0s. ° 5°? Poet. xeîvz 
Poet. x£îvos. 


Gli chliqui derivano regolarmente da tali retti. 

Pel dimostrativo 870, abtn) r5re è osservabile. il 
dialetto Gionico; secondo iì quale metresi una s avanti 
a tutte le vocali Junghe, o diilonshi, in cui finiscono i 
casi; onde dicesi alrin, rsrta. evtin, tstiw , ec. Ec- 
cetto il nominativo plur., ove i dittonghi er, cd « si 
considerano , come brievi in ragion d’ accento. 

Il relativo «0765, «drà, «rs presso i Gioni si de- 
clina così: 


Sing. N. dUT6s , èiròs. 
wvri D) WI TY ) AÙTI;» 
PORTA 9 rwi:0. 
CD) ld , s9° / 0 A 
G. abrts, qavris, duris, &bT%. 
aÙ c£44. 
, ' . PIT) de ld 
D. SARI , T QUI 9, TRUUTEW: 
eirig, aUttiA, GUI NY 
A. sirsr, tuvror, 
aÙrinv , duTEN. 
Dual. N. aÙrImb 
ito 
G. AaÙTHO LV 
uUTÉAW. 


Plur. N. 
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di roi. 
aùrai. 
dui &, ruvide. 


G. ad:car., durter, aUren 
D. aursiri, aUziciTI, dircics, WiTiIOSCI ; 
ad. nici, avrenci, STI 
A. abrios, Wuvr.ss 
@vTdg- 
i 
DIALETTI DEL NOME 60755» 
Sing. N. der Poet. 375, srrs. 
È A 
746 
ef el 
oTb OTT 
e 
Att. ocra. 
Tu 
b s Dor. è7rsv.. 
Poet. e77s0. 
HOTIVOG 
ri e 
D. dr dia OT. 
*” . e) 
ATEI Gion. eTI@. 
A e è 
© OVTLIA 
13) * 
uITIVA 
Plur. N. 0ÎT 4066. 
‘y 
LIT EI866 
, I 
drv ( Att. arte, wq'0'%, 
G. Suo a TU. 
o ty . o 
902? $Gion. dirle 
ui" Poet. ortosri. 
D. 05540" la 
\ nG 49% 
e 
A. EStVaeg. * 
el è 
ST (YAG. 


< . i ° «i 
A'rra, ed Atticamente &rre,. si prende per è&70e, 
guaecumque , come scorgesi nella soprapposta serie: ma 
. . . f 
«rea coll’aspirazione te..ue, si prende per 704, quuedam, 


. - De Dialetti de' nomi numerali ne abbiam parlato 
nell’ avvertimento pag. 137. 


Tavole de' Dialetti. 


CAPITOLO V. 


Delle varie desinenze de Baritoni secondo i varj 


6. I 


DELL' ATTIVO. 


Dimostratiyo. 


PRESENTE. 


Sine avrro * 
DI 


; Gion. rvrr:s. 
TuUWTE1S F 1 
Ol. 


TUTTNI. 

; (3Jon. qvate. 
qUIETH ) |; 1 

Lol, vat» 


PI. rUatops ( Dor. gUrreuss. 
qUgrers * 7 
Dor. rvarevri , 


4 
TUTTI: 3 i 
TUFO" bh 


IMPERFETTO , ED AORISTO SECONDO. 


Sing. 


srvres ( Gion. rursoxes. 


a | . . 
srurt ( Gion. quis. 


ture (Gion. rvrsexar.| n 


i | A 
ul Gion. rvrsrrepi 
ie ETUTOMEY 0, 
Dor. ETUTROMEIS. 
iTUFETI 
Gion. rUrecrzor 


Dor. i7izocrar. 


< 


ETUTOP 


Questa uscita Gionica in exer senz'aumento è usita- 
‘tissima presso i Poeti, ma qualche volta si truova an- 
che coll’ aumento, come ir43:rxe in Erodoto. 


FUTURO PRIMO. 
Siny. rule SU i; 
; or. Tusis. 
TÙY1IS Fol. ride. 
Dor. rvdii. 
LU 
TV dol. sin 
iz ueso 
PI. révone } Dor. SEA 
avere ( Dor. rupeire. 
Ù i rirborri. 
givsrii Dor. rufodri. 
Tufedrri. 


FUTURO SECONDO. 


CS . f 
TUTA Gion. rvrte 
svasis ( Gion. TvrtsK 

Y 


roreî ( Gion. TUTItt 


Gion. rupiomer. 
Dor. 7vrs pts. 
TUTLITE ( Gion. rvaters. 
Gion. rvsisci. 
Dor. rvasyri, eri. 


TUMOVMEI 


TVIECI 
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I Dori spesso cembiano ancora la e del futuro 1 in 
g, onde dicono dvet0: 3% per bvetdiro da dvesdiSa , erprobro; 
xixTw , LU x)eta per xmitirws da xAtia, duuto, 
. AT Poeti sovente raddoppiano la e, come Peeroo , 
dicam. 
Lo scioglimento Gionico del futuro 2 in sw passa in 
tutti 1 modi, c ne particip) eziandio. 


AORISTO I. PRETERITO PERFETTO» 


Bing. rule ( Gion, evlarzor. rirvda sd 
9/ . Y . | * 
etuas( Gion. tovarnis. ritud4s 
trave ( Gion. rivarze. nitvos * 
Plur. iridame (Dor. srevanes. reripaner (Dor. ririPuprs. 


îrvlarte * TervCaTe 

la v 4 

eva» ( Dor. iritarat.izeripari ReE TETVPAYTO 
TiTLPay. 


Si truova presso Aristofano eteri, cesserunt , ed al- 
cuni credono , che sia preterito col cambiamento della 
x Ing. 

TRAPASSATO IMPERFETTO. 


Gion, irsr00:a. |P. ireripupo( Dor. i7stvPups. 
Att, si7etUpn. 

sretUPLis * ererupure * 

Gion, î7st0@se. 


S. triripeo f 


Erez0det LA ; . 
9 CAtt. E7ETUDNe ETETUPUCAY ( Gion. irtri01rar. 
i \ 
CONGIUNTIVO. ° DESIDERATIVO. 
Sing. Tiwte * TUWTOI (Att. ovwTONI. 


rvatIs ( Gion. rértida.| rito ( Att. evarrolng. 

svarni (Gion. z6erznci. |riarros ( Att. 7varoin. 
Plur. TUATAMEY (Dor. TUTTWHES. Att. TUITOIN[UEI 

Dor, torres, 
siwtati * riwtors ( Alt. rvazolnre. 
rvxteri ( Dor. rvararri. Att. 7vaT%NTAN 
| Dor. rirturar 

Quest’ uscita Gionica in 8« nella seconda singolare, 

© propria di tutte Je persone uscenti in 95, ed us, come 
abbiam notato sopra. | 


TUTTOIWEY 


TUTTI 


476 Tavole de' Dialetti. 
Del desiderativo Attico usitato ne’ verbi circorflessi 
abbiam parlato nel Lib. YI, Cap. FIL, pag. 206. 
L'aoristo 1 di detto modo avrà gli stessi dialetti 
eccetto che serbera sempre l' as. 


IMPERATIVO. 


Sing. eérrs * TPlur. rsrztrs * 
tvaTETA * Att. rvariror 
Dor. rvr7OTa. 

I Beozj, ed i Siracusani talora - danno all’ aoristo 
secondo la terminazione del priuo in eo, e nou in s, 
dicendo rire, TvrtTe, per size - A&for per Adfi, cepe= 
ris; siwoy, per tiwi, dizxeris. Gli stessi danuv a questo 
tempo l'aumento del passato, come 7f7v7 , il che al- 
trove s'è detto. 


_, 
rvatizarari 


INFINITO. 


PRESENTE , E FUTURO I. AORISTO 2, E FUTURO 2». 


Dor. edrti», rvrTiRD, Gion. rst. 
9 » 4, 
eUNTIIY TvaTÉmerau. = )Dor. ru rvzriper 
Eol. +; ; mvatiy 
Ol. TUaTU4) TUETHY. TUTEMIICI, 
Eol. TUNY , TUT'IVe 
AORISTO I. PRETERITO. 
<, P 
, Tuispuer. Dor. reru@eper 
rota: i Dor. 6a rsrvPpirai 3 piu : 
auliuiras. TETVDisIAIe 


In tutti ten.pi dell’ infinito in ev, #, ret i Gioni, 
ed i Poeti pongono ke , avanti alla », togliendo la sog= 
giuntiva , se v' ha un dittongo: e gli Attici, e i Dori 
sogliono aggiungere un'e;, come abbiam notato. Ma per- 
chè questi aggiugnimenti si. truovano in ogni sorta di 
verbi, non c'incresce di proporre quì i più ordinarj. 


—Z-àÈ EE uell— —_ _ e NAVA O 
«. hr —_——_mt_: 
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Commun. Gion. 
TUTE, TUATEWSI ) 
dv ; C;A3 4: 3 
CITTA Sé as, 
PITT diuer, 
TuDÌ 4, aVPINAU è 
mitra 4 TSLwLY 3 
ipse, iscdsy, 
SAVLI , SILE 4 
EYELITTIA Cda rmer 4 
diixrirat, desvitasr è 


é 477 
Att. e Dor. 
vurriuna,  verberare, 
dirswerass significare. 
Siputrat, ponere. 
domsva: ’ dare. 
7v?IN4:v80 g  verberutum esse. 
Tidiutrat | ponere. 
IFLUEVZI , stare. 
(2ITITA RA stetisse. 
dda mevze , dare. 
Cesnrbpusres 9 ostendere. 


Talora si raddoppia la w, come dpiuperai per &pé- 


Lalvolia si lascia intero il dittongo #, nè se ne 
toglie la soggiuutiva, come spess per &éwere) da dep, 


flare. 


Qualche volta si fa la sincopa, come idusr qer idf- 


(18) da ideîy 9 vedere ; yer per Lair da fx , habere 9 


col cambiamento dell’ aspirata x neila meuia g. 


PARTICIPI. 


PRES. FUT. I. A0R. 2. 
sértean * 
avarsra ( Eol. evatora. 


LO 


tuater * 


AORISTO I: 


sites ( Eol. roves. 
rivacra ( Eol. rvyura. 


totay 


Li 
FUTURO 2. 


rue (Gion. 7v5t0r. 

Gion. rvrisra. 

EFol. rUrura. 
fe . 4 

org» ( Gion. rosy. 


LI 


PRETERITO. 


VESTA 3 


rerupds ( Dor. TETVD AV. 


TstvQvia » 
‘ ® 
Terv@a; 


Gli Attici fanno il maschile, e'l femminile del dua- 
le simili. Così Sofocle nell’ Eleitra parlando di due so- 
relle, dice &prdirarti, apérrovrs, per &guòheara, w|dr- 
cura. Così gl’ istessi nel duale dell’arucolo usano 76 


per 7é. 


ww 


—ie- 


433 Taynle dè Dialetti. 

Si truova altresì imswA55, ed ért7A6g nell’ aoristo 
primo per izimidras, di 7Ads, faire, navigo ; ed d= 
aj; per ky ay ur 9 da eye 9 duco 7 ajfero, 


$. IL DEL PASSIVO CO' SUOI DIALTTTI. 


(pres, E FUTURO I. 1MUERFFITO. 
. , PS . , e , 
Sing. TUTTO]MAL STUTTOMNY ( Dor. ETUTTINMAY. 
Att. qurrit. 
Torta | (ion. rvarsat. Gion. î7Urrs0. 
Poct. 7irTHeI Dor.  érvars. 
TUTTETAI * îrimteto ( Gion. rurticzro. 


Plur.7v77540«(Dor rvaTIRIdA. ITUEIIUIIA i Dor. irvrri- 
pda. 


»_/ 
i 
Ù 


LI) , 


avrt:is * irvrrsde * 


1] TÀ ° . 
sirrevrat( Gion.rumziutas. 'irsrtorre ( Gion. irurtiato. 
LI 


AORISTI. PRETLRITO» 


Sing. irv0Im ( Dor. i7rv0dar. riTvLUA vi 


irv2Ìne * TITLWAI 
dripin * rituortas * 

Plur. 6709Insev (Dor.frigseues. TeTv:IWIveb& ( Dor. TeTvL|4sÌ a, 
iropinrs * rirogds * 


sripizemi ( Lol, rupe. Tercupares sir s(Gioniririzara, 
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CONGIUATI V o. 
PRESENTE, AORISTI. 
Gion. 7199f#. 
Sing. rvrrepa: * topIe | Fol. rupîtie. 
rvPbha. 
è Gion. TvPHns. 
esari (Gion. ruwraan [rus VEOÌ. 10316, 
TvPé186» 
Gion. rrpIsnes 
sowrata, * «_ |ro99x e TRO: 4 
ì | TUPIM4ICI è 


. evpHsn 
i / Dor. URTO nr p Gion rvpIÌsoper. 
Plur. 7vrrdp:9a 3 suivda: rvp>emer jo ce pUsiari. 
rvpSire ( Gion. ruplizri. 
poi ° Gion. TUR C:W9L- 
viurerra, * Tver fp or dari 


svarrnis * 


DESIDERATI VO. 


PRESENTE E FUTURI. AiORISTI 


Sing. TUETO [un * rvPIsiny è 
Turato * vpIsim * 
TVETOITO * {rupSein * 
Plur. rvr-susda Dor. TUR - ruPIeinper ( Dor. srvpisigpss. 
Toiuscta. 
avarosris * rvdIsiare * 


avatosto(Gion.evareraro, TvPÌ eno ey 2 


1MPERATIVO, | rNFINITO. 
- $Dor. 7v93apsree 
Sing. sedare { God: Tusrio , dii TIPI 
il TUETIV. 


svarirta * 
Plo rirrecds * 
| gta (Att. rvaTISÌer. 


480 Tavole de’ Dialetti. 
Gli altri tempi non han dialetti particolari, come 


anche i particip). . 


$. III DEL MEDIO CO' SUOI DIALETTI. 


Essendo la conjugazione Media la stessa di quella 

del passivo in tutl'i tempi eccetto il passato e trapas- 

4 sato imperfetto, che si conjugano come gli Attivi; i 
dialetti saranno gli stessi, che quelli de’ tempi corri- 
spondenti sì passivi, come attivi. Noteremo adungre i 
soli futuri del dimostrativo $ che hanno qualche varia= 


«zione di giù. 


FUTURO 1. FUTURO 2. 


Sing. rcvopa: ( Dor. evtsum. {rvesuas ( Gion. ruricmos. 
; Att. rive. v7n (Gion. rorsm. 
ail Gi , 
‘ xlon. 7opim. 
rifiras ( Dor. rupeiza, |Tvarsitat ( Gion. rvaitras. 
Gion. rioe- ) € 
4 10n. . 
Plun srfésula sui pt rvrsusde ( Gion. rvasiueta 
| picde. 
rivied (Dor. svpizo Se. [ruolo da ( Gion. rvariseòte. 
riporre: (Dor. svpirra:. |rvrirras ( Gion. rvmierra;. 


G.IV. DEL VERBO SUSTANTIVO tifi, sunt. 






PRESENTE. IMPERFETTO. 
Sing. siwi ( Dor. iui; iu Att. m. 
«Gion. 54, i, Sexor. 
sîs, al, FAL. fa. Att. eda. i 
Dor..ires. , Gion, 864. 
e_? Dor. bri. > x. $Gion.îm, 0, tex. 
sele ‘Eol. di. var Dor. #6 9 nt. ; 


o S- Dor. HM.65» 3 
MASE Eol. HONbI% 


Gion. eiusy.- 


L Plur. lewir I Dor, nidi Gudo 


ici * srt ( Gion. fare. 
del Gion. fari. cca, SG ione, four 
: Dor. OA 


Dor. irri. 
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FU TUR O I. MEDIO. 
Sing. tropas ( Dor. tren. PI. irquida {OSE irrqusta. 
i irromerda* 
Att. forse. 
_Son Gion. frsas. renda * 
Dor. forry 
> 1205 îosira: s Irorras € Dori. Ercorras, tr= 
dotte Ng 
irositai. $ SO'TEVITÀAÌ. 
CONGIUNTIVO. DESIDERATIVO. 
Gi 9 %/ P e) 
Sing. è sion. fa. 211) ( Poet. fest. | 
Poet. cia. 
Att. 5794, | 
i ! Gion. È ‘46. dm ( Poet. toss. i 
Poet. sins. 
e $Gion.£ ‘1, PILE tgrs. sin ( Poet. Éot. 
ki Poet. 217 9 N94. 
pa Dor. wmwes. , Att. sen 
Plur. de {por co “#48 & Poet. "ui 
are (Poet. sinTs. » RR site, Ì 
esa Poet. fore 
Gion. fare Co” 1° siev. 
Sei Dor. drri, séyri. dia Poet, foce. 
Poet. eiwcs. 
IMPERATIVO. 
Ise" 


DHBE, tro, Si Poet. feve , 
rw cel Dor. are. 
INFINITO PRESENTE. 


Gion. è uevati., 





isurar ( Att. fran. 


INFINITO FUTURO. 


gives Dor. îMo , ‘mu , ierrdaDor.irsirduioriirde,. 


superi, nMS6) SIME”. 


x 
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PARTICIPIO PRFSENTE. 


és (Cion. idr. 
Att. fecrea. 
Soa Gion. ire. 
Dor. ilre, icîra. 


DI, ( Gion. sor. 
6. V. DE VERBI IN poi ATTIVI. 


ri6Nus, pono. 


= 


PRESENTE. IMPERFETTO, 


Sing. riGuw $Fol. ride. [(#713no ( Gion. iribsrror, i7/%sa. 
Beot. TiFsipi 
Tidne * 5 
ri0ne: ( Dor. riSyri. 7iSet.|i719ns I Gion. îri31rSa. 
Plur. riSsuer ( Eol. ridamer. |ir,9a (Gion. i7r(des. 
ridsre * iribemeo * 
r13sir4 jon 1iSsari. |tr{Sere * ° 
Dor. ridsyri. lirigera» ( Beot. er19or. 


CONGIUNTIVO. DESIDERATIVO. 
010: sitio. lrizam * 
Poet. 7135. 

71396 ( Gion. 713545. 7obuing * 

Gion. Tidiyot. 


3 Sing. ia 


riéy € Poet. 7i@sin .|7s3sn * 
qibsinci. | i 
Pi Gion.7r:9i@prr. TiSunpus ( Att. riùripe. 
Plur. r0éws IAT 
vice * videinre (Att. riders. 


Att. ridslsr 


71ddr 10:05: riÌiact. 
Poet. 71350. 


Poet. rsHiwet. 


9 


r19sigr av i 


IMPERATIVO. INFINITO. 
? Eol. 7/37 Att. 7ridswsrai 
zidet4 miri biro 5 sa spiriti 
Att. ri9y. viag Gion. rid:ipo. 
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l'euas , sto. 


PRESENTE. 

Sing. Sena * 

v * 

b6°96 È 

euri ( Dor.iraet, iraci. 
Plur. fremwm * 

Fare 

ica: ( Gion. $raerm. 


IMPERATIVO. 


. CAtt. ina, fem. 
CONGIUNTIVO. 
; pe $Gion icie 
Sine. isà L: cdr 
o 9 ’ Loet. lesio. 
rs U) 7) 
De ie "2I0N, sC£N9. 
e i pi 
dota d'oet. ic4s 


s_s' e_/ 
ICENTI, STEN. 
n , 
isv. iscin. 


n; 
iOTEOMEY. 


ise  jPoet. 


Plur. isséwsr | Poet. 
° f 
e Led è napenra 
SCARTI 
P00k issiuoi , 


icòori ae 
6 CHOS. 


istsomer , 


IMPERFETTO, 


‘sm ( Gion. lrarsor. 
long * 

ico * 

e/ è 

‘Cee 

e è 

ix. igi 

‘razar ( Gion. Îrar. 


INFINITO. 


Att, ledueras 
Gion. îrap. 


iS 9 
DESIDERATIVO. 
isai ( Poet. icyur. 


ici ( Poet. lcrus. 


icmin-( Poet. isso. 


icainun * 


isainrs:*. 
LI Cod 
isaincar ( Poet. Irgor. 


pr 


' n 
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Aide pi 2 de, N 


PRESENTE. 


Sing. Ni pas ud 


das l 
we: JO0r: 307 9 di 
didoner si 

didere si 


: DI È; Gion. ilari 
È Dor. ddr. 


CONGIUNTIVO. 


Sing. dd3 ( Poet. dae. 
dd { Poet. didans- 
AI Gion. diari. 
sa Poet. EIOTA 
Plur. deus * 
dire * 
didéri (Poet. ddwri. 


1MPERATIVO. 


, Eol. didwd. 
> ide HR da. 


IMPERFETTO. 














1Î der ( Gion, i0derzen 
ididug * 
idita *. 


Tididere * » | 
ivderar ( Poet. 506». 


Li 
BESIDERATIVO. .. 


didetns ( Poet. ddu. 
ide ins Poet. didunge 
Dein (Gion. Aden. 


Jloinurer ( Att. ddl. 
ddeinre (Att Ùdeira. 


delzrmo SA reca 


INFINITO. 


SAtt. oepesres. 


didera Gion. dideper 


Ne’ verbi in ves non s’ osservano altri dialetti, che 
nella terza plur. del presente del dimostrativo, come 
Cidyrvet , Gion. var, Dor. vr E nella terza pl. del- 
l'imperf. igsvyiv» Beot. per ifuymrar. 


ir = iii ii 
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6. VI. DE’ VERBI IN me PASSIVI. 


Il passivo, e medio di questi verbi ha pochissim* 
dialetti ; poichè oltre le terze plur. Gioniche; che esco- 
no in. «ras, ed «70, come è solito, son da osservarsi 
le sole seconde singolari , le quali secondo ciò, che si 
è detto nel Libro 17, pag. 226, sono secondo la vera 
analogia intere, uscendo in eew:, «re:, és, onde Gion, 
sì ioglio la <, e quindi Atticamente si contrae, eome 
fassi ne’ baritoni. Così s/Sera:, Gion. ride, Att. 7i9n® 
lrare, liraat, icn, e nell’imperf, iridire, Gion. iridso, 
Att. irida* lraro, ict, icm* idideré ) iNdo0, id0* Quin- 
di anche gl’ imperativi sono ridire, Gion. ride, Att. 
ri9», e così degli altri. 

f 
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LIBRO NONO 
DELLA QUANTITA’, 


Degli Accenti, delle Aspirazioni , 
e del Punteggiamento. 


cea ne. 


DELLA QUANTITA’ DELLE SILLABE, 


Dovendo noi trattàre della quantità delle sillabe, non 
diremo altro, che quello, che a' Greci è particolare, 
‘e differente da' Latini. Perciò lasciam di dire, perchè il 
dittongo , la contrazione, la posizione d' una doppia, o 
di due consonanti rendono la sillaba lunga: e perchè la 
posizione della muta, e liquida la rendono comune nel 
Verso. 

Daremo adunque prima le regole generali per ve- 
dere, come le vocali brievi #, ed è possano divenir lun- 
ghe, ed i dittonghi lunghi per natura possano divenir 
brievi; quindi le regole generali per fissare la quantità 
delle ancipiti; e finalmente le regole particolari riguare 
do allé medesime. A 

CAPITOLO T. 
Regole generali della quantità. 
6.I. Della Posizione, e della Cesura. 


1. La posizione di due consonanti rende lunga presso 
i Greci una vocale brieve, quando delle due una appar- 
tiene alla sillaba antecedente, e l’altra alla susseguente, 
ancorchè sieno in diverse voci. Chie se le due conso- 
nanti appartengono amendue alla sillaba seguente, può 
farsi lunga la vocale, ma può anche ritenere la sua na- 


tia quantità brieve. Quindt.le doppie spesso non rendo- 
Ot 


Pi 


ratti. 


nego” 





4 
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no lunga la vocale antecedente , sc ai foeta così piaccia; 
ed Esiodo fa brieve la seconda in H'Aexrpserves non ostante 
tre cousonanti, che sieguono. /n Scut. Herc. 

A ax Suydrnp daerda H'aserpsar&. 

2. Perciò non solo la muta unita ccile liquide 2). 
», p > fala sillaba comune per posizione, come in Latino; 
ma faranno lo stesso quest'altre ancora, xr, w) er 
e di quì avviene, che « verbi, i quali cominciano da 
queste lettere , ripetono spesso la prima nel raddoppia- 
mento del passato, come, xexraga:° ved. Libro III, 


face. 151. 


3. Talvolta la liquida, stan avanti alla muta, fa 
altresì la sillaba brieve, ‘come, mr, 13, re, rr° ma 
ciò è di rado, onde alcuni vogliono dubbj gli esempi, 
che sogliono recarsi, 

4. La e alle volte si elile o in mezzo, o in fine, 
soprattutto avanti ad una muta, e così non fa posizio= 
ne, come: 

Os drodeso , nei ZIA deis ToseÙre ye pétat, 
perchè qui la e, che sta in mezzo d’ ds è scorrevole 
senza fare la sillaba antecedente lunga; e similmente 
Il. e: . 
I A'rBisw , 8Ì° vi aXBsy A'tpéas agù Boncas. 
ed in Arato ancora si leg;e: 

Ley corrapia npesdes aoXvPwvog opoyno 


ciocchè ha avuta vaghezza Virgilio d'imitare ‘nel II del- 


lEneide vers. 508, siccome leggono taluni: 

Limina tectorum, et mediis in penetralibus 

hostem. 

e presso Varrone lib. ZJI de Ling. Lat. 

Sùbulo finitimas propter astabat aquas. 
Vedi il Nuovo Metodo nel trattato della Poesia, ed 
Eritreo cap. VII. | 

5. Le finali brievi divengono lunghe talvolta non so- 

lamente per cesura, che è comune anche co’ Latini, 
ma talora altresì fuori della cesura, o per la posizione 


. di due consonanti, che sono nel principio della voce 
‘seguente, come in On. I. .: | 


Es Tia evax3, 0 di we arpodpar saiBixro. 


È ; 6. 0 perchè la liquida , stando dopo ‘una vocale brie= 
ve, la ‘rende talora lunga, ancorchè stia ‘nella parola + 


x 
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ehe siegue , come ls di fadgga, Il. a, 4,0 l'a in word 
durroguiro , I. x . 01. La ragione di ciò è, perchè tali 
lettere sogliono raddonpiarsi spesso nelle veci; quindi 
il Poeta, quando voglia, le considera come doppie, 
del pari, che i Poeti Latini dicono re/ligio per -allan, 
gar la prima, e per tal motivo incominciò Omero il 
noto verso A pss Apes, quasi Apps, Apss» 

n. Anche l'asp.razione densa della vocale seguente ha 
forza di far lunga la brieve precedente. Onde Omero 
Il. x, comincia il verso 307: rò ei dad, se pure non 
voglia considerarsi, qual cesura, come nel numero se- 

uente. i 

8. Assai voci monosillabe, comechè brievi di lora na- 
tura, sogliono diveuir lunghe per licenza de’ poeti, che 
le riguardano, come cesure, come &r, ydp3 yi, di, xé, 
xiv, pin) pio , #0) vr, d6, Tip, #piv, fa, ré. 

g. Le vocali lunghe, ed i dittonghi stessi possono farsi 
brievi avanti ad altra vocale, o dittongo, speciatmente 
nella fine delle parole, perchè allora de’ due tempi, 
che contiene ogni vocale lunga, se n° elide uno, e del 
dittongo si elide la soggiuntiva, come nell’ Iliade « : 

A} adr * 0 di rev xsxodbretas, Qvxev ixouas, 
Ciocchè hanno imitato i Latini, siccome osservammo al- 
trove. Ma assai più di rado essi ciò fanno in mezzo alle 
voci, contro il costume de’ Latini, che sempre abbre- 
viano la prima seguende altra vocale, come Il. a: 

BiBanes , 80° crioy PErog Expuyer » ds dALA6v ros 

I dittonghi «1, ed e: nella fine delle voci seguendo 
vocale si veggono quasi sempre brievi, come Il «: 
BsAeras drriecas uuiv db Aosyor duras | 

anzi si crede, che possano farsi brievi, anche seguendo 
consonante , come Od. pg: 

Eidi xs oinad' inquri Qianv È murpide yaler 
ma tale autorità è dubbia, ed in alcune edizioni si leg- 
| ge Ires, siccome son dubbie l'altre autorità, che re- 
cansi. 


$.H. Della quantità delle voci Derivate , e Composte. 


Le voci derivate serbano la quantità delle primiti- 
ve, came da xxn, victoria colla prima lunga, nxaris 
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Bi cecettnano &ec5, e «éraos, che Lian la prima lunga, 
scbbene derivino da &, semper colla prima biieve, e 
qualche altro, che coll’ uso si apprenderò. 

Le parole composte siegueno parimente Ja quantità 
delle semplici, così da 7:ww, toror, coila prin:a Junga 
Kripos, da yo, mulier, colla prima brieve psroyums, ec. 

Ma i composti da’ nomi #45, Us. cis, gup, e dalla 
particella dis han la prima brieve, sebbene i semplici 
gien triti lunghi, come garages, vfofBos, ovBeris, wv- 
pimrss > durtpws. i 

Tutte quaute le preposizioni separabili, ed insepa- 
ralili, che cominciano o termmano per una delle tre 
vocali ancipiti, hanno le stesse vocali brievi sì in com- 
posizione , come iuori di composizione , &4, im, dp, 
Ze, af. cc. e similmente le altre parti dell’orazione tan- 
to nomi, quanto verbi, comc peya3vues, magnanimus, 
Avesp:rdg CUrds solvens , ec. 

Si eccettna Ta privativa, quando precede a due 
altre «ilì:be brievi in una voce quadrisillaba, come in 
dd dratog, poiche non potrebbe entrar nel verso; che se 
in O..icro si truova fatta lunga in gamers, &AoPog, ec. 
ciò è per la forza della liquida 2. à 

Si eccettua anche lv della particella # sciolta per 
dialisi, che si serba sempre lunga , come in Esiodo: 

Tipi ixor) roi pir yap iscarpu, ir dwbrns. 

Che se si truovino escimnp)j in contrario , bisogna 

lezgerli senza dialisi. 


6.III. Dell Incremento de Nomi. 


Se i nomi della prima classe de’ parisillabi crescano 
Folicamente in «o, ed «ey ne' genitivi, l'e sarà lungo, 
come Erice, usceur 

Per l'incremento poi de’ nomi imparisillabi si po- 
trebbe dire in generale, che questi serbano Ja quantità 
dell’ ultima vocale del retto , eccetto pochi; ma, per- 
chè questa è incerta, deremo le seguenti regole. 

Y I. I nomi, che crescono in «, come raig, waddadbs, 
pidarog 9 nofaros , Qifaros 9 PONI , doyparos , yAftTos DÌ pre- 
906, Rando, xpiaros, CC. son tutti brievi. Se n'eccet- 
tuano xpjd;, aTes* sep, apog' np, rape’ Ads, Ande CON 
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tratto da Age” E quelli in ar, avg (tolti gli aggettivi, - 
che son brievi ), come rità», dAxuar, mago. Kipus è co- 
mune. Ma i nomi in «& parte son lunghi, parte brievi, 
onde bisogna apprenderli coll’ uso. 

‘ Negli aggettivi in «4, che crescono al femminile in 
«en , l'« è sempre lunga, come, zra, rifare. 

II. L'incremento in #s anche è brieve, come 09, 
marpidog, xenwridos, xapiros, Sipudos, pirirog, ec. Ma l’han- 
no lungo i nomi, che hanno doppia uscita nel retto in 
‘6, ed eu, come diapis, e diaow, pis, e fiv* Di più molti 
femminili acuti, che hanno il circonflesso nel genitivo, 
come avi 9 BarBic ) xAnis, PITT spnaris 9 na'ig , vParyis 9 
xniig, ec. specialmente quelli, che hanno innanzi alla 
fs due sillabe brievi, come fagaris., cirapls, xAoxapis, 
Barayis , xeroris* inoltre 1 nomi che hanno la ‘ prece- 
duta da due immutabili, come der, mipaus* i monosil- 
labi in sg, come AîK, Ards ( eccetto Ais, Aids, e 7IG, 
xisìs ) e parecchi nomi uscenti in #, e y, cioè sértit, 
nipote) pasit, cuadit, Point, ondrdit, dit, pi, de, IV, 
ed i nomi di nazioni, come ©piz, che truovansi talvol- 
ta lunghi presso i poeti. 

III. L'incremento in v parimente è brieve, come, 
vs, evds 9 yovvog, Copuos 9 xiaubdog , puaervpos 9 sidvpos ? 
wrupos, xurdg) dvugeg, SUXIS, rnddixog 3° XeAvBos, nivudos,y 
$pvxos , ec. Tranne i nomi di doppia uscita in 1g, ed w, 
come @éipxvg ; € Pipevr, e di più i seguenti: fowfif, xx 
nuti, ripet, ypid, yi, Kivi, doidut, nopuvs  iX6g ) days 
Ma BRifjiz è comune. | 


$. IV. Dell’Incremento de’ verbi, e della quantità 
delle ancipiti nella penultima 
di ciascun tempo. 


Riguardo ai verbi poco occorre dire del loro incre- 
mento , perchè essi quasi sempre crescono conjugandosi 
in lettere brievi, o }Junghe per natura, o che diventa- 
no lunghe per la posizione. Eccetto solo gli aoristi pri- 
mi, edi preteriti, che crescono in «, come truvfe, 
afrvpa, rirviza, i quali hanno la loro « sempre biieve, 
fuorchè nella terza plurale, ove la avanti alla e è 
sempre lunga tanto nella lingua comune, come r:réderi, 


Cali Pa 


Ai dined 
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sirimagi, idr, quanto nel dialetto Gionico , come dia 
diari ’ bere 9 GC. 

Ma nella desinenza Gionica delle terze plurali pas 
sive in are, 0 a7o, di cui abbiam parlato pag. 189, 
la sempre è brieve, come rersdarai, BiAMaro , ec. 

Cià, che reca maggior dilticoltà, e la vocale pe- 
nultima de’ tempi, la quale, come si scorge dalla loro 
formazione, è soggetta a varj cambiamenti, di modo 
che non basta sapere la quantità del tema per regolarla. 
Onde soggiugnercino le seguenti regole. © - 

1. Per lo Presente non può darsi regola certa, ma 
bisegna coll’uso imparare, quali abbiano la penultima 
lunga, e quali brieve, e ennsultare perciò spesso la li- 


sta, cho daremo di quei, che l' hanno lunga. Solo pos. . 


siamo dire in generale, che i verbi in ve son tutti lun» 
chi, come xeda, e gl'in «ww son tutti brievi, come par 
bero , eccetto 9I%r#, proe enia,ed ixqra, venio, e tutti 
quelli; che derivano da’ futuri in sed, come avzaro da 
uiz:a, augeo, adtire. 

La quantità del presente .si conserva invariabilmente 
nell’ imperfetto. Ma nell’ aoristo 2, e fu'uro 2 le apci- 
piti son tutte brievi, come dalla formazione di questi 
Leinpi apparisce. 

a. L’aovista primo ha la penultima lunga in tutte Je 
classi de’ verbi , come faure, solvi, f7s74, honoravi, 
duperas . iudicavi, Di 

Si ecceitnano i verbi della - quarta, che hanno 1 
semplice e, come f@pera, locutus sum, tpira, contendi, 
e quegli in «e ( purchè avanti l'« non siavi una p, 0 


altra vocale ), come iyfhera , risi , S0xece , fregi, Ma 


sarà Jungo l'a in izijara. transivi ; gxpiara, audivi, ec. 

Si truovano fatti brievi anche alcuni della sesta 
classe, come irura da &yiw , irevra da rara, ivrea da 
ipo , e qualche altro presso i Poeti. 

3. Il futuro 1 seguirà da per tutto Ja quantità dell’ao- 
risto 1, eccetto ne’ verbi della quinta classe, in cui la 
penultima è sempre brieve, | | | 

{I Poeti per far lunga la penultima di questi tempi, 
ove è brieve, raddoppiano una 7, come ysAdrre, iy6- 
Macro, eC. 

4. I Preteriti tanto attivi, quanto passivi ziterranno 
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fa quantità naturale del futuro 1, da cui si formano , 
senza considerar la posizione , onde da iptre brieve fassi 
fsma parimente brieve , da rirò fut. di rano, tendo fassi 
riraxa brieve , perchè l'e penultima nasce dall’» del 
futnro, da pila fut. di fiare, proiicio , 3jji9@ Tranne 
vio, e 76Ivee, che han la penultima brieve, come- 
chè derivino da’ futuri x6re., e dire, che I° han iunga. 

Che se l' ancipite precedente sarà lunga per natura 
allora sarà Fungo anche il Preterito. Riguardo a che non 

uò darsi regola certa $ ma bisogna apprendere le lun- 
tre & simil fatta coll’ uso. Può dirsi solo, che l’ anci- 
piti imnanzi a ar sono brievi, onde da 7ew7w sepelio , 
fut. raye , uscirà il pret. rirape , colla penultima brie- 
ve, ec. Ma 7érvda, xixvda , rixpvpa son lunghi. 

«Quando da’ preteriti si toglie via Ja x, © la sog- 
giumtiva del dittongo l ancipite , che rimane sarà brie- 
ve. ‘Onde da wripuex lungo ne uscirà widua brieve, da 
dedesea 9 didie brieve. | 

La medesima quantità si serba in tutti i tempi de- 
rivati, come il trapassato imperfetto , l’aor. 1 passivo , 
il fut. 1, ©d il futuro prossimo, ed anche me’ nomi de- 
rivati dal preterito passivo. -* 

La raddoppiazione Attica in questi tempi è sempre 
brieve, come &xixoe. 

Per i preteriti medj non può stabilirsi regola certa, 
poichè alcuni ritengono la quantità della penultima del- 
l’ aor. 2, altri no, conre da 9peda, topador, vien ee 
bpada brieve ; ‘da wperro , Irpayo, vien srierpeya lungo , 
“onde spy»; derivato porta il circonflesso. Perciò biso- 
gna stare all uso. | 


i De’ Verbi in pi. 

La raddoppîazione , che sogliono avet questi verdi, 
è ‘3erhpre brieve , to che dee ‘dirsi anche di quelli , che 
‘non haume l’ascita in wr, come Îdie, dibpirra, rompa 

“era * eccetto solo ywarew, COgnosco. i 
‘Ma fa raddoppiazione, che dicono i Gramatici im- 
‘propria , consistente nella sola . tavolta è lunga, tal- 
volta è brieve, come in isp, che presso Omero si tro- 

va luuga, € brieve. | 
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L' 4 in questi verbi è sempre brieve, tolte le tera 
ze uscenti in «7, ed il participio femminile i in «ra, on 
de dicesi brieve , Icaro, icars, icarar, icaua:, iraun* 
ma isàri , ed iséra son lunghi. 

Lv de' verbi iu vas È lungo nel sing. del presente 
dimostrativo , nell’ aor. 2 da per tutto , e nos imperas 
tivi dissillabi, come xx, audi. 


Ù 


CAPITOLO IL 


Re gole particolari della quantità. E priemîeramente 
“delle tre vocali dubbiose nell’ antepenultima. 


Le regole particolari della quantità si devono con: 
silerare secondo le tre vocali dubbiose « , t,v 

Queste sono ordinariamente brievi, oche volte 
lunghe , specia]mente lea, e la, onde è È 
ne la quantità , imparando alcune poche voci, ove si 
tuovano lunghe. 


6.I. L'A è lunga nell antepenultima. 


1. Quando sta in vece d'aumento, come , dier per $îoy; 
audiebam , da di, audio. 

2. L° « privativa, che in se stessa è brieve, si fa lun- 
sa talvolia, se le sieguono tre sillabe brievi, come , 
pbwares ; indefessus : 3 Loira , immortalis. 

3. L' e è altresì lunga avanti ad una vocale i in queste 
Voci: ebraos , semper fluens, per dsireteg * didiog , perpe- 
tuus: deepios > aerius : suda, semper viridis : A'orss , 
Aones: airrw , irruo : ddaro; È l'a di mezzo è lunga 5 
invulnerabilis , damnosus : dixes dal sino@lare dig, im- 
petus , e quindi direw , irruo : dex pee9706 > imperfectus , 
inutilis: fBuyelos, iactabundus: ficona. è vim infero: 
daZivos ’ oleaginus : lato passi , sano : xaratyda , uf Atos 
Aciprns , Laertes: palca, facillime : Tadysre, Lygetus 
mons : apatiro 9 mitigo : . ars, nocuit: rITpaopos , quadri- 


lugus: cusdopos, contractus: «pera, Capita: gli uscenti 


da aza;, Lapis ; cone Aeree , lapideus, e da Azog, po- 
pulus 3 come Adopidar. 


A'siòw, cano, € ypaidie, vetula son comuni. 


acile saper- 


i 
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. L’a è altresì lunga avanti alle consonanti în queste 
parole : i 

5. Avanti a y, eQeavite, signo: vavayio , naufragor: 
yuvdyior, naufragium: veayevis per renyivis , nuper genitus: 
Ti4zyitns 9 Tl'imagetes : payile s Uvas lego. 

6. Avanti a d, &0xds, tristis, in.vece «ndhxdg, da 
dî, angor animi. LA 

7. Avanti a 3, fede , ignavus: (days, legitimus. 

8. Avanti a x, d&x&oet>, nolens : ddror®& , minister, 
diacontus* Aaxia , in vece di Anzio , resono + Zvpaxirs@&, 
Syracusanus : Qdesaria , Phaeacia : e similinente ne’ no- 
mi de' numeri uscenti in arws, come, diaxsziog , Tpexi= 
CATIAZI nel plurale , dianocios 9 Tpiaxogto6 3 ducenti , trecen= 
li > 66: 

g. Avanti a A, garsimn, balaena, cicindela: &Ao@os, 
non cristatus: dAscévn, Nicand. stultitia : presso Omep 
ro, &Anxros, incessabilis: paraxos, mollis, dubbio: «- 
véxwris, impensa. Ma truovasi &raAecas brieve ia Aristof. 

10. Avanti a w, &pnros, messis, ed aunrog, tempus 
messis; ma il tema ape ha la prima comune: A°'74- 
usia , Apamea urbs: Aapoiras, Dumeta: Ebtaurmos, Ev- 
damippus. ù 

vi. Avanti a », xpevsor, craniumi: pavizis, furens: 
&vifios , consobrintus > Tirdnos da Tir , nome proprio : 
AarsBis y Danubius : veaviag , iuvents : Mesarisig , Poea- 
miernsis: xaravsrei , Absumitur in Omero. 

+2. Avanti a 7 > parita , dparsridns fugitivus : va= 
asia, sinapi: A'ztyîvog, Apenninus: A'ziduvos , Apia 
ius fluvius. A'x6%2wy, Apollo dubbio : ar&ARuros, impe- 
ritus lungo in Esiodo, e brieve in Omero. 

13. Avanti a p, cpaouai® IMprecori: denti), qui preces 
funilit , sacerdos: dpirea , sacerdos fcmina : dpuTog 5 
precibus expetitus: Axim, Arene urbs: xipafos, cara= 
bis : duaparog, dmaracus i: papioga, per papsonae > gl0= 
mero: Private, gurrio. Adpirca, Larissa urbs: dpisor, 
prandium, quasi «opisor. 

14. Avanti a e ) Ergo mos 9 execrabilis: sÙKpacity tem- 
perantia : soparior, puellula. A'vawis, Asopus fi uvius : 
A'ci, Asius campus: racipars, omnibus apparensj di= 
ario, duplex: îerumos , sunabilis, e simili. 

15. Avanti a 7, &rspos, per © Lu , alter; & così 


2 


406 Della quantità delle Sillabe. 
Idreov, in vece di 7è Erepor, Gliud: ne’ composti da a&- 
eg COME daropie , Lapi scina > rariwogy lapicida: dide- 
paroros , qua? geme. Ds pepertt. 

10. Avanti a x, UIZZILIE piscis genus, fatto da spe- 
x, Gionicamenie 77745 , USspel. 


6. II. Della 1 nell antepenultima. 


1. La 4, è lunga avanti ad una vocale nelle voci ié0- 
mus, medeor , iarpog, medicus , iaciuos, sunabilis, fa- 
Top 3 meidlicus : isla, clumo, ivyy, sibilus, ivyuag , idem: 
de x149S è tumulius , hostium vis: IMispog, mons Lhessa- 
liue , Meyia, Ti:é}106 , fliipides , musae: ne composti di ig, 
venenumn , voB0%06, venenatus : loxsaupa, sagittis gaudens: 
dio , oxistimo : : mariwk:s ? aposwkiz, persecutio : iaba , 
laetori: xiovosis, nivosus: MICI Phtiotis. Asoytyis , d'i0- 
gens ; laxer0s, Japetus : 1oni0s o IJonius: 6Diovidas, Ha- 
Sala , uomi patronimici : poriwdne , algosus. 

Son comuni dyri0@, tristor, ed i suoi derivati: Fiaivo, 
pinguoefacio : isp, sacer; Dual , €0: tsuas, CUpio; input, 
mitto: iwws, iImus, 

E altresì lunga avanti ad alcune consonanti in certe 
parole , come: 

3. Avanti a B. ax\Bazro, Nicand. sule tinctum: Ti- 
Bvpss l'ibur: npiBavog è cirbanus. 

4. Avanti ay, piyia , riseo: fiyfo, horreo ed i suoi 
Mi cia , tucco, ed i derivati: dpy@yvo , Origa- 
nun. 

5. Avanti a è, widve, prosilio, proffuo: Tidyrig, no- 
me preprio : IENCITAA XEMdOvog s hirundo: IdaM10g, Ida- 
Lius + I domwereds , none pro prio: | Dudov: 106 4 SLlonius : cx. 
to: epiteto di Venere in Virgilio : l'daîos, Idaceus. 

Avanti a 3, (900, dirigo , Il. Y, ma è brieve in 
Esiodo : così ancora , (dvrrap , director, gubernator., e 
simili: x9evia, parte di Vracia: RiSvne, Bithynia: Ti- 
Sorig, Luthonus. 

7. Avant A x, Ixecsa, DISESI: inéci0s, supplex : VixA4, 
vinco , co derivati : Vomxotis, Phocuicius : Ppruedfog , € 
Poi @dng , horribitis : Lieerin ,- ZixsMin, dicitia: l'xepos 3 
do irus l'usdos, similis è comune. 

— 8. Avanti a A, (Aiag, propitius: iAv086 , Îimosus: iAa- 
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div, turmatim: idarwog, propitiutio: perXwroy, meli- 
lotum herba : iusradiv, turmatim i: cuirte, colloquor: 
wiie, lunas, villosque cogo: giasrede , osculor: yiasta, 
pasco , pabulum presto: zine, mille, gixdg, dio, un 
migliajo ec.: l'rior, Zlium, castello di Troja : IAords, 
Ilissus: LiXw9oy, medicamento per togliere i peli, lun- 
go presso Nicandro. Son comuni fas, propitius, ed 
daswei DA (Am 9 iakorxo peas 9 Z4Anv0g 9 Silenus, 

o. Avanti a pe, fpiudo, excandesco: ipse, desidero: 
i paep3846 9 desiderabitis : uiniona , Imitor, piwnwe , imi- 
tamen, imago , piundos, imitando expressus: in tuttii 
derivati da r:@i, honor, ris, honoribus dignus: gi- 
med , fiscellae formam habens: einzida , nome d’ una 
cajra presso Teocrito. 

10. Avanti a y in tutti i verbi in via, come, xvi 9 
moveo ) sivau, idem : vivai, fio: yer, cognosco : 
dies, circumactio în gyrum, diug; vorticibus plenus: 
dpowsos, Coprificus: ivier, occipitium: aupodiue, primitiae: 
cirwat, nOceo : dsxgiuos vesnente da diagir, delphinus: 
yi. duco , ago: Iraxos, Inachus: gxarnia , freno: 
Tporaxpia , Trinacria. Muvoîos in Virgilio: Ma sura, 
moneo , ed &yvéw , ago, son comuni, 

11. Avanti a 7, Azepiw , preces fundo: ‘jiritu, ex- 
sufflo : dirti, a love missusi suimami, Od, v, incre- 
puit > Ebers, Furipides i Piras, Rhiphaeum. 

12. Avanti a p è sempre lunga in ogni vocé, come 
Ziuipaws , Semiramis. 

13. Avanti ©, iropapile , assimilo, iveîog, similis, 
frate, aequo , ir03t0g, Deo acqualis , e simili composti 
da irss: pieta , odio habeo: Zievpos, nome proprio: ri 
ovpfpior , srpyllum: Bpeosig, Briseis puella: Tiridora, 
Tisiphone : ®3ewep, homines perdens : gepirios, placen= 
tae species. 

14. Avanti a r, irte, salir: esrivw, nutrio: Tizvpos, 
nome' proprio : Tpiravis 3 Tpiroyerts, Tpiroyirsia , Minerva: 
Qirda , produco, girone , germen; Ireworsg, nome pro= 
prio. 

15. Avanti a d, dipée, quaero , dipirep , qui quaerit: 
e così id6, fortiter con i suoi derivati, e composti: 
I Qiyéva, nome proprio : i@ws, fortis, iplros, qui mente 
A tp@varis , trifolium. TWifaienw , commemoro è 

ubbio. 
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16. Avanti a XxX, md, deprelhendo: ni xp , cicho- 
rea, xixaper, idem. Yig%paeg, nome proprio d'un topo 
nella Batracomiomachia. N 


6.IMNI. Dell'Y nell On6PERRAAA: 


RE L’rè lunga avanti ad una votale nelle voci E'- 
ywerioe , Mars: xvaveos , color subobscurus , xUSCSO YRITE > 
qui inciptt cunescere , epiteto di Nettuno: pueros, me- 
dulla : pispos, Qui cauda diminutus est: prodigo , mu- 
res recipiens: wi: , solium balneorum i wverin, coa- 
gulum : i miarvdde , ore in latum diducto pronuntio : v1- 
sé, pluvia: aievirm, regius. Si allunea anche da’ Poeti 
pel concor<o di molte briewi.l'o=n diede CiaYvoperes, 
uewibsro , VowsY0S è Woo paci , e sinuli, 

E° lunga altresì : 

2. Avanti a y, come ne casì obbliqui di Svyermp, 9v- 
yaripoy . filia , ma nel nominativo si truova anche brié- 
ve in Omero, e altrove: puyeàdéin, mus araneus; Foyeî- 
es, Gigacus lacus. © 

3. Avanti a è, ubi uwog s Ulustris, xvdòerios, lo stesso 
Od. y, xvdira, uvopom, honesto , coniecuro: psdurtos , 


 humidus. 
4. Avanti a 9, ipvSpide, erul ESCO, ipuSpatra, rubefa- 


cio: wvSdéy, Nican!. putredo: puliowa,, loquor , ed i 
suoi composti 5 ii , exhortor, rapapwsdior, s0- 
lamen : nvSayspas, Pythagoras: Huéieg, Agia nome 


d' Apollo. 


5. Avanti a x, ipraxta , prohibeo,  Impedio ; ipvnaria, 
lo stesso , Od. y° pvcuouai , mug.: 0, pvxnSué, mugi- 
tus: quuisr, fucus , alga , Quxscsus, fucosus. 

6. Avanti a a, SvAaxig, genus papaveris: Svdax® , 
saccus , pulvinar : iggidsi conchylium , conchylti cruor: 
price, frendo dentibus : orbdenai, ouvisia, ovddw , ev- 
deéw. spolia detraho, da exe, 0 rim, spolium.: o Por- 
dior, vertebra: Saaik , silvosus: viaria , latro, via- 
x0e6, ed vAezionE , #Umen canis, E cui latran= 
di mos est: Quaewis , pugna: IHayu@vrxia, Pamphylia : 
©vA:idy , nome. proprio. | 

. Avanti a 1 ne pronomi possessivi di seconda per- 
sona, derspes, vesier: Svpaowai , irascor, ed in altri 
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derivati da Svwo, animus: svuaivo , erundo: xpuwedns è 
frigidns: rvuzue, noceo, nrurifico: Quae , fermentum: 
| Avon; nome proprio : Kupasog , Cumantus. 

8. Avanti a », in alcuni composti dalla preposizione 
oi, come, ewinet, SCIO! ©cwexs, continuum: Eva, 
compingo ; ed inoltre in gi3uria , Bithynia: canne no- 
me d' Apollo, ne’ quali si allunga l’» per Îa liquida 
seguente. | 

Q. Avanti a #, Avricuas, angor: rpuzao , ferebro , 
rpowavor, terebra, tpianwe , forimen, e suoi derivati. 

10. Avanti a p, yvpiw, inceurvo , in gyrum ducu: xv- 
pios, dominus! pvpios, multiplex, infinitus, pipa , de- 
cem miiiîa con altri derivati: Kupyan , Cirene : Mupatreo > 
O pipes , MUFIORA : . TUpo®to , CUSCOSUS: Così ancora i 
verbi in dpw, wAfuuvpiw , destu erundo, restagno , 7X1a- 
ppia, aestus marisi e gli uscerti da sdp, ignis, come 
wipauis, pyramis , Mvpaizguns , Pyraechmes, ec. L co- 
mune in questi , wvpavyiss vÉ ignis splendens : evpile , 
fistula cano: gupee , misceo , subigo. 

ti. Avanti a e, ordinariamente è lunga la »v nelle pri- 
me sillabe: xpdrres , aurews: durdw, infilo : così in pa- 
recchi compost» da a60 , sulvo, o da Qa0716, solutio , 
redemtio: come, Avrirores , qui solatur, Aveiferes, qui 
cingulum solvit, avriwerts , qui membra solvit , 2v0:pt- 
piusros , qui n curis liberst. Ma è brieve in H'avrsog, £- 
dysius : 605raros , fimbria : andciog, inanis. 

12. Avanti a 7, &rpurém, indemita , epiteto di Mi. 
nerva: dirt, clumo: guraapues, sator, gurada, hor- 
tus, vinea. 

- ‘33. Avanti a @, sAvpéle, forqueo, ma eiivpaa è 
brieve in Omero : rv@iepa;, superbio , rv@oparis, gio- 
riabundus , rvdoparia , insolentia. ve 

14. Avanti a x, Bpixowas, clamo , dentibus frendo , 
Bpvxtopre , rugio : ruoxopes, incendor. | 


nch.s o - 
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CAPITOLO IL. 
Delle tre vocali dubbiose nella penultima. 


6.I. Dell A nella penultima. 

1. LA è lunga. avanti ad una vocale nelle seguenti 
voci; darp s levir: bm , gen. plur. Eol. per ed», bono- 
rum: upéaes, caput: ad'yi, purvus 'unis: Qais. Ae, 
Nais, Mrorsuxig , Avudwr, Maxden , Xaer, e Simili nomi 
proprj: Iorsudaer, Neptunus: Fap . undique lucens. 

Ne’ nemni appellativi in «3, cassillabi , cd acuti, 
come gas; ; populus , e suoi derivati: vess, templum: 
gas, alfinis. 

° Ne composti d' %w, spiro, come, Za, qui fat: 
ediz, , VONLOSUS. 

In quelli vegnenti da xipdaw, misceo, come, eUxpais 
bene temperd!us. 

In quei da dig, impetus, ovvero da wirre, ruo , 
cum Iimpotu feror , cone. Torvait , impetuosus. 

Ne” verbi in «e, se l'a è preceduta da 2,0 p, ice, 


ì sino : TT Epos 0) , franseo. 


Ne' genitivi Eoliei in «0, ed in dar, Abiiao, /E- 
neae , Alssiter, Énearum. 

Tutte le volte , cie l'a Dorica viene da un x, co- 
me) eyerup per dyarap > generosus fortis. 

Son comuni &ép, der, ed dap, ensis. 

È altresì lunga avanti alle consonanti. 

2. Avanti a y, davis, fragilis: deyos, glacies : dve- 
epayis , infelix : edpayis , sigillum: ray, dur. 

3. Avanti a d, credi, assecla, comes: credit, tera 
mes, ramus palmae: O'ixddne , diax filius Oilei. 

Avanti a» , Qxar per dixar, invitusi xréxar, ha- 
bens colorem flavum. 

5. Avanti a a in aud)n, manipulus : daro, far: Op 
P*An, nome proprio : tpini@ados . triceps: xer6s » pulcher: 
Ma truovasi in Teocr. Id. VI: 7% ph xere xeXe riPerrae. 

. Avanti a &, Supizue , thymiama , angoawa, acroa- 
ma, e simili nomi uscenti da’ verbi in dw, «06 per d= 
uiripos, noster: Adpwr, Damon. 
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m Avanti a », fearos, coenu collatitia : ina, venio: 
xixdra , assequor: GIdry , pruevenio : così ancora ne’ 
dissillabi in eros: dérog ,. aridus: rparsig , solidus: ne'no- 
mi nazionali in ave, Bpsrevog, nel femminile Bpiraris, 
Tspuaròs * in tutte le voci di più di tre sillabe, l'3A12,06, 
eccetto dxieros è OCCunus: anche nce’ nomi in drap, dqd- 
wp , admirandus, per dymop: Biavwp, nome proprio. E- 
avis, vestis splendila è comune. 

8. Avanti a #, Evazos, nome di finme* l'devé, nome 
di vento: Dpiares, Friupus: das, ed «rey, Atuc. om- 
nis, omne, benchè Gion. sono brievi. 

. Avanti a p, Ivpwapis, delectabilis: rxapis, squilla: 
rasdoa , dirae , imprecatio : ad;apos è vanus, inutilis: 
tidpa, mitra, thiara. È ne dissillabi maschili in «pos, 
come , A&ges; Larus, uccello marino : ed altresì i poli- 
sillabi, purapos, detestabilis, cc. 

10. Avanti a e nella penaltiva de’ faturi de’ verbi in 
&w puro, 0 fé@, come, dxsedre, Oudiam: wspero , ten- 
tabo. In ape, ventusi gar, fama: onde segnansi 
col circonflesso. In tutti i participj femuninili dell'aoristo 
primo , rifare , quue verberavit. 

t1. Avanti a 7) Zarog, NOTIUS : &rn, NOXA: dxparop, 
merum: dviarog, insanabilis: ww)aros, immensus per 
aanros® dmeparos erccrabilis: Searos, visibilis: dparos, 
lo stesso, &oparos, invisibilis : Cormiparog, invius, tran- 
situ difficilis: ierpes, medicus: Ebpparas , Kaiparos. no- 
mì di fiumi: vparnp, Crateri Lierip , C Qperap, contri» 
bulis: ne nomi di gemme, agd74 , uchutes; ne’ nomi 
nazionali in 4729, i cui femminili sono in @7156, come, 
Drapriemns, Spartants eccetto Faddrrs, Aaiwdrng, Zap= 
gears, Zavpoperns. Képere, cornug è luugo in Anacreonte, 

12. Avanti a x, pags, USper, co suoi composti. l'a. 
x, clumor è comune. 


G.II. Della 1 nella penultima. 


1. La 4 è lunga avanti ad una vocale ne’ femminili 
Gionici , come, drin per «ua, mocror, e simili: in 
ave , tristitium cffero , e suoi derivati: in «ixia, ed 
sinin, vulnus, plaga : naria, nidus: spuia, linum , lia= 
mus , se pure non si usa bricve per licenza : 9pîor, ficus, 


. 
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folium , edulii se ivyg, motacilla: sim, eros, pin= 
guis, co' suoi derivati , wisipe, aio, ec. zion viw, O- 
mero, templo opulento : wpiav, serra: xiv, columna: 
Ileyda, AuPiaw, nomi proprj, ed altri nomi in «ew, che 
si declinano per e° ma aspxrim, circumvicinus è brie- 
Così nella inaggior parte de’ comparativi in /#r, come, 
Biariwy , meltor ; ma il loro neutro è più spesso brieve. 
Ne' verbi Piiw, corrumpo: xpiw, ungo : xpia, seco ;. 
gli altri in 40 son comuni, come rie, fororo: ne dis- 
sillabi in sog, segnati coll’ acuto in fine, xpség, aries: 
t0;, venenuni, iaculum ; ma îog , unus, è brieve. 

2. E° comune in ist, sor, ig, ie) iewer, ‘e simili co’ 
loro composti: in Ae, valde: div, existimo : fia, ius: 
eÙUiiog, SCrenus : Qpiwr, Orton: Kpony , dupiter: xovs , 
pulvis , cc. ; 

Avanti alle consonanti è altresì lunga nelle seguenti 
parole : 

3. Avanti a 8, &xei346, eractus, dilig:ns, co’ suoi 
derivati: iporiBa, rubiro: 9xiBw, tero: dB. avis genus: 
sin, print: e tpiga, tero in Omero, ed Esiodo. 

4. Avanti a y, wviyos, sufocatio : fîyos, frigus , ri- 
gor: oi, Silenititun. 

5. Avanti a d, siMxdor, convolutim: wii, urtica: xi- 
dat, fons: gersdar, hirundo : grxiM, voluptas: l'I, Ide 
mons: ciò, mulus punica i IoAdldes, none proprio : ed 
i nomi in é, 966, che abbiam notati nell’ incremento 
de' nomi, Cap I, $.HII. 

G. Avanti a 3, Apido, gravis sum, indormio: Bp8e, 
pornidus, Bpt30g , pon lerusus : Epidog , Cl ipidess, textor, 
Lanificusi (dis, roctuasi xo, horteun : ZiFar, MORS 
Thracine; cd dpvdos, e uiswidos, gen. da oprig, e pipa 

7. Avanti a x, xixvs ) vis, robur, drixvs, imbeciilus: 
vien, victoria: Domu, Phoenicit: @puirn, horror, ed i 
sen de' nomi in 15, vedi Cup. [. $j. 4LI. Mvpixn, è co- 
mune. 

8. Avanti a a, &pyidas, argilla: tas, limus, coenum: 
xoviàn, cunila herbit , thymbra : ys0ytdog g OVVErO, ysoyi= 
Ms, Muper natus: Guihog, muliitulo: aidizo, talure, 
culcens: aidog, pileus: ewiaat, tatrus: cwian, culter, 
scalpellum' vat, macuia , tabes: Luris, exilis: x4105, 
l pabulum : e6yihog, herlut grata capris : O'taség, Qileus: 
g'i40, Chilton. Ma piaos) anieus è comune. 
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9. Avanti a w, fpiwn, vis: Bpiwé , Proserpina : wl= 
az, scala: xiwos, farina: pis, MiMUSs: iis, simus: 
Puos, funiculus : riwi; honor: ariu& , despicabilis + 
e ne composti in #4, come /@Iyeog a fortis. T'ués, lo= 
rum è dubbio. ' 

to. Avanti a yy yépvos, ranae rotundae species: ps 
vas, caprificus: Sapwig, frequens, creber : bpivat, instru= 
mentum rusticum tridenti simile: Ipidanivig, lactuca sila 
vestris: fog, pellis: yer, frenum : Ka wapira , lacus 
pestilens Siciliae: uawwos, fornar: alare , apiuin: ed 
assai altri in sog, cd uvev ° Ma bisogna cecettuarne, pri» 
ma xdpwiros , Cancer: soPiroe 9 corbis : xd7lvog , oleaster ; 
wir) sordes: secondo i nomi di materia , come , dpuireg, 
quernus , sédpisos , cedrinus. "Tuiti i nomi di tre sillabe 
in im, che hanno la prima lunga, come, &8/m, ascia, 
derim, donum, iXtim, herbae species, brmira, pugna : 
questi tre dissillabi fim, lima, din, vorter, din, le 
ctus: e quegl’in {n di più di tre sillabe son lunghi; 
abbenchè il loro maschile sia brieve, come, por:Bdm, 
plumbea , ardpacira , ipuxinn, et. Ma sixeziya è brieve. 

E° altresì la < lunga ne verbi in fw, 0 irepai CO 
me. save, inclino : xhe, iudico: vivai, SUN. O rw- 
poro , autumnalis è dubbio. 

ri. Avanti a #, yprssg, piscator: EDpirosy ÉEuripus: 
ira, obiurgo : ma ivri, obiurgatio è comune: fi, 
lactus teli missi sicut fulminis : xvriS , parcus : CRT9I, 
Per crinar, SCIPIO. 

12. Avanti a po Ipo, Irus: ipòs, sacer'ì Niptds , Oris 
dis, nomi proprj. | 

13. Avanti a è, Avxirng, Bpiesk è Nomi d' uomini: 
Adios, Amphisus fiumen: nira, Pisa urbs: nîtos, 
ubertas : pîees, odium. Ma iros, aequalis è comune. 

I verbi in sw fanno il fut. in Yra lungo , come r(re, 
xvfr# j ma quegli in Za il fanno brieve, come xepira. 
Ma possono farsi lunchi raddoppiandosi la 6. 

14. Avanti a 7, dxivter, aconitum: sArvug, deveritas 
montis , declivitas: Asrov, vile indumentum : dito, SIM= 
plex , nudus, vilis: eîru  frumentum: Tiréy, Tpiros , 
Tipvs, nomi proprj. Così tutti i nomi in ita, (rng, î7I6, 
come, A Qpodira, Venus: Neossoditig, Neapolitanus: ér« 
. Mrag, armatus: brîris; herbae tagli ECCELLo smpirig 4 
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tudex, e simili voci formate da’ verbi, che hanno brie- 
ve la penultima del passato. 

15. Avanti a P, ypipog , rete: Xipi@os , insula : ig, 
fortiter, co' suoi derivati e composti : sT9es , seg, tur- 
ma, caterva , glohus militum : sider, canalis , tubus: 
tipos , palus. Ma ripa, ningo, è comune. 

16. Avanti a x, ‘x4p, ichor, sangue de Dei: répixog; 
salsumentum: six , ordine vado. 


$. UI. Dell'Y nella penultima. 


1 L'r è lunga avanti ad una vocale nelle voci, E'- 
yvé, Bellona: ©vds , femina baccans: uéw, conniveo, 
nicto:, oculos cliuudo : pvòr, pars corporis , quae prae- 
cipue hubet musculos: pit, musca grandior: x», 
pus: ve, pluo: ed altri, che si segnano col circonflesso. 

Così ancora nella maggior parte de’ verbi in ve, se 
hanno avanti due consonanti, e una sillaba lunga per 
natura, Cone arse, espuo: ta, rado, spolio : sorde, 
sedulo occupor: idpiw , stabilio: spioma,, inclamo , ed 
altri, eccetto pochi, che sono dubbiosi. 

Avanti alle consonanti altresì è lunga, come: 

o. Avanti a 8, U866, In vece di xvpsg, curvus. 

3. Avanti a yy, cwapvyi, splesutori: îbya, stbilus: ci]e- 
Auydr, Cd dacdvyi, ululatus: wvyi, CIUNIS © Tpuyovy drog, 
turtur. Foyn, Gyges: Aetspsyar, Laestrygon. 

4. Avauti a è, A'Bvdos, Abydus: Borpvdov, racematim: 
ip vin » perillustris , e gli altri composti da rides, £/0- 
ria. Abdog, Lydus. Tudssg) Dipsx6dys, nomi proprj. r'dep, 
aqua è comune. 

5. Avanti a 3, B0066, cavet, profuntlitas : iS, fu- 
bula, &w&0F0g, simpler: 46336, vinum hordeaceum, cer-. 
visia : wife, corrumpo , aité , comruplio. 

6. Avanti a x, Bpuxss, horror, fpora, dentibus fren- 
dev: cvxi, ficus, ooror, Le. Quris + piscis: PUxog, alga: 
ipbre, Urceo. E'psa , traho , @ deiduxes genitivo son co- 
muni. La 
7. Avanti a À è &evAer , asylum * xErduae , S è securis 
incurva ‘ad fabricandas naves : quin, tribus, familia , 
Pure, lo stesso: Uan, silva: piaat , custos: xuros, sUc- 
GUS: ePordian., € eeroviban, radicis., et insecti genus : 
TvAsr ) callus. a 


f 
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. 8, Avanti a #, Sowos, animus co’ suoi composti, co- 
me , wpodvwes, promtus: pvuò, ohiurgo , &uopar, in- 
culpabilis. Navues , incognitus è dubbio. 

Di simil maniera ì nomi verbali in vue, come, 97- 
pe , victima , sacrificium: xèua , fluctus: Zprvue, con- 
dimentum: ta vywe , buris , pars aratri posterior curva- 
ta: Qirvwa, germen , fructus: urpa, ovvero pipe, 
index signum. 
| Nella maggior parte de’ verbi in ves, come Zebyyrews, 
iungo. 
Ne’ casi plurali del pronome di seconda persona, 
come Upsîg, Un@y, Upir, Ubs, VOS, ec 

g. Avanti a y, 707, Dor. per cò, tu: Aixriva, Dia- 
na: 9%res , Esich. impetus: av:vdvyos, inculpabilis: xiv- 
uros , periculum: dpuvros, genus piscis : Evyég, communis: 
yvri , mulier: wén, praetextus, excusatio, Om. @apzs= 
ye, apparo, corulio. | 

10. Avanti a #) ypuròog, FECUrvUSs: rarvwss, qui pedes 
extensos habet: A5xn, moestitia, cura, così i suoi com- 
posti, &Avxes, sine cura. wavciavaos, qui curas avertit, 
siccome si osserva dal verso 771. di Eurip. 

Th wavrixvwor duxeror dEva, Bperoîg, 

Curarum Lliberatricem vitem dare mortalibus. 
ma si truova 2477, doleat brieve nello stesso Euripide, 
onde forse i nostri poeti cinquecentisti si presero la li- 
bertà di far brieve la penultima di eevriavros, nome 
attribuito alla nota nostra amenissima collina. 

11. Avanti ap, &yxwpa, ancora, ovvero nome di cit- 
Ti : edMuvpig, salsus, in mare cum sonitu fluens: ma 
Amvpis , sì fa brieve da Omero: yipua, pons: vuo, 
curvus scrobs , circulus: xevéen, musicum instrumentum: 
xÎ pos, auctoritas : aeQupe, spolia: dxvpa, genus legumi- 
nis: avoyupos, herbae genus: serves, papyrus, chartae 
genus: itvpor, furfur: wanwporpis , maris vestus: pis, 
frumentum : cipyt , fistula : oqipa, malleus: 71099, ca+ 
seus. 

E generalmente ogni nome in vpes, che ha una vo- 
cale lunga avanti, o sia per natura, o sia per posizione, 
come, éiGvpòs , infelix: texvpis , fortis , che Aristofane 
fa brieve.. 

In tutti i verbi in de, come, @ipe, misceo inqui- 
no : cépe , traho. 
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12, Avanti a e è lunga da per tutto, come; xpess, 
aurum , ec. eccetto i nomi verbali in vris, ove è brie- 
ve, come Avris , sulutio: gieg, natura: guess, ef» 
sÎV , ec. 

13. Avanti a e è lunga ne’ nomi verbali in vras, érnp, 
ed UTI, COME punvurns , index 9 nuncius, VISTITA dela- 
tor : wpeoBoras , sen-x: wpiebòris, vetula. Così ancora 
ataupvros , illacrymabilis: diri, clamor: Bururos, tem= 
pus vespertinumi: qyapuròg , Ovvero gapuros , pharetra: 
Kaxvris, Cocytus: Airep, solutor: pnvtap, delator, 
nunciusi: furwp, liberatori pura, ruta: puros , tractus: 
exùres, peltis: &Nrpvres, in mari versatus ; Bapvro4, Be- 
qytus, 

14. Avanti a P, xiAv@og, corter exterior: suo, cur= 
vUS i xider, genus supplicii: cia, adstringo ; 194, 
comburo; sUdes, strpa; rÙP ra 5 superbia. 

15, Avanti a x, fpyoxos, vitalis: rosgopdzos, qui moe- 
nia frungit : tvuBopigoe , spoliator mortuorum. In tutti 
i verbi in dx7@, rpix@ , attero : Bpixw, frendeo, ed in 
Bevxi >, stridori: vuxi, anima : rpòges, pannus attritus: 
fpiBpoxns , qui valde rugit. 


CAPITOLO IV. 
Delle tre vocali dubbie nella fine delle parole, 
SI. Dell'A finale, 


lu. 

1, L'A è lunga in quasi tutti i nomi femminili uscenti 
in ‘4, sie, tx, da, de, pa, come rofia, sapientiu; du- 
Agia, servitus ; Sie , spectaculum ; Ada, Leda ; Mapda, 
Martha ; aitpa, petra. Specialmente ne femminili uscenti 
da’ maschili in eg puro , 0 peg, come «pyaia, antiqua: 
xadapa , pura; e parecchi nomi in as ancora, come Ma- 
in, Maia; A'Gnaia , Minerva. Ne quali nomi tutti si 
scorge l’ accento nella penultima , il che indica appua- 
to , secondo le regole degli accenti, che l’ ultima sia 
lunga ; in fatti, ne’ seguenti eccettuati sì vede l'accento 
sulla terz' ultima, | 

Si eccettuano orvie, venerabilis : gisupa , matura; 
dia, divina : Pacidua , regina; Wdtdun, veritas: ida 
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zu, parva : Nqua , clara: spira, media. A'Vstardpea, 
ed altri ( che non derivano da’ verbi in sve, cone du- 
Asia , servitus, BaciAzia, regnum ), ne' quali tutti l’ac- 
cento è sull’ antepenultima. - 

2. I Nomi, che Doricamente scambiano ]° x in @, co- 
me gia, per dian. Ma Eolicamente son brievi. 

3. Ne’ vocativi de' nomi proprj in «s della deelinazione 
parisillaba, Aòeis , ma in quelli de’ nomi proprj in 4 è 
brieve , rpodurns , wpoPrre. 

4. Ne’ vocativi de’ nomi propr) imparisillabi, mei, 
o Pallas, 

5. Ne duali de’ parisillabi , che siegnono i momi fem- 
minili, 7 psra, duae musae; ta ‘Abiia, duo E 
neae, de. 

6. L' e» finale è lungo ne' maschili coll’ accento acuto 
imparisillabi, come Tir&, Mas&r* anche il neutro wéày* 
ma i suoi composti sono bricvi, come esuwaar, omne: 
così anche in Neg, valde ; svar, evan, vox taetantis: 
hd, quidem: ayar, himis: xtpar, ultra. © 

n. Negli accusativi singolari de’ parisillabi maschili, 
Alrsiar , Eneam; ma i femminili sono brievi, pre, 
musam, e sieguono la quantità del nominativo. 

8, Ne’ monosillabi in «pg, come x4p, caput: ep, stur- 
nus: ma yép, enim, è brieve, ed ordinariamente tutte 
l’ altre parole uscenti in sg * eccetto i maschili, e fem- 
minili, perchè secondo Neandro tutti i nomi di questi 
due generi, che finiscono con una immutabile hanno 
I ultima lunga, salvo péxap, beatus, e dkuap y uxor. 

9. Ne’ maschili in «5, la cui ultima non si vede se- 
è gnata con accento: Alysiag, Eneas; A'im, Aias; aquali 
aggiungasi #4, omnis, co suoi composti, ciuzas, %res. 
Se n'eccettuì psyas, magnus: akas, lapis ; «pd, caput, . 
caro ; ed i nomi derivati da xepamée, misceo, come ps- 
Asxpag , mistura mellis, et lactis, | 

10. Il nominativo, e genitivo singolare de’ nomi pari-. 
sillabi in «6, cogli accusativi plmali, .tanto di questi 
nomi , quanto di quegl’ in #, hanno l’« lunga, come, 
a IvSay6peg , 78 IvSeyipe , rous IHvdayspes * 78 Ainsia, in 
vece di Abela* 735 quipas, dici, rus quépag, dies: ri rs- 
Més, per ripe, honoris, e 7 times, honores; come- 
chè talvolta si truovino questi accusativi brievi per .li- 
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cenza, ma di vado. Ma i nonni neutri, gli Ac. pl. de- 
gl imparisiliabi , e eli avverbj in ay sono brievi, come 
anche 1 pronomi sutas , ROS, Uniag, VOS: 

11, E particip] masciili in eg sono lunghi, quindi vie- 
ne, che le nella penultima de femminili rimanga lun- 
ga, come abbiamo già osservato , sutas, rifare , ver 
berans: isa, stans: wesras, qui fecit; ma i loro neu- 
tri in ar sono brievi. 


6. II. Della 1 finale. 


r. la sè Sunga ne’ nomi degli elementi z7, yW, 
xi. 

2. Negli agziugnimenti finali degli A' tici per dimo. 
strare , TETI, ” hoeces : divi, huc usque: vu, nunc: sre- 
es, hic ipse. 

3. In certi nomi segnati coll’ acuto da’ Gramatici, x19- 
pis , ocreae: o@payis, sipilluni: sr deve aggiungere a 
questi, sparidiris , mulier armata. 

4. Ne’ nomi di donpia uscita, durigo ed anti, solis 
radius: derdig, e derpin, delphinus: fis, € pw, nasus: 
Tarauig, c Zarapir, Salamin. 

5. È lunga finalmente in ip per iuoi , in «pw, ed 


du , Eol. per 4», ed vpir. 
6. III" Dell’r finale. 


1. È lunga ne’ nomi degli elementi pù , s8. 

2. In sv per cv, tu... 

3. Negli avverk) in », come , psrato, interim: psc 
enyé, interi eccetto wrrixpy, contra, che è comune. 

4. Nelle persone de’ verbi in vw, come, deixvos, osten= 
dis, idsixro», ostendebam, idixr, siena 

5. Ne' nomi di doppia terminazione, come, @eexis, 0 
Gopuvr, Deus marinus. 

6. Negli accusativi de' nomi, che hanno lungo il no- 
minativo, questi due casi essendo sempre eguali nella 
quantità della finale, come, può», murem: ins, fimam. 

g. In tutti i nomi in vp, come, #Ùp, ignis: popup, 
testis. i 

8. Ne monosillabi in vg, come, pù, sorer: eùs, sus: 
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o. Nc' sustantivi, ne’ quali i Greci posteriori nan se- 

gnata con circonflesso , o con acuto la finale, e si de- 

clinano per es puro, come, «xs, caligo: ins, coenum: 

Tn9és, Letnis: dilis, miseri 69:05, supercilium: vudés s 
venter. 


CAPITOLO V. 
Della Natura della Poesîa Greca. 


Sarebbe qui pregio dell’opera dire in ristretto qual- 
che cosa della l’ocsia Greca , de’ piedi, misure, caden- 
ze, ec. ma perchè tutto ciò l hanno quasi comune co’ 
Latini, onde questi l'han servilmente preso, ed a lun- 
go nel Metodo Latino se n'è fatta parola, sarebbe ri- 
stucchevole ripeterlo. Lasceremo dunque intatta questa 

arte, e ci faremo solo a notare brevissime cose intorno 
all’indole della Greca poesia. Che se taluno avesse ta- 
lento di leggerne un compendio, potrà ravvisarlo tra 
gli altri nella fine degli Epiteti di Dinnero facc. 1013. 

Chiunque ci ha lasciato precetti intorno alla Poe- 
sia, non ha tralasciato di avvertirci della grandissima 
libertà, e licenza de’ Greci Poeti. Ed in ventà se si ri- 
guardino i tanti mezzi, che hanno ‘di troncare, di ag- 
giugnere sillabe, di contrarre più vocali in una, di sciorre 
i dittonghi, di servirsi di var) dialetti, di elidere ad 
arbitrio, di far valere, o no la posizione di due con- 
sonanti , che son nella voce seguente, di allungar le 
sillabe per cesura, ec. non può mettersi in dubbio, che 
sieno soggetti a leggi meno dure de' Latini: non è però, 
che sia vero ciò, che scrive Marziale, che possano essi 
3d arbitrio far la stessa voce lunga, e brieve: did. ZA, 
Fip. 12. 

Dicunt E'apyòy tamen Poetae, 

Sed Grueci, quibus est nihil negatum, 

Et quos A'fss A'pes decet sonare. 
LL’ esempio di A'pss Aeg niente conchiude. Non han forse 
i Latini sillabe comuni ? Senza voler dire con Dawesio, 
che dovesse leggersi Qpeg, A'pss. 

Ma ciò, che non ha curato di osservare, si è, che 
la Poesia Greca non ostante tal vantaggio, che dall’ in- 
dole, e ricchezza della lingua proviene, è assai più 
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difficile della Latina medesima. Poichè i Greci non han 
badato solo al numero de’ piedi de' loro versi, ma ul- 
V armonia de’ medesimi, Ne versi d’ Omero, quantunque 
sembrino molti rotti, e licenziosi, chi ben riflette, vi 
scorge molto studio, ed arte: ed è ammirabile princi- 
palmente la varietà della fine di ciascun verso per im- 
pedire quella stucchevole monotonia , di cui peccano i 
versi de' Latini. Si legga Giosuè Barnes, il quale ha 
rintracciato la vera indole della Pocsia UOmerica, e le 
stabili regole di quel metro; e lo stesso può dirsi di 
Esiodo. 
Ma di più non hanno badato, che nen tutti i poeti 
si danno le stesse libertà , che convengono agli Epici. 
Teocrito ne’ suoi Idillj si prefinisce strettezze tali, 
che i Latini le disperaroro , e sono, che il quarto pie- 
de anche debba essere sempre dattilo, e di più, che 
non possa unirsi eol quinto, dovendo la parola termi 
nare eol quarto piede, come tal volta per fortuna l’ ha 
fatto Virgilio, i 
Forte sub arguta consederat ilice Daphnis. 
ove consederat forma nella quarta misura un dattilo, e 
mon si unisce colla quinta , come si unisce in questo, 
Silvestrem tenui Musam meditaris avena. 
ALL incontro Teocrito non si diparte mai dalla regola 
giù ferma, e stabile del quarto picde, che sia dattilo , 
ed assai rare volte, avvien, che con esso non si compi= 
sca la parola: ZA, /, vers, 66. 
Ha ox “ep nos gna AaPus iTdxITO; TO Wexs, 
Nompat ; 
H' sara Mursd xadd Tiuria , % nera Iisdo 3 
L'òi nam cratis quando Daplnis Liquescebat? 
ubinam , 0 Aymphae ? 
An iuxta Pencipulchra Tempe, an iurta Pindi? 
N Ma assai più i Comici, ed i Drammatici si sono ri= 
stretti, € limitati ne' loro versi, primieramente estin. 
guendo sempre la vocale brieve, ‘ed i dittonghi «6, 04 
ip fine delle voci avanti a parola; che da altra vocale 
cominci: inoltre si hanno fatta dura necessità di usar 
la sinalefe, cioè, sempre che s' incontrano certe stabi- 
lite vocali brievi, di unirle in una lunga, e sarebbe 
loro reità non farlo; in terzo luogo non si vede mai 
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parola uscente in lunga vocale, che si faccia poi brieve 
per cagione dell'altra vocale, che dà principio alla pa- 
rola, che siegue, permettendosi ciò solo a’poeti epici. 
Basta appena aprire i loro volumi, che si avranno certi 
contrassegni di tutto questo, che noi vi abbiamo osser- 
vato. All’ incontro i Latini Comici, che quasi hanno 
tralatati sì severi originali, si hanno presa sì licenziosa 
libertà ne”versi loro, che durasi gran fatica a rintrac- 
ciarne la misura, per non dire anche la quantità delle 
voci. Quindi conchiuderemo bene, che la Greca Poesia 
è tutta bella, e regolare, e quella, chc appellano li- 
cenza , e franchezza Poetica, è pretta fecondità nata 
della lingua, che ha una prodigiosa facilità di sapere 
variar le cose in,cento, e mille maniere, e nell’infles- 
sion de’ nomi, e de verbi suoi, e nella derivazione, e 
composizione delle parole, e così anche nella struttura 
de’ versi, che serbano sempre la loro grazia, e s’ am- 
mirano avere un certo particolar dono di racchiudere 
tutte le bellezze, ed eleganze dell’arte colla maestà 
dell’ eloquenza , onde Orazio fece suo dovere, quando 
scrisse : | 
Graiis ingenium, Graiis dedit ore rotundo 
Musa loqui, praeter laudem, nullius avaris. 
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DEGLI ACCENTI. 





CAPITOLO VI. 


Dell’ Origine , e Natura degli Accenti. 


S: amassimo dilungarci, e fare spaccio di Gramati- 
cale erudizione, gli Accenti ci somministrerebbono ma- 
teria abbondantissima : tante sono state le quistioni agi- 
tate dagli Fruditi circa tale argomento. Ma perchè al 
solo vantaggio della studiosa Gioventù intendiamo, di. 
remo in poco, quanto ci par necessario della Origine, 
e Natura di quelli, e poi passeremo a dare i precetti 
particolari per l'uso de’ medesimi. 


$.1. Dell’ Origine degli Accenti. 


La voce Latina accentus,e la Greca sporwd altro 
non voglion dinotare, che modulazione di voce nel pro- 
nunziare , simile a quella, che fassi nel canto: quindi 
si disse anche da Greci ré,@& dal verbo rsre, extendo, 
e da’ Latini tenor, altro non essendo 'il tuono , che la 
maggiore, o minor tenzione della voce, quando si par- 
la, o si canta. Se è così, apparisce chiaro pur troppo, 
che niuna lingua può esser priva di accenti interamente, 
e che la Greca, come più armoniosa dell’ altre per co- 
imun consenso , ha dovuto far di quelli un uso maggio- 
re, € più rigoroso. In fatti ci lasciò scritto Fabio Quin- 
tiliano nel Libro XII, parlando della superiorità della 
Greca lingua sulla Latina: accentus quoque cum rigore 
quodam , tum similitudine ipsa minus suaves habemus, 
quia ultima syllaba nec acuta unquam excitatur, nec 
Jflexa circumducitur, sed in grav m , vel duas graves 
cadit semper. Itaque tunto est sermo Graecus Latino 
tucundior. i 

Se però gli accenti debbono riputarsi tanto antichi, 
quanto la lingua stessa , non dee lo stesso dirsi de’ se- 
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gnali degli accenti, che impropriamente accenti si chia- 
mano , quando dovrebbono più tosto dirsi note, o se- 
gnaccenti, Anzi egli è certo, che, essendo le lingue 
vive, di tali segni non v'è bisogno .veruno. Nulla di 


meno gravissimi Filologi han creduto, che fossero molto 
antichi, confondendo per avventura l’ accento col se- 
gnaccento. Quindi Salmnasio, Isacco Vossio, Monifaucon, 
ed altri ne hanno attribuita 1 invenzione ad Aristofane 
Gramatico Bizautino Prefetto’ della Biblioteca di Tolom- 
meo Filopatore , ed al suo discepolo Aristarco. Erman- 
no Ugone li fa risalire a maggiore antichità , poichè cre- 
de di ritrovar presso Laerzio, che Ferecide maestro di 
Pitagora ne sia stato l’inventore. Elingio finalinente, 
Munkero, ed altri hanno opinato, che fossero stati in- 
ventati in Atene verso l'età di Cicerone per comodo de’ 
Romani , che allo studio della lingua Greca sì applica- 
vano , ed aveano perciò bisogno di segni per assuefarsi 
alla pronuncia, in cui sappiam» essere stati sommamenite 
delicati gli orecchi degli Ateniesi. 

Ma la quistione maggiore rignarda la genuinità di 
questi segni, cioè se essi sieno giunti a noi tali, quali 
furono inventati nel teinpo, che la lingua era ancor vi- 
va, o pure sieno stati alterati, e guasti ne’ tempi di bar- 
barie, e d'ignoranza. Tutti coloro, che contro gli odier-. 
ni segnaccenti declamano , tra’ quali Vossio , sì fondano 
principalmente sull’ autorità dell’ Etimologista, e di Eu- 
stazio , i quali attestano, che in antichi esemplari di- 
versa si osservasse la maniera di accentar le voci, cioè 
più corrispondente alla quantità delle sillabe, E sulla 
ragione, che pronunciandosi secondo gli odierni segn?, 
la quantità va interamente a male, ed ogni suono di 
verso si perde. 

Ma che che sia di tali quistioni, egli è fuor di 
dubbio, che in tutti gli antichi monumenti, i quali ci 
restano sì di medaglie, di gemme, di lapidi, come di 
manoscritti, che oltrepassano 1’ antichità di 1000 anni 
non sì seorge segno alcuno apposto alle voci, e Quinti- 
liano, che parla in più luoghi degli accenti non si espri- 
me mai in modo, che debbano intendersi segnati. Qua» 
Junque poi sia stata la stagione, in cui furono inventati, 
è molto verisimile, ehe abbiano sofferta alterazione, ed 
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abbiano cambiato di sito, secondo la volonta de'Gra- 
matici : ma la ragione, che per essi venga malmenata 
la quantita, ci sembra poco ben fondata. Poichè è un 
errore il credere, come i Greci odierni, che l’ accento 
dinoti la quantità delle parole, e che questa secondo 
gli accenti debba regolarsi. Tal errore è nato dall’ 03» 
servarsi ciò nelle lingue vive d'oggigiorno, in cui l’ac- 
cento dalla quantità non si distingue, poichè della sola 
penultima tegniam conto; ma neile lingue antiche, co+ 
me la Latina, e più d’ogni altro la Greca, in cui ogni 
sillaba avea la sua quantità, come per un accento si 
. avrebbe potuto indicare la quantità di ciascuna silla» 
ba? E che avrebbe fatto mai l'accento in quelle vo» 
ci, in cui tutte le sillabe son lunghe, o brievi, come 
Dominus, armentum? © pure si sarebbono contentati 
di segnare per tal mezzo la quantità della sola penul. 
tima, che certamente è più facile, ed avrebbero la- 
sciata al caso la quantità di tutte le altre? Quando 
sappiamo per la testimonianza di Cicerone nel suo Ora. 
tore, che non si potea nelle commedie fare una sil- 
laba più lunga, © più brieve del convenevole, che tut- 
to il popolo nun insorgesse contro ad ogni guasta pru- 
nuncia. Dunque a tal uopo l'accento sarcbbe stato inu- 
tile. Ma sappiamo altronde, che l’ accento dalla quan- 
tità si distinguea, rè era lo stesso peccar nella quanti» 
tà, che nell’accento. In fatti nel citato luogo di Tul. 
lio, egli spiegando, come la rozza moltitudine col solo 
orecchio valesse a discernere ]' errore del Poeta, si 
spiega così: Nec vero multitudo pedes novit , nec ullos 
numcros tenet, nec illud, quod offendit, aut cur, aut 
în quo offeniit intelligit ; et tamen omnium LonciTU- 
DINEM ET BREVITATEM IN SON;S ,SICUT ACUTARUM GRA- 
VIUMQUE vocum iudicium ipsa natura in auribus nostris 
collocavit. Ove vedonsi ben distinte /ongitudo.et bre- 
vitas în senis, e voces acutae et graves, volendo chia- 
ramente dir l Oratore, che il popolo s' accorgea del- 
J’ error della quantità egualmente, che dell’ error d’ac- 
«cento ; onde uopo è, che due diverse cose fossero. E 
ca leggiamo, che Teofrasto fu da una vecchierella 
e'lso , perchè malamente pronupciasse , non dobbiam 
credere, che fallato avesse nella quantità della penul= 
tima , ma nell’ accento, 
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Se dunque l’ accento dalla quantità è ben distinto, 
come prima di noi hanno osservato Scaligero, Vossio, 
Beza, Erasmo, ed altri, in che consistea tal accento? 
Nel dare a ciascheduna voce il suo tuono, simile a ciò, 
che fassi nella musica, ove senza guastar la quantità 
della ‘penultima certe sillabe si alzano, e certe si bas- 
sano di tuono. Poichè disse Tullio nell’Oratore: est in 
dicendo quidam, cantus obscurior. E tanto appunto vuol 
dire la voce accentus. Il modo, in cui oggi si pronun- 
cia da noi la Greca , e Latina favella, serbando la sola 
quantità della penultima, è certamente barbaro , ed alie- 
mo dalla natura di quelle lingue, specialmente della 
Greca, la cui armonia sappiamo essere stata grandis- 
sima. E molte voci omonime pel solo accento ben di- 
stinguevansi , egualmente, che presso i Cinesi, il parlar 
de’ quali è una continua cantilena, ed uno stesso voca= 
bolo spesso monosillabo pel diverso tuono vale a signi- 
ficare più cose. 

Che che sia dunque della genuinità degli odierni 

segnaccenti, noi saremmo molto tenuti a coloro, che per 
mezzo di tali segni cercarono di conservarci l'antica pro- 
nunzia ; ma la barbarie susseguente , che fece non ‘solo 
smarrirne il vero uso, ma corrompere anche la quantità 
delle voci pel loro mezzo, ci ha .fatto perdere ogni 
frutto della loro diligenza. Ciò non ostante, benchè di 
messuno uso sieno a noi per la pronuncia, non è inutile 
all’ intutto apprendere le regole della loro situazione. 
Primo perchè per loro mezzo facilmente: si discerne la 
quantità dell’ultima sillaba nella maggior parte delle pa- 
role ; secondo perchè possiamo distinguere il significato 
di molte voci omonime. Quindi non ostante lo sforzo di 
molti eruditi, che si affaticarono di toglierli di mezzo, 
e colla loro autorità varie edizioni si sien fatte scevre 
di tali segni, per torre così un ostacolo alla gioventù 
studiosa della Greca favella ; pure la comune gli ha 
1serbati sin oggi, e le più famose edizioni non ne van- 
no esenti. Perciò è, che colpa sarebbe di ‘ometterne i 
precetti in una istituzione gramaticale; onde proccure- 
remo di darli nel più corto modo , che la chiarezza non 
pffenda. 
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$.II. Della Natura degli Accenti, donde derivano 
le leggi genzrali de’ medesimi. 


Le variazioni della voce in chi canta non possono 
esser più, che tre: o di alzarla, che i musici ‘dicono 
spo, elevazione ; o di abbassarla dirw, inchinamento ; 
o di alzarla, ed abbassarla insieme in una sillaba me- 
desima, che dicono aipieaar, quasi frarla in giro. On- 
de ciì lasciò scritto Cicerone nell’ Oratore : Mira est 
quaedam natura vocis: cuius quidem e tribus omnino 
fonis INFLEXO, ACUTO, GRAVI, tanta sit, et tam sua- 
vis varietas perfecta in cantibus. . 
© Ecco dunque il bisogno di tre segni: uno, che in- 
dichi l' alzamento del tuono , .che dicesi 60, acuto, 
edi Gramatici segnarono con una lineetta, che da destra 
calasse transversalmente a sinistra (‘): l'altro, che dinoti 
l’ abbassamento detto fap; , grave, che segnarono da 
sinistra a destra (‘), ed il terzo finalmente, che d’ a- 
mehndue i tuoni partecipi. e faccia quasi infletter la vo- 
ce, onde il dissero wipiradpwsror , circonflesso , ed il se- 
gnarono unendo in angolo le due lineette, che indicano 
l’acuto , ed il grave ("), che poi si formò, 0 come 
una c rovescia (“ ), o come oggi (°). 

Di più la natura delle parole è tale , che debbano 
per necessità avere un tuono solo acuto, ma che non 
possa oltrepassare la terzultima sillaba , acciò pronuncia- 
tasi la sillaba acuta non rimangano più, che due gravi. 
IJpsa enim natura (scrive Cicerone nello stesso luogo ) 
quast modularetur hominum orationem in omni verbo 
posuit acutam vocem, nec una plus, nec a postrema 
syllaba citra tertiam. 

Quindi ne nascono tre regole. I. Che l' acuto sì 
truovi situato sempre in una delle tre ultime sillabe del- 
la parola, la quale dirassi c6vrer@, se l’acuto è nel- 
l’ultima, aepozorov@®, se nella penultima , xpeampogirores, 
se nell’antepenultima. H. Che il grave s’ intenda segnato 
in tutte le sillabe, dove non è l’acuto, perchè sarebbe 
inutile moltiplicare i segni, e per voce Bapvrores s' inten- 
de quella sola, che non ha accento veruno sull’ ultima, 
appunto perchè suppone il grave, come rvrre. III. Che 
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il circonflesso non possa situarsi su d’una sillaba brieve, 
nè più ia dietro della penultima, appunto perchè nasce 
dall’ unione di due accenti in uno , cioè dall’ acuto (’), 
e dal grave (‘), che uniti insieme forinano il segno (0 
Poichè, se si sciolga la sillaba penultima contratta , su 
cui poggia il circonflesso, si vedrà rimanere il grave 
sulla penultima, e l’acuto sull’ antepenultima, come in 
weoi, Ove se si sciolga la contrazione rimarrà l’accen= 
.to acuto sulla terza swosésri, ma se si voglia contrarre 
westpista, non si segnerà 7es84:9a col circonflesso, ma 
coll’ acuto ; perchè unita la quarta sillaba, ove peggia- 
va il grave (‘), alla seguente segnata d° acuto (") ne 
nascerebbe il segno {,,). Perciò i Gramatici dicono la 
voce circonflessa nell’ ultima sillaba aspra pivoo , nella 
penultima wpersporoniry. 

Inoltre, perchè ogni vocale lunga contiene due iem- 
pi, e tanto vale » quanto ss, tanto l’ « lungo, quanto 
«a, e così dell’altre, e principalmente de’ dittonghi: 
quindi è, che l’ accento acuto non' può poggiar sull'an- 
tepenultima, quando l’ultima è lunga, ma solo quando 
è brieve, perchè altrimenti sarebbe lo stesso che farlo 
poggiare sopra la quarta sillaba. Perchè, se si scrivesse 
«vY;#z=, sciolto il dittongo eù rimarrebbe accentuata la 
quarta sillaba, lo che è contro la natura delle voci, e 
l'orecchio degli antichi non potea tollerarlo , perchè al- 
Jora si sentivano bene i due tempi degli elementi lun- 
ghi. E quindi ancor si raccoglie, che a torto gridano 
averci 1 Gramatici guasta la quantità delle parole, si- 
tuando spesso l’ acuto sulle penultime brievi; perchè 
, nella retta pronuncia ogni forza, che si dia alla detta 
penultima, non corrompe la quantità, come in ceglie 
pronunciandosi , come copiaa. 

E da ciò anchc per legittima illazione ne deriva, 
che il circonflesso non possa star sulla penultima, se 
I’ ultima non sia brieve., formandosi questo, come s’ è 
detto dall’acuto della terza, e dal grave della secenda; 
Ja qual situazione non può rinvenirsi nelle voci, che 
abbiano l’ultima lunga. Ma se l’ ultima sia lunga non 
per matura, ma per sola posizione, potrà stare: il cir- 
conflesso sulla penultima come in widkg. 


E regola quasi generale, che quelle voci, le quali 
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debbono portar l’ accento sulla penultima, seguendo Ia 
brieve, si circonflettano. Perciò gli aggettivi femminili, 
che crescono, se il maschile ha l'accento sull’ ultina , 
essi dovendo ritenerla sulla stessa sillaba lo cangiano in 
circonflesso, purchè l’ ultima sia brieve ; come ruxòr, 
surira, rvpdtis , sira, raxie, sîin* Ma specialmente ciò. 
avvieue nelle voci dissillabe, che non possono mandar- 
lo in dietro, come pira, céua, wica. i 

Nel numero delle vocali brievi numerano i Greci i 
dittonghi «,, ed e, quando si tratta d’ accento, e d’a- 
postroto , siccome altrove si è notato, purchè sieno puri 
cioè non seguiti da consonante. 

Finalmente è d’ avvertirsi, che l’acuto ritrovandosi 
sull’ ultima sillaba, cui seguiti alira parola, si segna 
grave, come @eòs &yies in vece di ©sés. La ragione di 
ciò si è, che pronunciandosi in seguito più voci, non 
si può dare all' antecedente tutta la tenzione acuta, ma 
buona parte se ne comuuica alla voce seguente, fuorchè 
nell’ enclitiche, di cui quindi a poco tratteremo. 


CAPITOLO VII. 
Regole particolari per l’uso degli Accenti. 


Spiegate le nozioni generali degli accenti, ci rima» 
ne ora ad osservare la pratica delle medesime nelle voci 
particolari, e qualche loro eccezione. Ciò dunque ve- 
dremo partitamente I ne nomi, lI ne’ verbi, Il{ nelie 
particelle indeclinabili. 


$. I. Dell’ Accento de' Nomi. 


Per riguardo all’ accento del retto non può darsi 
regola alcuna, ma bisogna imparar coll’ uso, su quale 
sillaba piacque a’ Greci fissar l'accento. Poichè tra nomi 
simili alcuni si vedranno accentuati nell’ ultima, come 
x«prés , altri nella penultima, come A6ye, ma ciò solo 
ne’ nomi dissillabi. Perchè ne’ polisillabi, se non accen- 
tuano l’ultima, dalla quantità di questa prenderà norma 
l’ accento : cioè , se sara brieve , avranno l' acuto  sul- 
V antepenultima, o il circonflesso sulla penultima; se 
sarà lunga, avranno snlla penultima l° acuto. 
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Nondimeno i composti da un nome nato dal passato 
medio, e da un altro nome hanno l’ acuto nella penul- 
tima, se si prendono attivamente, come oHtpuodoyog, qui 
semina colligit ; «rdpopéres , homicida ; cimoréuos 3 0eC0= 
“nomus ; &doxtiros , qui gladio interficit ; AcorpoPog, qui 
populum nutrit ; Seoréxog, Dei mater; x130B6A6g, qui 
lapides iacit ; ixSvo@dayog, qui piscibus vescitur. 

Ma se si prendono passivamente, l’ acuto retrocede 
nell’ antepenultima, come ix9vipayos , qui a piscibus de» 
voratur; AséoBodes , qui lapidibus obruitur ; Feorexog, a 
Deo genitus ; a@odpo@og , qui a populo nutritur. 

Che se sieno cemposti da preposizione, o nascan 
dal medio , o no, sieguon la regola generale ; poichè 
l' accento del semplice , dovunque era situato, sia nel 
l’ultima, sia nella penultima , suol passare sull’ antepe_ 
nultima, come diaeros, bis arata da wodes, terra ara= 
tro versa, vegnente da wodfe; %ro@og, Insipiens da ce= 
dis * sdrzis, filiis affluens , da waîs* obròeros » Consera 
vus, da dé,06° E lo stesso avviene, se sieno composti 
da due nomi, ma che dal medio non derivino , come 
diwapxos, princeps populi; giasrogos, ec. Ma spesso an- 
cora variano, come @repixaAAfs, pulcherrimus; «nt, in. 
cultus; sbesfis, pius; Favwarspyos, miraculorurz patra- 
tor, ed altri, che bisogna apprender coll’ uso, 

Pegli obliqui poi si terranno le seguenti regole. 

Ne'nomi parisillabi se l'accento del retto sarà nela 
T ultima, non cangerà mai sito, ma si serberà nella 
medesima sillaba da per tutto, solo ne' Genitivi, e Da- 
tivi di tutti numeri, diverrà circonflesso s come, 

S. ss, Sei a Ts , Isor, Ise. 

D. Od, Itoîr. 

P. io, Had, Feo, Isc. 3 

Se l’accento del retto sarà nella penultima, serberà 
anche lo stesso sito in tutt'i casi , eccetto il solo geni. 
tivo plurale, che sarà circonflesso in fine 3 perchè con- 
tratto; come: 

S. diria , Pila, Quria ’ Piliar. 

D. Dixfa , Perlar. 

P. dui, PAd, Pidiais, Pirla. 

Se sarà nell’ antepenultima del retto, cangerà di 
sito solamente, quando l’ultima è lunga per ciò, che 
si è detto innanzi, come: 65 


* 


Via , 


ari ati 


520 Degli Accenti. 


S. AVSporos, dvipara, avipaze , daripewrmor, > 

D. ArÌpazw 9 PIRIILITA 

P. A'rIpwzos, IRITIIC 3 erÌpere:s , ripwrss. 

Ma i parisillabi, che sieguono l'articolo femminile, 
anche hanno il gen. plur. in è» circonflesso, come ray 
Sa, spina, &xartar* All incontro i femminili iu te colla 
penultima acuta vegnenti da' maschili in 406, ritengono 
l'accento nella penultima, come ay, ayia, Tév ayiar, 
sanctorum , e sanctarum. E del pari e@izepos, eprripa, 
suus, rév ePsréiper, Suorum, e suarum ; ed ovreg, airn, 
gen. r4rev per ogni genere. : 

Negli aggettivi, che hanno l' accento sull’ ultima 
del maschile, e neutro, si vedrà l'accento sulla penul- 
tima del femminile, e sarà ereonflesso , sempre che detta 
sillaba sia Junga per natura, e l'ultima brieve. Come 
TuXÙ, raxiia, tayo, celer; siruvr, sirsra, eimor, dicens; 
rundsis, tunSsira , tundir , sectus. Eccetto taegss, par- 
VUS | Mexes, © Myus, clarus, Myud, 

Negl' imparisillabi poi, se l'accento è sitnato sulla 
penultima del retto, cangera di sito , secondo Ja quan- 
titaà dell'ultima sg come vpauue , pw pate i va me 9 caA- 
pero, couerer® Ma, se sarà sull ultima, rimarrà sem- 
pre sulla stessa sillaba, che negli obliqui diverrà pe- 
nultima, e si fara circonflesso, quando detta sillaba sia 
lunga per natura, e l’ultima sia brieve, come 7.74 
sitvog* owudsp, eriv3npos* Ma sa sieno monosillabi, l'ac» 
cento passerà sull’ ultima ne’ genitivi, e dativi d’ ogni 
numero , e si farà circonflesso , se la sillaba sia lunga 
per natura, come: $ gp, Manus, gepos , gespi, ysîpa* 
D. zeipe, Ueiposr * P. Xsipss 4 MEIPGY 3 Mepoi 4 xsipas * Tò SUP, 
wupos , rupi è |. eropa, srupav, ec. 

‘I nomi, che si declinano per sincopa, soggiacciono 
alla medesima analogia de’ precedenti : xv, canis, xvo- 
vos è xuvos 9 KUYi , KUIC 4 ec. come se il retto fosse xéy. Lo 
stesso quasi dee dirsi di &x4p ) vir, «rdpés, drdpi* nargp, 
waTpòs 9 Garpà untpos g pontpe” Suyarpos, Ivyarpi , da pr 
Tip, € Svyarnp, comechè l'accento stia nella penultima 
del retto, genitivo duale Syyarpoî», plurale Ivyerpdr ‘ 
ma nel dativo Ivyerper: l'accento si vede nella penul- 
tima, perchè non è sincopato. i 

Fura ) mulier 9 ha i suoi casi dal vecchio yuraie , € 


’ 
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rientra nell’ analogia de’ già detti, avendo i segnaccenti 
nell’ ultima de’ geuitivi, e dativi, vorasnis s yuri, yu- 
PAxOY è uronti 

I participj monosillabi, e JI interrogativo el , ser- 
bano l' acceuto in tutti i casi sulla stessa sillaba, che 
nel declinarsi diventa penultima : », qui est, dvros, 6v- 
ru, dra, ec. dsl, qui posuit , Sirros* @us , pruducens , 
urres , ec. TG 3 quis ? TIV06, Tin, tive sg €C. Che se non 
è interrogativo , ma indefinito î richiede l’ accento nel- 
l’ultima, 76, aliquis 3 7106 | ti, twà , ec. Talora poi 
non è nè interrogativo , nè propriamente ‘indefinito, ma 
più presto un relativo s ed ha l'accento nella pevulti- 
ma , Adzwuey , Tivos , ted , sortiamur , cuius erit. 

Vi sono finalmente certi altri nomi smonosillabi, che 
segnansi coll’ acuto nella penultima del Gen. plur. Tpos, 
Tpuwr * das ’ fax, ded * Ids 9 Lynx , Pas ’ lumen 3 Pd- 
Te) per distinguersi da darà, virorum ; quis, pustula 
ex igne, 24Im * x, OMUIS, gdrrav* és, GUrIS, &rev° 
maîs, puer, raider. 


ECCEZIONI. 


1. Alcuni dativi, coamcchè gli altri loro casi abbiano 
l’ accento nell’ antepenultima , sono segnati nella penul- 
tima, come Svyarpde:, filiabus; & quali sì possono ag- 
giungere pochi di duc sillabe ) TOTI) è ere, servator: 
TATIp, & ATE , pater:. dvap ,, cynp $ Vir : dasp “ dsiep, 
levir, che fanno retrocedere l’ accento nel vocativo. 

di I vocativi aventi l'e estremo brieve, e cli escono 
dall'+ del nominativo , accentuano l’ antepenultima, co- 
me A'riXA4r, vocativo A'zoAXv , Apollo : ima si dipar- 
tono da questa regola Mayor, € MaXzuoy ) 0 Machaon, 
ed ‘o Palacmon, e qualche altro , che s incontrerà. 

3. I neutri de’ participj non trasmettono il segnaccento 
all’ antepenultima, comechè l’ultima sia brieve: è ays4- 
dov, to ayi&fov, sanctificans: su xareradiexo», ignis de+ 
vorans. 

4. Il simile fanno tutti i nomi verbali iu log, ie, tor, 
come ypuattos, ta, sor, scribendus , a, um, ec. 

5. I genitivi sing. Gion. in se in vece di 4 «erbanò 
l’ accento’ sulla terza , come Aiysse per Ajpsiv., Zncae. 
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6. Similmente i genitivi Attici de' contratti in 4, ed 
in < in tutti i numeri, come, 0@is, 2@ews, serpens, dua- 
le, 62:w4y* plur. s@rar, serpentum. Ed altresi qualche 
nome in vg, wixvs, wixsas, cubitus: midexvs, sSecuris, 
wIÀixewg , ce. 

9. I nomi in #5, ed #, che non crescon di sillabe 
ne’ casi obbliqui, che i Gramatici chiamano quarta de- 
clinazione de’ semplici, MsytAtws, 78 Martiso, ec. Mene- 
laus, Menelai: sbysas, fertilis : «voyeur, coenaculum : 
vwiggia;, debitor. 

8. I nomi composti da yéa#4 , risus, come xardytA4g, 
wreg, ITriSIO : Pd0ysdes, amans Visus. 


6.Ù. Dell Accento de' Verbi. 


L' Accento de’ verbi è molto regolare, avendo essì 
sempre l’ acuto sulla seconda, o terza sillaba regolato 
dalla quantità dell’ ultima. Bisogna solo per mente alle 
seguenti eccezioni. l 

1. L' a, finale si considera lunga ne’ seguenti tempi 
dell’ infinito, cioè ne’ preterili attivi, passivi, € medj; 
nell’ aer. 1 attivo , e passivo ; nell’ aoristo 2 passivo , € 
medio ; e negl’infiniti attivi de' verbi in #:, ne’ quali 
tempi l’ accento poggia sulla penultima, che se questa 
penultima è lunga per natura divien circonflesso, e l'« 
si considera brieve. Così ne’ pret. rsrv@iras, riridza:, re- 
svwrtras, wepiairda: * negli aor. 1, rifai, Pidîcai, Tv9- 
Iivas * negli aoristi 2, ruvzire;, ruwtede:0 negl infiniti 
de’ verbi in (465 è Sira, iGdrai 9 ILIZIA Seivau 9 SHIAI, duras. 

I Gramatici comandano , che si distingua l’ accento 


di tre aoristi primi simili. 


Pianres , amaverit , desiderativo attivo. 
dianra , ama , imperativo medio. 
-.  Piàirm, amavisse, infinito attivo. 

2. L'e, nel desiderativo anche si considera lunga, on- 
de l’ accento poggia sulla penultima, come, rerépei. 

3. Il futuro 2 attivo e circonflesso in tutti i. modi, 
perchè contratto, come può vedersi nella conjugazione 
di xérra , ed anche i futuri 1 de' verbi in aw, po) v9, 
po. 

Lo stesso vale per lo medio, onde nel dimostrati- 
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vo dicesi rvwtwe' nell’ infin. svrsîe84 nel participio 
si fa evrsuses, perchè il circonflesso non può situarsi 
più in dietro della seconda; e nel desiderativo rvre/s, 
perchè l’ultima è lunga, ma nelle altre persone, ove 
l’ultima è brieve, sì vede il circonflesso, come 7ureî , 
sumwoiTo. 

4. Di più nell’ infinito attivo l’ aor. 2 si circonflette, 
del pari che il fut. 2, rva:î», e nel participio ha l’acuto 
in fine, che nel femminile divien circonflesso sulla pe- 
nultima, come 7vrdr, rvasra, 7vaor* Nel medio all’im- 
perat. si circonflette, scrivendosi rvr#, ma nell’ altre 
‘persone siegue le regole generali , rvrirdo , rvrinds, ec. 

5. Nel passivo gli aoristi del congiuntivo son circen- 
flessi, per distinguersi dagli attivi, che hanno la stessa 
inflessione; ed i participj del tempo stesso hanno l’acuto 
in fine, e 'l circonflesso nel femminile, come ru@9sis, 
sica, tr° Edi verbi in sw, che sieguono nella loro 
conjugazione gli aor. pass. ritengono lo stesso accento , 

LO € A “n ” n f U n 
come 7138, 158, didé, TIÙ:S, sica, i, dideg, dira, 
ds, ec. . 

6. Il participio .pret. attivo, e. medio uscente in eg ha 
l’ acuto in fine, e quindi sulla penultima del femminile, 
e degli obliqui, come r:rv@@s, e rirvards, vie, ss, Gen. 
rirvpirog, ec. E nel passivo il serba sempre sulla pe- 
nultima rervRwiévog, tra, troy. | 

5. I pret. pass. del cong., e desider. che son poco in 
uso, si segnano così per volontà de' Gramatici: reru@- 
pas, divisus sim; wididipnr , fio, fire, amatus sim ; M- 
Agtar, do, Ure, solutus sim. 

8. Certi imperativi sono stati segnati nell'ultima con. 
tra l'usanza degli altri: sii, #A58, spl, sidé, dept, dic, 
veni, reperi, vide, accipe; forse per distinguerli dagli 
aoristi secondi del dimostrativo eiwe, sA%e, sips, 600, A4- 
Bs per fAwfs © ma ne’ composti ritirano l'accento giusta 
la regola generale, Nea9s, tgsvpe , edissere, inveni, ec. 

Questi tre aoristi secondi medj del modo stesso si 
veggono coll’ acuto sulla penultima in vece del circon- 
flesso finale , «pixu, veni: rpaws, converte: ixià48x, 
obliviscere. 
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S.IlT. Dell’ Accento de’ Verbi Composti. 


I Verbi composti ritirano l’ accento del loro sem. 

lice monosillabo , © dissillabo sopra l’ antepenultima, 

quando l’ultima è brieve, siccome fanno i nomi: sw, 

udInuer, sedeo: rpior, verte , everpetor, converte: de 

%, dic, ciudad, confitere : és, mitte, d9es, dimitte : 
dis, da, xwedos, redde. NE 

Ma l’accento circonflesso dimora sovente nella stessa 
sillaba, o sopra quella, che gli corrisponde, così -ne' 
| derivati, come ne’ composti, quando la sua posa nell’ul« 
tima , esà@, mittam, csbua:® dossi, «ewocsibuat, ec. 
ancorchè nasca dalla crasi, 0 contrazione, come evy328, 
endags , cvdie, frango : stpeadua: , inflector: wpoysî, 
effundit: tmarop$8», corrigere. 

Gli aoristi, ed i passati serbano altresì l’accento del 
loro semplice, primieramente in ogni sorta d’ infiniti, 
sie: , drcires, Ubire ; araBivai, ascendisse: sapadidirda;, 
rapedira: , dare: aprivras, dimissi sunt. Ma, se la pe- 
nultima è brieve, il segnaccento si cambia in acuto , 
aimritra: > sicttras, perchè il circonflesso non può poggiare 
sulla brieve. 

Secondo ne’ participj : sixds, qui misit, uPiuas, qui 
dimisit , siutves , missus , &vswévos , dimissus: vyeyed, 
natus, wpeyeyords , prior natus: Pag, drafég, rataBy, 
qui ascerutt , qui descendit: Anpleis , evdanpIsig, com- 
prehensus, conceptus. 

Terzo in tutti gli altri modi, purchè il semplice 
sia dissillabo , come, eiyov, habebam, rxarsizor, com- 
prehendebam : &@sxe nel passato, ed «@Pixa nell’aoristo, 
dimisi : ida, ned$ipa , tetigi: îyuas da instonuni , iPiymes, 
perveni : «Qsiroy , abstuli: uarsimer, accusavi: curia, 
intellexi : sepurygor, prehendi. Ma esyeida , conscius sum 
ha Vacuto sulla terza, comechè sid porti il circonflesso. 

I verbi in wi serbano anche l’accento del semplice 
nel congiuntivo , e desiderativo, come #s5:3#, addam, 
india , inidé, superaddam. 

Osservisi, che coloro, i quali apposero i segnac- 
centi alle voci, permettono, che si scriva wreSsiuer, sio, 
xiz0, giusta la conjugazione de’ verbi in ws, ed ancora. 
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èrodoinr, dr09010 , dwrédosre ) giusta la conjugazione de’ 
verbi in &. Similmente &r09@was, d7, Ires, ovvero &ré- 
Sapere, daIÌ4, «w33nre, ed alcuni altri fan ritirar l’ac-. 
cento , come se fossero in @, onde si vede mpe@muee, 
Tpoi , Fpontas, e wpo@was, poi) Fponras, praemiserim, 
is, it. 

Il verbo sigf mantiene gli accenti ne’ suoi composti 
fuori del presente, e dell’imperativo, come, dra, abe- 
ram, ai, aberas, drisat, aberit, èxè, absim, ec. 

Ma il presente, e l'imperativo lo ritirano in dietro, 
krug, absum, dre, dress, ATIÙt, 0 darsi, abi, € così 
delle altre persone. | 

Le strane maniere d' accentuare le parole si osser- 
vano altresì nella voce #, imperativo del verbo fe, mit- 
to, il quale serba il circonflesso ne' composti da prepo- 
sizione d’ una sillaba, come «pers, udmittito, pos, 
pruemittito ; all’ oppesto il ritira in quelli composti da 
una preposizione di due sillabe, come 498, dimitte, 
xa3s , depone, ec. 


S.IV. Degli Accenti delle preposizioni . e delle 
parole , che soffrono elisione. 


Le preposizioni dissillabe reggono l’ accento nella 
fine, come, dad, sapa, ini, quest ultima è ne’ poeti. © 

Ma se hanno l’ accento sulla prima son verbi con- 
tratti, come fr: fatta per sincopa in vece d' trees Licet * 
pira per pirisi* mapa, in luogo di wapess* sipi per xs- 
pisss superest* ri per fresi, inest* dra per rod, surge. 

Antepongono l’ accento, quando precede il caso , 
che governano, come rérey wép, de his: Aug, wrdea , de 
Jove: così ancora , dv f@v «re, a quibus ortus est. 

Ma di&e, ed «rd non mutano il loro finale accento 
per distinguersi, giusta il voler de’ Gramatici, da @ va, 
o rex, e dall’accusativo Aia, Joven. i 

Le preposizioni e l’altre particelle restano prive del 
segnaccento , quando si osserva il mangiamento della lo- 
ro ultima vocale, come, wap ius, xar riporre. 

Ma se Vl’ elisione si fa in una voce, che si declina, 
l'accento, ch'era nell’ ultima, si ricovera nella penul- 
tima, e sarà sempre acuto , non considerandosi più l'ul- 
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tima, come: w64X° fxw, multa habeo: div twudv, du- 
ra passus est: xertw isi, difficilia sunt. 


CAPITOLO VIII. 
Dell’ Enclitiche. 


Vi sono tra’ Greci parecchie voci, che non reggono 
. sole nel discorso, ma sempre mai s’ appoggiano alla pa- 
rola antecedente, come presso i Latini il que, pte, po- 
te, te, ve, € perciò diconsi éyxAriai , inchinantesti. 
Or dovendosi attaccare alla voce antecedente, forza è, 
che rigettino su di quelle il loro accento. Dunque ve- 
dremo , quali sieno l’ enclitiche, ed il modo di segnar- 
ne l'accento. 


S.I. Quali sono l Enclitiche. 


Vi ha enclitiche quasi in lutte-le parti dell’orazioni. 

NE NOMI, ri, aliquis, ri, aliquid, in tutti i nu- 
meri, ed in tutti i casi, purchè non sia interrogativo : 
come altresì 78 articolo, in vece di 7wés, alicuius, r®, 
per ri, alicui. ; 

NE PRONOMI, tutti i primitivi , che sono monosil- 
labi, eccetto il nominativo ev, tu, come: 


#8, poi, Mi, met, mihi, @me, 
e, cei, ci, tul, tibi, te, 

Log Y e e ° . 

8, 0, È, sui , sibi , se, 


epi , cd4, 0 efwi, duale di terza persona , perchè 
egé di persona seconda non è enclitica. 

odiri, ePir, e e@i nel dativo plurale della terza per- 
sona : alcuni vi aggiungono anche e@&; preso per r?ies. 

NE' vERBI, i seguenti: 
sii, îci, sum, est, (ei, es n'èeccettuato) 


isér, igow, -estis, sunt duo, 
fomér, ist, sivt, sumus, estis, sunt. 
drei , Piet, dico, dicit, (Pi, dicis, è eccettuato 


Pero, Parivr, dicitis, dicunt duo, , 
puuir dari, pari, dicimus, dicitis, dicunt. 


NEGLI AVVERBI, wodir, wedi, unde: sori, aliquan- 
do: xés, w#, quomodo: af, alicubi: wedi, sf, ubi. 
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Ma quando questi avverb) servono per interrogare, 
lasciano d'essere enclitiche , come: 03%, fpxtra:; unde 
venit ? x% tdars; ubi mortuus est ? 

NELLE CONGIUNZIONI ,) fp, quidem: yt, autem: 
ri, Sir, Inv, pe, v0, 7ei, e simili particelle usate piut- 
tosto da’ Poeti, o nelle parole composte, 271, a700, si - 
Fip, CC 

Ve ne sono ancora assai altre, e soprattutto in 
Omero, come i pronomi Gion. e Dor. più , esùò, 0 7) 
gel, sò, £0, iv) vir, #0 per 78, ovvero 7uss indefinito, 
Ji per edi, ed inoltre x) x5, xi, iri, Pari, perri. 


6. II. Modo di situar l accento dell’ Enclitiche. 


1. Se l'enclitica siegue una parola, che ha il cir- 
conflesso nella penultima, o l'acuto nell’ antepenultima, 
trasporta l'accento nell’ ultima di questa stessa parola ,, 
Come: dass, ca, servus fuus, è xépias es, dominusest. 

Nientediineno dopo érsua , sivsva , sx l’ enclitica 
ritiene il suo accento, fv:xa ef, tui caussa, Casì ancora 
l’enclitica dopo le preposizioni serba il suo accento, © 
dopo una particella disgiuntiva, come, xaz& pì) # ci, 
secundum me, aut te: come sì potrà osservare nel nuo- 
vo Testamento degli Steffani, ed in altri libri da esso 
loro dati alle stampe giusta eccellenti manoscritti , onde 
sono stati poi seguiti da tutti. Vedasi anche quello di 
Gio: Leusden stampato nel 1701 in Amsterdam. 

2. Se l’acuto fa posa sulla penuliuna, l’enchtica .per- 
de il suo accento, A0766 ps, SErmo meusi pipes 74, pars 
aliqua. Ma quella di due sillabe il conserva, 26yos isi, 
sermo est: wav è tx in wissag, «uagria ist, omne quod 
non ex fide est , peccatum est. 

3. Se la voce è segnata conacuto, o circpnflesso nella 
fine, l’enclitica perde l'accento, e l’ acuto si forma 
nella maniera solita, cioè partendosi da man destra scen- 
de verso la sinistra, ©ss gue, c non Ords pres, Deus 
dicit , come fosse una parola: @: ws, Deo meo, ce. 
Tal’ è l’ uso introdotta da’ Gramatici, ma sarebbe natu- 
rale, ch’ essendo l’enclitica di duc sillabe, ec la vocale 
ultima della parola antecedente lunga, non dovesse per- 
dere l'accento, ma scriversi ,- Od parf, 6.6 sua; al- 
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trimenti si considererebbe l'accento avanti a tre sillabe, 
perchè 1° w ne vale due, el circonflesso ha la forza di 
due accenti acuto, e grave.‘ e 

4. Quando due, o più enclitiche si accoppiano, l’ac- 
cento della segnente si pone sopra quella d’avanti:, © 
acuto, o circonflesso, secondo è capace la sillaba , co- 
me: sirruci pi oves* sipiis pi ici. 

Ciò si è detto giusta l’ opinione comune, e l’ uso 
già ricevuto : ma meglio sarebbe scrivere , nbpiss uu tei 
senza accento: sopra ps , Che xopios m# ig, ec. per la 
ragione detta poco anzi; cioè perchè l’ accento si ve. 
drebbe alla quarta, valendo il dittongo + per due ele- 
menti. E questa mia conghiettura è ‘appoggiata in assai 
esempj del nuovo Testamento di Roberto Steffano , e di 
Plantino, e nell’osservazioni di Pasor , come: peSarai 
us ict, Joan. 31: qodprup ydp pes into è @s6, Rom. 1, g: 
iozuporspis sv isiv Matth.3, 11: è mepadid; ps coi, Toan.19, 
11: #6 7iq ui dity Lopra she, 2 Cor.11, 16, ove pm 
serba il suo accento ; nè si dovrebbon dire errori di co- 
pista, ma avanzi della vera scrittura. | i 

5. Alle volte l’enclitiche non perdono il loro accen- 
to, o per evitare la pronunzia ingrata, come : re sh 
Kerapa ri iuaprer , Act. 25 ,, neque in Caesarem quid 
p.ccavi : ovvero per dare maggior forza, come: dàX° & 
fida ci Ber4tu, ad Rom. cap. XI, sed radix te produ- 
cit: 3 i03n csi, I Ti. IV, quod datum est tibi. 

6. L’ enclitiche non perdono l' accento nel principio 
del periodo : reì dgew, Luc. 14, tibi dabo: e altresì 
dopo una virgola non appoggiandosi allora alla parola 
antecedente : veariezi, col, aiyw, ivipduri, Luc. 14, 4do» 
lescens , tibi dico, surge. 

7. Quando il periodo comincia da #1, la prima silla+ 
ba si segna con acuto: fr: mir, est quidem: così anco- 
ra, quaudo si vede dopo sx, ed «Axe, o altra voce, 
di cui s'elida la vocale sx fgi dwyrds , non est mortuus: 
ÈAN Es ciztiv , sed licet dicere : Tur tei s 0 in una pa- 
rola rsrisi, hoc est. Ma, se non si toglie, allora ici 
perde l'accento, rîrs ie:, secondo la regola generale. 
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| CAPITOLO IX. 
Delle Aspirazioni. 


L'Aspirazioni non devono stimarsi, come gli accenti 
inventati in tempi posteriori, e poco culti, ma queste, 
e spezialmente la densa son nate cogli elementi stessi, 
siccome si vede in assai monumenti antichi, e segnavansi 
come abbiam notato pag. 1839. È Pi 

Ma per sapere, quali voci Greche portano l' aspi» 
razione, forza è cercarle ne' Lessici , e negli Autori esat- 
tamente stampati, dando per regola generale, che quel- 
la del nominativo non si varia mai negli altri casi; sic= 
come ne’ verbi quella del tema si ritiene in tuttii tempi 
e persone, e quella de’ primitivi in ogni derivato, e 
composto. Ma giova osservare : 

1. Che l'articolo é, #, e "1 relativo, e6, #, 4, son 
forniti della densa, ed i nomi detti relativi di quantità, 
e qualità dros , quantus , elos, qualis; ma è, che suole 
precedere i vocativi, porta la tenue, perchè non è ar= 
ticolo, ma avverbio. L'articolo ha la sola aspirazione 
ne’ casi, che cominciano da vocale; ma il relativo ha 
questa, e "l suo accento, come é, ec. 

2. Ogni voce, che ha principio dall’ « regge la den- 
sa, ma l'altre vocali, e dittonghi hannò più sovente 
la tenue. 

3. Fra gli elementi consonanti ve n° ha quattro, che 
prender sogliono l’ aspirazione densa, cioè tre muti #, 
x, © ( in vece de' quali si formarono distinti caratteri 
®, x,13 ), € g al principio d'ogni voce, ceme jouny 
robur: ma se nel mezzo delle parole si ravvisano due 
p uniti, come in #jf#, si.dispongono di tal modo, che 
il primo p prende la tenue, ed il secondo la densa. - 

È. Ogni pronome, che comincia da s, segnasi colla 
tenue : iyw;, ipé, ixelrg, ed altresì eòrés. 

.5. Tutte l’ altre vocali de’ medesimi pronomi-prendo= 
«no la densa, wweî, $res, ed anche i, se; onde nasce, 
ch iavré suo composto, e per aferesi avrà, sui ipsius, 
abbia l’ aspirazion densa. 

6. L'» in composizione per ordinario segnasi colla te= 
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nue, &7a:s, Orbus filits; ma questi tre hanno la densa, 
divo, cutena , «dx poetico , 1n vece d' «das, orcus, e 
si può aggiungere &r«e, omnis. 

=. L's aumento sillabico ha sempre la tenue, ?rvr70, 
èc. eccetto frame passato d' “sn, sto, co' suoi derivati, 
icads , is6s, stans, che portano la densa: isixw, per- 
sisto , ha la stessa origine. | 

8. Ls Attica posta avanti a’ verbi, che cominciano 
da 0, ovvero «, serba l’aspirazione del presente, come, 
dpdw > sbjura, vidi: civogoiw vinum'verso , pincerna sum, 
dwyegesr, vinum versabam. o 

9. Le preposizioni, e quasi tutte le particelle veggonsi 
coll’ aspirazione tenue, eccetto poche derivate dal rela- 
tivo #, o che ne ritengono la significazione, come fe, 
daru;, iena, ec. che-s impareranno coll’ uso. 


CAPITOLO X. 


Del Punteggiamento. 

‘ Stimiamo in fine opportuno far parola del punteg- 
giamento, cioè come i Greci posteriori apposero le pause 
nello scrivere, e di quali segni si sieno serviti, giacchè 
si è fatta ben lunga menzione degli accenti, e degli spi- 
riti, che sono anche piccioli ajuti da essi inventati, per 
agevolare, e distinguere la pronunzia, e la scrittura, 
acciò sia unito in un luogo insieme tutto ciò, che ap- 
partiene a’ segni della novella maniera di scrivere; per- 
chè i Creci de tempi buoni nelle loro membrane, e pa- 
piri non usavano affatto tal sorta di punteggiamento , ‘e 
per ordinario bastava loro separare le parole l’una dal- 
1 altra con qualche segno di distinzione, comechè talora 
anche lc confondessero. Sul ‘quale argomento .vedi' il 
Tesor. Gruter. Reinesio, la Paleogr. di Moritfaucon, cc. 
,. :& segni per distinguere la scrittura presso i Greci 
sogliono essere tre : 1, punto fermo, che si fa; ed usa 
come tra’ Latini, e si appone, quando si termina’ la 
sententa già compita, e si chiama rst ciyua. Il, punto 
comu, che sà dice ancora mezzo punto, che si adepera 
quando si fa pausa, ma non si chiude interamente la 
seutenza ; ed i Greci il formano, e situano diversamente 
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da' Latini, imprimendo un semplice punto if alto nel 
fine della voce, come ©si5* che si dice x$Ae0* III, la 
virgola, quando si vuole prendere piccola respirazione, 
che si appella in Greco x:mpe, ed è simile nella sede, 
e nella figura a quella de’ Latini. 

Oltre a ciò il punto, che siegue la domanda, e 
dicesi punto interrogativo, presso i Greci è il punto € 
virgola: nè hanno affatto il segno d’ ammirazione, nè 
la parentesi, comechè in alcune stampe vedansi apposti. 

Ma questo punteggiamento vario di leggieri si ap- 
prenderà col ravvisarlo con qualche piccola attenzione 
nelle più esatte edizioni assai meglio, che con pre- 
‘cetti, i quali in queste minute cose recano rincresci- 
mento. È i De 
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TRATTATO 
DELLE PARTICELLE: GRECHE. 





Ner presente Trattato vedransi disposte per ordine di 
alfabeto non solo tutte le particelle iudeclinabili sieno 
preposizioni ,, sieno avverbj, sieno congitmzioni ; ma 
eziandio alcuni nomi, che colle particelle unir si so- 
gliono, ed acquistano’un significato particolare j come 
ancora pochi verbi, che l’uso ha fatto sì, che nel di- 
scorso si pongano quasi come avverb), qual nome non 
hanno avuta diffi®bltà di attiibuir Joro alcuni Gramatici. 
Poichè nostro intendimento si è di raccorre nel presente 
Trattato tutto ciò, che potrebbe forrnare intorpo a chi 
voglia interpetrare gli Scrittori Greci, non ostante la 
piena notizia di tutte le regole gramaticali. Perciocchè 
siccome ogni altra lingua, così la Greca più che altra 
mai, ha certi idiutismi, o sieno forme proprie di spie- 
garsi atte a far concepire il vero intendimento di chi 
parla , o scrive, le quali non altronde prendon norma, 
che dall'uso, nè a certa legge sono soggette. 

Per tàl motivo ancora si vedranno sì le particelle 
stesse, come gli esemp] citati tradotti ora in Latino, 
ora in ltali:no , ora in amendue le lingue, secondo che 
Ja forza della particella potea meglio nell’ una, o nel. 
l'altra lingna riconoscersi , e spiegarsi. Poichè , come 
vedrassi, molte han corrisponde.1za tale colle dette lin- 
gue, che chiaro si scorge, onde queste l'abbiano prese 
an prestito. 

Finalmente si avver'a, che dovendosi cercare qual- 
ehe particella, cue ad altra si unisce, ed acquista un 
nuovo senso, si cerchi nel sottoposto ca'alogo sempre 
Ja prima, come dare yép, si cerchi in daXe. 

E similmente le particelle composte si cerchino do-= 
po le semplici, come per esempio frevre, si cerchi do» 
po bra, isa, dopo dra, ec. la 

Tratt. deile Partic. 3 


3 Trattato 


A 

A'BA AB, utinam, heu; piaccia a Dio, ha hai, 

A'TAN, nimis, troppo, sinoderatamente, valde , 
assai, molto. Quest avverbio, come altri molti, avendo 
l’articoloinnanzi prefisso equivale all’aggettivo : ci eye 
sie, , molto giovani,; è &yur irvSepia , la suverchia ii 
bertà. . | 

A'TE, age, via su. È un vero imperativo, come 
presso i Latini, ma che l’uso ha fatto prendere come 
avverbio. Col plurale in fatti si usa &ys76, ma vi son 
esempj, in cui si vede usato @ye, come un avverbio 
presso i Poeti non solo, ma anche ne’ prosatori :  &ye 
&xsrare , Senof. via su udite; «4A dyt pripvsrs SAT, 
Oi. verum age mancte omnes. VedigA Ma. 

A'TXI, prope, brevi, vicino, quidili a poco, subito. 
Si può unire al verbo seuza caso , 0 pure col genitivo, 
€ presso i poeti anche col dativo. A"ygi i2siceras, di 
brieve verrà ; dyxs o@iew, vicino du essi. Quinai 

Aya, proxime , vicinissimo , che si costruisce nel 
medesimo medo, che %yxi. Si dice 6 &yyisa in vece di 
&yx:6® , prorimus, 0 pue di &yxists, cognatus. 

Pigliando la forma degli avve1bj Jocali s! dice ayyx8, 
ed #yz59. per lo stato, ceme eyxo% d'irzu cndses, Gm. 
tien: vicino al petto; ayy8 israpi@®, stundo vicino ! 
091» per lo moto dal luogo per significare comzinus , 
da vicino. : 

Si dice anche frayx& , nuper, poco fa. i 

A'AHN, 0 &dém, uffutim, in abbondanza. Si co- 
struisce col genitivo, o pure senza caso, cone? edw 7é 
eirà , bastante vino; irwer siw9ores fuma 400», Om. cde 
valli avvezzi ad esser largeniente pasciuti. 

A'A4HN, coll’ aspirazione densa , vuole Esichio, che 
sia lo stesso, che wdeas, iucunde, soavemente. 

A'El', e poetic. «isf, ed «li», semper, sempre, in 
perpetuo , senza interruzione ( locchè dice Quero ip- 
perse «is ). Coll’articolo dinota eserno: è si xporos, teri- 
po eterno. Sì preniette a quest avverbio, cone a tutti 
gli altri avverbj di tempo, Ja preposizione dicendo sis 
ds, 0 sir@ti, in perpetuo. Si dice anche &si wers nel 
senso stesso. 


| Delle Particelle greche. 3. 

Si truova presso Tucidide in significato di sfatim 
ac, tostochè , o come gl’ Italiani dicono , sempre che : 
neti TXS vaùs dei iui Limina, quali navi, Tr 
ch: eran corredate , le spedivano. 

Si dice dedjo dei, huc usque, fino a questo tempo. 

AT , sé, se: Doricamente in cambio di sl. 

AI OE, ui inanr Dor. Vedi s3e. 

AU, 0 «i si usa anche in vece di e9s, utinam , 
Dio voglia. Omero vi soggiugve yap di, come pi ca) x 
Srwq sin: piacesse al cielo , che fosse così. 

Al, 0, heu, ahi, interjezione di sdegno, e ; di 
dolore ; ; si usa spesso raddoppiata PP 

AÙ KA). sint, abxev, SL; siquidem : > dit LE st quo g° 
modo , se in qualche modo. Alxér rers, alzi x0%1, SÌ 
quando , sicubi. 

AlBOI , hei, papae, hai, capperi. L’usano i co- 
mici ad esprimere dolore, sdegno , o maraviglia. 

ATFA , statim, subito. Avverbio poetico. 

AKHN, silenter , senza aprir bocca. Avverbio de- 
rivato da Kara , hisco , quasi azar * FANTES un fcar, 
Om. cuncii ne hiscebant quidem ; cerav iu silere, Tal- 
volta per maggior enfasi si aggiugne ciwaf, silentio: 
wdrrss den - iytvorro CNN, omnes ini Esichio dice, 
che ex sia nome, e dinoti quiete: s'è così , dobbiam 
dire essere un accusativo retto da xar& taciuto , cioè per 
silentium. 

A'xios, silens, participio: talvolta si prende avvera. 
bialmente per &x4 "da Poeti: AFarein dxéey in, Om. Mi- 
nerva silebat. 

+ AKMHN Dor. &xzan. Suida spiega adhuc, etiam 
num , Budeo, Errico Steffano , e gli altri Gramatici 
V han seguitato ; ma in verità questa voce altro non è, 
che l' iccusalivo di exp 3, che significa acies; e quindi 
vigor, flos:, retto da xera taciuto per ellissi. Il suo si- . 
gnificato dunque è dinotar, che la cosa è nel suo »i- 
gore, nel colmo în ipso flore, onde può tradursi ut. cum 
maxine : tutti gli esempj, che recansi, questo senso. 
ammetton bene, e spiegandosi per adhuc , diventano 
fred .li. Ciò principalmente si può vedere dal s9060 di. 
Toeocrito Id. 4, ove Batto domanda : - 

Ein avi puo! Kop$dwy TÒ V*porrto9 np ri aeuAA 66 
Turan ties xvavobpu» ipwrida , «ds wrer' inniedn ; > > 


Trattato | 
Dic age mi Corydon ille vetulus mumquia adhuc molit 
illam nigris superciliis amicam , quam olim deperibui? 
Coridone risponde : co 
A'cuar Y di diidaîe * par yi pi evres inirìor . ... 
Zuog ivepyn. Nunc cum matime, o miserj; nup:r ipse 
ingressus . . + vidi eos simul. Che malamente truovasi 
tradotto: nuper, o miser , paul'o ante, ec. Così in Po- 
libio: Iapx Tei Kepx,#d evioss Tav draw sy 0 di puos nn pare 
ade , Wape di P'upwiors drum sixer 4 ebyràAnros, apud 
Carthuginienses imperio iam populus pot.tus erat, apud 
Romunos vero in suo vigore erat Senatus, ove .Budeo 
mettendo a tertura } ingegno dice, che debba dinotare 
etiam eo'tempore. Così in S. Matt. cap. XY, 16: exp 
ua) vpusîs devviroi ige; adhuc et vos sine intelleciu estis? 
come sta nella volgata; ma secondo noi crediamo, il 
senso è: fino a tal segno voi non cnpite? Ed Isocrate 
ove dice a Demonico: rat où wer dxpnr Pidordpig , non 
volle intendere, adhuc Philosopharis, ma sedulo, wve- 
hementer Philosophiae das operam. 

. A'KPIB®'E, significa ordinariamente diligenter, ac- 
curate, ma quindi trasportasi a dinotare , severamente; 
summo iure, come: cxpfa igeratew Tav NWaprRRIVer , LIL 
peccata severe inquirere ; 0 pure iuste, senza eccedere, 
tanto quanto bisogna: rò xperes wpòs th waAnyw dxpifàs , 
Plut. galea, vir quantum opus erat , ictui restilit: o 
pure anche parce, che noi diremmo , giusto giusto 
scspiag rà wpss tor Bior drayraia xopaysîv, parce al vi- 
clum necessaria suppeduiare. i 

A°AIZ , satis y abbastanza. Si unisce col genitivo, 
come : das dpvòs, sup. fxe14 0 ici, bastante ghianda, 
provverbio usato a, piccar coloro, che da basso stato son 
passati a trattarsi nobilmente ; n “x dh, 076, O pure dg, 
fcrse non ti basta , che. 

« » Significa anche confertim, in folla: adupi ps was 
tran. si affollavano a me d' intorno. 


£'AAA, at, sed, autem ,ma: ha varj, ed eleganti. 


usi, come |’ at. de’ Latini. Per ordinario ponendosi nel 
srccondo membro ha forza copulativa; e corrisponde alla 
negazione &, pi. Mn puovor, AA xeli ) MIAek pesedder ) O 2S- 
so'utamente «XA@, non solamente , ma ancora. 

O dinota la differenza ; poixpor per, PIE) n6i0I; pic- 
eiolo in ver, ma bello. - VO dl 


Delle Particelle greche. 5 

Altre fiate è avversativa, come: radra ipiî, dA2k & 
diraser: dirà ciò, ma non è giusto ; o significa imo ve- 
ro, che anzi, e serve per rispondere all’ anteoccupa-. 
zione. 

O pure serve all’ anteoccupazione, ed alla risposta. 
Ti Yap parswirir9” aò7ss, tari TH Ì cipirnr ; dda Vario, 
amacrn® dix EX6L TOY FAdemor 3 KAÀ UTO) Wepi Sipavos SPpxAsu= - 
sed: + Dem. Perchè li chiamavate? per la pace ? ma 
tutti avean pace. O forse per la guerra? Ma voi per 
la pace consultavate. Dov’ è da osservarsi, che &Aak 
Sai ròv #wsXegoy corrisponde all'an de'Latini. In tal senso 
dicesi, anche «22% mw Ale, 1 Al dilk, dil'Ua,utenim, 
fortasse. 

Spesso si adopera nelle conclusioni, e vale lo stes- 
so, che dre, itaque: sdir we up, ddda rue daybvag 
est, Aristof. nihil agis hoc pacto, quare latera con- 
tunde. E nel senso stesso si usa per approvare una cosa 
proposta , rispondendo, come in Platone: &X2% Xp tire 
wpartur, dunque bisogna fur così, che vale lo stesso, 
che dire, 0 consento. 

‘© pure significa saltem, certe, almeno: e) ph apé- 
705, 4XMdys diurepes, se non il primo, almeno il secon- 
do j ei pondir tado, Gale Sy yi tamida bye, se nient'al- 
tro, almen la speranza. 

O significa attamen, pure: nel qual senso si dice 
Spesso &XA des, &AX ctr. 

A°24 % in principio col circonflesso serve per inter 
rogare, come Platone in Gorgia: &XX° 5 tè Atyopusra, 
matozio This toprig neemers forse , com’ è proverbio, siam. 
venuti dopo la festa ? | | 
O sigmfica nisi, praeterquari , e s' unisce spessa, 
ad n, sirep, ed dre° sdir E9sdw, dXX 4 cò mMadror, nihil 
volo, praeter divitias; ris Sr îcs Madxeg; rl di A'zda260; 
IX 4 didxovvi; se'non Ministri? dx Srepor aa 97, nihil 
aliud ,.nisi quod: lo stesso, che xA#, che talvolta per 
pleonasmo anche si mette, dicendosi : A #4A4° #. Per 
Jo quale rapporto tra &AAd, @AX° H3 MAN% sîtrsp, «AA GF!) 
ed fe, wi , 0 ti wi è venuto, che presso i Latini spesse, 
volte si scamb) il misi per sed; come presso Plauto: 
Ei liberorum, nisi divitiae , nihil erat. 

"ATA pa, dAX° di dg 5 usa nel senso stesso : ixseser 
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$ rds tpoaipstòr) LAN &paye 70 xpod:BxAevpuirav, Aristot, 
non omne spuntaneum eligendum , nisi quod ante deli - 
. beratum fuerit. 

A'nid, dra ye, dAx° desera, via su dunque. S' usa 
in principio, ed ha forza di eso:tare, e conchiudere ; 
dea 054 78 (01) uu PIANI: È ci vendi ru dv A Plat. quare qui- 
cumque nostrum vivendi maxime sollicitus est. 

Ari ne, &Xak di xai, quin etium, che anzi, mol. 
to più. si 

“A'2Xe yer, nel principio vale at enim: dae è vap 
Sira, , ma dirà, io non posso; dra yap ivas , ma 
forse. Ma nel secondo membro è semplice avversativa , 
come in Aristof: #5 igory viòs xaXos rs, xayadig, dAN Bn 
Isa Yap parts, Lo ho un figlio hello e buono, ma. 
non vuole imparare, ove dinota lo stesso, che wA44° cHe, 
pur tuttavia. 

AYAM dh, did ros, Wire pur, dX2% pur 791 lo stesso, 
e si usa anche nelle assunzioni dopo la maggiore, come 
e cios Bupoi, cio) naì Feol 5 dana uno sirs fauos, slo ape 
mai Seof, Lucian. si sunt arae, sunt etiam Diî ; atqui 
sunt arae , ergo etiam Dii. ] 

A'xak ua, RANC pirori, &XN sx, numquid igitur? 
nonne, forse non. Ma mettesi per ordinario , quando son 
varie inicrrogazioni , dopo essersi posto in primo luogo, 
ape pn, come in Senof. ape ph lerpi f4xe ivi; dX2% 
pa yicumirpns , arie ua &sporiy®& , Numquid Medicus vis 
fieri? an geometra? an astrologus ? Senza interroga- 
zione significano , non item, sed non, non così poi. 

OÙ tiv ros @X%x , & psv toi RAR ye, enimvero , quin 
etiam, veruntamen, ma pure, non di meno. Où pm 4% 
ise, ma pur sia così. — i 

Talvolta serve a dar energia, ed enfasi, come quan- 
do Aristo£f. nelle Nuvole: 76 depua rar gspesripar, Ad= 
Bon dv, era dd ipeBirdov, il cuoio de vecchi non lo pa- 
gherei nemmeno un cece; e nel luogo stesso: @ rie’ 
sara} dI aldig «d ruatiroma: è ma che ti sto a dire ? 
certo mi'batterai di nuovo. > 

A'AAOZ, alius, altro. Si costruisce all’istessa for- 
ma, che alius de’ Latini, come: #MA@ dadITw tpyos 
rirtprita: , alius aliis studiis delectatur ; @Xx® &2àn 


UA 


iyitu:, alius alia discedit , chi per vna strada, chi 


per un’ altsa. | 





Delle Particelle greche 1. 
| Siccome i Lutirii ancora i Greci dicono: da266 af 
Beuvor, 4 Insv®, 0 drr' dnelvs , @lius prac illo, o ab 
illo, 0 quam ille. 

Ei 71 &AX06, quant altri mai, come: xAdcsos si ris 
è > ricco quanto altri mai. a 

A"xAos npesîs , dust, noi, voi altri. 

Ande Ti n, 0 ri dXXo i, quid aliud quam, che al= 
tro che. Oddir dA20 7, 0 A, nient altro che. Ma tal- 
volta si tace ln, e si mette iu seguito la particella dé 
corrispondente. al wér posto prima, come: xA20 pér sd, 
Pipur di darrérior , cioè nihil aliud quidem ferre, sed 
ferre annulum, che vale lo stesso, che nihil aliud ferre, 
quam annu'um, 1 

A'XA@ , O «X4 tt, cetera, in quanto al resto: ac- 

cusativo plur. retto dalla preposizione xar@ soppressa: 
did TE copporen , in quunto al resto esser saggio. 
«tt AAAH, prendesi avverbialmente, ma è abl. sottin- 
tendendosi: edw , tig, onde si piglia in vece di 2/24, 
altrimenti ; o pure riguarda il moto al luogo, o il pas- 
saggio , poi Yipas Epgetas dMn, mihi praemium abit alio, 
Hom. «ra Pssye, alia via fugio. E talvolta anche lo 
stato ; &AAn ris eixiag, in alia parte domus: così &AX 
wet emogapeiv, alio aliquo discedere ; &XAn «n, alicubi, 
in aliqua parte, i 

A/AAOQOEN, aliunde , altronde: aA10dtr d° 5dawsder, 
aliunde nusquami 

A'AAOGI, alibi 9 altrovè : gAA08 LRiA4 4 alibi terra- 
rum ; d220Ì d' édaums , alibi nusquam. 

. A'VAAOKA, Dor. in vece di «AAers. 

A'AAOTE, alias, in altro tempo: &Aroers dAA6 @la06, 
amico or all'uno , or ali altro: daaore dAXog fxu ; Or 
l'ha l uno, or l'altro; dAaers aX}@5 xo, or in un 
modo , ora in un altro. 

A'Ahore piv, diadore di , ora, ed ora: diuara d' di 
dere uoir xier aIaTO , drrore d' dizarne fsthopa : CUTTUS 
interdum terrue appropinquabant ,y interdum subsulta= 
bant sublimes. | 

A'arots, xe aAhore, identidem, di volta in volta; 
è di iropiveto daers, ai ardere iPiraierog . egli veniva di' 
quando in quando ad osservare. | 


A'AAOTI, si prende. avverbialmente per dinotare 


LS 
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numquid, forse : dA2071 irlors pt ep aòrsr, iviore di E, 
Plat. Numquid interdum aspicio , taterdum vero non ? 

A'xreri 8 vale numquid ergo, cioè una illazione 
fatta coll’ interrogazione, e si suol porre dopo 6xsy , cO- 
me in Platone : : sud ol TA b0Y786 & Tore B&Aorrai , 4 Wo&- 
Gir; &XAors Sr rw noi wipi mero, è is wperr, Nonne 
navigantes hoc volunt quod fuciunt® Nonne ergo sic 
evenit de omnibus, quae homines faciunt è 

O si unisce colla particella #, come: eaderi # dpao- 
A0/BWwI ; forse non confesseremo è? Ma il vero senso si 
è , 0 altrimenti confesseremo è 0 pure, che altro con- 
fesseremo è onde si vede esser allor lo stesso, che daXe- 
ri. In fatti s’ usa conie none, quando dicesi : weÌog rols 
pol ddors, roîs di dirrori, a chi una, a chi un' altra 
passione. 

A AAOZE, alio, in altro luogo : &Arecs ridiras, Om. 


‘ aalio transferre. Ù 


A'AAYAI, aliorsum : : darvdis dhe, alius alio; di- 
Avis dXAn spiwina: xo0s, ulius ex alio mutatur color. i 
A'AAQL, ha diversi significati aliter , alio pacto, in 
altra guisa. Obx N Aevg 9 LL 7% TASTO sg non per altro 
mezzo , éhe per le ricchezze ; si panda dAXes, se in 
niun altro modo ; IA 05 was, in certo diverso mudo; 
sebbene talvolta il rd è ridondante. Alioqui, del ri- 
‘manente : lia, REATIFOG,. del rimanente eccellentissimo; 
pesipobator wav: Xpor pe ’ LEVI: d” eVarporwmser ù povero , ind 
‘del rimanente bello. Frustra , temere, invano, .sconsi- 
gliatamente : ‘ 5x AA Ag , non temere , non senza ‘perchè. 
A'Mas Ti xai, praesertim ; 4ANGS Pe sei sia O tn ,9 
red «piro tin'praesertim si amicus esset ; dId0 rs rat 
irudù iasvcera , praesertim, cum veniet ; aXAos Ts nor 
-duopor xAper ixuo1, PASSIRIA , si finitoinam regione 
habitent , Dem. 
E'EdAXws , alio modo , in modo tutto diverso. 
AMA, simul, insieme, nel tempo stesso. Sì unisce 
vcoll’ abl. sottintendendo Lu > dip ici, IMECUM; &p' gedip 
censore , due TA tipe, cua tw, simul cum sole , cum 
‘die , cum aurora , h. e. ut dies ‘Ulluxit ; Gipi TA Apa î 
. îneunte vere; due rà cupaorio ), ul ipso. CORRA 3 due 
TH Pam, simul ac apparait ; dp TS nia, opportune. 
1 Col partie. era Abyar 3 dum diceret , .0 simul ae 
dixit ; ua refer, simul ac accepit. 


Delle Particelle greche. No) 

Col verbo finito espresso : ua dxqroe, xi 1430, 
simul ac audivi, veni; o taciuto: dx tir@ &pw' tpyery 
detto fatto. 

A'ME'AEI, imperativo del verbo auerto. Altro pro- 
priamente non significa, che dono arimo esto , 0 come 
noi: non ci pensare. Così presso Aristofane dice Strap. 
siade a Socrate , che fa difficoltà d’ insegnare il figlio; 
suirin, didacrs, Fiworo@og ist Pisi, non ci pensare, fa- 
gii la scuola , perché e di natura portato @ sapere ; 
ed altrove: 204 sr diicu parScrav; dposdu, rar Come 
dunque potrà imparare ? non dubitare ., imparerà bene. 
Quindi l'uso ha.fatto st, che preudasi come avverbio 
a dinotare nisirum., videlicet , certe, come: «edò yap 
use yrapuporipor rito ixsive , Plut. multo senim certe 
est elegantius illo. O iu principio, :atqui. et re gui- 
den vera: agis qap tor wAbrk raraQpporetr diòtarre parer 
sauro arWpsxatr Ufaddrspor Atpapecerami * dept dss secci perry Taù- 
re dieride , Luc. conveniva , che chi insegnava «@ spre- 
giur le ricchezze , egli il primo si dimostrusse supe» 
riore al guadagno: ed in verità tal si diportava. Bu- 
deo dice, che vale anche etenim, come in Galeno; 
depusru noi oi &SAbrres sro meio damwrss, etenim dd 
omnes certantes fuciunt ; noi Italiani diremmo.: non ci 
pensur , che così tutti fanno. 

A'MIAIX , lo stesso, che &we., Eolico., perciò non 
conserva l’ aspirazione densa. Zibg d° duvdis Bporract, osti 
tuBars v9î xepaviòy: Iupiter autem simul ‘intonuit., st in- 
iecit fulmen navi. 

A MOI , ‘preposizione, che regge tre casi: ha gran 
relazione con rep, «della quale parleremo a suo }uogo : 
si può ridurre in parte al .cirecum de’ Latini , e s'adopera 
per dinotare Ja vicinanza, la convenienza , o ‘il rapporto 
del tempo , o delle cose, racchiudendo ‘une carta vola» 
zione a .ciò,, che siguifica il nome, ché essa regge, co- 
me s' osserva uegli esempj. au e, a 

Cal Genitivo : dui as roAras , circa urbem. A'ugì 
w9r8 è sovos , labor laborem creat.. Tig # dUupi, viliius 
ergo. Apoll. dels 7’ dupi, id. ob iPhoebi spratiam. 
E'si d' sevdi Paper dui Dauoranrsnie., Pind. decet vino 
loqui de diis bona. APRÌ dertpar ni ypefi, (Lucian. de 
astris commentarius, | ne: 


do. 
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Coll accusativo, che è il suo caso più frequente : 
dudìi napurar ix ru morde, Lucian. circa caminum saepe 
versor. Oì &uw@ì yin ixorres, agricolae. A'ud dia tres 
Axa: , mare versus Graecos abigere. A ppi re 1Adps- 
sovra fra, annos circiter sepltuaginta. Nipos &p@i ri nei 
Ssedrs , Dionis. Alicarn, Zeges de re aliqua lutae. oi 
dpi Tipiagaer , Om. per dire ipse Priamus, secondo Eu- 
staz. Oi du@i vor Kopers Cyri milites, o Cyrus, ejusque 
exercitus. Toîs up" ubrsr depupspois , hastatis circa illum 
stantibus. Ved. pag. 406. 

Coll’ ablativo : &u9! jetr uaxy recare sipiodw , Eros 
dian. haec de bello quidem tot et tanta dicta sint. 
A'ndì quasi, Oiner. pro muliere. A'aAx xai au® O'dorrst, 
Ulyssis gratia. A'p@ì silice , circa pectora._ Aud spue- 
ew idirere tizia xada, circa humeros induerat pulchri 
arma. 

A'MoOl'E , avverbio formato da &p@i, si unisce col 

en., 0 si mette assoluto, e significa utrinque dall'una, 
e dall’ altra banda , o circumcirca, d'ogn’intorno: &p- 
matos dudis ide, currum circumcirca. explorans: dpdig 
&pupa , circumcirca, vel hinc inde erat terra; ap@is rdp= 
vnpes , utrinque tartarus. 

Significa ancora longe ab, seorsum, discosto , se 
paratamente: au@is Aids, longe a Love; aupis 063, longe 
a via; «u@is Ppeterdai , seorsum, h. e. diverse sentire 
presso Omero. . 

Asaupig lo stesso, che augis. 

A"N contratto da fas st, se. Spesso è particella po- 
tenziale, che da al verbo, cui è unita, una forza di 
potenziale , qualunque sia il modo, ol tempo del verbo 
stesso : gpuciwararo «i hesr «saerray, Dem. forse sareb- 
bono, o potrebbonu essere i più utili: syipas sintras aù 
cvyyrsun tvygarn , Îd. credo, che potrei giustamente 
ottenere scusa. E co° particip]). A'9melor era a) ixsrrer 
poacinazines Infaless , Id. avendo forse, o sia potendo 
gli Ateniesi ricordarsi di molte ingiurie de’ Tebani. 
Col solo imperativo non si unisce. 

S' unisce anche coll’ interrogazione : Zò vp ah wpe- 
eiX30; Eschin. Tu saresti andato ? fia. mai possibile ? 

Molte volte è sovrabbondante: e qualche volta an- 
cora si tace, e bisogna supplirla per la retta intelligen- 


s 
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ga: scdò ratiroripo vor ixpousfa 76 Pirito , Dem. in 
vece di ixp&psda aj; noi oggi potressimo avere Filippo 
più sottomesso. Vedi il Lib. VII, Cap. XIII, SIL, 

A'» per ast presso 1 Poeti. Vedi A ve. 

ANNA’, preposizione, che s' unisce quasi sempre col 
quarto caso, e può riferirsi al Latino în, per, o inter; 
onde dinota per ordinario reiterazione , o continuazione: 
s' adopera nella durata del tempo, nel trasporto, o per 
dimostrare la somiglianza, l’ egualità, o l’ opposizione. 

Ara ra opn , per montes. A'va tè crorapòr wie, Ero» 
dot. adverso fluvio navigare. A'vx xpéry, col tempo, 
cioè a lungo andare. Ava x&v tres, toto anni tempore. 
A'se yeîpe, in manu. A'va xperop , Plut. per vim. A'vaTtw 
E'xadda, per Graeciae medium. A°va'rò» Blow, per vitae 
tempus. A'ra TUXOYTE , CaSu , forte. Avà ciua ORTO ea- 
dem semper loqui. A'y® pipes, Omer. per gyrum, per 

artes. Ava wpérss , inter primos. A'vo tir airiv Myey, 
Clem. Alessandr. eadem ratione. A'ya psrpuras die , cir- 
citer duas mensuras. A'a piro, in medio, modeste, 
‘mediocritèr. 

Ne’ Poeti talvolta prende l’ ablativo, dre femwoîg, 
super aris: ypvrig dra eniwte®, cum aureo sceptro, 
Omer. 

Ma quando dicesi sunandua, xaì rdpda deve Syxlar pes, 
vuol dire ciò , che usano i nostri Medici anche in Ita- 
liano : di cinnamomo , e di nardo ana un’ oncia, cioè 
in dose uguale , o sia un’oncia di ciaschedun capo di 
roba. Nel che vedesi esservi un’ ellissi, poichè il caso 
di dre non è syxlar, ma fxaeser sottinteso , cioè per sin- 
‘gula. Così in S. Matteo, «rà drago» tAafBor, l’accusativa 
Fnrapier non è il caso di «ra, come han creduto 1 Gra- 
matici, ma del verbo, ed «4 regge ixdres, cioè acce- 
perunt denarium per singulos. Quindi non è maraviglia, 
che nell’ Apocalissi si legga : dvx sic fuacog rd» ervdevas 
di, ig ivo papyepirs , singulae portae erant ex una mar. 
garita, ‘ove è stoltezza il dire, che 4, regga il nomi- 
nativo : la costruzione è la stessa, ma col pleonasmo 
di più, perchè essendosi detto sxere, l'or frerer è sun 
perfluo. + 
| Da’ Poeti si usa anche «5 per eré, come ai sridier, 
per campum. 
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ANTA s 19) avverbj poeticr, coram, aperte, 
avanti, in prospetto , apertamente. Si suole unire col 


gen. e dinota anche contra : TeApicts Ae dre weAGpior 


Uyxes, hip, Om. oscrai alzar l'asta contra Giove È 
Eravra, cd trgsra composti, che dinotano lo stesso, 
AUNET, sine , senza: col gen. drv rsrew, O TIRI 

«riv, senza questi. 

Praeter, oltre: drsv arepryan , oltre le ale. 
Praeterqua: quod, col verbo: avev TE rî xpovaap= 
Luong darmortotir eUconipno iW6 , mai puufioty) iermor iviBare roîg 
mirdurois; olireché perdette, ovvero , olire ai perdere 
l’'acquisiata stima , si espose anche a rischi mille. 
Extra: krey wa;arazeas craspiir, Plut. extra acien 
occidere. 
A'rmv9s, Grivds poet. lo stesso. 
A'merev9s poet. longe a * amari: day , lungi da° Dei, 
‘A'NTI , preposizione, che dinota per lo più qualche 
alternativa, opposizione, permutazione, 0 comparazione 

di cose: governa sempre il genitivo , e corrisponde al 

pro de’ Latini. 

Er 9° ins, unus pro alio. A'vr &yuSdr naxsì yt- 
yivras, Tucid. a bonis descivere ad malos. Bariasg 

&vrì uupiar'isi spaviorav, rex pro decem millibus militum 


‘computatur. Di ayaSoì dvri puxpdr, eidani xapo, ‘Tucid, 


honesti etiam pro parvis rebus norunt referre gratiam. 
Ar int, pro me: A'ri wipferais , pro velamine. Ka» 
Abr derrì Smnri oc@puuros ddaruror dotar drrinarsara tarda, 
Isocr. fell pro mortali corpore consequi immorta- 
lem 8! oriam, Ari AA4LMY PETIT, ner ayadtr era ridsipn, 
virum unum honestatis plenum etiam omnibus improbis 
anteferrem. A°v:i wei& ; cuius gratia? | 

Alle volte si prende per propter: ds" org, propter 
hac ; d@ 4», propterea quod. | 

A'NTIKPr", e regione, dirimpetto , coram, in pa- 
lese. Si adopera solo , o unito col genitivo: E'xrepos ds- 
zixpé, in faccia ad Ettore, | 

Si usa anche in vece di grrixpw, aperte, 


A'zarriagi , © xararrispé composti , che spiegansi ex 


adverso. se 
A'NTIKPYE , oltre allo scambiarsi per drripi signifi- 
ca aperte 9 chiafamente: ei pi deyTILpU$ iwridress ) Ci de 
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«erizir, Dion. Al. altri attaccandoli di fronte , ‘altri 

dalle spalle ; è dirinpes dpaipsois, Plut. furto manifesto, 

rapina. — sa o , 

7 O diserte , concentis verbis ;a chiare note: ypeyeg, . 
Gewep sÙv diy@ ) TOÙ6 fumaosr Erms UvTIxpus > Dem, avendo 
scritto il decreto colle stesissime parole , colle quali ora 
lo riferisco. | : 

Alle volte dee spiegarsi da parte a parte, come 

‘ presso Omero: dirrinpus di' adziros nA3 axeri. La punta 
passogli la gota’ ta parte a parte.’ 

A”NQ, avverbio di luogo, o di tempo supra, sur- 
sum, ante, sopra, prima; si oppone 2 xae7@: oi ava Siot, 
superi ; ei dirw yxpéres , i tempì passati , superiora tem» 
pora. Si unisce col gent. 7& dre rîg cixias, la parte su» 
periore della casa, 

A'w, xaì x&ra , oltre al significare sursum , deore 
sum , si prende per diuotare di. quà, e di là , ossia per 
ogni parte: spatsias tx ara, xa) xéra, Dem. spedizioni 
per ogni parte. | 

A"vw3e da sopra, 0 da principio: ei du &pyerrss, 
retro principes. 

A”ruripo , ed drerdre , superius, e supremo. 

E'adrw, indrodi, i7rwdt, Uaripere , Uarspetrwdir ; COMT- 
posti che ritengono la stessa significazione , e si UNISCO 
no col genitivo. 

a'nAz, semel, una fiata: Cat ris inte, semel in 
die. Si dice anche ely draft, 0 siedrab , per una volta. 

O prorsus semel, tutto in una volta: Piropa: arpis 
sia zar &xò Suor dAéroem , h nda peso dai. Omero, 
Voglio più tosto morir subito una volta affogato nel 
mare , che consumarmi a poco a poco. 

Kardrat, ipdrat, vagliono lo stesso : oi rare 
ixIpoi, tuit'insieme i nemici. A'zagaradas, în universume 

AnAg'E, simpliciter, e quiudi\non accurate , alla 
buona : daraés sigie des, Arist. imperite dicere . © sine 
fuco , schiettamente: daraos , na per” sUre1eS TMIT#s sipn- 
xs rs Miyss, Dem. simpliciter et amice semper locu- 
tus. Quindi anche prendesi a dinotare leviter: sx uxd@ 
@ipw , Eurip. non leviter fero. . 

Dinota eziandio , prorsus , omnINO , in somma :. #6 

- -drA65 sims», Isocr. ut in universum loquar; è vyrscno 
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4 andag wasinricromaes , Dem. quae sentio omnia orta 
nino libre dicam. 

A'nEP, tanquaum; lo stesso, che xaSdzep, qualo 
vedi. 

A"n10', preposizione, che corrisponde alla, ovvera 
ab de'Latini: dinota la causa, onde accade la ‘cosa; il 
termine, donde viene ; lo spazio del tempo, 0 del luo» 
go. S° unisce ordinariamente colle cose Inanimate , sicco- 
me rape coll’ animate , eomeclè talora si confondano, e 
regge solo il genitivo, 
ui A'nò endy ,a navibus, A'p' Saar in" ovs 9 ab equis 
ad asinos proverb. A'nò tf xen dra dipxdmeror dub Abyst? 
rr, xi vosir, Plat. a Deo fas est omnia incipienter 
semper et dicere, et cogitare, 

Indi viene , che dinota il mado a la cagione, e "1 
tempo : &xò TUX , casu. A'a) ersdis, ob anini affectio- 
nem. A°nò 75 vAPUKPRWE momento temporis. A'xò ri 
Pporime , prudenti canino. A'xè +8 xpo@art , OVYCero, dirò 


Lal Pareps, aperte, manifeste. Asi xapa; > prae gaudio, 


rò ni Beriss, optimo consilio. A'wè 18 vv, ab hinc. 
Awà wpordas ifpes, Eccl. contra faciem contumeliosi. 
Serve ancora a dinotare la prefessione , 0 coudizio- 
ne degli uomini. ta low naziene, e setta. Oi dwì ris 


rese, Stoici î sunt ex ea disciplina. Ci drò 78 st- 
, qu p 


pars, Peripatetici, 
Nota ariche quei , che sono usciti da qualche carica, 
) magistrato : ai cai Tic darartia , Erodian, viri consu- 
lares. Oi dub Ti sparnyias, qui Leno defuncti sunt. 
Dinota anche dopo: drò waidar, ab infuntia. A'mò. 
GAXTIYYOG post tubae sonitum, A'nò dia , Hom, post 
coenam. A'zè r@v swAa, sine armis. 
Si vede unita co passivo in vece di. vare. E xdsdty- 
peri dr) +5 Sei Clera. Aless. electi a Deo. Tasrag 
( mapdires ) Pucir db TAI drvicarimtà» rara dsvads0g1 , di- 


cunt illas lapidibus impetitas ab adversae factivnis viris.. 


Alle volte ritira Y accento., ‘e sembra, che voglia 
significare srande allontanamento 7 come so facesse le 
veci di ima; procul, come: ds pîv qosyga Uma Ts ya 
Sodrorro > Sililin cum essent iam procul a terra. Amo 
ours, praeter scopum, praeter intentionem , dice Bu- 
deo. Ano rpiae ° alienum a moribus, cioè , @ buris 
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moribus. Tl contrario si è spòs #;é7®, huneste. A"zo rpdy- 
Raròs ° rd nospt * To eyv@stuna 3 praeter rem; intempesti> 
ve; contra sententiam. Ato sixbros, non verisiméliter. 
Aso Iva$, non er animi sententia. se 

A'TA coll’ àcuto , utique ; profecio , nimirum ; cer> 
tamente. Si mette ordinariamente per una ccrta grazia 
di dire in modo, che sembrar possa sovrabbondante , 
spezialmente quando si truova dopo le particelle di, dg, 
x, come: ws fpad' ci d' Wpa Wavres &xm fyisorzo rimnà, 
Om. éosì disse; e quei tutti ammutirono. 

Così dopo le voci si, dx, +55 significa forte 3 nark, 
particelle , che aggiungono forza , e grazia, ed in Ita- 
liano si traducono pure, mai: «i 4a divevrar, se pure , 
lo possano ; +ls &}a dir cosa mai eredi? Li 
l Ma talvolta ha la fotza di ergo; e si usa nelle il- 
azioni, come presso Omero: KugAanh sx dp' EpusdAss araA- 
mid avdpos itutpus tdusva. Cyclops non ergo eras im» 
bellis viri sucios comesurus. | ; 

Presso i poeti si tronca questa particella, 0 a prina 
cipio, od in fine; esi scrive jd, 0 &py 0 pure p se- 
guitando vocale. 

Apa 853 dpe yi, nel principio del period& siguiifica 
îtàque, igitur, sicehè : dp& &r ix rév di giura, da 
ciò dunque ne nasce. | 

APA, &p@ Èr, dpk@iyt 2ol circonflesso; any ufrum, 
numquid. A°pà srerì, utrum tandem. Apa pn &p 5%, 
nonne , forse non: gli esempj son ordinarp. | 0 
| A'PAPOTOS, avverbio formato dal partie. &papss da 
Mpa, necto.. Dinota fermamente , costantemente , con 
piè immobile, come? mivevra; dpapsras dixirdai ess o. 
Aewiss , Plut. con piè fermo ricevere i nemici. 

A'PAHN, avverbio derivato da zi@, tollo. Alle vol. 
te siguitica alte, sublime, in alto, o sopra le spalle 4 
come : vixov gpictoros Pipsrt &pdnv î6 ra@or ge, wai superi 
turip. mortuum servì ferunt sublimem ad sepulchrum; 
ét pyram; ma più spesso dinota fuaditus, profsus , 
come : 75 di di rw E'Meda ; nai tav baco pony draterpo= 
gera, Eschin. eum autem qui Graeciam , el rempu- 
blicam funditus evertit. Tal secondo significato deriva 
da che «i;w dinota anche abolco. 

A'PTI, col verbo di tempo pretetito è huper, paulo 
inté , poco prima; come dpr: qeyerbs; nuper Tale. 
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Je | ‘ ‘Col presente, nunc, primum, ora: X pre dexpéiri; 
forse ora piugnete. 
| A°a' Zpri col futuro, nel nuovo testamento, ab hinc: 
i dex’ Lori fard, Toan. da questo tempo vedrete. 
| A'prius, Nuper , € qualche volta dual; coè 
me presso Aristofane : dxirwN daprins, gran tempo È 4 
che sen perduto. si 
È | © A'PXH'N accusativo di «px, principium retto dalla 
preposizione sis , 0 sarò sottintesa. Preridesi perciò av- 
verbalmente a dinotare principio , in primis : epxnr YAP 
3 A°bI%0 eorvrsBiueor® NM , principio enim cum aliter 
supponeres Azioche , ec. 
. Ma il più delle volte dinota prorsus , omnin9 , qui+ 
Sn dem: isswirorrai Gras tw dpxno pn teste icorras oi sodi- 
ras, Senof. dant operam , ut prorsus tales non sint 
i -  .cives; sirer di sÙt 1 dpxar arporitwar, Paus. hune pror4 
Va | sus non admitto; 8r© sli iygug8s iru dpi», Sest. Em- 
408 ir. omnino non convenit. Quindi nel celebre. luogo di 
N Pa . Giovanni cap. ZIIT. 25. tw apx Sri nai AeXéi wir 4 
che la volgata traduce; principium , qui et loquor vo- 
bis, hanno osservato parecchi Eruditi, che debba spie 
garsi più tosto, omnino quod loquor vobis ; Î! coì sens 
ì so, secondo opina Onbergio , si è di risnondere a’ Gius 
dei, i quali avendo intese le minacce di Cristo, che 
} sarebbono morti nel loro peccato, domandarono non 
© senza disprezzo, tu chi sei? cui Cristo rispose: certe 
uod dico vobis , sup. contingey, onninamente quel, che 
vi ho detto avverrà. Ma noi non dubitiamo di csporre 
| una nostra conghiettura , che volle il S. N. rispondere 
al; î i a coloro, che importunamente, e forse con irrisione 
domandarono : tu chi sei ? omnino ( curate ) quod dico 
vobis, badate bene più tosto a quel, ch'io vi dico; 
non gia chi io mi sia, in fatti soggiugne : multa ha» 
| beo de v.bis loqui. Ci siam fatto lecito di dilungarci un 
| | poco su dital proposito , acciò ì principianti conoscano, 
Cl che lo studio delle ‘particelle è di maggior conseguenza 
dn di quello , che indica an tal nome. 
Bia | CATA'P, vedi asrap. 
n ATE, ( particella derivata da d ) quippe, utpote: 
leaf FEE, dre Fipws dnres, quippe cum esset aestas ; Ure puetvinos ) 
| utpote , o pure, tamquam insanus ; rs dh sa ixor; 


+ 
#1 #' ì 


o. Cd I | quippe qui non haberet. È 


- ana vie e 
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Ara ydp, siquidem. Vedi il Cap. XIV. dell’Ellissi 
Lib. VII, fitcc. k60. | 

ATEXNO£, vale propriamente sine fechnis, sen- 
z' artificio ; semplicemente. Ma poscia prendesi a dino- 
tare chiarame”.te, ed onninamente, aperte, prorsus.: 
imudh yivurras Ascitt drsgvas varepBea ae: T% mox3Ìnpice è 
Aristof, quando diventino ricchi, manifescamost> su- 
perno gli altri in malvagità; iyà yi drexòs frafo 
suri, TA. in appunto ciò ho sofferto. 

A'TPE' MAE, 0 aretwa, sensim , plncide, senza ru- 
more. Ma talvolta, come osserva l Autore degl’ idiatis- 
mi, vale accurate, convenienter, come yresso Plutar- 
co : Trois xporixote done puirdor Qunid dns ovuPiper dai , net 
ip Sdi abroîs drpiua curattowivas, Magis Thucidides 
cum annalibus convenire videtur, tametsi neque ipst 
accurate clispositi sint. 

E'xe &rgtwas, non ti travagliare, sta cheto: tyr 
der pemxs nai 7$7ro yàp idonei 004 | Lucian. sta cheto, che 
rimedierò anche a questo. 

A'TTA, collo spirito tenue vale Atticamente lo stes- 
so, che rn, quaedam, ma col denso vale &rwa, quae- 
cumque ratrsysr 4rra mporsenvas , Plut. inclinatus quae= 
dam dixit, e similmente daly’ &rra, parva quaedan, 
E così wo drra, #67 Urta , qualia? quanta? Ma tal- 
volta coll’ interrogazione vale lo stesso , che dira, o il 
nam de’ Latini, che serve a dar forza, così Aristof. 
drsimrer è Gel Mmix' dtra dsdriro; periit Iupiter. L'al- 
tro risponde: Quandonam periiît? 

A'rta si ì I 


© 00 L 


i usa anche da' giovani per vezzeggiare i vec- 
chi. Doing, drra, yspasi, Om. che traducono: Phoenix, 
pater, sener. . 
AY, AÙÙ, risrsus, con’ra, di bel nuovo, per lo 
contrario : Osdtr few ixsirte PdvAov, sir d' ad arorad, per 
lui niuna cosa è spregevole, a noi per l'opposto molte. 
Spesso per pleonasmo si dice , «69 «5, come an- 
che wdAr ai, add ed0i , senz’ accrescer significato. 
Piesso i Poeti dinotano retro; come ad id, fi 
rare in dietro Om. «dd tira, ritirarsi, Td. 
ASI, roi addis, fdenti.lom, di volta in volta. 
- Ad%s, e più spesso sira53g, in posterum: tis ro 
&d34 xpérov Plat. in posterum; Ste cirad9y exnfizida , 
Plut. ciò lo vedremo appresso. 


LI 
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Per &5%g si dice anche add, , aùdiy, é Gion. wbrisg, 
onde viene tgatris lo stesso, che avdig. 

AYTA'P, èrap, sed; verum, ceterum, ma, del 
resto : serve a far passaggio. | 

Prendesi anche Atticamente per eaag, «44° Suaiss 
come in Aristof.: & Guidi rire» sù, drkp dx irro y 
sd rasa , nilil horum mentiris, tamen nihilo minus 
vapulubis. | | 

ArTO'», ipse i oltre l' ordinario significato dinota 
enfasi, come quando dicesi: &0r6g fz.«g@, iv in perso- 
na l'ho fitto. Da questo pronome dimostrativo formansi 
var) avverbj di luogo, e di temro. i gi 

Aùré, aòrodi, e per sinc. addi, heic, illic; istic, 
zhi, colà. | 

AÙrscs, illuc, huc. 

Aòride , illinc, quindi; o abhinc, er eo tempore; 
o confestim, o ( secondo l'Autore degl’ Idiotismi ) e re 
nata. ll quale crede eziandio, che vaglia alle volte lo 
stesso, che ultro, o palam, e ne adduce un luogo di 
Plutarco , ove istituisce paragone fra Solone e Poplico= 
la, e tlopo aver detto, che il pritno diede mano alla 


. . . e n 
‘ Repubblica fingendo scherzo , e mattia, soggiugne: è dé 


uiredir as &ppifas riv iai peyicwr xirdoror, inariota Tapxv- 
siw , hic autem palam, iacta de maximis rebus alea ; 
in Tarquinium insurrexit. i 
E zavrîig, O separato éf adrzs sup. &pes, continuo } 
statim , dal punto stesso. 
| AY'TIKA, statim, quam primum, anche derivato 
da aùrss. Dicesi abrixa sv, Or ord: ds dirixa, quan 
celerrime , quam primum: abrixa vwvxròs, sup. è; 
staism adveniente nocte. Unito con rs, e sei vale sta- 
tim ac: abrixa rs 036, et Atos Tanpian drélaxe , He- 
rod. statim ac vidi, magnam lacrymarum vim cffudt. 
Nel qual senso per maggior forza s' unisce con ware, 0 


dì, sosia , spezialmente col futuro. 


Dinota anche in praesens coll’articolo innanzi, co- 
me d re abriza PoBw , Tucid. in praesenti timore: 76 
psv abrixa , vò di @iXXoy, praesens, et futurum. 

Abrix@, aòrixe Y&p è di, di, gi to, diva, in prin- 
cipio de’ periodi, ma in mezzo al discorso vagliono a 
dinotare , ac primum , atque ut inde ordiar, special- 
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mente, quando vuolsi dimostrar con esemp] il già det- 
to, come in Aristof. iy ài vp ancdita as TH Asis sedb pei 
Cer dqraperor $ cgo ustendam te esse multo potentiorem 
dove, quindi soggiugne : adrixa yàp, cpxs did riva è Zsbe 
rv Fid; et ne lunge abeam, propter quem imperat 
dupiter Diis ? ed in fatti. © | 

Iagdvrira , ed anche TAPAVTA dinota lo stesso. 
A'xPI. Vedi Mixpi, 
B 


RABAI', avverbio usato per dinotare ammirazione , 
Papae , capperi. Si usa talvolta col genitivo, gare 7% 
eodeiori ag s che felicità L 

Bafa) Bapasaz , presso Aristof. vale heu, heu, co- 
me avverte il suo Scoliaste: fefai fafaseg #6 psyoda , 
xai dpipia iviBare TX ndabwara , heu heu quam magnos, 
et asperos intulit dolores! | 

BA'AHN, avverbio derivato da fide, gradior: dinota 
pedetentim , gradatim, passo, passo. T# di fado d&xi- 
arres ,. lento gradu abeuntis, Quindi dicesi, S&cror # 
Badw, con passo affrettato: idivres abrse Idecor 4 Badu 
&anX3o, Senof, vedendoli affrettarono il passu; quindi 
1 composti 

A'vaBadw , in su, co’ piedi in su, alla supina: ms 
di md» dvaBath aramaiopueti , Aristof. ed ora morto di 
fame sto a dormir co’ piedi in su, o colla pancia al- 
l’aria : conforme al provverbio : MOT LIVANTA TÙ Fodt xes- 
sid» , dormir con amendue i piedi distesi , cioè star 
ozioso, Quindi dinota negligenter, come i Latini dis- 
sero supine ; onde quando Aristof. disse di Tucidide , 
cwabedar wo rpeyewdiar , volle dir, che vi metteva po- 
co studio, ed i suoi versi eran negletti, non gia come 
alcuni malamente interpetrarono: fofus est in compo= 
nenda tragoedia. 

KareB43s», per lo contrario vale co’ piedi in giù se 
e quindi compostamente , aggiustatamente, | 


Tr 


-TA'P, particella causale , che corrisponde all’ enim. 
de' Latini, e si colloca seripre dopo una voce, a pw si 
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dice xai yap, efenim. Gli eseinpj sono ordinar). S° unisce 
Sposo con di, dira . ms, 7oi s © presso i Poeti v%p Ti, 
gp vv. ‘Yep vò roi, senza cangiar significato : > Sy@ ap da 
Guroida tuevrs, ero enin mihi ipse conscius sunt. 

Si usa anche nell interrogazioni , ‘come da’ Latini il 
nare : ri vp @4, 78T0 motion; quis nam hoc faceret? 
ti yap iPn: quisl enim idixit? Vedi ri. 

Ma talvolta contiene una ironia, e vale lo stesso , 
che scilicel: così Eschine dice a Demostene: ed yep «i 
xaun dosisa, tu st, che avresti potuto far ribellare 
il paese. 

OÙ vp dinota nonne: “ ved ezirha asworba vuri Tpey = 
para ; ANistof. nonne gravia perpessus sum ? nel qual 
seuso dicesi anche, # y4,. Vedi i. 

Ma talvolta sembra sovrabbondante, come in Pla- 
tone: fr. yxp $ra , seilicet ita est. 

Taloca 11 solo CE come osserva Budeo, couviene 
spiegarlo per e/ yàp mi, alioquin , prece ‘dendo la nega- 
Zione ;, come in Arissotele: #7e r0Y® , Hre xpr® bre ye 
vige: olor re TX mdIn tÎig cices tira wrporepa , icas yap xu- 
pisà , neque rattone , neque tempore, neque generali» 
ne pissiones esse posse anteriores substantia ; essent 
enim separatae , cioè altoquin, essent separatae , essen- 
do l’intero senso, ei yap VE isar gapisd, secus enim, 
essent separatae, : 

re’, quidem, certe. Questa particella enclitica , di 
cui fanno i Greci un uso grandissimo , vale lo stesso, 
che il quidem, certe, o certe quilem de Latini. Cioè 
talvolta serve a dar una certa forza, e grazia al discor- 
so 3 come fortius eso quiden , quam Zoanulii , Biarioy 
dyoys, # Svtot° specialmente presso i Poeti: sx nei cur" 
Fevrerai ndiyi Bush, Om. huu.l nobis perfîc ictur hocce 
consitium* nel qual senso si dice i vari ; tM0osyt , oUYe, 
weAv vs, ec. E dicesi anche gt got, yi sv, 0 yS' è come 
Îuè ysr, per imiye. 

Spesso. ancora vale a dinotare salterm , “posta dopo 
le particelle , sw, nisi, e simili, & vale lo stesso di 
CIS yi, di cui sopra abbiam parlato : si pen ddr g potpos 
ye, SÌ non totum + certe pars. Nel qual senso si dice 
anche yi dj, yi rei, yi, e contratto Kit che taluni, 
aman di tradurre /amen: sì dia: pendîn Miao Wporsztior ‘icir 
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edroîg, das Yt wu Iparsis cr di 8x9 poi , che Erasmo 
tralatò :, Eriumsi nihil esset aliud, tamen vel ob hoe 
idipsum cavendum esset sibi, ne tantum audeant ini- 
mici, ma-il senso sarebbe lo stesso, se si dicesse: si 
nihil aliud timendum ...... certe quidem. . . 

. Té ros, gé pa, nella prima parte del periodo va- 
gliono ancora a/qui, enimvero : raiu A9yor yi ros, Qu, 
7, giyroste ure Sea, nai Ò xpicts 4 Plat. autqui ratione , 
dixit , fieret sive. Dea, sive iudicium ; BAiwu ye ro pa- 
vinòr Ti, xe tpaymdixov, Aristof. enimvero respicit furio- 
, sum. quid , et tragicum | | 
Fi ws, dinota talvolta quin etiam: tazidar ys pu 
, gaarag ivtuwAecer , quin etiam omnes spe implevit. 
ri &, 0 yr, talvolta dinota assolutamente profe- 
cto ; tEtori y5y rd Asyor Savpasdg pos siig, Plat. hunc 
profecto sermonem mire mihi exposuisti. Altre volte 
contiene un’ ironia; come presso Aristofane, alla po- 
verta, che dice xocpuuoras eixeî por ing, la pulitezza 
abita meco , Cremilo risponde: arerv. gr xadirrso , xé- 
eperisi, veramente è cosa molto puliia ii rubare. Spes- 
so ancora si prende in vece di ye, enim. Così Seno- 
fonte dopo.aver detto, che noi crediamo i Dei autori 
«di tutti 1 beni, c mali, sogglugne: ararrss y8) RiTSIT% 
Ts ©sts, porche tutti preguno i Dei, ec. io che po- 
rebbe spiegarsi , cd in verità tutti pregano i Det, per- 
che non è stretti causale. Finalmente sì prende a dino- 
tar umo : nm teo Aia , oi y%» urernzaci yYL , Aristof. per 
dovem , imo vero sero howe surrexerunt ( V ultimo ys 
è espletivo ). Nel qual senso dicesi anche xa? ys, come 
-Piatone : aspopeav TESTO, f 786 drdpsi84 Abyo4 FaffaMtss, D) 
ds, nai it&s ys, 69n, quaerebam ex eo, num viros for- 
des auduces esse diceret, ille vero, imo temerarios, 
,Inquil. 
d 


AAl', si truova spesso in cambio di di specialmente 
presso i Poeti, e coll’interrogazione : i das Tix 7 
tua3ss ; Aristof. num quam artem didicisti) sx airzev 
dpyopier oi xpnroi . ri dai; Id. non quaerunt boni argen- 
tun: rispoude il servo: cur autem ? 

AE, autem, vero: per ordinario corrisponde a ml 
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‘posto nella priaia parte del periodo , e dlinota partizio- 


ne, ed opposizione, ‘come: «3, Yer ei mir dyudsi, 
ci di pasdos; tra gli uomini parte son buoni, parte 
malvagi; cò pl ariete, è evrins di, tu ascolti, ma non 
intendi. Si usa perciò ancora, quando detta ‘una cosa , 
si vuol passare ad-altra :-uai è pets rudra ife, i di, et 


‘Îlle quirtem haec dixit, hic vero. Ma talvolta il-ad si 


tace ::iddarnis ypdpuara , ivo d' ipeiroi , tu imparavi a 


‘leggere, ed io veniva alla scuola:-e talvolta ancora si 


ripete -di , come: nei dperis Sì amoruStîre ‘poor ° Sr _d 
raga sivetas, Avistof. vos me sequimini; hic vero cito 


‘ entrocat. 


:Nelle mumerazioni si ripete, ‘e si prende per xs/,-0 
che preceda ‘il «2/4, ono, che in Latino non suona be- 
ne il tradurre, come: 6 fis Boxis; è di vixre mazzi , 4 
dì smipdi Stu; nd di asija efaripa , vita-brevis, ars lon- 
ga, oecasio praeceps , erperimentum periculosum. An- 
che quando sons due soli :membri talvolta vale ai 
inaira frena serena putin invero», srirria dI sirdoroo vrombrico., 
Senof. laudis gratia (abores-omnes , et pericula omnia 
sustinere. Ciò è, pee forza dell’ellissi, che si tace xat, 
infatti altrove sta espresso : ‘xa doris di spira , Dem. ef 


- vos widetis. Quiatti talvolta valgono lo stesso ,-che cum 


tum , come in Dem. nel principio dell’ orazione pro cor. 
sro palo Er Vyays Pierri pom nato Tures r)o dybra Air- 
giro, die di nul'uevidi, et quidem tum multis in hae 
cuussa sum inferior Asehine , tum vero duabus, îis- 
que magnis. In questo senso di ‘congiumzione ‘è elegan- 
tissimo l’uso di ripetere il peé», o di colle negazioni, come 
in Demostene : dx ire mirradru, sx type N | Sdi Foppa 
pur, iu Înrpieficora di° sd'inpiepevrapm, cx druradi @ufaiss, 
nur dissi iv tali cose, senza formarie decreto ; né for- 
mai il decreto, senza compir l’ambasceria; nè compii 
lambasceria y senza persuadere i Tebani. 

Si ripete eziandio coll’ interrogazioni in vece di @a- 


Dk* siva Aiyen dg Sdlr moro sims inairin ip * tè d° due 


siria; è d dhips; è ris; dX1A di 7‘ vov s5r fuccpar; 
Dem. deirnule dicis me nil esse illis similem; an tu si- 
milis es o Aschines ? an frater ilte tuus? a. alius 
î = \ x w e \ 
quis rethorum ? Ilei@®- yu. sparnyos A der, wois@® di dae- 
WIRE diro, i 394% di A pieno: ; als dè iepur 0105 ; ris dè Ili- 
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ams:; id. Quis enim dux Halon, quis Phocenses perdi- 
dit? quis Doriscum., quis.sacrum montem , quis Pylas? - 

Altre: volte-in fine de' periodi vale lo stesso, che 
di, utiquey.vero de Latini, come. quando. dioe Tullio : 
quod ‘is .,- qui divinat , praedicit , id vero futurum est. 
Gosì Isocr. è di ir. idea , nai ris syiporias- &pia, xul:voîs 
mposipupdro:e modo y$ tra , rabra è Ebon, fpyor isir s6sr801., quae . 
sunt propria, et principatus digna ,. et ante dictis.cor-. 
sona, haec vero meum. est: dicere. O- pure. dinota- la 
differenga non altrimenti, che «246, e fa che debba. 
supplirsi il-vwerbo d’ avanti, .come: j'pir s» dbXe;., n. 
iPs Pirla mpde asrir, È dt stripes, Aristot. în quanto è 
servo, non v'è amicizia con' lui, ma sibbene in quanto 
è ‘uomo , cioè quatenus vero .est. homo ,. sup. îri gela, 
vi -è amicizia. Ò 

A' é, lo stesso, che dal “èr, famen:- zurswis pòv. 
mal pers ,. irurs d' sr cpurisras, Plat.. vir quidem et 
aegre , persuasit tamen militibus:- altre volte val lo. 
stesso , che y.'$r, profecto. — À 

Aù è, porro,. iam vero. Serve a far passaggio: 
elin° r&v di dh.xpérar ec. age ista concessa. sint; iam 
vero ad temporum rationem ec.. 

Si dice- anche di ye., di ver, Î ru, senza chetali 
particelle niente ie aggiungano, come: air ud» frws ir, 
s.wrorupos dé .ye, pauper Jortasse est, non vero malus.. 

Spesso anche-è il di.stesso sovrabbondante,. come 
quando s' unisce. con se, interponendovi- una. parola : 
ig uni vjasis di -ipre ,,6gO ,.et: vos. videtis, o. pure uti 
que videtis, nel:qual senso sarebbe scambiato .per- dî. 

Ma spesso ancora è encliticta, quando s' unisce al- 
l’ articolo è, 4, #0, € dicesi Ji, fr, rér in vece di 
Srec, WUrn, réro, quindi è-diverso sd, hic, da è di, hic 
vero , anzi dicesi talvolta 4% di; hic vero. Dicesi anche 
roles .di, ronds: de 9 rudInés - de. E questa stessa - particella 
è, che s' unisce a'nomi per dar loro la forma di. av-. 
verbj locali, come, eikorà, peyepadi:, &Fnrafs. per &%-. 
rardi, ec. ° : 

-AEYPO ; huc, quà: avverbio locale corrispondente . 
al'moto al luogo: ddpo pio ini; huc Musa veni. Ma 
spesso .si tace per ellissi il verbo, ed acquista maggior 
enfasi ::divpe es, Aristof. qua tu; diipe dp Almeria, Id. 
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qua , qua Aminia. Si unisce anche con eye * dip eyr, 
qua su, presto , lo stesso, che detpo di, huc age, 
AH’, sane , quidem, certamente : in prosa sl pone 
sempre dopo una parola: dil di xpamdrar, opus certe est 
pecuniis. Ma prewde altri significati, e serve .a var} ele- 
ganti usi. . : SA Siae es 
Ke) di, prendesi a dinotare fam mox,y iam iam. 
statim, specialmente presso gli Atlici, come .osserva 
Budeo, oude par, che stia in vece. di 10n * xei dh Padi- 
de, Arvistof. or ora vado; xeì di wps ebra Ta nopa. 15 
Mys rpifowas., Aristof., or ora, rivolgerommi a quel, 
ch’ è proprio del mio discorso; du, xa rai dh. 2676.s 
Plat. no., ma lo dirò subito. Vedi Ka. E talvolta an-. 
che senza il xe/,.come in Senofonte: dy. di frase r57or 
ferrica aspaivesto ) T&T ò» rEIpa we My, quomodo autem 
singula horum optime transigantur ;. hoc iam eonabor 
dicere. ne fi ; 
'Falvolta vale scilicet, nimirum, cioè: e sembra 
accorciato da dsAady , come in Platone: dr} rs aUrouaze 
dr uwiv rS$to iyiviro , i pel r:drzvas ds , sponte id vobis ac- 
oidit, me scilicet mori. È 

Altre fiate vale dumiarat:.atya di, dico solo. 

O pure dinota demum, che, vale come presso i La- 
tin a dare enfasi: irraòde di Sres der rt wa9 dn, tum de- 
mum, o enimvero hic graviter commotus. Specialmente 
coll’ interrogazione : sreîov di; quale tandem? zi di were; 
quid tandem? Dinota anche isitur quasi dire, quando 
dicesi: în da r8re pedior xeridetv ex -his igitur facile est. 
cognoscere, cioè , du questo gid è facile vedere. Si pi- 
glia anche a dinotare ettam , o come dicono i Latini, 
et vero: rire cepa rw iAsvSapioo wpiarti , ne to dicesi di, 
Aristot. hoc profecto .liberalem decet, et vero etiam 
lustum; xa) 79 ds piytsor,. quodque marimum etiam est. 

‘ Si prende anche per dite, quasi vero , scilicet ,. 
dinotando irouia : seri d airsree: dn orrsg, quasi vero 
nos nostri inris essemus. 

Spesso poi dinota vero , porro, e serve a far pas, 
saggio da una cosa all’ altra, dicendosi: gip di, dye di, 
591 da, dh di, age., age iam vero ; îur dn riya, quod st 
porro dicat. 

. 5° unisce inoltre con, diverse particelle o negli stossi 
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sensi, o in altri, onde dicesi, dra, Uasts, per dino- 
tar videlicet : cb das euAixos dv, tu videlicet hac, ae+ 
tate; miuwod: yep dins, merninistis enim opinor-, vi ri- 
cordate già. Nel senso stesso si prende, quando dicesi: 
Euur diru tig mirias atuzuicar Pautv siver didiapir, Avistof. 
non diciamo (ne gid noi, che la mendicità sia ‘della 
povertà, sorella ? ei 

Oura dk ,, aique ita: Srw Î4 wavra di etpy ar puérog cero 
xaiper, aque ita confectis omnibus abîit erultans. 

In simil modo dicesi : 6%ey è) y undecumque ; e pa-. 
rimente : 784, 74 in una voce, ubicumque y qua- 
cumque. oa i 
.. Finalmente spesso unito a° progomi, ed avverbj di 
simil fatta, o ad altre particelle altro non aggiugne, che 
una. certa grazia al discorso, non altrimenti , che il yi,” 
ed il xi enclitiche. Così deri dt, xarazep sv dh, ap- 
punto come ; adria di, para, quanto prima; yepdi.z. 
enim , e presso i Poeti di yép |. 

«fd, scilicet , quasi vero coll’ ironia. | 

AHTA , igitur, tandem, coll interrogazione: ri dir. 
ay. tîv, quid igitur sit ? ri d59 eps, quid tandem vi- 
des? Talvolta vale, utique , certe, ed accresce solo la: 
significazione: f£eA%e dira, è diararor, Aristof. certa-. 
mente è uscito, 0 amicone ; così dicesi: pn Sire, mi- 
nime gentium; ri dir" ixsîvos siwn; e che diss'egli mat ?, 

« 4H@A4', coll’ acuto in fine significa diu: drSx way” 

sicixet, Om.', diu multum steterat; ÎnS% wdxN &yvinvos., 
Esiod. diu admodum dolentes; $ psrà d34, Apollon. 
non'ita multo post. Esichio dice, che dinoti anche; 
evrsge , continenter. i Ri a 

AHOA'KI, 0 d534x, vagliono lo stesso. Suida,. ed 
Esichio le spiegano xAusdwus, saepissime. vin” 
|  AHAAAH', videlicet, sine dubio, cioè diad ict di ,. 
é chiaro già. S° unisce spesso coll’ interrogazione : size 
dir 5 worr' Hnri 76 yipa rar didadi ; 5 È così dunque, 
é giù chiaro, che non molti mali abbia la vecchiaja? 

AH'AONOTI, nimirum, cioè dias ist ere, è chiaro,. 
che. Andovers poetico. | i NERO: 

AHN, e Divo poet. per die. O'duretos dv Tixeplroso, © 
Om. Ulissis, qui iam pridem abiit ; 4dn db dersar , qui 
samdiu abest. i 


(ko 
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an’'noTE Io stesso, che di, ma sì colloca sempre 
dbpo i nomi, o avverbj relativi, ed interrogativi; co- 
me, & dsrore, dris direre, quicumque; sr: dimeri, quod-. 
cumque ; Sr were, quantuscumque ; così eies Sawere , 
Ixus direre, ec. ti darere, quid tandem; wc disers, 
quomodo tandem. i 

AIA’ preposizione, che viene propriamente da dele. 
divido , e perciò dinota specialmente 1l- mezzo, la di- 
visione, e come il passagzio-deHe cose , o-dell' azioni.. 
Regge il genitivo, e l’accusativo. 

Col genitivo vale per unita col tempo ;. o-col luo- 
go: de suersg, per noctem. Ac &yepîc, per forum. Au. 
Fira ir8», ovvero Sixirs fru, per annos denos. Ale.wire. 
duisi, Ovvero , Tiparas swipes, per quinos dies: poi- 
chè bisogna avvertire, che in questi modi di parlare si. 
usa o il genitivo plurale col numero-cardinale, o il ge- 
nîtivo- singolare coll’ aggettivo del numetò ordinale. Ads: 
stàye, perpetuo, ad extremum: usque. Ac air, sem- 
per. Aux wesris., usquequaque. Ate ypox , fongo post 
tempore. © nio 

Dinota il mezzo, o l’istramento :- Ard- ew rive d»- 
Stiro yiroiro, te duce, hoc felicius erpediretur. Aus. 
@airizar , nai dia phlwi; ex palmis,.et rosis. Bpspuara dik. 
gbraxros yistpsra, Ateneo, nutrimenta e lacte confecta.. 
Aux pid eros yyeper, atramento scribere. . 

1 modo: Aix xi9ss 7è yhpas didyer, qui, in moerore. 
senbctutem agit. ho Bpazien simsîr,. loqui breviter: dà 
aus, multis. Au airxian ty, verecundia prosequi > 
di aicuim dnpBareur, ignominiose exrcipere. fu 'siurs Au- 
Biîr, misereri. Av axpiBeias atyew , eracte foqui. Au ai» 
rlus tx, accusare: di airius dlim., nccusari. ©» 

.H fine: Ax #0rries ridera, nd utilitatem suam 
rem convertere. Ma più spesso in tal senso s' usa l'ac-. 
cusativo. . 

Dinota anche spesso în, inter: 41 49opia yinrda:, 
in desperationem adducî. A aeparitas yineZa,, in se-. 
curitate versari.. l'inoeda ri Ne pies, esse in medio.. 
Madir yinoda: ri dix wics., nihil medii esse. Aiù vivar,. 
in’ medio insularum. Aix trkrrur ktie Bia, Erod. prae 
omnibus dignus animadversione , cioè tra- tutti. A 
zupis, O xp txuv, habere prae manibus:; o curam 
alicuius rei gerere, che noi diciamo aver fra mani. 
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Coll’ accusativo dinota pèr lo più la cagione finale, 
‘o efficiente : did ri raira ypdfe , tui gratia haee scribo. 
«© d' im, Demost. non ego in caussa sum. Av asrir, 
illius ergo. Av dv spsrer; cur? quomodo? A'ssrari imeîa 
«evufivisdopeo voîs arazeî; diu Tav Sutripa drardpariar, S. Ba- 
sil. audite, quae pauperibus inculcamus ob vestram 
animi duritiem. Niura è èpfporim ,, Om. per divinam 
nocteni. «Aiù 7° irta, nnt piday alpe , Omer. per arma, 
et atrum sanguinem : Eustazio crede, che de, stando 
avanti ad un aocusativo, si prenda per xare. 

Qualche volta si sottintende questa preposizione: 
Spyorras -orsdioso puaznosuero: «wep sv, Omer. in vece di 
die widlese , procedunt per campum pugnaturi contra! 
urbem. | 

A IAMIIA'E, omnino., interamente , quasi dia wArrss. 
Ma talvolta significa utrinque; dhiAasnta: diauwat xp 
«ctr i» «svn, Luc. fraiecit utrinque usque sub nates. 
AIXA ) duplicitér, bipertito , derivato da di , bis; 
-Bixa xpiravrss , eum in duas partes secuissent; nel qual 
senso dicesi anche dixî, e -dixés, poet. dxIa- O pure 
divisim , separatamente, onde: xa mes, seiungere ; 
«Depl diga Suu igorrts, Om. essendo i Dei tra loro in 
discordia , animis alienatis: o col genitivo: dixe 81 
dev, separatamente dagli altri, o pure senza gli al- , 
tri, quasi vv rds ZXaur. & 

Adige, e dibrdiza lo stesso: drdiza Suu Ixurs, 
divisi sunt animo. l 


Li 


E 


E°, he, particella usata ad «esprimere il suono de’ 
lamenti : i@ pol pos #, 2, 8, 3,.0 me, meschino, hai, 
hai, Quindi è #xsyos , lamentatio , € qè tAsyeg, carmen 
elegiucum. 

E'A, vah, hem: avverbio nato dall imperativo Ye, 
sine, come &y1, Pips ) 53° dinota ammirazione : fa, sé 
3° 6 arpocswy sroci, Arist. old, chi è costui che s° ay- 
vicina ; ed altrove, udendosi una voce ‘lamentevole , 
zipiglia l'altro: fa, ris sro; arer' icé è Spwdy, ahimè, 
chi è , che piange? e. presso S. Marco dice l'ossesso & 
Cristo : fe, ri qgîr, nel ver; hem quid nobis, et tibi? 


# 
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FAN, si. Si unisce sempre col. congirntivo, quan- 
do dinota tempo futuro, a distinzione di «i, chesi uni- 
sce con ogni modo: si truova nondimeno in Demost. say 
116 siaro1 » sé quis dixerit. . 

Ea di, sin vero: si mette dopa una proposizione 
negativa, sottinicnacndo il verbo antecedente taciuto 
er. ellissi , come in Dem. Salpjes m dra Questi 7% ev, 
yép ir “der vapirSnoa * iuv di; 7ors epyuticds, vÙr “Pirris; 
stu di buon animo , dirà taluno, poiche non farà più 
simili insolenze: e se poi ( farulie )? allora jorse di- 
mostrerete il vostro sdegno, lasciandolo ora andare 
impunito È Così se la roposizione antecedente fosse po- 
sitiva E si direbbe icy 3 Mi , € se poi no! come dicesi, 
si d dpa pur 

E dv 74, idr 7 wr, sive: si replicano - come airs più 
fiate, e nel terzo luogo si mette idr 7° $r 

E'ey ncl nuovo testamento si usa per ld potenzia 
le, ma col congiuntivo: d&xcdeSire ce dra im daripyn, 
Matt. sequar, quocumque leris. 

In vece d tay dicesi contraendo %,ed m, quali vedi 
| a SUO luogo. 

E'&v pù , sed. Vedi ei pon da 
i Erre, prope : egualmente che presso ì Latini c di- 
nota o vicino, 0 in circa ,, costruendosi senza caso: sy- 
‘yd6 idv, prope vadens; lyyùs rirrapazorre , prope qua- 
draginta. 

Si unisce col genitivo , 0 col dativo , e dinota vi- 
cino , o quasi: tyy bs i] xosdie , propre VERLremE:, 3 ipy 
Ts dixa 9 quasi batari LM ; seyy bs mir HAS dedicate NAS è 
parum abfuit , quin nos perderet. 

Nel nodo stesso $yyUTI.® ) ed: iyyurdTo propius , 
proxime, 
| Od" dyy‘G, si mette dopo una preposizione negativa 
per negar maggiormente : EX dn 8 x ST TUTA) sd iyyvs, 
non vanno così le cose, no certamerte , quasi dicesse, 
neque prope sunt. 

E'yy63: poct. lo stesso. 

i Ergo, cominus > îyyblsr Bdimru, e propinquo re- 
spicit. 

_ I composti tryyvs, cvreyyvs dn lo stesso: ma 
Wepeyyvs spesso diminuisce: pr opiuscule : Kentinn srodurtie 
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&bpeyyvs piv îsi radrns ; Cretica politia propiuscule ad 
hanec accedit. th 

El, si. Si unisce non solo col desiderativo , e tal« 
volta col congiuntivo, ma col dimostrativo in tutti 
tempi: el br rep rent rh@ rpeyuar® apsridero Asviw; 
Demost. se si fusse proposto di parlare intorno a qual- 
che novello affare; ei yup riv abti sapuzonida apodvmiari 
Id. se usassimo la stessa prontezza ; ti ta dixaia apar- 
dovra idpar avrov nitnwiror, Id. se lo vedessi avvanzato 
coll’ operar giustamente : ne' quali luoghi si dee sottin- 
.dere la particella &y. Ù na 

Ma specialmente , quando l’ «4 sta espresso nel se- 
condo membro : el A'Aizardpog Hum, taafor ai taùra, Plut. 
se fossi Alessandro, Ll’ avrei ricevute. "E LU 
| Ei per s/%, utinam: si yàp yivoro ravra, Lucian. 
utinam haec fierent; onde anche i Latini dissero sz per 
Utinam, o se: si nunc se nobis ille aurcus ilice ramus 
ostendat nobis. . Vìrg. Pu liti 

| E/ pò, si dé, si, sin; si di wi, sin secus; e s' uni» 
sce con altre particelle eziandio : s0 pur ro, si mir xs) 
tl di xe} specialmente presso i poeti. 

,.- Coll’ interrogazione dinota an, num, egualmente 
che il se presso gl’Italiani: ei xe@Ad6 xsiueros vouos rvyxa= 
sc, #jornos, rogavit, num rite leges essent constitu= 
tae , come noi, dimandò se, | Ser n 
. Dopo un verbo finito spesso vale per 4i, quod, 
specialmente dopo Savwale, miror, gaia, gaudeo, 
&xIowai, doleo , uMaia, dargio, fico , ec. Gavuddo rÈ% 
durassvarrar , ci arpiriztiv abroîs iyBrrai péya dporeîr, Isocr. 
niitror principes, quod putent suum esse superbire ; riel 
qual senso anche i Latini han detto mirum, si. E così 
presso Euripide: pig, e mj eir%rera,, temo, che ta 
luni se n' accorga; per pi, ne. se 

Ei dî fsi, «ì Bir dé, seu magis, imo vero : sera 
ve per corriggersi » ed accrescer forza : peaprugis ys duoîv 
Foiy XAANISOLY avbperag , nai PiievÌpozias ) ei dè Budes, Aiy6w 
dirasoriras dvti PdirerIporias, Aristid. testimonium quidem 
duarum rerum optimarum virilitatis jet humanitatis, 
sive potitus dicam iùstitiae pro humanitate. 

... Et d' dye, presso Onero vale eia age , quin age , 
vwra' su; ma pretende Budeo, che sia questa un’ ellissi 
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del verbo fisAn, come dicesse &ys s' AsAnz via se vuol; 


come quando Giove dice a Venere, ll. 4: al d' yi roi, 


urDerj reraviiroma: , 0ppa wemeidug , Uge Si Vis, CIOÈ nisi 
credis , ego capite annuam , ut credas; e similmente , 
Il o: s0 d dys wepirarde Hess; orsùu, se volete , fute la 
pruova 0 Dei: ma vi sono luoghi, che non ammettono 
tale spicgazione, come quando , Il. 2, Ettore dice alle 
schiave: ei d' dys moi, dopai, muspzia puidicarte, ejO 
agite mihi, ancillae , vera dicite. 

Ei ws, nisi, se non: si ph A Askotydpos nun, Aioyirns 
x» sw, se non fossi Alessandro, vorrei esser Diogene. 
Ma talvolta bisogna tradurlo per sì non, non gia per 
nisi, perchè la condizionale si appartiene al verbo, e 
Ia negazione wé al nome, come : si Pn psTi Noias ) dokng 
di pwardor rerpd er, Thucid. si audeamus non improbi- 
tate , sed potius opinione, 

Spesso poi nel secondo membro del periodo si pren- 
de a dinotare &A4a4, sed, praeterquum quod, se non 
che, ma: xai rsyor crrov sir &XA°, ci px ehe, Aristof. 
et cum sit assum, nihil aliud nisi comede , cioè niente 
altro dei far, se non che mangiare, o pure, ma man- 
gia ; nel qual senso dicesi anche fer #4. Quindi r La- 
tini interpetri hauno spesso usato il nisi in tal senso per 
sed, come, nemo ex tis pertit, nisi filius perditionis; 
é così dee intendersi il famoso detto di Papa Steffano a 
S. Cipriano : nihil innovetur, nisi quod traditum est, 
cioè sed quod traditum est ( servetur ). | | 

Per maggior chiarezza dicono spesso gli Scrittori 
wXiy, 0 Éxtis si mi, exceplo quod; 0 pur dicono sè ye 
pui > sì wi sp, ei pn wep ye. 

Talvolta vale lo stesso, che è7: wr, quod non, 
come: si pn didere dixm, se dyax&, non est contentus,, 
quod Rei non dederit; e dosì dee interpetrarst nel- 
1’ Ecclesiastico cap. 23: rei Fedyotig e pn sysrndus., et 
voles, nisi natus esses, com'è nella Volgata, cioè 
non esser nato, 

Ei xt. Vedi ei si. 

Eîzsp, talora vale lo stesso , che ef, conie: &£sor di, 
eiwsp rep) Th nel MAR, neti arepi 7Eds disaFeîv, Dem. aequum 
est, si de quoquum alio, certe de hoc etîam dicere. 

— Altre volte equivale ad iaudi, siquidem , quoniam: 


, 
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ssp T5 d6a& 6rr0s 7ò 41, Hun #s BSAsraI 9 quoniam servi 
est non vivere uti vult. i 

Eixep, ed sirsp &pa, si usano in mezzo, o in fine 
del periodo senza verbo espresso, ed allora bisogna’ sot= 
tintenderlo, come presso Aristofane Strepsiade dice a 
Socrate, che sta nel cesto : darò Tafjé ©185 Ure pPporsis , 
Mida sx dro TI Yi simp, e cofino Deos despicis, non 
vero e terra, si quando vis contemnere, sup. RsAe 
Varsp@poresn. | 

Ei è &pa, lo stesso; ma s’usa nel principio , come 
in Dem. iti aipiapedeis STog TÀ Ovra, ice uiv dx sy UBpi— 
Cos ei d' dea, irartor® dtiios ira, , quoniam hic spoliatus 
facultatibus, fortasse injuriam non faciet: sin vero 
( 06/6 ), tum vilior fuerit, ec. Così ti d' dpa pu, sin 
vero secus, sup. fuciet, precedendo una proposizione 
affermativa. 

Eire, «ire €, sive, spesso si raddoppia in diversi 
membri: slrs &r &AxSig, eirs y wesdes, sive verum, sive 
falsum. O pur colla negazione nel secondo membro : 
siro xa) 41° sebbene Platone disse: sis &orei , rai si hi) 
sive sufficit , sive non. 

El'oE, Att. xi, utinam: si unisce col desideratir 
vo, coll’ indicativo, e coll’ infinito : si9' 4 4860, Om, 
utinam sic aetate vigerem; side pe aidveoda, , utinam 
errassem, ove è taciuto d@edey per ellissi, Vedi il Lib, 
VII della Gramatica Cap. XI, $. VIII, pag.397» 
ove abbiam dimostrato, che il verbo &@sAoy taciuto , od 
espresso fa, che le particelle si, sie, 0 «Î$e si spic- 
ghino per utinam , che per se sole non significano al+ 
tro, che si. Ì 

El'KEN poet. per :, si, e s'usa da Omero coll’in» 
dicativo , col congiuntivo, e col desiderativo : Esichio 
lo spiega ser was, sé quomodo. 

EIA, eja, orsù. Si usa per esortare, come presso 
i Latini, che l’han preso. da’ Greci, e si unisce col 
verbo tanto singolare, come plurale : si unisce anche 
spesso con #AXe, come: dAXx ela dexelods, via su saltate, 

El'®AP, poet. statim, subito: si9ap d' im) ysrar 
baverr, Om. continuo genua solvit. Esich. lo spiega an 
che xSis, heri, ma non ne troviamo esemp). I 

El'KH", temere, sconsigliatamente , o a casoi df= 
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NET sin, nai id, è OTI ter im%9 , Isocr. dicendo ScOn= 
sigliatamente , ed alla rinfusa, quanto lor veniva in 
bocca : xiav sx, valde temere: tè sing temerarium , o 
ipsa. temeritas. Secondo Esichio vale anche frustra, ed 
Împortne, 
° El'KOTQS avverbio formato da s/xds; éres , similis, 
o verisimilis; onde dinota veristmiliter n, € quindi Jjure, 
merito: iySuwe sixiraws cr cvyrd®ns auyyxersr , Dem. sti- 
mo, che debba meritamente ottener perdono. Nelle ri- 
sposte si usa per Spprovare: : certamente, così VA , CO- 
me tu dici. 

E'oxorws dal pret. Att. Fosa, similiter, convenienter. 

Ei ‘AASO'N 9 siind6r, ed PINE Vedi (radby. 

EIN ) poct. lo stesso ’ che ir. 

EI2, o E'Z, preposizione, che esce da sis, €05 
imperciò quasi sempre dinota movimento verso qualche 
parte, o oggetto, ove si tende, come fine: regge il 
solo quarto caso, € vale lo stesso 3 che l'in. El ixxAa= 

cia, In concionem. A viveyxe) si Tor &jxorra, retulit apud 

magistratum EUsss si To» or, bevi un plebem. 
A'paprdrso ti roa, nocere alicui. Lu sig AiAMwra 9’ 
hymnus in Apoltinem. Eis 6Bpiy, in contumeliam. Ex 
dura pur s ovvero, fg Td durato» 9 Pro viribus. 

Apud : AiaBsBrinwiy® si rs Maxsdoras , Pausan. Ile 
famis apud Macedonas. ; 

OB : Bsroper& abrov £4 Thy A'Fnralar Piriay diaferZesr, 
Tucid. quaerens illum calumniari ob Atheniensium so- 
cietatem, Eis TA TpaTtpor ratapdamtra imanttrioi 9 ob SU- 
periora facinora c mmendari. 

Adversus: E yuinwara sis rss A3Fwas, Tucid. cri- 
mina contra Athenienses excogitata, 

Ad: E 8 Ago, ad aures loqui. Els ixary, ad 
centum , circiter. Eic woMepor wapizio xpingre , Isocr. ad 
bellum pecunias praebere. Ely 5Î: xpòr», usque ad id 
temporis. Eis limi , Erod, usque ad aetatenti meam. Eig 
parepBoXky s usque ad ertremum. Ei insavroy , unius anni 
spatio , ad anno. E dio , ad bina. Lic ia, ad singula, 

Si usa anche per ir. Els tu ixxaAnciey nadilopa: , E- 
schin. in concione sedpo, Fi Vappor ciuodepéi , in areng 
nedifico. H'3ey dò l'ucts, nai isa sis Tò pico , venit Jesusy 
ei sletit. in medio. ; 
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Si unisce alle volte cogli avverbj , come sjg Extra, 

in una Voce sirizura , deinceps. Eis awaz , semel, Eig 

ost 4 semper. Elraò%s, în posterum ; a deùpo ; kucusque; 
is ere, quousque ; eis Gue , sis xo, done 

Si truova alle volte col genitivo, ma allora vi si 
sottintende I’ accusativo , come ei dda, ad Plutonem 
SUp. oîxoy, OVVETO TbTe. 

Si tace talvolta , e sì vede il solo suo caso: ixsira 
Ta wAeiSg abia i xp@rro , Tucid. illo ( fonte ) utebantur 
ad res praeclarissimas, ove ra è posto per sis re, sic» 
come nel meinbro seguente sta posto > #6 4A gd Lupa, 
in cetcris sacris. i 
— ElZ2,0 EoW intra,_ dentro. Si costruisce senza 
caso, come: siva pet ius devp' sirids , Aristof. mecum 
huc introtto ; è sica , interior ; 0 pure col genitivo ; #5 
76 siow this gupos, Plat. în interiorem partem Manus. 

Presso i Poeti si scambia per eis, ir, coll accusa» 
tivo: : dydysro T'asor sir 9 Om. duxerat Alium usque. 

Altre volte vale citra , di qua: sir sirra iuiper , 
fra cinque giorni; ire Binn rareyrar, meno di Ciaque 
talenti. 

ElTA, si adopera in varj sensi. Sì prende per espri- 
mere l’ ordine , e dinota postea , deinde : mpérey A pu@i= 
Wody , pera TRITE Iydvav, ea ud Me3diyny eÙS16) 
sira OsrraXay iztifn, Dem. primum Amphipolim, postea 
Pydnam , rursus Potidaeam, mox Methonam , deinde 
T hessaliam occupavit : si replica ancora dicendosi : fwe- 
Te 6 debrspog, cid 06. Tgitos, et 0 rirapros , deinde secun- 
dus, mox tertius > mox quartus ; > siza gi, quid tum 
postea ? 

Altre volte vale lo stesso , che l’ ita, ita ne, ita 
ne vero de Latini, che noi diciam dunque , per dubi- 
tare, 0 domandare. con enfasi, 0 dinotare sdegno ; ed 
ammirazione : eira, 4 mir ini ep" tras dfn darip TETWY dda 
Be, ÎgEMwIg; Dem. Ita ne vero, ybi poenas horum a 
me repetere. potuisses, dissimulasti ? Così è dunque eh; 
iuBporrare >, ti7a yÙ» Afy£4 9 Id. stupide , nunc demuni hoc 
dicis ? sir’ ix aieyvrin:ta, Id. et non erubescimus? non 
ci vergogniamo dunque? 4 puapdrazi tir. iolyag; Aristof. 
. © scellerato , e ti stavi zitto? eira saper dik ri & nara- 
Y%p4s Dem. dunque perché presente non mi accusavi ? 
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Da ciò avviene, che prendasi per dinotare îtaque, dun- 
que , sicchè . senza interrogazione, come osserva Bndeo: 
SÀNTNp siui rnciwTINOG | nai cunoParrng* site diomas arTEpa 
Ae8 dr mond repioofeîs mes rodi sadierog, Atristof. ap= 
paritor sum insulaurius, et sycophunta ; itaque alas oso 
mihi commodes , ut in girum cursitem©urbes vocans 
homines in jus. 

Talvolta si crede sovrabbondante, come osserva 
Eustazio in Aristofane : sas sr &r sins xpess d Togarige o 
sì cos wrporiusr puncir sit dwsxdara; Come dunque puoî 
tu esser uom da bene, o furfunte, se non avendo im- 
piego alcuno sei a tutti in odio? 

E'wure, composto d’ sira, deinde, postea: ei ixu- 
re, posteri; 76 tara, basteritas ; è twera xp9rog, po- 
sterum tempus. Piglia i medesimi sensi, che il sempli. 
ce; quindi dicesi coll’interrogazione: fwsur' sx eîn @porti- 
dun ss debe rd &r9posrwr ; Senof. dunque tu non credi, 
che i Dei prendan eura degli uomini? È talvolta an- 
cora è ozioso, come osserva Eustazio; és è2r teur' 
O'Ivoie; iyù Ielose AaSeium ; Om. come potrei dimenti- 
carmi del divino Ulisse ? 

Eicixura , lo stesso, che sé, 0 îs frura, 0 sis Tè 
frura , in posterum. 

Miriruta , postea : 7 psriwuta ypuror , in poste- 
rum , e dicesi anche, ds 7ò pertrzsuroa. 

Eirsw, ed fwurn, Gion. lo stesso, che size, ed 
eruTa. 

Er'ox , Poet. Vedi seg. è 

| E, avanti ad una consonante, ed î$ avanti a Vo- 
cale: preposizione , che dinota ordinariamente il termi- 
ne, onde sì parte, come, er, e, a in Latino: onde 


certi Gramatici pretendono derivarla da sixe, cedo, re- 


ceduo. Regge il secondo caso , e sovente ha la significa- 
zione di &x00 E'$ Artizis, er Attica. Oi în ris co, Stoici. 
Oi ix ris A'priorays Buri, Arcopagitae. Ex Qiesss dedsty, 
a natura donatus. Oi it ixsiy=, nepotes illius, E% ai&rec, 
ab omni aetate. Ex weidav, a pueris, ab infantia. E'x 
xsupos, per manum , ec. E'x 7% upas Aeufariadau, cauda 
frahére. E'x s&v vouay, ex legibus, secundum leges. E'% 
&pist , a prandio. E'x r$rs, e nel plurale, ix 7870, 
deinde , ovvero , hujus ergo, horum causa, in supere 
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ficie. È's mipòda; in circuitu. E'x woxr& rÉ wspiorres, cum 
multa abundantia. Tus inspartiag îx peyisas imoncato cs 
@opar , Tucidid. has expeditiones fecit non sine maximo 
detrimento. E'x rà ivivra , pro virili; lo stesso significa 
in rdv irdizopivor. Eu toraitns tercpersta, tanta cura. E'x 
filàv, radicitus. E'» @:8, divinitus. E'u rapdias ieinet , 
ex unimi merte fecit. £'x #ni& trdacs, e luto fabrica- 
tus est. È'x ra» idiwr xpiyudror, suis impensis: Alle volte 
dinota l’ eccesso , ig @rdrrar @xpe4 dit ) Lucian. praeter 
omnes perpetuo pailes. 

E'KA'®, procul, lungi, o vero eminus ; da lontano: 
si costruisce col gen. wryév ixkg #AYozsy, Om. longe a na+ 
vibus venimus; sx txks xpiva wapesa , Erod. non mul- 
tum post tempus aderit: ma questa espressione è par- 
ticolare di Erodoto; o pure si mette assoluto: ixus, ixdg 
ice BiBndos, procul, procul este profani. Si legge anche 
txé in Erodoto, forse per errore, ed ixf ne Lessici, ma 
senza autorità. 

E'x43ei, e longinquo, de procul, come disse Plau- 
t0: fxadsr di re Paerai abyi, Om. e longinquo lux ap- 
paret. 

E'xesipo, ed ixasdro, magis, e maxime procul: si 
costruiscono nel modo stesso. Sì truova presso Eradoto: 
Fois invrs indico cixmuévois, habitantibus a se longissimez 
ma forse è errore, se non voglia dirsi sincopa. | 

E'KA'ZTOTÉ, semper, et ubique da îxas&; come 
anche txasegi, inesezidi, inasaziisr, ec. 

E KATEPS, da ExkTEpos , in utramque partem, co- 
me anche ixartipwd, utrobique , ireripuder, cd ixd3sp9oi 
Poet. utrinque, ec. | | 

E'KHTI, Dor. fxeri) ablativo poet. preso avverbial- 
mente a dinotare per volontà, e quindi per causa , évs- 
*a ° Si costruisce col gen. @#0AAwros exnte, Om. per vo- 
lontà d' Apollo ; înars ymay rèvl'éroros, Eurip. nuptia= 
rum Jasonis caussa. 

Exorrs, abl. di tx@y, voluntarius y preso avverbial= 
rnente a dinotar, sponte , ultra. Presso Arriano si truo— 
Va txotrur nel senso stesso. 

E KEf , illic: avverbio di luogo fatto da ixsîregille; 
come exsîdev, illinc: intîrs, illuc ; ma' spesso si scambia 
xs per ixsirs, Tal volta si truovane usati detti avverb} 


- * 


36 Trattato 

per dinotare il luogo, dov’ è colui, sol quale parliamo; 
come In Libanio: TOig énstdey Jrovrags È tpotà , daws txt got 
To due, istinc venientes interrogo , quomudo corpore 
valeas; ma non è da imitarsi. 

EKTO', extra: oi inrig, exteri: +% TE extte 
riora ; x&pu tar y prodi foras. Ma si unisce spesso col 
genitivo in significato di extra ; o sine: inròs rn, extra 
lutum ; 3 Énriq Tivoq eivac, extra aliquid constitutum esse; 
Ti itos A6y@r , illitterati , sine cognitione litterarum ; 
Ex7is diver riper , sine doloribus pariet. 

» Bxris si mi, nisi, eccetto se: ixrò6 si pon tu eredi; 
fiwas cirtiodtae WEW:StUxari, Lucian. rist forte nos cinere 
vesci creditis. 

—  E%xroder, fnrodt, Ixror1y lo stesso ; ma con diverse 
domande di luogo. 

E'xrords, luzor9a, inrord è Poet. 

E'MIIAZ, fwwe, Gion. Ewan; (tamen, tuttavolta. 
Avverbio usato da’ Poeti: spiga: d 3 ewTng ri domesa: , 
Om. proficere ‘tamen nihil poteris. nip E p8 70 xel wp 
tuans, vale quamquam , quamtumvis : 3 axtsod #6p ITA 
Vin. quantumvis dolens. 

Esicliio dice, che vaglia anche per varTas omnino, 
© così lo spiegano: in Om. IH. è: LUZZI. vVAP MEXONWOSTAL 
spons 9 valde enim ‘èrascetur omnino. 

EN, viene da #5, cambiandosi la ‘ alle volte in, 
énde i Cretesi dicevano év Xopor, per és zop, in. cho- 
rum ; per la stessa analogia l’in Latino esce da sis, on- 
de primieramente si fa (9, € poi iv, come noi leggiamo 
in Esiodo’ ir pes in luogo d' eis Pros , ce così diciumi 
ancora delphin, e delphis; ; sanguis , e sanguen. 

Dinota per lo più il termine, ove si riposa, e lo 
stato di ciascuna cosa ; imperciò non regge , che ‘solo il 
sesto caso. E cixw, domi. Ev cy ope, in i foro: E faure 
tivat, esse sui compotem ; essere In se. E', îuo is, in' 
me est. E; DIATMS* soci dxorTi016 3 Sofocl. cum scutis, et 
Jaculis. E» Tr 8TEw ) SUP. Xp, interea', intanto. E, ro- 
d'4Torg pa;tupoi, corn tot tantisque testibus. È'y ol dI, 
Inter quos erat. E'v rog dinasaîs, ante judices. Evréras 
Uraeres 9° : sub his consulibus. H'rrup tres $y Marr rea ,. Sea 
nof. victus apud Mantineas , ove sta in vece di ad y 
o circum. 
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Si scambia per sis: A'zertafrres drriras è ry ZinsXla, 
Tucid. cum misissent milites in Siciliam. i 

Si trova: Th diego 3 Hr Î1 ar0MAg xporo Vert, FÉ 
en ir sraci GAiyw por iteteda:, Plat. ut calumnia, 
quam multo post tempore fertis, cito liberemini, ove 
s' osserva il primo # per la durazione del tempo, ed il 
secondo per lo tempo determinato nel medesimo reggi- 
mento. 

Si dice anche: E’, $584w sivat, esser in timore. E» 
dpyii sirai vini, irasci alicui. E'r iyrriuars sbas , crimini 
obnorium esse. E") alzia tiva: , esser în colpa. R'y durépes 
siva: , esser in forza. E'» «as , 0 îv xaNg, opportune, 
in tempo. E réxs, in fretta. Ei 13 Suo tw Xiipa eelo= 
rap, ex humero manum amputans. E°» Qupudxw ici, 
medicamenti instar est. E’ vs iui iadrura, ad Hebr. 
cap. 3, Zocutus est nobis in Filio. 

E #, piglia diversi significati. Vedi 4. 

Alle velte l’ablat. si sottintende, dr dda, sUp.rismes 
in orco; ir didarx&às, sup. ofew, indoctoris, sup. domo. 

Ker, senza accento sta in vece di xaì ir, come ser 
stre, etiam in hoc. 

ENArxox, paullo ante, modo: ma presso Dion. 
Alicarn. irayxos dè r8 xpivs, si spiega, nunc autem. 

ENEKA , frixw, e Poet. sirexe , propter, o caussa: 
regge il genitivo, ed in prosa si suol collocare dopo: 
tlros 6r drexa raira atyw; Dem. cuius igitur caussa haec 
dico ? | 

Talvolta vale quod ad, quantum attinet ad, per, în 
quanto: ifere: Juitv fxsv® frena arpos Tè nudrepos cuupipor raòra 
girecta , Senof. per illum licebit nobis omnia e re no= 
stra constituere , cioè în quanto a lui. Lo che espri= 
mesi altrimenti per did. 

E'vsx& ris si spiega anche ad vitandum aliquid 
come: srssa dpr, ad arcendas bestias, che i Latini 
esprimono per ad, come ad morsus bestiarum, e noi 
Italiani per le morsicature, cioè per impedirle , o gua= 
rirle. 

_ 0 freea dicesi, cuius causa aliquid fit; onde von 
lendo Aristotele spiegare, che cosa sia &pxi, principium, 
dice: &px4 vp sò $ fine, quindi in una voce: 
| Orma, vale quoniam, quia: srinorre di ae, srnxe 
Tratt. delle Partic, 6 
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Ter Xpurny ariuno dpernpa A'tpsdns , On. moriebantur po- 
puli propterea, quod Chrysem Sacerlotem inhonora- 
verat Atrides. O0°9 snxa presso Sof. vale lo stesso. Ad 
Srixa corrisponde: 

Tiuxa, per réra inse, hanc ob rem, idcirco: rsvxa 
Zaxsa tdwxer, Om, propterea dolores dedit ; reivexa raòra; 
quamobrem haec ? Quindi Esiodo li mette in correlazio= 
ne: Tovyexs pacisdnss ixsOpores 9 Urena Amoig + -. tpya TIALÙCI, 
idcirco prudentia donantur Reges , quia populis regen- 
dis operam dant. i | 

Aristofane ha usato sexe per frsx#s con altro geniti- 
vo, dicendo vyyéps; $vxe , se pure non debba leggersi 
sivinc. 

Talvolta svxe si tace, e bisogna supplirla innanzi 
a’ genitivi ,g come: Tires eyvads rUre west; Lucian. cuius 
boni (gratia) id faciunt? 

E'NAON, intus: trder xaraxpswrw» tavrov, intus se 
abscondens ; oi £yd0r, domestici ; ra tro» tpye, quae do- 
mi aguntur: | opposto è 74 îife. 

E'1803:, ed f#rd0%# lo stesso, ma colle diverse di- 
mande di luogo ; benchè spesso anche tra foro si scam- 
bino : fr009sv ciys, Sof. ex interiori tecto, lo stesso, 
che ix styns, fuori del tetto. 

| E'»de?, vale lo stesso nel dialetto Siracusano. 

E'NEPOE poet. infra: posudwri d' ivspda sides, nai 
msîp:s dardi, Om. pugnam appetunt infra pedes, su- 
perne manus. 

ENI’ poet. lo stesso, che &r. el Ri 
| EN®A, heic, ibi, illic: 9 zexi20M, Om. illic 
peritt : trim pebv Asuxz 4 9a di putdatra ) hic alba 3 illic 
nigra, cioè in diversi luoghi; t19a xa 9a, hie et illic, 
ubique. 

Talvolta dinota ubi corrispondendo ad altro fr9x 
posto nel secondo membro: i9a xe yowredhra 1?rs sv9° 
Srduer igti xares, Esiod. ubi nudatum videris, ibi fe- 
rito acuto ense ; 513 Tape resuiro, ida norsvò avafts , 
Om. ubi ante dormiebat , ibi dormivit , cum ascendis- 
set. Spesso anche in principio dinota tum, allora, come 
l’ heic de’ Latini: #3 &AA05 wir adrris irsvudipnecer A'qasoi, 
Om. Tum alii quidem omnes comprobarunt Achaeît. 

‘Red, huc: irrd9' Indra, huc venio; ma spesso sì 
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scambia per #r9a, hic, come: ir94de xsira , heic jacet. 
siccome #9« talvolta anche si unisce col verbo di moto, 

E9ed', Att. lo stesso. | 

E's3s, trSsrds, hinc, illinc, si unisce col gen. : fr- 
Ir, nai 130 eis dxar9ns , Aristot. e spinae latere utro- 
que; indirde ro9tr dptar3a; , Plat. hinc fere incoepisse , 
eome spiega Budee. 

ENTAT®A , Gion. ix3atre, heic, huc; lo stesso, 
che î9e, ma è più poetico. S' unisce spesso col gen. è 
co’ verbi tanto di moto, quanto di stato ; dre iyrat9a ÎA- 
For trixiag, Plat. quotquot ad hanc aetatem pervenerunt : 
sd ivravda ion ris VBpsws , Dem. neque heic insolentiae 
stetit., cioè non si contentò d’ insolentire fin la. 

Si prende anche a dinotar tum, heic vero, come 


E'yrav3eî, lo stesso, heic, huc. 

E'rredder, Att. ivriv9oi, e Gion. #r9sù7sy , lo stesso, 
che #3, hinc, ed inde; e come l'hinc de' Latini di- 
nota anche dehinc, deinceps, ex hoc tempore , nel qual 
senso dicesi più spesso rgrr109sr. 

ENTO'Z, intus, intra: irròs roma, Tucid. intus 
recipio ; ra îvròg, intestina. Si unisce col gen. iris savrg 
siyai , essere in se stesso; oi irròs A6ya , Litterati. 

Spesso si prende a dinotar citra, come l' intra de’ 
Latini : érròs 78 woramé , cis fluvium; îvròs fsrav, intra 
telorum jactum ; ivròs rpidrovra ir», intra triginta annos. 

E'rdord, ed trdorde» Poet. lo stesso. . 

EEZHE, deinceps, ordine , di mano in mano, per 
ordine, per gradi: ysypazmra: di itis, si descrive di mu- 
no in mano. | 

Quindi dicesi d i%, prorimus, qui ordine sequi- 
tur; 76 ig tru, sequente anno; ri ttis SUp. imwipa, se- 
quenti die; và it rirov, prorimum locum. Ed inoltre 
dinota anche perpetua serie: rpiùiv smspàv ti, tribus 
perpetuis diebus. Col genitivo, e col dative dinota pro» 
xime ab aliquo, come: iti 75 IAsreEas Opovor AzuBdrsv 4 
Arist. prorinam a Plutone sede accipere ; 6 475 avimn 
79 Apyisn, qui ab Argeste deinceps spirat. 

E &eins Poet. vale lo stessa. 

E'petis lo stesso, che ig’ e susa cogli stessi casi. 

Ez9, extra, foras, o foris col moto, e collo sta» 


ho ‘ Trattato 

10: iZe wesicai, forns emittere ; tte dierpibeo, Aritstof. 
foris versari. Quindi si dice vi t}ew , erierni, e presso 
gli Scrittori Ecclesiastici vale profani , ‘ethnici. 

Si costruisce col gen. î}@ rr srpexuppiror , extra pro- 
positum; ite Bad», extra teli jactum; ‘te iavrs gras, 
ertra se esse, fuori di mente; te sù wqeyparts tiwi, 
extra negotium sum, cioè a me non si appartiene. Il 
contrario è irrés. i 

Dinota anche ultra, o praeter, o sine: ite micamo 
fieias, Senof. ultra meridiem; ie rér 22m, sine aliis, 
o praeter alios. n 

Eze3w, ab externo, da fuori; ? tzeSsrxnira: , Plat. 

uod externo impulsu movetur. Ma spessissimo nrente 
differisce da #ge, così rx t6w9sr tpya, Senof. forensia 
negotia , cui corrisponde rx trder, domestica ; + tbeder 
sradiia , oi truStr Meyer, cod, ec. presso ‘gli Scrittori 
sacri, dinota l'istituzione , e la filosofia non Cristiana ; 
come anche in S. Marco IV, ixtr04 di reîs ire9er i 7u- 
peBornîs ra worra yiverai, illis autem, qui foris, in pa- 
rabolis omnia fiunt , cioè a quelli, che non sono del 
vostro numero, perchè innauzi avea detto dpr mir. 

E'turise , ed igurdre compar. e superl. dal medesi- 
mo formati. 

* E°nEr, postquam, cum, dopochè: dsrsì d'iyivere epc 
ry eéAy, postquam ad portam venit, Quindi spesso s'uni- 
sce con ds dicendosi ist 4, 0 fwd, come: isàzr my 
‘&rehiexsu , Diosc. cum biberit , moritur. i 

E'wudi, imsider, issiros, imsira, vagliono lo stesso : 
irudar 10wes, cum vidissent. 

E'wsi , 0 isrsuòn réxise è lo stesso, che regisa int, 
celeriter postquam , che i Latini dicono , cum primum, 
statim ac : tud rhyica ituria iyiriro, Dem. simul at- 
que potestas facta est. Ò 
© E'mil, imure, ed imudk dinotano eziandio quoniam, 
siquidem, come noi usiamo ‘in tal senso poiché per par- 
ticella causale : des rho sx &py oper oì xpussi 9 Aristof. 
‘poichè i buoni non cercan danaro. E spesse ‘fiate negli 
argomenti si ‘spiega per far/ quello , che noi diremmo, 
se la cosa non va così, alioqui, ‘come’ presso Aristof. 
pa xa) cò pirezor narayeiza ; intirodar Soruarior siAnPug 
ved; anche tu ti burli di me perché hai preso parte 
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esa costoro ? poichè se così non è, donde hai tu preso 
questo vestito ? ed altrove: «42° & wéraps raòra y° ir te 
djjira; insì sais ar nmadtotiag; dunque o scellerato questi 
non son maschi? come dunque, se non è così , li chia- 
meresti è ani | 

E'xsé:, Gion lo stesso, che sr4r. n 

E'ni, dicono i Gramatici, che esca da fr0, seguor: 
regge tre casi, onde riceve diverse significazioni. . . _ 

. . ol genitivo dinota il tempo , .0 il luogo determi» 
nato, e la cosa, ella quale si<ha qualche riguardo , cor 
risponde al super, al sub, ed all'in de Latini. E zi dp 
xerr®  rvdodase , Gazza, sub principe Pythodoro. E'à 
inf, mea aetate. E'wì sîs yi, super terram. Eni, time 
sha, degere in peregrino solo. E'wl arcxdèr, de multis. 
Emi ris deri, Ob voluptatem. E'ari soctrar papruper; €0= 
ram fot tantisque testibus. E'xì pv ri vrapm cugpporti, 
wi dé ri yAerTo CIV) ini di 75 srpecame nidò , in CO- 
gitatione sapere, in lingua silentium, in vultu vere 
cundiam. ] i | VIA 

Dinota sovente l’ officio , la carica, come l'a, 0 

ab de’ Larini. O' ix) rà, &rcjpirer, a secretis. O ixì r@v 
Pacirizà cppeyidav, a regiis sigillis. O' swì sor Paotdin@y 
xpupate , curator regii aerarii. O° sai 2@v 109vay., OVe 
vero duueriar Miyay, a publicis rationibus. O' ini r@ 
ixsrapiur, © cixsrodv, a supplicibus Libellis. O sì ri 74- 
msi , quaestor , Bud. OÌ sw' itarias, ovvero ei sr afi@- 
ore, magistratus , qui in dignitate sunt. Dì più: £'#ì 
par, tari TITTRPO) s terni, quaterni. E ui PUimyyos der, 
ordine phalangis exercitum ducere. E'wì xijes ; proten= 
so cornu: ala una educta. E'p' îavri , ex seipso ye tal- 
volta apud se.. E'aì sé, E MAyrxd. giatar, Aristot. inter 
Graecas urbes. L'x° avapuQefirira vrodiitia; , sopra certo 
indicio. Dieu ds ini ir, testes vocans Deos, ‘com& 
noi, sopra î Dei. E'rì rér ispàr iudeu, super sacras vi= 
ctimas jurare. E'xì rèr roptw, super :caesis victimis... 

Alle volte ixi col genitivo dinota movimento: .aira= 
aMastes Îm sins, navigantes:domum versus. Kerr@3s ixì 
©peinns ix pu ) Zosim. inde in Traciam -discessit. 
Ma i Poeti usano piuttosto il sesto caso in questo 
nenso : tw) yavoiy iMagyew, in naves incurrere. se 

Coll’accusativo -dinota spesso movimento-versoqual= 
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che cosa, alle volte la situazione verso qualche luogo, 
o la vicinanza, la durata del tempo, e vale lo stesso, 
che super de’ Latini. E'wì rh A'vrixno izropssero , absit in 
Atticam. E'wì xsre, quantum. E'x' aî», super terram. 
E'zì rs ideas cperevoua:, contra voluptates pugno. E'a4 
rv icim radil1034, Yucid. ad ignem assidere , ovvero, 
ad deorum penatium aram ni Thy wddur 1@° taurby 
sostear9Sa: , urbem sub suam redigere potestatem. E'avriy 
tw ituriar mosjrar3a: , Erodian. seipsum in suprema di- 
gnitate constituere. KAmu, cpspur, aipowao dal dip, 
flectere in hastam, cioè a dire, ad dexteram, perchè 
si stringea l'asta colla destra. Al contrario #9 qriay, ov- 
vero , ix kerida, in habenas, in clypeum, cioè a dire, 
ad sinistram ; perchè il freno, e lo scudo teneansi in 
questa mano. Budeo. E'wi 00% avaxalso das , 0 eISYWpIÎS 
per eadem vestigia regredi. Eri è» &diiwr Tpayraran 
Atysras , de rebus dubiis id dicitur. E'wì Sartpa uiv, int 
Sarepa di ; ex hac parte quidem , ex altera vero. 

E'sì 74%, vale eis, da questa parte, come irtxtre, 
ultra, da quella banda : ixì rdòi rér cpr, di qua de’ 
monti; i intriuza rèr A'Axiur KeArixi, Gallia Transalpina. 

E'wixtina dinota anche illic + elrs inricesra Urra ur- 
Sperwe,, Erod. tutti gli abitanti in quel paese: o pure, 
ante illud tempus: iv reîs imtuiva yporos, Isocr. retro- 
actis temporibus. De 

Coll’ ablativo , dinota il fine, la cagione, o la po- 
tenza: Ex 4ysts warra imoite, ob bonum omnia facie- 
bat. Ei vé xipd, ob lucrum. E'rì 78 cg interi, ad 
nominis tui decus. I 

O pure l’ ordine de’ tempi, o delle azioni, e vale 
lo stesso, che post: il rsre, posted. A'NAe dar 422016) 
alii post alios. O' irì wr: rux3i, omnium extremus. 
Eri suicì venriaie diadizer drnerasraro, Erodian. denatus 
est, successoribus adolescentibus filiis relictis. 

. . Vale anche in: iwl rire, interea, come è rem 
Euwi \0yeig, tra'l discorso. | 

E'p' iuî indpgu, sub nostra potestate est. E'zì Tjé- 
srri udysrimi in Trojanos invadere. E'p' pds sapaczev- 
agere: , Demost. comparat se contra nos. Iowîr ixi tin) 
sub potestatem alicujus submittere. E'x' aòr@ xordpida 
#5 resre , Lucian, in hoc ejùus sententiae adhaereamus. 
E'wi furoîs, expresse, a chiare note, 
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Di più: E'x} rére, 0 ip #, ea conditione; eo 
pacto ; se vi saranno più condizioni, si dice fsi 7s7esg° 
e nella divisione, e distribuzione si unisce ogni membro 
con una particella congiuntiva: i@' 4 7, xe/, ec. come: 
E} rsr01 i0n xapusiodas tes drusrasdas riv soriuar, ip 
ò st pndto tri mapennveis 9 nai ini TA) ec. Dionis. Alicarn. 
dirit his conditionibus concessurum belli cessationem , 
primum , ne posthac aliquid moverent , deinceps , ec. 
. Si dice ancora îg' #, o ig ei solo, come rw siptra» 
riparo ò ip’ o dey wors Cinaloi uÙTHS TUXWCI | id. pacem 
optarent, st aequis conditionibus illam consequi possent. 

Si truova inoltre: ix° «ya3y, 0 airiw rvgn, fauste, 
bona alite , ed al numero del più, is 4ya9sî, ovvero 
sirici eiavoîs , bonis , et secundis avibus. E'xì pwisw «ss 
eriasas dyadò , maximo reip. bono. E'xì rersro cpari- 
peri, Tucid. cum tanto exercitu. E'a° adiiw, sull'in- 
cerio. Ea drParecipw, securius. E'wi séxn, casu, for- 
tuito. EP iuipa , toto die. E'x' înavré, toto anno. E'xì 
vò xoraus, propter fluvium; e similmente in composi- 
zione , i7t9uAkres@, Tucid. maritimus. 

Significa ancora il fine dell’azione, specialmente 
co' verbi , Gore, caedem inhiare,e anpirru», pubblicare 
voce praeconis ; Così, gorey iri rin, alicuius vitae ine 
hiare. A'pyspior xnpértur ioni rin, ovvero, roi ismapbrru 
caput alicujus publicare , Bud. 5 

ESFE EP, fra, dum, donec, in posterum, lo 
stesso , che îs xperev. 


EOl'SAE, composto da &rag, semel, significa ut 
semel dicam, in somma, | 


E'PITAZ, breviter, compendiarie , dal fut. irir4e, 
disponam , come vuole l° Etimologista. . 
E MMOAHE, in superficie, in summitate : ire) 
ri dipuar®, Gal. in summa cute; tè ixsmedîig, quod est 
în superficie > Ts pas iercemodie bruco ai girpe: , Aristof, 
La vecchia porta le pignatte in testa. Quindi dinota 
anche manifesto , ed în promtu: isrmeXis +5 as sla , 
Tuc. editiorem , et conspectiorem aliis, esse; iwsmoxîs 
ideî , Arist. în promtu est videre. Del rimanente, che 
sia questo un genitivo da immer, di cui i rimanenti casi 
son disusati, è chiaro da che sappiamo, che una parte 
eminente di Siracusa dicevasi R'7sreAsi, come ci attesta 
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Tacidide. Quindi i}eemeaig dinota lo stesso; ma vien 
ripreso da Frinico, poichè nel Solecista di Luciano. 
avendo Licino detto igrazeAzs è Socrate ripiglia dx rie 
dsweXis per emendarlo, 

E'x©E'z, Att. per x8is herî. | | 

F':TE, donec, quandiu, finchè: s' unisce e col 
tempo passato , e col tuturo, o col modo congiuntivo 
per dinotare il futuro: rs 199, ripa, erpectavi, 
donec venerit ;-idiutir, tes Paes n, Arrian. persequutus 
est, donec illuxit ; ir ty pire, Sof. donec ego venero, 
ove bisogna supporre 4», che spesso col congiuntivo 
s' esprime: ir’ 2» divari, Senof. donec timeant. 

Ev iml, usque ad: fc ix na, Arrian. usque 
ad diluculum.. 

Questo fre altro in verità non è, che la preposi= 
zione è coll’enelitica se, ed acquista tal senso per for- 
za dell’ellissi, poichè dee intendersi Ysr xpéyor, w, Us= 
que ad tempus, cun, i 

Ea. Vedi lire. | 

ETEO'N, verum, revera. Acc. neutro di ir155, ve- 
rus , preso avverbialmente, retto da x@r4 taciuto , come 
. abbiam notato: nell’ Ellissi, pag. 460: d@pa daduer, sl 
tro» KeAges parrederas, Om. ut sciamus, an revera Cal. 
 chas vaticinetur. Si adopera spesso da Aristofane col- 

l'interrogazione: ri di rir' iviAeras ire; quid revera 
tibi-risum movit? I Gramatici dieono, che in molti 
luoghi sia superfluo, come quando Socrate vedendo 
Strepsiade , che dà fuoco al tetto, dice: sr@& ri mos 
fr:r $wi 78 riyss; heus tu, quid tandem facisin tecto? 
Ove, se non vale revera, serve a dar enfasi, come il 
tandem de’ Latini. 

‘ ETTI, equivale all’adhuc, e come questo, spesso 
dee spiegarsi, etiam nunc, ancora , fin ad ora: pfog ire 
Teoxperas , Plat. adolescens etiam nunc est Isocrates , 
come interpetra Cicerone. Nel qual senso dicesi anche, 
srl irc, iec tre, 0 come Omero fri xa s3r, huc usque, 
nunc etiam. | I 
- ‘ Talvolta dinota, amplius, di più: ri xpò6 réreit 
fr, Dem. che altro c'è di più ? Quindi dicesi sx fr, 
Sxirt, 0 pnstre, non amplius: x ir irura Tpuoir drd- 
Bancis ars irciras, Ou. non amplius deinde Trojanis 


dilatio mali erit. 
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“ . Si prende anche a dinotare 1 tempo futuro, e vale 
ahhine, o jam indé, da questo, o da quel tempo in 
poi: IuSadwps iris dio pives dpxorre& , dovendo restare 
a:cora altri due mesi arconte Pitodoro ; nai wvvpar©® 
diyiu mAnersras fri ix notdias pntpòs, Luc. can. UL, (£ Spi- 
ritu Sancto implebitur jam inde ab utero matris; 051 
Sri olmbtera, Aristof. quicumque posthuc plorabit. 
| E'ri rolyug, si usa per passare da una cosa ad un’al- 
tra, ma che alle precedenti si appartenga, come fr 
Felvoy lede ose, Den. atque illud etiam fortasse di- 
cturi sunt. 
H'ò' tr, presso i Poeti, ef amplius, et praeterea : 
dere , 0° Eri desi, Om. dedit, et amplius dab:t. 
Du E teri , fin da quel tempo , € s° unisce con re sup. 
xpova* Ébiri d, dre Bpiraida nspr yeopetrs A x42n05 1Bng xd 
cinto drépaz, Om. ex eo ( tempore ) , quando Briseida 
puellam irati Achillis abiisti a tentorio auferens. 
Eirtri, lo stesso, che fr4 
E'TO'Z, frustra , temere , s incontra presso Aristo= 
fane: sa iris dp ws fw AI bdirdzrori,, nun frustra sane 
ad me venit unquum. 
er, bene, recte: «6 d' kowida Firm, Om. ben 
aptet clypeum ; sò sidivai , bene nosse. 
Ebrs nai xex55, O sire nel yeîpor , bene, et male : 
sùri, mei PI ETIpws, bene, vel SEcus ; sù Meda , rectissinme. 
| Dinota anche feliciter , quando dicesi « Gs beate 
vivere; duîr Fre deîn. . . s$ d° sivad' inter Sa, Um. nobis 
Dii dent feliciter domum reverti. . 
| EÙ fe%, bene scito; sò id dri, sat scio hoc: vaglio- 
no nel discorso lo stesso, che mihi crede. Vedi pag. 396. 
Ej coll’ aspirazione densa è gen. Gion. per 8, sul. 
| EYE, euge, recte, sane. Serve ‘per approvare, 
come presso ì Latini: sòye, re aesîze , Luc. e viva, 
così fate. S° unisce anche col gen.: slyt ri6 &piras, Ma- 
cte virtute. » 
‘Talora si prende per il semplice i, come: t0ys 
Xeecias iaoinrs , Plut. bene fecit Chersias. a 
Nelle Scritture sòye, s6ye si usa per insultare , co- 
me osserva S. Geronimo, e ciò per la forza ironica. 
| Er'@er', recta, a dirittura , dall’aggettivo s8345 , re- 
etus: s69d 7 is) Befixdros ius bye, Senof, duo nos ré= 
Tratti. delle Partic. n - 


hi 
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eta Babilonem. Ove bisogna osservare, che quel Pnp 
suppone cd by , € la. costruzione intera è : sò=d sig 7% 60» 
Zya; portaci 4 dirittura nelia strada., che mena in 
Babilonia. Quindi si. truova spesso col gen. ch° è retto 
appunto dal nome sottinteso , comé: 1690 7é A'psis vaY8) 
Luci ian. recia in Aneopapum , SUP. tig 7omoy; 3A» dv 
tuo 3090 78 OLE Elian.: ingrederer recta ad inferos, 
Se sig olxor 18 A'du. 

Kart3ò ; Jo stesso. 

Er©OY£, dinota anche rec/a; come Yha usato Tua 
cidide Lib. VI. de Episto! is; con intto ciò il significato 
ordinario è dinotare stalim, continuo y appunto La 

chi per dirttto va ad nn lruoro. tosto giugne : ” s0906 
Quyi, subitunea fusa; 6 Stu 169% depgò dia a ‘Luc d. 
statim ineuniée nestate, I: col participio st iegasì quello, 
che -in Latino dicesi, statim ae : s696g yéoi dyres, Tucid. 
statim ae pueri fuerunt, statim a pueritia : o pure per 
mezzo delle preposizioni dui , in svduy in media, statim 
‘’@ pueritia ; eUddy da: miass, Arist, jam inde a vetu- 
state. (3uali preposiz: oni talvolta si taecione per ellissi 


ende dicesi: s63)y 75 dpamaros . Ar stot. statim ab initiv 


fabulae ; «09v spiges, prima statim luce. 

Talvolta dinota, ideo, perciò; come appunto pres» 
so i Latini non continuo vale non però: & yap ei narù 
Garrss «030; xe xadidA@, Vemist, non enim si per omne; 
ideo in universun, 

Finalmente vale anche inconsulto, se crediamo alle 
Scoliaste di Tucidide, che in tal senso lò spiega, quan 
do l’istorico na:ra , nel libro II. che i Plateesi dopo 


dopo avere estratto tutto dal paese : «srintesvar Fovs cevÒ pces 


e09d,, uccisero gli uomini sconsigliatamente. 

Ero, voce di allegrezza, usata dalle Bacecanti in 
onor di Bacco, detto quindi Evies, quasi sò et, bene 
(sit) illi, onde i Latini han detto £voe. n 

Esa», lo stesso, 


E#TE , avverbio di tempo, che vale quando , cum :° 


sUri par 66 sides apereuter , Om. cum eum in orcum 
mistt : sur PI puòd9 , cum venerit ; o pure quoad, do- 
nec: eir &v yirara, Erod. qguoad fuerit. 

Altre volte dinota ut, sicut; e si adopera nelle 
somiglianze, e gli corrisponde ds: sur’ Spies xepipiiri Neros 


T 
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untiziuto opizAno + + . . d5 da ec. Om. Quemadmodum 
montis verticibus Notus ina: nebulam , . . sic utie 
que, ec. 

I Poeti dicono anche nére, o per la dialisi sire. 

ESZ, poet. ses, donec, o tandiu, tantisper dum, 
ALI , 0 pure per tanto tempo; ed in questo secondo 

enificato gli corrisponde 7tag, 0 760,0 Ses pi» oizoy fxor, 
RA Ape drtxato, Om. quantin habuerunt frumentum, 
tumdiu bobus ahstinuerunt. E'ws 6 s unisce sempre col 
congiuntivo, ma assoluto, Si può unire con tutti modi, 
e tempi, e secondo essi tempi si determina il significato, 
poichè quando dicesi imipeivayteg È eg dv e@uBppre TÒ Fiiey0g, 
vedesi chiaro, cha il senso è: expect tantes tantisper 3 
«dum pelagus desarviret; - COSì fes 7) Pdg ixeri, quamdiu 
lucem habetis ; all’ ine outro i quando dicesi in S. Mat- 
teo Vi: P pn iLeadas inei 9 € ass à» dtrodas go irzaror x0- 
djarm, dee spiegarsi: Z0line non exibis, dote red: lideris 
novissimum quadraentemi 5 pi ps iÎars am dpri, duc de 
siwrnte , Matt. aa 39, non me videbitis , donec di- 
calis. î 

Si rapporta anche : fas &v paxirda , quandiu pus 
gnat, ma seuza autorià, 

Ea av in'S. Matteo X, 23 sembra doversi spiegare 
quin , senza che, che uon , come. osserva Errico Stef- 
fano : $ uu werlicnte res erdAus TE lopasà. 4 fs dr s49n è 
vids 15 dr3@xs ? non finirete di girare tutte le citte 


d' Israele, prima che verrà il figliuol dell’ uomo ; che 
la V olgata traduce donec, 


Pic: o gli Scrittori del Nuovo testamento sì unisce 


spesso col gen. non altrimenii., clie wsyggf, benchè non 
ne manchino esemp] di autori antichi profani, onde di- 
cesi Î.6 8 gAws 05% 3 usque dum ; sus 7srs, hac usque ; 
fas riv , usquequo ; Îus 78 1%, usque nuncej; tas TH 
TEASSTAG, USQUE ad mortem; quindi s' unisce anche col 
luogo : fws BnSasin, usque ad Bethleem ; ed altrove è tag 
sig BuSariay , colla preposizione espressa. % 
E'wg dre, usque dum, fin (7 quel tempo; iws wers ; 
usquequo ? fin a quando ? e s' unisce anche con altri 
avverD): fas 10r, dpr, few, sw, rm, nare, cc. fin 
ora , fino a poco prima » fin dentro, fin su, de giù, ec. 
n Omero, siccome osserva Eustazio, talyolta scama 
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biasì” per rim , € dee , spiegarsi interim dum: fra tanto: 
Ds E'xra) cia; ubr dersiàei 0 dI 078, ec. Così Ettore 
fra tanto minacciava , cioè seguitava a minacciare, ma 
quando incontrò le numerosi falangi si arrestò , e così 
altrove. 

Si scambia ERRORE ses ed sims per è; da Omero, 
almeno, come oggi leggiamo, Od. 7, 367: &papsros , fas 
sxoso Vipes rs Mrapor , precatus, ut pervenires ad. sene- 
ctutem' placidam. Ma se. si leggesse &5 , forse il verso 
andrebbe meglio, formandosi un verso spondaico, senza 
"farsi brieve la sillaba #6; poichè in quanto alla prima 
sillaba di 7x6, è certo , che sia comune in Omero. 


H 
ka 

H', coll’ aspirazione dolce , é 1 acuto, qut, sive ; a 
quam. 'Esamineremo partitamente l’ uso moltiplice di tal 
particella in amendue i sensi. | 

Nel significato di aut spesso, epme in Latino, si 
ripete p più volte , ponendosi anche sul principio per mag- 
gior enfasi: N ci ys Msc ididati, n ci v. AIM Er, Om. 
vel te Musa oh vel Apollo; è ‘0, n «&xds parve, 
Plat. vel bene, vel ‘male agere. > 
__ Si adopera anche nell’ interrogazioni , e nelle dubi- 
‘tazioni, ove non è lecito a’ Latini usare vel, ma ado- 
perano an: Bsàtizs , n xupss viverras ; ; Plat. meliores, an 
deteriores fiunt? dkeci dsvae siro Kairapi g 1%: Matt. 
licet dare ‘censum Caesari an ron? sx ar PIdrosror siro 
sperrere ) % siy cy 746 sxo, devrunti 3 hoc illico facietis , 9 
an aliquis habet , quod excipiat ? E suol corrispondere 
a wortpov, utrum, O dpa , num, o anche ad si ’ si, che 
sarebbe illecito usare in Latino: si di &an3ss, n pn on 
pare ws pad , , Plat. sit verum, nec ne >, conabor di- 
scere. In vece di è Mi Tucidide ha detto } pndi. 
__ Si usa ànche in principio, come. l’ an, per incalzar 
T argomento , 0 negare con maggior enfasi : OA laziod 
itioda: fn srarpida yaîar; Om. an speratis perventuros în 
. in suam patriam terram ? Quindi si mette colla _nega- 
zione ; è se, an non : H' sx érporovros dinvaro Aasr sararra 
or xTopos } Om. an nor auditis Heéctorem inettantem-omnes 
| eopias D i dx stesi Ho Fora) è Dida dr vos spal; Matt. 
nonne licet mihi facere , quod volo inter meos È 
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o Talvolta non ha verun significato, ma semplice- 
mente arcresce la forza, presso a poco, come il vel de' 
Latini, così in Omero: è yéva: esv xAfes Uparsy sbpi» inatraty 
Pri re 1 Pariàzos epiwere 0 mulier tua gloria ad coe- 
lum latum pervenit, sicut alicujus vel regis erimiî. 
‘—_ H'rt, lo stesso, che f, aut, sive, usato da’ Poeti, 

H'xsr, lo stesso, che #, usato tanto a dinotare auf, 
quanto an coll’ interrogazione. | 

Hr, ani: s6der wdeiS Veype nbrevda ; hri nere wpiti; 
Om. unde navigatis humidas vias? numquid ad nego- 
liationem? Si truova scritto anche separato , e col cir- 
conflesso n 7:, ma così seritto dinota più tosto profecto. 
Vedi H. pas : : n ‘ ; 

H's, per i tanto per dinotare auf, quanto per an 
presso i Poeti, i quali dicono anche gi «el sx, per o 
sx, an non , ti irssr Kaayns parrssrm; it xa) ixi , num 
revera Calchas vaticinatur, an non. o 


H're , aut: d’ordinario si mette in principio, e gli” 

corrisponde un altro # nel secondp membro: #76: x|v9ays, 
a parepsg, Tucid. vel clam, vel palam. Col circonflesso. 
acquista altro significato, come diremo. O pure dinota 
| widelicet, come anche #yw. Quali avverbj, dice Eusta- 
zio, dopo Omero furon presi in tal senso, ma Omero 
sempre adoperolli per particelle disgiuntive. 
.. | H', quam, che. Si usa dopo i comparativi, dapo il 
nome &A206, alius, e l’avverbio drarrlor, 0 réiarrior , 
contra, come il quam de’ Latini: p&A20y i, magis quam; 
si @220, i, quid alium, “quam; esrareio dpér, è sperma, 
Aristof. contra facies, quam oportebat. Spesso si truova 
nel medesimo luogo la particella $ ripetuta in diversi 
sensi , come Il. e: AiArspov, n &roMfcYa: tre xyperor, LL) 
fiscivar , n dara sprsyinSas iv alri Shiorivi, melius aut pe- 
risse semel , aut vitam servare , quam paullatim con- 
sumi in gravi pugna, ca i 

Corrispondendo al comparativo si unisce, con altre 
particelle xard, ds, dee, ei, come ne’ seguenti esemp] : 
pride, © nav &vSpwsrer , majus , quam ut homini conve- 
nit ;. TO ped sprWmo) nadduritbperor mepieyarepoy . ì nerk. 
quraîza coppora, Erod. vultum componentem majori cura 

uam probam feminam deceret; pre tia 3 wc 76 2570 
% times, Dem. majora opera’, quam verbis explicari 


} 
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possint 3 psidur # dt Pipsur CivacSa, , majus quam fe... 
possit ; .$ri udxior , h ti xt nipes rportiear , ‘Senof. adhuc 
‘pejus, quam si cernu impetivissent. 

i truova eziandio talvolta la particella # dopo il 
comparativo non ostante, che siavi il genitivo, di modo 
che potrebbe senza difetto togliersi, come: sx iA4r7oreg 
9 * soraxociar reAdkyray, Tucid. non minoris erat, 
quam quingentorum talentorum. © 

Talvolta # deve spiegarsi mogis quam, cioè sup- 
plirsi MARIO» * Budo ivo Abr csv fupwsres ” rodioÌas ’ 
Om. volo potius populum salvum esse, quam perire ; 
gi Buren iravpiwe, " rue r&rd, Id. te malo frui, quam 
aliquem horum. Altre fiate si dee spiegar nisi , perchè 
suppone 4A taciuto: è AsAupirg, & xpsn det, » rs 
wide Yar3a, Joann. XIII, qui lotus est non indiget, 
nisi ut pedes lavet, cioè non aliud, quam. ©. . 

H'df, presso i Poeti vale xe, et; e spesso col nei 
sì unisce, onde rimane superfluo, come: ravpar, 0 ai 
yé», taurorum, et caprarum; @a}r ii sai drdja, Deum 
et hominem, i “ 

H'wsp , lo stesso, che il semplice #, quam, ma più 
usato in prosa, che in verso. 

H'xep poetico , lo stesso. 

H', col circonflesso, profecto, utique, certamente: 
È Yap ciomai , Om. profecto enim. sentio. S' unisce con 
molte particelle nel senso stesso: 
} H' di, es, % psw > rs, % pin, n pito, n petr di, 
Ufd, 4 pd rp, tru > re pi, certe, profecto, certe 
quidem , enim vero , nimirum, hercle, e simili, che ser- 
vono per affermare, di cui fanno uso i Poeti, senza 
necessità alcuna, | | 

H" y4,, oltre del dinotare certe enim, serve anche 
per interrogare , e vale nonne, numquid: © vet TAÙTE 
w, « Sasyss, Plat. nonne haec erant, quae dicebas? 

ewei sio, rara is cè Abyor, nai wodurpazios , » yaps Id. 
versuti sunt, ut ex oratione tua colligo, cet versipelles, 
nonne ? non è così? Ma il senso vero si è: costoro s0- 
no astuti, e versipelli secondo il tuo discorso’, poiché 
certamente tal è il senso di tue parole , end’ è un el 
Liss! per, # ywp #Aeys6; e così nel primo esempio si può 
spiegare: profecto enim haec erant, quae dicebas. On- 


Delle Particelle greche. Bi 
de si vede, che l’# circonflesso non è scambiato. per 
l'7 acuto. i 
Del rimanente si truova spesso # circonflesso per di- 
notare utrum , an; ma, come osserva Errico Steffano, 
tale scrittura è sospetta, e he’ migliori codici si legge 
altrimenti, eccetto quando stia unito con pe , 0 fé, per- 
chè allora l'&pe è, che dinota utrum, non già l’#, che 
accresce semplicemente la sca forza. 

Lo stes® dee dirsi di {7e:, che truovasi in signifi. 
cato di quidem, in iscambio di res circonflesso. | 
H°, H, ha, interjezione, che si usa per riprende- 

«re: è n ciama, ha tace. su 
| H', coll’aspirazione densa, e l’, sottoscritta è abla= ‘ 
tivo di 6, #, 3, quale vedi a suo luogo. | 

H'AH, vale lo stesso, che il jam de’ Latini, e nel 

| l'istesso modo si usa: n6n da daritra,, jam est tempus 
abeundi ; %wi9. n, jam abi; o col futuro: raùte 405 

| xig®, Dem. haec mox dicam. E quindi sè, {dr , jam nunc; 
er ora: sy d' dn dieynrimide , jam nunc narrabimus. 

‘ Dinota anche continuo , statim negli Scrittori pos 
steriori come in S. Gregorio: & ap eri 8 noAmermy &iiog, 
HÒ, al riuîss non enim quicunque poena non est di- 
gnus ; continuo dignus est honore, come noi diremmo: 
già è degno di onore. . | 

| H'dn di, car #04, iam vero: servono per far pas: 
. saggio da una cosa ad un'altra, — | 

H'ÎN wet, jam olim ,_ aliquando: n yap ser’ îya 
dptiooiv &rdpaew Wuidned , Om. jam olim ego consuetudi= 
nem habui cum fortibus viris; nn &v srers, Senof. jam 
igitur aliquando ; già finalmente; e coll’ interrogazionet 
Hd» zeri rsdiara, Greg. vidistine quando ? 

HKA , sensim, quiete, paullum:,3xa paia Juiarae;. 
eum leniter admodum affiasset ; nua spss 414486 Forni 
der, Om: invicem submissa voce luquebantur. 

H'KIETA, minime, nequaquam, da fxe&, che,, 
secondo Eustazio, vien da xa, ma l'aspirazione è vas 
ria. Quindi dicesi sxsea erre», minime omnium; come 
i Latini, minime gentium, sx fxira , mazime % xarnyo» 
piro di asti su nico Mudicuòs , Tucid. accusabat eum 
praecipue Medismus. Ma altrove nello stesso Autore :. 
5X Nxisa oi ware, vale non perum multi. 
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H AIOA,, profuse, largiter, in abbondanza : ®sX247 
dp Env xirts HAS soddi, Om. foliorum' enim erat copia 
affatim ingens. Apollonio anche l’ ha usata in significato 
di confertim ; ma nel lib. 2 degli Argonauti, ove dice: 
dxporatnot inixpaei Sa zeprir; spiegano, Lrruerunt fru- 
stra summis manibus ; poichè Esichio le dà il signifi. 
cato di parm. li | 

H'MOZ, quum, quando; ma senza interragazione ; 
e.le corrisponde 7;u@, 0 rsre, tunc: nuo d' Hermes xa- 
tiòs , dh rire, Om. cum sol occidit, tum profecto. 

1 HNp si, contratto da fey, quale vedi: w ws, nisi; 
Pr) nai etsi. . 

H'NIFKA , cum, quando: Krisias cvrecriotate , cum ad< 
vesperasceret ; wixa &v word , cum iugecnus, Le cor 
risponde rave; rurisadi , 7nvxavra, tum. 

O'anvixa, cum ; quando, 0 quandoquilem. 

HNI, ecce, en: gv pid -ecce mittimus. Si 
‘truova in Luciano: ww (ds, ecce, ma Steflano crede do- 
versi scrivere #y id coll’ apostrofo, come anche dicesi 
4v 36s, che malamente scrivesi, ande. 

H'NIEP, ras ye, lo stesso, che wr, si. 

H'OEITA , Poet. per irera, quale vedi. 

H'HOY, significa , certe, enimvero, come abbiam 
notato innanzi: n7s xeirds dy aiireimi r8s kAA8g ) 0r‘YS 
undi iui diraua: wilde, Plat. aegre profecto persuade- 
rem alios, quando neque vos valeam persuadere. Ma 
posto in mezzo, specialmente precedendo la particella 
«rx, si, quandoquidem, acquista una forza di compa- 
razione, dinotando multo sane magis, o minus, come: 
dns olistica aw0dus oldr rs eyurovairio , ns BuAnDirrss nusic r67- 
aÙs dv rows rosurus CurnSeinusr nataezer, Isocr. Si illi 
urbes &edificare potis fuerunt, multo sane magis nos 
volentes loca ejusmodi plurima tenere possemus ; dé 
rsror inueyrior ici wapipyms* ru TAV mepi ròr Bior dusdn= 
rior,. Plut. ne horum quidem perfunctorie habenda cura 
est, multo minus, quae ad vitam pertinent, negligen- 
da. Nel qual senso dicesi anche, iws cx yr, profecto 
nequaquam. Vedi CXR. i Gi 

Budeo insegna; che talvolta $7s vaglia per intetro- 
gare, ma gli esempj, che reca, son di xs de, ed &r# 
$, quindi può dirsi, che la forza inierrogativa ; se puro 
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vi è, sia dellc particelle seguenti. Così Aristof. ha det- 
to: & ri 72; numquid? per la forza del zi, ed altrove: 
ri d° ici 17% 9 ei où ouroParÌpsa $y rais yuvezi node ; quid 
est vero , eliam tu inter mulieres sycophantria es? ove 
malamente scrivono : cf d ich; fre, quid est? num- 
quid, ec. 

H°PI, mane, in Omero: pedà fp viovias ) valde ma- 
ne veniunt: - 

Hr, size, Gion. per 30, sòrs. 


Q 


@AMA', crebro , spesso spesso. I Gramatici lo fan 
derivare da &wa , simul: è. in uso sì nella prosa, come 
nel verso: Sana tavri xaraerxorsize:, Senof. spesso guar- 
da se stessa: 69° avizoro Sunx Iparxorras sicu; , Om. ut 
sustineret crebro exilientes sagittas. 

©H'N , particella poetica espletiva , si unisce con # 
spesso : & 0h, haud sane; è 3ir.re, lo stesso. 


I 


Aristofane. | | 

l'ATTATAl’, iarrara:«z, interjezioni per esprimere. 
dolore, o sdegno: heu, cheu: iurraraizt rd raxé iar=- 
rara: , Aristof. ahi disgrazie. 

l'Ar°, hau. Suida dice esser voce di sdegno, ma 
presso Aristofane si usa per rispondere da lontano a ta- 
lun, che ha chiamato dandoli segno d’aver udito, co- 
me nelle Ranocchie . xè Zarias; n Eardias, il servo ri= 
‘sponde ; ixd. 0 . 

TAl'A, è un vero ablativo di îdeg , privatus, pro- 
prius, ma prendesi avverbialmente a dinotare privatim, 
opposto a dnuocie, publice ; rà dia ddixiara, Tucid. 
| privatae injuriae ; idia sparrey, Eurip. privata aucto- 
ritate facere, o pure séorsum, a parte: idia dad 76 
&Ney , seorsum ab aliis, lo che dieesi anche, xer i- 
day, o unito xaridiey. | 

l'dixàs , lo stesso. 

Tratt. delle Partic, ’ 8 


I AIBOÎ , lo stesso, che gift, hei, papae, presso 


54 Frattato 
°° Er! hui, interjezione per esprimsr dolore in Aria 
stofane. 
ror, i95, recta, a dirittura, da (965, rectus: eì 
d' c00s Qpérsor, Om. hi recta cogitabant, sup. ire; 1906 
paxicarta , id. ex alverso pugnare. Ma volenda espri- 
mere recta ad, o in aliquem, versa,o contro qualche 
luogo, o persona , si unisce col genitivo : fà 1906 Asduy= 
des, Om. vit cecta gi Divmedem; g/épav d' ilbg xiev otns, 
id: senerx recta domum perrezit; (304 rv Aqrasy, recita 
adversus Danaos. n n 
I'KTAP, 0 îxag; avverbio Attico, come attesta Ga- 
leno, che dinota ‘prope; quindi il provverbio presso 
Platone : 80 -ierap B£MA6, longe a scopo jacilatur. Èsi- 
chio lo spiega anche nuper, c celeriter, come in fat 
truovasi in Esiodo: xipavroì ixrp worgorro , fulmina cele- 
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riter volabant. 
°  I'AAAON, furmatim, magno agmine, in folla: îr- 
TiXI@vTO IRVAZI, eis deyopnn, On. ordine ibant turmatim 
ad concicnom. Deriva da hate, volvo , quindi truovasi 
anche siauder ) ed siandor. si i 

(TNA, ut, la wi, ut ne: si unisce per ordinario 
col congiuntivo: iva $705 time, ut ita dicam; ina ph 
diye, ne dicami vua tuuova:i anche talvolta col deside» 
rativo, come in Platone: ia Qabe, Ul colluceret. Si 
usa anche talora con un tempo passate dell indicativo 
per dinotare, il desiderio , che si fosse fatta una tal cosa, 
che poi pon si fece: ie pndiv Cixeior atyew idexsr x Dem. 
ut nihil justum dicere viderer; Îv damarzeyuda r4T% 75 
Oruayewy8 , Dinare ut liberaremur ab hoc demagogo. 
Si prende anche per dinotare guampvis , come tal- 
volta l'ut de Latini: ie di ro dI tueîra msupiniras, Luc. 
ut tibi dem de illis judicare. i 
. Tha ri, 0 ireri, dinota quamobrem, per qual moti 
vo: fari taira atyus; Plat. quare haec dicis? Ma in 
alcuni Luoghi significa semplicemente, ut quid, come in 
Si Gregorio : parrideras Ines ò mobo p0s . 0. la Ti pada- 
pers sai ti vusdevdéue, Cristo ancorchè puro vien bat- 
tezzato . .. per insegnarci che cosa ? per istruirci di che? 

Anche il solo fe truovasi in significato di propte- 
rea in un Epigrammai 22° i dQepratn Eponida, pro= 
pierea quod rapuit Briserdem. 
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Tra, ina re, è altresì avverbio di luogo, e vale ubi; 
specialmente ne’ Doeti: cide iv siet peyddoi, Aristof, novi, 
ubi sunt magni ; € talvolta quo : ip&4, ir msg, Sof. vi- 
des, quo venis. Quindi s unisce col genitivo , come gli 
avveri)) di luogo : #x odg, ine ti xar5; Sof. non vides ; 
ubi malorum es? i" dv, ‘quaniocumque | 3 0 Lili iv 
ey xsdsird, Aristof. quandociunque Jussero. 

lor, hei, voce di dolore: &yeGozrér i} (8, Plut: 
erclumavit hei , hei. Ma talvolta serve anche ad espri- 
mere allegrezza ; e secondo alcuni Gramatici dee se- 
gnarsi col tirconflesso. | 

l'IMANAI, voce marinasca , usata per incoraggirsi 
a vicenda; presso Aristofane; come in dl Ditir. pasa 
suvoga , arranca atranca. 

T'roE, aequalis, pari è un di quei homi, sche uniti 
alle particelle acquistano diversi significati. Oltre dun- 
que del dirsi: iroy rw imidipu», come i Latini ; par pari 
referre : 0 pure pwerpiî 74: ir, nel senso stesso, cioè - 
aequam partem metiri, sup. poîgav ,.si unisce con varie 
prep ;os:izioni in Vario senso: 

Ars 78 io8, O Tn ess 3 -0 iri "Tn ‘07 , aequo jure , 
cequis corditionibus , come: ixi voÙs Ires rai dueic4s TO = 
273:0t0dai , aequo jure vivefe. Lo ehe dicesi eziandio : - 
TOY IT6I partiva, o perizen) e sì costruisce così: persi, 
O mereize Te» ico vuîy Te6 TS LÀA84 , 0 pure uusig weri- 
VAI 744 d z GY ‘vw Tois x)À04 ) ILUS utimur eodem que, ac dell, 

Ey (vw sha: essere in eguale caso: è logi. sir dai 
78 966g, Lucian. în aequali metu versari : $v irw vap ny 
rod: ’- Eurip. Li ex acquo ad omnes pertincbat: 

l'on, cd fra, acc. neutîi retti da karé sottintesa è 
si prendono come avverbj specialmente da° Poeti; per 
significare deque, perinde : : ‘Gov eu byey ò EE abesse ; 3. 
e s uniscono o col dativo ; o colla particella sea per di- 
notare perinde ac, egualmente che ; come: ira Baivay 
Hv9sxdef ) pari gradu incedens cum Pythocle ; iva, Spes 
roîs: oéuari , ueque pollent; ac eorpora ; ire xal inira: 
icpir , Tucid. aeque, ac. svppli es sumus; derronpivartani 
ira nel undarbodi, respondent perinde , ac st non audissent. 

l'ros) acque: ivag diam, Dem. aeque administra- 
re; ma più spesso dinota fortasse : : lres piva xricnedé 
&ya94, Dem, forse forse acquisterete uri gran bene; € 
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s' unisce anche irby dire, irag raga, iew; #8, nel senso 
stesso. ; i 

s . . : 5 7 

101, valide, fortiter, coraggiosamente : îps paxerdas, 
fortiter pugnare ; îpi averrss, Om. potenter imperas. 

Is, 40, heu, voce di dolore: là (d po wo, hei 
hei miki; 0 col nominativo: ie r&Axg, heu miser; 0 col 
vocativo : iW radeîPpor yira: , heu misera mulier; o col 
genitivo .finalmente per dinotare la cagion del dolore: 
id pos iuay vo;er, sup. tt, 0 frexa, hei mihi ob redi- 
tus meos. 

K 


KAAAE', Eolico, vale lo stesso, che xerk di. 
KAOA', nad, radar:p, nadiri, lo stesso, che xed' 
&,xx9 è, secundum quae, 0 quod, onde spiesansi 
quemadmodum , sicut: marx Wposipiresy sicut dictum est; 
sadiri nai I'rroxparne ape ssi , quomod. ettam Hippo- 
crates lhortatur; xaSéri xp th saparzevn TRXIcO Yiverda., 
Tucid. quomodo oporteat praeparationem cito fieri. Ma xa- 
Bdarep è più usato, in cambio di cui gli Attici dicono &xep. 
Ka34, c più spesso xe96 dinotano eziandio qua par- 
te saltò. roîs Gpoig ovigera , qua purte cum humeris 
conjungitur. 
Ka9ir:, vale alle volte quoniamj; sxaSéri xapot., 
Tucid. quontam evasurus est ;} o pure quantum: xadsri 
xidneSe, id. quantum vobis cordi fuerit.. 
| KA@QE, anche truovasi per dinotare sicut, ma è 
molto raro. Talvolta eziandio vale postquam, cum, 
“come negli Atti Apostolici VII, xe$&5 d fyyito, cum 
autem -appropinquaret, | 
KAI, et. Oltre il significato ordinario si prende per 
dinotare etiàam: imoì rhr sUrcsar na) voi raptgioze , Dem. 
vestram benevolentiam etiam nunc mihi concedite. 
Ò O sel: nai ris dv siro, sed aliquis dixerit, rei user 
apis Fady tro arefpivio, Dem. at mihi per Deos liceat 
libere loqui; Aixor Inplev nai me@asrn sx t44,0 quae bel- 
lua ,.sed caput non habet. Detto di Epaminonda a pro- 
posito «d’una grande armata senza capitano | 
Replicandosi vale cum, fumj; xa &AAoert, xai è (PI, 
Senof. , che Tullio traduce : cum in ceteris, tum ma- 
cime in textili. "i 
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Spe 550 sì rep! ica per inaggior forza e grazia, dicen- 
dosi: xe ch vas 4 CONE: 0 FAaixay der Ts PISANA] dI 
quyxave: xpis druvra , nai Ca sai tore, Piat. Giaucon tum 
SEMPEE, fortissimus est cal omnia 9 tum vel maxime tune; 
Così rai pev cn nai , pai piv 7ei nai 3 vale atque adeo, 
quin imo : omoPuviy PADRI: 9 nai mer dv xai cuidsimv, Teod. 
du imperas ejusdem nalurae hominibus, atque adeo 
conservis. , > 

In principio coll’ interrogazione serve a dar enfasi : 
moi domrouida , è E pus, € polrem noi, o Mercurio. 

E talvolta in mezzo, che non può in modo alcuno 
tradursi , ma s'usa per grazia dagli Attici, come: Lc: 
nai arto XpA ; 3, Senof. ‘quomodo” appellare debet ? vir 
di ara dr ris xa) ypivasta; Dem. vobis autem quo pactu 
uti quis posset ? 

1 Gioni per lo contrario spesso tralasciano tal par- 
ticella congiuntiva.. 

, Corrisponde di più a’ uomi VICO Erepog, per dino- 
tare, alius ac, ed all'avverbio soy, per dinotare, deque 
ac, de' quali abbiam parlato a suo luogo. 

Kai taùra, equivale a ciò , che dicono i Latini, 
atque id, praecipue : daidar va) Mpù na) rara 78 ma 
Thfog' lspadg è» Ai, Arist. peri fame , atque td cum sim 
Sovis sercatoris Sacerdos ; rai Taùra per dh raira, Ari- 
stof. atque haec ita sint; nat tad7a per dn TAITH > Plar. 
et haec quidem hactenus, 

Kai di, oltre del dinotare et quidem, o quin etiam, 
come abbiam notato sopra , vale talvolta per qua mobr emi 
nai dh sara Taùra nai uuuiv Asurie mir duporepa TR 26 «iTiWI 
yim , Plat. quocirca nobis sic cerno esse faciendum, ut 
de utroque dicamus genere caussarum. Altre volte di- 
nota, continuo, jam jam , come anche i Latini hauno 
usato talvolta l'atque, come Virg. Georg. JT, 203: 
teriror Urtirar iu abriv xal solai. 9 Dem. cum haes 
dixero, continuo in illum me convertam. Vedi di. 

Kai 76, quamquam: si unisce col congiuntivo , "e 
col desiderativo : xei To gyÉrosr ay deg Dem. quam 
quam quid tam novum esse Potesry e gli corrisponde, 
MIN equo s, famen. 

Ka}s:, 0 pure si xai, eisi, tanto per dinotare quani= 
vis, abbenche, quanto per dinotare materialmente et sì, 


, 
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e sc. Ma si xal cepee dinota si modo, se pure , come in 
Sesto Empirico : iL cerdas iuoisdare TÒ pr mira) Parrot 
olav &Andsidg sivas xpitnpior, WAR& povnv, ei nai pa, TR cAn- 
%, necessario hinc sequitur non omnem phantasiam 
veritatis esse criterium , sed solam veritatem, st modo 
( sit), se pur lo sia. 

Ka; ep, vale lo stesso, e ° unisce col participio 
senza verbo : . adivaror & sv Seo ruci @TIFsu ) x 433) dvevrs 
cixorav, nat cvayualer erodelbewv AMeyuoiy, Plat. impossibile 
est fidem denegare Deorum filiis , licet sine verisimi- 
libus , et mecessariis argumentis dicant, cioè dicenti- 
bus , poichè deybosy concorda con veli 

Kai pn 9 profecto : sai iano e”): 570 ys sdris è ey sizmiò 
2orpacuer, Dem. nec illud profecto. dicere quisquam 
auudeat. O pure atqui,o enim vero % seni pus Tuo tips fxef- 
yO taAvos tè gioia Xabwy, ld. enimvero ille pacem vio- 
lavit navigia capiens. Così presso Aristofane: Pluto me- 
ravigliasi , che Giove maltratti i buoni , cui Cremilo 
sog ‘ciugné : ° ei ar di T8g xpnsss yi TIMETAL pu0r8%, e pure 
da' soli buoni è onorato. © pure talvolta vale igitur : 
mal pn Saripadsis dronpinai puoi j Aristof, dunque rispondi 
alle mie domande. 

Ka} pudv vt, at saltem, ma almeno: xal pur 78 y1 pù 
diapdapire xpimars s nixpdTame ®2ix7s8, Dem. ut eo certe 
Philippum. vici È quod ah ipso corrumpi non siverim. 

. Kat pon “ei, quin etiam: x@ì pn nal xat' aùro rire 
&Fios cimi iaia rugeir, Demi, quiri etiam ob hoc ipsum 
laude sum dignus. 

Kaitoi, atqui , al: xaltoi I dari goîs Lares dixel- 
"646 3 nei T8TO suoiye doni 2 (4, xfyew 9 Den. atqui praeter 
‘cetera omnia Jjure etiam hoc mihi videor dicere posse; 
xaltos 0, 0 dr, atqui si, a quod si. 
| Kai res, quamquanm nelle correzioni : : kalros od gé 
Hre caos div DI sd, TI Gap ius deri A9Y0v è quamquam 
qui tantum prudentia valés , oratione mea noh indi- 
geas;'ed altre volte, et tamen: xasroi ovy La 
et tamen dicehas, 
 * Kei ro xe , el quidem ; et vero: vairoes xxì Ayer TX 
uariomaper. eis TIv dior , Plut. et (= rumoris aliquid 
In populum sparserunt. 

— Kai pros , etenim : xai | yeiproi wÉci idlteri ix rÉras, 
Dem. etenim omnibus hinc ostendistis: 


® 
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Kei wi, neque, e non; xel pn reira uova, Dioge- 
pian. reque ea solum. 

Kei sg, dinota tal volta non vero: gxipres rarvyunae 
sort, nai & pipeos, Dem. gratiam tum consequutus , 
non vero reprehensionem. | 

KAASZ, avverbio nato da «eAsg, pulcher, oltre al 
significar pulchre , dinota honeste : oi nuAdig eyeyor0rse , 
Isocr. honesto loco nati. Bene. recte: sarò îxe wdrra, 
recte omnia se hubent; nardg &xsen, bene audire ; xaQdig 
ePirin ix inegspia , Tucid. conducebant sibi induciae, 
era buona per loro la tregua. Opportune : aoius ra- 
ag dins , Tucid. sembrava opportuno per la guerra , 
cioè : ivixe worius ; e quindi s' usa per approvare ciò, 
che si è detto, came noi, va bene. O feliciter: read 
aperte, felicom esse, sarò; yuirda:, Aten. Jucunde vi- 
vere. Col participio 2016» vale lo stesso, che jure, me- 
rito: neAds Toivw wow @aoMeras , Aristof. meriti igitur 
perit. 

KAMMEN , Eolico per sara mir. 

KAN", coll’ accento vale xei dv, efsi, a distinzione 
di xgr senz’ accento , che vale xa ir, et in, Gli esempj 
sono ordinarj col congiuntive , e col desiderativo, Tal» 
volta dinota quod si , che se: rav pir sidaQspevog TETO, 
pun diyo ta wiwpaypiva tpavrò , Demost. quod si pudori 
meo consulens res a me gestas ron direro, Quindi 4A 
dwg te xv vale praesertim si. Vedi %arws. | 

Altre volte dinota famen: advrav poi drrisdrtay xi 
Iwsxetipira TS wpaypari, omnibus mihi repugnantibus, 
rem tamen aggressus sum. 

Alle volte alque adeo , etiam: x&y îy Cond pos qò 
xivduror 7&r0v Uaropsivat , Senof. atque adeo mihi videor 
hoc periculum sustinuisse. 

Anna nav, saltem* &NX@ xer tr ix 78v &wevrar, Luc. 
saltem unum ex omnibus. 

K&v #4, pei pleonasmo dicesi per dinotare efsi , © 
quod si: xdv sì avra resta vxipgev, Luc. quod si haec 
omnia essent. Kar cl pi, quod si non: mey ei uh d' &2, 
niziar, Xria dia rasrar, Aristof. si minus ob aliam caus- 
sam, cerie ob hanc. Talora a «%r sì, corrisponce altro 
sec sg come : avzipes xy ei puiîss 9 ner Îa4r785 Palraria, 9 
Aivist. astra sive mujora, sive minora appareant, 


60 Trattato 

Kei sv, alque: mai yv dixns ixduue, Esiod. atque 
Justitiae obedi. i 
| Kei wa, jam pridem , o pure et sane jam pridem. 

- Kei ti vai, atque adeo , come stima Budeo: sarae- 
uAiverSas tu yurtina , mal. ri xai dato ixtAtvoy ’ Demosten. 
accumbere mulierem o atque adeo canere jusserunt; © 
pure el quidem : val ri xotl Uro 9 via ga Lucian. et 
quidenn in memoriam revocavit , qualia , ec. 

Kwxsî, naxeîdey per nai îxst , et illic, xeti o et 
illinè.' 

KA'NIE ) 0 eeWis, Dor. vale xai Xyev, sine, longe: 
mogvis: T8 warpds , Aristof, longe a patre. 

KATA' preposizione di varie significazionî, che ha- 
ordinariamente il genitivo, e l’accusativo. 

Col genitivo per lo più dinota il termine, ove ten- 
de , o giunge una cosa, e il mezzo ; per cui si fa, o 
per dove passa ) come: sara Airxivs My@&, oratio in 
Eschynem.. Kata evews , contra scopum. Kar rv ein - 
paesi , in terra 3 O humi sedeo. Kar drtears , ei ima Tè 
Cdloy Afysrai , vor animal de homine dicitur, et de equo. 
Karz werpé?, super petras, 0 jurta lapides, S. Matt. e 
Plut. Kar spark , e celo. Karà y0r#,0 varan, in dorsum. 
Kar xopius Mesia , - 0° aET4TOs8:I 9 Lasiab: Cn maxillam 
percutere. Ka3' iuòr iszi xoapis S. Gio. gratia erit' vo- 
biscum. Tpie iyrousa at vuav re veidico , Dem. tria 
summa praeconia , quibus vos mactamini. Kerx Ko are - 
situa, Aristof. subtus ferram demitto. Kark 78 peyiss 
A, per maximum Jovem, Esod. 0ì xare Auris, qui 
aevo Lysiae virerunt. Ke GAns ris l'sdeies, per omnem 
-Judaeam, Act. 9 Kar c1A5, juata . columnam. Kar 
‘ wravtòos ela, in genere loqui. Karx FAITH x00) ici, 
Arist. commune est omnium. Kat 18 ebr3 dra, Gaz. 
‘quae sunt ejusdem furfuris. 

Coll’ accusativo dinota qualche SA ‘o rap- 
porto di vicinanza , d' egualità , d'ordine, e di° similitu- 
dine; ande si vede , che v' ha molte espressioni in que= 
sto reggimento » Che sono simili a quelle del genitivo: 
xara Mardalioy sieyyiàior , evangelium secundum Mat- 
thacum. Ty ybretine note caurò taa, duc uxorem tibi 
parent. Kara qa > O xere vso iBasne , £ sententia > o 
secundum erpectationem accidit, Kara TÙr opdiaor $YLv0%= 
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è , juxta portum pervenere. Ai rara 76 o@pù yloral 3 
corporeae voluptates. Kar' rixiya ©, ad smaginem Delo 
Maîler, W ndr’ (diotixin igm , privatam fortunam eacedens. 
Kara Fovratrior, € contrario. Katk rs» mwpogWpst, procedity 
uti cupido est. Kata Batidiag ypeupuera , secunium prin= 
cipis litteras. Kaé° éÎ6w , jurta viam. Kask zwpav Iper 
in villa resederunt ; xata yi, super terra. Kat serrà, 
omnino. Kara Isin, divinitusi Katk vwsds, industrie. 
Kara esper, opportune. Karà xéruor; honeste, ornate.. 
Kara Miky; ad verbuin. Kara Adyoy; secundum rationem. 
Karù xadite, ad perpendiculum. Kark ts vex;s derda 
rreiw 159In, Tucid. plura quam pro numero mortuorumri 
urma ablata sunt. Kark zu vr&syscti triary prò focul= 
tatibus. Kat +sxsi, pro locis: quoad naturam locorum. 

O pure dinota il mbdo, l’otdine ;} èd il tempo: 
Kar' X/y%, Erodiarn. rid paucos; partim>; purumper. 
Kara win3&, turmatim. Kark Foro sédapo ds bixor; QUA 
duces aliquando magis se probabant, ka® ta, ad sin» 
gulus,in unum; xe>' tra sravtis ysvpiroi; collecti omnes 
in unum. Kata xéda , 0 wide, ovvero in una Wece ae» 
taroda; , e vestigio ; xa aids txso8ki tin; vestigia 
alicujus prernere; qual’ espressione si truova figurata+ 
mente per dinotar post } ri di sarà x0de) sita, Etod: 
die sequenti. Kata toua Fey y ore cahere. Kata &eîxor è 
secundurì ordinem. Kar t#@, ad singulos versus, Kar 
—psxpòr iirAsior è lo stesso, chie frizasi0ry magis, mas 
gisque: e nerà pinpòr irter è lo stesso; che il solo tei, 
minus. Ka9' tavro», tantuiny quantum in séitpso est 
kar' ida, separatim, privatim. Kur' ipé, quoad vires 
meae patiuntur. Te xur' it; sup: drre, bona tnea. Katà 
Biramu , quoud vires. Kat" abtsy air je, Om. ipSos sema 
per intuebatur. Katé 139® fan, ad péctus percussits 
Di vousi «ud vripezii, léges de etcessu. Kata uparos ; 
per vim. Kat Ardea, viritim. Kata QUi}]e, .per iribusi 
Kara piva, O junses, singulis mensibus. Karw wo, per 
urhes singulas. Ka& icoplus, è xpilas; Arist. ad scieha 
dum, aut negotiundum.' A'Snrkiar xuze 75 usitoòr sivai j 
apparténére agli Ateniési, come soggetti. Tà xitr' is 
Pao, quae sunt ad speciem tantum. Tà raS' vrisueii; 
res sensibus obnoziae; ovvero; quue reipsa sunt. Kite; 
Ropiar icntos; Tucid: septentrivhi erpositus. kar ire ad : 
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singula verba. O° xa9' ip yeyords, ovvero 0 xaî' nas, 
qui nostra aetate natus est, qui nostri aevi est ; ei zar 
iwt, qui ejusdem aetatis sunt, ac ego. Kara xwular, 
Tucid. paupertatis caussa. 
. Si unisce altresì col sesto caso, ma ne' soli Pceti, 
e si prende per in, ab, o de, come, sar dpogi, in 
montibus , e montibus. | 
| i vede usata per perifrasi coll’ articolo, oi xar 
«yepar , cioè a dire, &yepaist , forenses. 
| Spesso si sottintende : péyss shivpar SS Uni Cupa 
duus puaseyos dp9&g sis eder, Sot. magnae molis bos ab 
tenui tamen loro recte per viam trahitur, cioè sare 
sirevptr, magnus quoad latus. Così ancora. Evpos 7’ $rua, 
sai ru rarpida, Syrus nomine yet patria: ciocchè hanno 
sovente imitato i Latini, dicendo: cetera Grajus. Fra- 
‘ etus membra. Os, humerosque Deo similis , Virg. Ved. 
il nuovo Metodo Latiuo. 

Karai poet. per xere. 

KATAAODA'AHN, prosaice , in prosa: ir reîé dixe 
its, nai natadoyadur yeypatantros , Piut. în scriptis sine 
metro , et prorsa vralione. | ; 

KATA'NIEP, Gion. per rear , ut, quemadmodum. 
| RATAPXA'E, è un pretto accusativo rara dpxaé, da 
principio, ma prendesi ayverbialmente: 7ò maraggis; 
Dem. ab initio ; udrira rarapgés, iam inde, a statim 
‘gb inttio. 

| KATQ, infra, deorsum, in giù, opposto ad &re, 
‘come : sare sUduinsrem , Plat. apud inferos felicem esse. 
Quindi : ei x4re , inferi, o terrenis rebus addicti ho- 
mines, presso il Nazianzeno, o pure qui ad mare ha- 
bitant , presso Tucidide : rà xére, res terrvenae. 

KE' o xér particella poetica, ed enclitica, che equi- 
vale all’ cy potenziale : 0g ns Osoîs irirudnras, Om. qui. 
Diis obtemperaverit ; nai xs 76 Buroiuw, Id. et quidem’ 
wellem , ove, secondo alcuni, equivale al di. 

_ KREID©EN , € xeirs, poet. per issîdey, illinc, ixtîc1; 
illuc. | | | 

| KH'N, vale lo stesso, che xei %, 0 xer) € si truo- 
va auche xgy per nai dv, et in. 

.KHXOE , Dor. lo stesso, che ax &, o TI, quo , 
qua. Si unisce spesso con set, onde rimane superfluo: 
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“ qreì xix0s; el sparo», Aristof. quonain (vadis)? in celum. 
KOMIAH", è un vero ablativo da xew:d4, cura, on-= 
de va meglio segnato coll’ < sottoscritta. Dinota primie= 
ramente valde, admodum: sepsi rit, Erod. admodum 
Juvenes ; o pure omnino , prorsus: wipitfjsor ins nuxA% > 
Plat. nos ex omni parte circumveniebant. Quindi nelle 
risposte repdf iv #r vale, prorsus quidem ,così © cer- 
tamente. Odxzr mira rair' 109° IAS; Kodi pò tv, 
Aristof. nonne post haec eras miser? Risp. : prorsus quidem. 
KPr°®A,.°e presso Om. xpupador , clam , occulte. Si 
costruisce assoluto col gen. : xpspa r&r A'9maiar, Plut. 
clam Atheniensibus. 
Kyv$i, è più raro; leggesi nella Lettera agli Efesj: 
rà xpuPî yivipre dr eÙTAr., airypir ici xaì Afyiur, quae 
in occulto fiunt ab ipsis, turpe est etiam dicere. 
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AA'E , calce, calcibus, co’ piedi, co calci: 24% # 
ritiro: peivan, Om. ealcibus in pectora insiliens ; 2 
mirra ap06 , Luc., calcibus impetere. Ma in Omero 23€ 
06 xvices, dinota scuotere alcuno per la pianta del 
piede, acciò si svegli dal sonno; come nell Od. è, 45. 

AVAN , Gion. Xfw, valde, admodum: Qi dvenrds 
ist, valde demens est. Talvolta s' unisce cen x&w per 
maggior enfasi. S. Paolo ha detto vrtr a/er, II ad Co- 
rinth. XI: aeyilepua: yup pondir drspuxtra: rd» drip Mar A'wo= 
‘stru: che la volgata traduce: existimo enim nihil me 

minus fecisse a magnis Apostolis. | | 


M 


MA'; per: particella, che s' usa per giurare , la 
quale Budeo con altri gramatici chiama negativa, ma in 
verità , è indifferente ; poichè allora niega, quando v'è 
altra particella negativa espressa , o sottintesa, ‘come 
scorgesi dal seguente luogo di Aristofane nel Pluto, ove 
si domanda al servo, come abbia potuto vedere ciò, che 
narra , essendo colla testa coverta, e quegli risponde: 
die 78 rpifwrim, orac yap siger èx ddiyas pu Tèv Aia , per 
il mantello, poichè non ha pochi pertugi per Giove) 
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ove ch'aramente si afferma, e la negazione #x rîguarda, 
Saiya , ch'è lo stesso che aéadeg* Quindi truovasi an 
cora 1eì x 7% Ale, sì per Giove; yel pù t5Ù oxierpor , 
Oin. «è per questo scettro. All incontro quando vuolsi 
negare , dicesi : $ uè ri» Ala, 570 pa tu Afunrpa , © 
pure la negazione sussiegue , come: pe ro A'nidiwva 17% 
pi è, Aristot. per Apollo to no. Ove poco agcortamente 
erede Bidco, che la particella # sia sovrabbondante, 
come il wa dopo la particella vai affermativa, Ciò che ha 
ingannato Budeo sì è, che talvolta si truova il pé in 
vero senso di negare senza particella veruna negativa 
espressa ; ma allora deve prendersi dall’antecedente do4 
manda, come nel Pluto dice il servo: & ydp pe 7vrtiotie 
sipuroy txevrd4 ye, nan mi bastonerai, uvendo io in te- 
sta la corona, cui il padrone: pe di di, dpsàer 76r 
gipero» , no per Giove, ma toltati avendo la corona, 
ove il senso è: px tor Ala, & Tirruc@, &4M6, ec. per 
Giove non ti bastunerò colla coruna in testa, ma te 
la toglierò prima. E lo stesso dee dirsi di altri esempj, 

MAKPA“N ») longe , procul: avverbio di luogo nato da 
mexpòs , MAISNUS : peeer.poky è ovT84 , longe absentes ; pi Po - 
upav dttadys, ne longa abeas ; panpar var rigor &rro- 
Onwò , longe ab hominibus recedo. Si dice anche del 
tempo: maxpav xaipur, longum gaudere; sn ti paxpar , 
non multo post.. S an N 

Maxpo3er , ed ra paxpode, è usato nel nuovo Te= 
stamento per dire eminus, da lungi. : 

MAAA”, valle, admodum y vehementer: para ui, 
valde aegre; para egidja , per darle maggior enfasi, 
valde vehementer; gebys para, fuge valde propere. 

Ma spesso, sì prende per una particella affermativa: 
dira pare, sed nimirum , profecto; pare , equidem ; 
e nelle. risposle, xai poede, sU maia, paie Toi, podays, 
vagliono prorsus id quidem, appunto così, come dicesi 
epidpa Yi, TAV offie “200 RE 

:- MA'AAON, magis., Avverbio comparativo, che. s’uni- 
sce col gen. o colla particella 7, onde dicesi m&XAer is, 
Q por è iy6, più di me; warròg ddr, omnium ma- 
xime , più d'ogni altro. Si costruisce di più coll’ abla- 
tivo innanzi, come rersre w&Mo, tanto magis; ma dî- 
COSÌ seAv ) © wrodd$ uarder, multo magis, e similmente. 


# 
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sein perdo, nihilo magis. Dicesi anche sò psrer, plus, 
come sè irrev, minus. a 

MaXAev di, seu potius, potius vero: sins qup, ui 
Aer dì aravyuaior, COnveniernte, 0 più tosto necessario. 

MinXer dsl , magis magisque , vVicppiù: sepugopu nad” 
dpipur midaev dsi ) ogni dì vieppiù si avvarzavu. 
«Talvolta è taciuto, quando dicesi: AsAepai re desi 
vas, n veporra faSopieir, malo te abire , quum heic otio 
languescere. —. ‘ 

MA'AIZTA, marime. Ha eleganti usi, come quando 
uniscesi co’ nomi di numero, che spiegano quasi, tua 
più tosto deesi ‘spiegare admodum , come: dy r:0capaerra 
parira ruspe, Tucid. diebus aimodum quaarugziiia 4 
come lo Scoliaste spiega, «4vp:80g. 2 | 

Marica ir , nale principio quidem, cui corrisponde 
si dì wi, sin minus, come: persa pir Serar®& , si di 
pu wdrra te drra &lsdices, Dem. principio quiuem mors, 
sin minus privatio omnium ponorum. . 

— O poias reîs parsa, vale lo stesso, che quam. qui 
mazxime de' Latini: ea ius ebpioste 75 rAndus roîs pae 
Guuolmg , me benevolum multitudini reperietis , quam qui 
maxime. | bi 

Marra paoxan, vale: a chiare note, parlando bello 
e chiaro. dla “e 

Dicesi anche 74 peér:ea per dinetare praesertim , o 
maxima .ex parte: è.602® ru parsa dipidm, classis 
maxima ex parte consumia est, ì 

Marra drer idbvera , quam mazxime -poterat. 

Marica sdrrar, oltre del dinotare, più che ogni 

. altro, si usa per affermare, e corrisponde ad jxres dre 
fer , minime gentium, e, il i 

MAN, Dor, in' vece di ws, quale vedi. i 

MA THN, Dor. parer, frustra, invano: puryr woviî?, 

frustra laborare, o pure abs re, sine causa, n temere 
secondo Budeo: udrm isì wh@, labor sine ca ‘sa. 
, , MAXX, frustra, temere, ‘avverbio poeticu: A"pss 
aworiri der Aya: pa, erup È nate elepor, Om. Mars 
perdidit populum Achaeorum temere, nec ut decuerat. 

-  ME'N, quidem, in vero. Si mette sempre dopo qual-. 
che voce, e corrisponde ordinariamente a di, quale vedi 
a suo luogo. Giova avvertire; che spesso dopo il primo 
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ur; ‘ne ssiegue altro, quindi seguirinno ‘eziandio ‘due dî, 
‘ma il primo apparterrà al wsiv più vicino , ‘e l’altro al 
peés posto ‘sul principio, come può osservarsi nel princi 
pio della prima Filippica, che comincia , s' pr. 
« .+ Ma non sempre al. ser corrisponde il dt, ed allora 
il ser o dà una semplice enfasi, o pure deve spiegarsi 
quidem) certe , quasi pr , 0 di, come in Aristofane, 
non volendo Pluto dir, chi sia, risponde a chi l’inter- 
roga: iv poty ciudtew Afyw cer, iv ti dico, che crepi; 
così Demostene dà principio alla sua erazione pro coro- 
mac Mpdror nolo, Ardpes A'Fnraîve è 7ols Fuoîs sdxgopai , eC 
sensa: che siegua di; primieramente , Ateniesi, io pre= 
go.i.Dei, ec. È ciò specialmente presso i Poeti. 

Avanti a ye) è superflua: $ pls ye, non enim. 
Gosìcanche avanti a di, 0 dir, 0 me, come: xal radre. 
pio è raòrazcatque haec quidem sunt hujusmodiì ; peo 
Abyact mir di, confessus est sane, o come vuol Budeo, 
itaque conf:ssus est; endra pir di tw ipipor Eru didyn- 
gir dvrerudovta è atque hac die sic transacta dormie- 
rort :-ne quali Juogli si spiega il solo %, quale vedi, 
Gos ne’ Poeti wir fa, mir re, quidem. 

Mò, &, preride varj siguificati. Talvolta dineta as- 
selutamente:; quidem , vero: arupdroma: pio È #5 perpio— 
rara riro wo, Dem. equidem conabor quam mode- 
stissime hoc facere. O pure jam porro, jam vero per 
far passaggio © areAAk julv Sy Sywye inarrium Aicxira, Dem. 
jam vero multis sum inferior Esehine.: O pure ino ve- 
ro, quin imo: ci srapé cor rsrer dh isicerra: messi; 
mirra mò în, +9; Senot. nihilne tui rerum istarum fa- 
cere norunt ? imo vero omnia, inquit. Così uir sr yt, 
come in S. Luca, Cristo risponde alla donna, che gri= 
da: beatus venter, qui.te portavit, ec. ul» tr ys pa- 
ndpiai- ai denbertis rèr Aiyor r$ Ost, quin imo beati, qui 
audiunt verbum .Dei. O pure Guuluente dinota , atqui, 
at vero; e serve all’anteoccupazione: r) ulr 4 insripar, 


, 


oa Piewi ris sr 9 fador , Dem. at enim, dicet fortasse 
quis y. objurgare ‘est facile. b. Do 
Mir res, avche prende diverse significazioni. Primie- 
ramente si usa nelle risposte per sane, utique: deje 
cuirm. wrassir ; derit fiv roc, ipm iySs, Senof. oportebit 
haec fucere ? opartebit utique , ego diri. Di più dinota, 


/ 
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«sed y verumtamen, come: ti mir TOTpwTey "} A ristof. 
sed quid primum erat ? cò dì dpoersyus rr y1 vò dira, 
IL, pi Toi curporSey , Plat. tu vero fatebaris neminem 
ex iis, qui nunc sunt, verumtamen ex iis, Qui prius 
fuerant ; così in Aristof. sspiyigrerdas aòrs under, un mir 
voi più insidie , nihil superfluum esse ‘ipsi, sed nihil 
«deesse , ove Budeo dice, che debba spiegarsi, rursus, 
© contra, che tornano allo stesso. Finalmente talvolta 
sembra superfluo , come in Senofonte: agi sraoga mir 70‘, 
È ropisa, idsyyimeros, et patere ‘tu quidem, o Sophi- 
«sta, convinci, 
Mirretyi , pivreiws ; dinotano lo stesso, che per rec. 
Mi» dr, pi »», presso i Gioni vagliono lo stesso , 


che poir Sr TEro pir vò» rò dpos rosréy ir, Erod. el hic: 


quidem mons talis est. 
/ 


ME'EDA , poetico , lo stesso , che psxpi , donec, dum: 


pioD ass apeyersins, Om. usque ad auroramynane genitam.: 


META', preposizione, che per ‘lo più regge due 
‘casi , il genitivo, e l’accusativo, e qualche volta ne’ 
Poeti anche l’ ablativo. 7 Da 

Col genitivo dinota l unione a guisa del cum, de’ 
Latini: pws9° dr rò dinwssr iso, puro’ insivur è ©edg, quos 
Jjustitia, conitatur , eos comitatur et Deus; cioè, cum 
ipsis. Mera rives civas , partes alicujus sequi. Ms9' $rAep, 
cum armisy o in armis. Murà 15 yvprkfiodas, in exer- 
\cltatione , coll’ esercitarsi. a 

Coll’ accusativo prende varie significazioni, e tutte 


riduconsi al circum, per, in, ad, post, ed inter: pax=. 
Tpor av ad7@ pira xsîpas, Eradian scipio erat ei in ma- 


.nibus.: Mera die rv wired piawr, cum duobus veterum 


amicorum , ovvero , inter duos. ©puinwy #Fro piyisto ide, 
Li U * . 9 

para ye 11085, wdrrar ar9péray, Erodot. Thraces, prae=. 
ter Indos , inter omnes homines fortissima natio est. 


Mera ra dura dporpérs0s , post pericula sapientior. Msr' 


‘Bye, paullo post. Nair dalys» setter,  pauco tempore: 
. post haec ; parà xpivo, postea ; psrà 670, deinde. Merk 


vèv Bior, in vita. Mx9 smipev, die. O que per” Upidig Pda 


‘8, qui me in jurgia impellit. Msrà ries iamvrey, Om. 


-in naves impellere. Meré 10 yw, na) Fdraccar iyupira 
.vevepevrartar. Plut. terra, marique ducem saiutantibus. 


Has pi dFardrus pdrapts, Esiod. contra immortales 


«deus. peccavit. . a la 





Ù 
ù 
+ 
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Trattato __ 
| Coll’ ablativo, che è raro, si prende per cum, ins. 
—ed inter: dpdur t3erro pera pie, Apollon, foedus inie- 
runt cum ipsis. Mura di epirw ceca dediu, Il. 8) inter 
eos rumor percrebescebat. | ASA | 
MeTtAzY', inter, in medio. Avverbio, che s'unisce 
col genitivo : srerdaîe pesrazò &rfasi xUAinof , ini QuiAsos cenpa, 
multa sunt inter calicem,et suprema Llubia è proverbio; 
che i Latini dicono 4 inter os, et offam: Si unisce an 
che spesso co’ participj, e dinota mentre si fa l'azione: 
psretà Ayer, dum loqueretur; pirutb errébuirn; dum 
assarentur. Altre volte sta assoluto : sreXAx peragò Sass .4 
Om. molte montagne vi son pér mezzo. Oude re psrazo, 
interstitium, intervallum. . 
ME’xfI, o seguendo vocale pixps, usque, tenus. 
Avverbio di luogo, e di tempo; si costruisce col geni- 
tivo, come? kéxp: si; quousque? o senza interrogazio= 
ne: pixp TS nai imidurpirai , usque ad lacrymas; siti 
‘anche a piangerne; pixp. 78 Afytw, verbis tenus ; i9Inde 
pesi mixpi, fino digli occhi; mixp r5d6, 0 pmixpi 78 r6 
xp, usque adhuc ;' wixpis ws, usque ad nos; piypis 
$ ; quousque? Ma talvolta l'é sembra superfluo; come 
uando dicesi : psxpis 8 7@r dinddaya», usque ad recon= 
ciliationem. E quindi si unisce cogli avverbj è yy rr; 
O 78 è, usque nunc; pixps los, usque dum. © 
Si unisce tal volta anche con wpog* pixe arpis ras 
eitsuwtrns inxarid; Ciigoltari» è Pio, ad ultimos usque 
orbis fines fuma pervenit. o l | 
E Truovasi in Cebete: mwixpss à» sk: Mate, donec li 
ceat caperé j ove l’ «i niente 1° aggiugne di forza, ma 
fa lo stesso, che farebbe altrove 4 contro tiò, che crea 
de Budeo. i 
A'xpi, 0 xs si costruisce hel modo stesso, 6 nel 
rnedesimo significato» | i 
Mu’,ne. Si costruisce comé il né de' Latini coll'im- 
perativo : pn Ays., ne dic; pn QpovriZi, ne cures; o col 
congiuntivo : my wosdriri, né feceritis; ò col désiderati» 
.vo, ed allora esprime anché un ‘certo desiderio: fer 64 
viré , dbsit; ut hoc fiat. Si unisce di più coll’ infinito 
dopo i verbi di negare, prescrivere, diffidate; special= 
mente dagli Attici: «arayipve un we, veto hno facere; 
o ne fiat; droypePitoua: un Miusen, Deni, censeò non 
esse mitteridum ; &wicm ji dvrdsas , diffido forés ut pòssin 
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Dopo ì verbi di temere vale per &was w#, che tal 
volta s' esprime, come presso i Latini per ut ne, col 
dimostrativo , o col congiuntivo: Popepsda , {an auQeripwy 
suaprizensr , T'ucid. timemus ne in utroque peccaveri- 
mus. Così parimente il verbo épw, video: spari, 6706 uh 
pirzior wpagemir , Tucid. videte, ne turpius faciamus, 
Auzi talvolta simili verbi si tacciono per ellissi: g4 7‘ 
xu26w , Plat., ne impedimento sim (verear).. 

Talvolta dinota semplicemente non, tome : dropdie 
elase diva: co, pr dsrai st, Eurip. haesitabat, laghi. 
an' non daret.: uu Parxe , non dico, 

Equivale ancora al ne interrogativo , ma nen ò en- 
clitica, come in Latino, séryrs, DI) Bapsîs siers, Plut, 
interrogavit , gravesne forent ; CLWzà , Da 3 Senaf. con- 
sidero, num sit; ‘pn yép # tas. advrarer. 1 n, Aristef. nurg 
impossibile sit ( considero )} PE 76% Mog TUTO qrmpite ; 
num quis alius hoc putet. _ 

Mi $, quin, ut non, col partic. o coll’ infin. : : & 
gup dr B'urop. PACO ) ph Sxi xal Tpoias aÙrài cvaÌrICEENS) 
nec enim Hector interfici puterai , quin Troja simul 
cugn ipso rueret ; PILINEA irdixera: Pidozorsyra pa $ nei 
wadilas imiruxsîr, fieri nullo modo potest, quin laboris 
patiens eruditionem assequatur, 
| Talvolta il an, o l's » che predede al verbo , dee 
trasferirsi dopo , come: pu Tportonita, Ups dngur , CIOÈ 
pen coso 3, dissimulat vos audire » finge gi non udirvi. 
= Ma qap ya, pu yap da, tl dra , dinotano absit, Dit 
avertane , Dii meliora : ri sx) rariazvosr dv rs; O, 
ai wedids ys,, ped int, Dem. quis, te uan execratus 
esset? absit.enim, ut vel in rem RZScSDa vel.in me 
vininari velim. 

My par, non tamen , lo stessa, che & pr ma me- 
no usitatg.: ù 

Mrs, pariva, pési ds pnrive 8, porter, pen dr) dd 
#74 n, PATO posrevyi ui dinotano non solum non, 
nedum © ya fis rire : » AIN STI dh Quo IFAperIAsvO dano dey 
dpr ero, Plat. ego ne nta quidem Juberoni id 
acere, ne dum Deum aliquem. 

ME rossgeri , ne quando eveniat: pi ve zort die 
supe AdBos ps , è Zersp 9 Sy nes, e Guanda SERCer a: Di 
Salvator. 

Tratt. delle Partie. DÌ 10 
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Mi wa; Hi #8, 4 more, pi wa, Vedi a' suoi luoghi, 
Rigua:do alla costiuziene delle particelle negative, 
che raddoppiandosi niaggiormentg niegano in Greco , si 
è palato pel Lib. #71, Cap. XIII, pag. 418. 
‘© Madt, 0 phrs, neque. O corrispondono a pa prece 
dente , L si raddoppiano, come: ia ui Payps oxspoda ; 
prodi uvawss, ut ne comedas allia , neque fcbas } pars 
upsripss ras, pare Dedimma evupdyse; cun non sint nes 
que socli nostri , neque Philippi. Ma truovandosi pondi 
solo, equivale « ne quidem, neppure! 3 ped sizsi» 1 
Siwis, Piat. quid ne dicere quidem alicui fas est. © 
-* M,86, nibil, nihil quicquam, compesto da part, 
ed #, unym. a 0 i 
3 MqH'N, corrispondendo a wir precedente , equivale 
adi, vero: è già: Kauria xeà@c può diyus® Mromer rt 
dnigsrIa/ es Nyor cipas,. Plat. recie quidem loqueris $ 
amice Clinia; verum assurdum sermonem te auditurum 
esse puto. O pure vale tumen, 0 the preceda il wir, 
© che no: 96 pu Tò Vermusion eltai TI % daro mporiimei > 
Senof. canino tuneh cutpam alicui inesse nou admit- 
to; anzi talvolta si unisce dios gar, come iu Platone. 
Gows pn wepdueda adfen ubzo, lentemus tamen capere 
ipsum. | O . i 
' Si unisce con arie particelle ; .@a dicesi: «22% pw, 
AANe hr voi). aiqui ) è pur tei &AMNk , quin'etiam, vedi 
rid, Di più sé pm, utqui, o quin etiam, vedi. yi, 
Inoltre 7 4, profecto, certe quidem ,.vedi n, Come aun- 
che xe) ur, nel un di, xe pnr nai raf pur murati, quin 
etiam, imo , wedi xa. Finalmente ps ir, non tamen, 
Mo'riE, vir, aegre, è stento: evigapiri, xui Had 


Sd 


peru 3 Plat. lo concesse a bistento: ai 
—_— Méxs, lo stesso: moris #é;, con qualche gifficoltà. 
». . Mofsion., solum, fautumfuudo. .Accusativo. neutro 
preso avverbialmente : si unisce on varie ‘particelle , . 
dicendosi: poyer si, si modos, se pure, purchè :. puòvoo ci 
- 4epaga» si modo non fecerint; e ‘taciuto «ì per. ellissi : 
poror 6 ©1405 sin &yadàv ropsés 3 Sines. modo»: Deus sit 
bonorum: tributor. Incltre pwòrer pi; modò pe: pere pù 
guxpidovicey satayacis us, S. Greg, modo ne demnemus 
@icendi tenuitater. ca zia a da 
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‘Di più : : 4 pobior ,0 uo poover , non sGlum, tui tors 
tisponde dira oi , AN dwg nati, wpig di, verum etiani , 
Ò pure pn puoser , saber d, non solum, sed thazis etiam: 
-Finalmente pedro; è , equivale ad drer 8, dro sw, tan- 
gum non, che vale lo Besso, che. prope moduwn , quasi 
quasi s poco manca che : ara:ttt dio zepir ; $ TÀ, puovor Bu 


ivugilu,»Lucian. d manda il controcambio , € poco man 


‘ èw, che ci carichi di villanie. 

Mera , tantummodo j solum, unice; vi 

MON, num, an, numquid : par ai sù satana 
-‘num tu etiam derides? udr SAGA mp4 , num pertimas 
pd). s Rivordas; an non credis ? 


Dda 
N ; 


NAY 4 nde ; ita. Avvérbio, che s serve per affermare: 
la) px Ain, ita sane per Jovem > e nelle risposte di- 
. hota ,, etiam, mazxime . st. . 

" Nast s Att, lo stesso, che rai, così appunto. 
. NEON, nuper, da #@ , riovus: tap& stor cantò, 
Esiod. mero novo ineunte. 4 

NE'SE, Att. jiwri, m'iper , e propriamente, a pari+ 
cis diebys , non ita pridenm : Hi vimcì cufubdts yet f 
Senof: guos paucis abhinc diebus socios habemus. 
.  Neéla, Gion. lo stesso 3 che stor. Quindi : 

Mido, e res4%,, dinotano er imo fund } ed in imo 


fundo : : sesddt qoifis 9 Anoflon. a fondo : ° vassder ix pa dire; 


- Qm. dal fondo del cuore. : 


% 


drereh Lù , Om. infra vero pedibus ineedebat. 
NH‘, partiecila, che serve per affermare con giura= 


mento ; m rds fr, peri Dei; m Aa, per Giove. Quindi . 


im Afe prendesi semplicemente per. affermare , e dir di 


‘ sì nelle risposte ; 3 0 pure per profecto , come : dXX d6ws 


Iper, dl vi Sia sinorug yi, Dem. verumtamen ticturus 
est, et quidem jure. è | ° 

Vale ancora jnempe , coll ironia: idv N ra ipura ‘ 
+i pis deo) ipswes ; ori ”m Ale " nodo Time cevdbioi 4 * Dem., st 
‘quis roget, quid per Deos respondebimus ? Quod hem. 
pe- erant quidam indigni 


Ra Die puii v66 xe, * vale DE qUMenO x parsa afires 


* Di 


NEPOE, subter; infra? avverbio poetico ? vipte dì 
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m Ale peévros scesi crstiias QIvyorta vò Marit#, Plat. omni= 

no quidem ; quin imo et reum etiam impietatis pacem: 
a Melito. 

N Aî iN, m Aia vi , dinota at enim: va Al xx 
derwg true TadTa TU vypawpwatg srcnxs, Dem. at enim ipsae. 
litterae temere e sunt. Iseo dice anche, den ap 
mi Ala. 
Nk Aia nel , 0 nel ” Aia equivale all’ atque adeo 
de’ Latini: 19" i pesrnp un) x Ale è arartp Peres dANoxdras 
èpine:; Lucian. ita ne mater ,. atque adeo pater: voces 
monstrosas emittit ? 

NHTHN, frustra ; iu Esichio. Dl 

NO'Z9I, e r95Pur 3, seorsum sine. Si costruisce con 

dx6, come: veda dr dXiwy, Om. seorsum ab. alîis ; ma 
talvolta si tace &r4, come: rir@ir dirwotvas deimiata, Om. 
sine regina aetlificaverat » setiza saputa della regina; e 
talvolta si esprime Varo, e sì tace il genitivo ; Hw3Fs. 
d° dr) rire An rerimiTe Www , IT. mane autem’ seorsum 
discessit moesto animo, cio darò tàr, lungi da loro. 
E nell’ Od. & si truova'anche sulo ) riepe ferrea, seorsumo 
incedentem. » 

NI. 016, particella enclitica‘, ed: espletiva , dre 
s' usa da’ Poeti ‘spesso’, ed in particolare da’ Comici: ws 
vo 75 xÎhwa Piperai ; On. ne qua res ‘auferatur; € spe- 
cialmente cogl’ imperativi elmo, tace; valide sÙ» , 
festina , Qin vu, age’, ove per errore , secondo Steffa- 
no, si Vede talvolta segnato il circonflesso :. lo’ stesso: 
deve dirsi di pen delli Dedpo yUr') CC.‘ i 
Toirv, vedi in rei a suo luogo. 

NIN, Att. vw, nunc: coll’ imperativo dineta on 
ora: &pyers viv, Om. Jubete nune , e nello stesse senso 
‘ s' unisce col.futuro , dicengosi anche ,° yÙr, sabrina, 0 size 
pere, come : s0y di pine usta pun lalla: peer, On. 
nunc vero recordemur praelii statim prorsus , or ora 
subito. Si truova: anche .col preterito : s8r Ware! ràca xar 
cexpng TA", ora st -che è ruinata interamente Troja 
Quindi dicesi TL, praesentia ; ‘sò riry O ti sr zgor, , 
0' siva, tempus praesens’, ir to sù, in prisenti ; 3 «wo 
né. i. er hoc tempore , onde nella Vplgata'er hoenunc. 
_N% «rs, vòy sparo» A nunc'jam, nanc primum. 

N dì serve per avversati và 3 COME ‘ZAR: va e' si- 


“ 


î Delle Particelle greche. . 
mil#: aporepor mir dra, sèr di, prima era così, ma poi. 
N» dh, vorsip, lo stesso, che son Ma Polluce vvrdi 


spiega «pri. î 
È 


o', H', To’, articolo prepositivo. Qual uso faccia- 
no i Greci dell'articolo, si è bastevolmente dichiarato 
nel Lib. VII; Cap. II, pag365, qui diremo solo, co- 
me talvolta si unisca colle particelle j o prendasi avver= 
bialmente. | Li ) i 

— O' uv, è di, in tutti i casi dinota alter quidem, 
alter vero, chi in un mode , chi in un altro: vci pis 
pazvusen, di di &Ivwtew , alii torpent, alii deficiunt 
animo ; rò pty il iasid®, eò di bmò dis, partim spe, 
partim metu. Se gli aggiugne talvolta il participio neu- 
tro èr4 come: sî Rope rò putr ov arobs dputor, 70 di cr pes 
perauBpicn , regionis pars ad Boream pars ad Meridiem. 
» L'articolo innanzi alla preposizione sera ha eleganti 
usi: ei xa “va , ci nera inarer, ad uno ad UNO ; TÒò xd” 
deo, in universum; tx nad ius, res nostrae, o nostri 


temporis. EE: e 

Toderi presso i Filosofi dinota 1° essenza della cosa. 

T) dia "i, caussa, propter quami aliquid fit. 

Sir, de; 75, 0 pure ddl presso gli Attici, dinota' 
&r®-, hic, e si ripete dopo l'articolo, come: sd è 4y- 
Fexr® , hic homo. O"ys anche prendesi per s7@&, hic. 


Té, si scambia per il relativo è, quod: così quan- 


do nelle numerazioni vuolsi esprimere ciò, che diconò i 


Latini, quo caput est, quod. maximum, quod .pejus 


est y e simili, i Greci‘ dicono , rò dî piyiser, vv di zu= 
piro ici 5 

** Tide, prendesi avverbialmente per dinotare fac par- 
‘ te, via, Sup. sw. 13 | “ susa 
.  T$, 1$ xtr, sup. epérg) Roc pacto: sé piv, 15 de 
heîc , et illic. Altre volte dinota perché , a cagion che: 
se siva rosire. , perché eran tali: o pure quare, perciò: 


ro MI 756 wpiy ixsiyirdo sixords rierdas', Om. quare nemo: 


prius festinet doinum. redire. © 5 
pure col dativo: e? joes réàec, heu me miserum. Ma col 


genetivp' di cosa, perchè retto da fvixm' taciuto: ciue: eds 


and, , Ghi disgrazie. 


dae a 


5%. | , Trattato i 
of'oxz, qualis, cui corrisponde re; , ialis, rivéve 
diversi sensi per la forza delle particelle: ‘ ; 
OÎ6g sip, olog Fort) 0106 di Fort) oiog dx wor' 5, dinota' 
qualiscunque. où | 
OÎ5 re siai, 0 eÎog siwi, dinota possum, quasi dices-. 
se, io son tale, che; sup. seiég, talis: èy 050% ti icè 
pipsin, non è tale da portarlo. 


* 


. 


Oîer, acc. nentto: préso avverbialmente, ha molti 
élegavti usi. Primicramente dimnota tanquam, sicut , co- 
me ò Idrares oîev Barros, mors similis somno; nel qual sen-. 
so dicesi anche eié, ed cit :p. Dinota aviche widelicet, 
verbi gratia, quando fruovasi, eier da A1y@ , 0 air ri Ad 
ya. O pure, fere y circiter: ciovdiza dadisg, Tucid. de- 
cem ferme stadia. “e ie: | 
| Oddi, 0. gwndì eiev, dinota nihil vetat : st» ciév 17.) 
+5 xpsirrorogiaaritea , nil vetat, quominus majora speret; 
sli y&) glor uxssr abrk rs voKasi è Dem, nihil enim vetat 
audire legem îpsam, secondo Budeo'; ma Vegero crede 
doversi spiegare : nori v'.è cosa più a- proposito, che - 
sentir la legge stessa. i ae 
| Oòx oîar, 0 un ciev, non solum non, ne dum: sy 
oTo» #Psrsîv dirait” dv 74% diass 9 dxr $ÎL alri eds s Polib. 
non solum amicos juvare non potest, sed he seipsami 
quidem servare ,. . ’ el 
Ojsrl , è lo' stesso, che desi, Wrzipsi, tanquam } 
uasi. >» e pb | 
O'KKA:, Dor. lo stesso; che «4, cui corrisponde 
72.17. PONI . o ui a 

O'KO'OEM, oxsti, day Gion. per sarsdwy unde; cwo* 
‘ga, quando, vee, ubi. | 

O'MAAO'N, summatim. i ii 

O'MOr", sms 7, una simul, da iubs, similis;: sè 

qiyncdat, convenire ; die pupiar du 71 cvvadposrpitrar ) Plut. 
bis mille convenientium simul. O pure dinotaprope: cioè” 
vicino , 0 quasi: iu$ xi aXtyi, Suid. prope ictum; su 
Altra , fere decem. In questo secondo’ senso è più ordinario. 
À O wir, ed 5449 disotan lo stesso, ma con diver- 
se domande di luogo: iwées itra:', concurrere , azzuftarsì; 
è cpuster sspvra;, Eurip. er eodem'patreprognatts. 

O"Mo"£, circonflesso , similiter., aeque: iv spiùg vsp-: 
Wésta wderisi, Ora, ut aeque omnes guudeamus. O ao 


i 


tal 
è 


. 


LI 


» 
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dativo: $uòs Mpidwoso rixseri, Id. aeque ac Priami fili. 
O0’°MLE, baritono, tamen. Si unisce con varie par- 
ticelle senza cambiar significato, cioè con di, d' #r pr 
su, muso: Gli esempj sono ordìnar]. 
° O'uwg xei, vale tametsi; Gues piv,ceterum, tamen; 
dal Sues , atqui , secondo Gaza. Mea 
ODI, poet. sgirr@, retro , retrorsum: &xyyaye 
sinud” iricom , Om. domum.reduxit. O pure post, po- 
stea , in posterum: pa ses ti xaxòr vacgwen ixiroo, Om. 
ne quid mali postea eis accidat. E si unisce anche. col 


genitivo nella Scrittura. Oi sxirw rapeos. S. Pietro Ep.H, 


qui post carnem abeunt. 


O'xirdw , poet. order ,a tergo, pone . ru spuxpoeSey 


« x \_s DIO . A 

«ua rai TA onI9Ì sy ide, Senof. quae sunt ante, et re- 
tro simul videre; tì s8rue9evr, Arist. în aversum. Si 
dice anche del tempo: ci $r1r9w, posteri. | 
. .0°£,-H°, 0", qui, quae, quod. Moltissimi avverbj 
derivano da questo relativo di luogo , di tempo, e di 
maniera. | È 
© or, ubi: yi sn, ubi terrarum esset. Ed altreà 
col moto : $ yi sir:04, FEurip. in quam terrae partem 
penetravit. Gli corrisponde : |, | 

«Mms, enclit. alicubi: pixp. ws, aliquousque: o ali- 
guandiu. Ma talvolta dinata’ circiter: dira xs, ferme 
decem ; o pure fortasse, segnandosi di acuto: ©s sé 
ves 15) idwwir, Om. Deus fortasse id tibi dedit, come 
spiega Eustazio. Spesso anche è superfluo, specialmente 

SE 


‘melle particelle dire, dins9w, Hrirw, tc. 


ns, ubi? ubinam? mi eri;-ubinam est; sé réx 
ennas 5 
volta col moto! sé géres, n 78 ser®, Sof. quo eunte, 
vel ubi degente. GG i Di 


4 14 e e e Pi ° eu . 
Os, win, derudizore , ws sr, Saswep do; indefi- 


nito, ubicunque, ubivis, e talvolta quocunque. Dinota 


‘amthe., come l’ ubi de’ Latini, quandoquidem , special 
‘mente nel principio del periodo, seguendo yép, e' tor. 
, rispondendogli tw#, profecto, multo magis: dsx gp 
deneno®s padir sntozrori PAabper , ic Rybrk pa tnAaitor sur 


sic > has eQidba, ec. Dem, Quando enim, licet nihil 
unquam improbum de me audisset, in tanto agone 
constituit , multo sane magis. lea a IE 


quo in statu es? ptxp né; quousque ?- E tal. 
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9, quatenus, quaemadinoduni , © TUAPIOPICRA seny 
sa interrogazione. Gli corrisponde : 

Hé; interrogativo ; guomodo ? 

Ne, enclit. aliguatenus, e Doricamente alicunde. 
Unito alla negazione spesso accresce la sua forza : è 74 
ade wasrirri Ssoì Quivovras, Omer. haud enim quaquam 
Qunibus Dei apparenti. Spesso anche dinota dum: «di 
se, nihil dum, pi sa, bre, ualiza , Sdirn, Sr ’ 
sdirire ) necdum , nondum. 

 IMowere, unquam, aliquando : Udewdwori., sie 
as, nunquam , non mai aflatto. 

IdmaeXe , haudquaquain: di way sarai dzdaror di èr iui, 
Dauadk Azistp$, Q rà scestati da me. Risp. Non 
surà mai. ) 
| Fd, eo quod, quare , che corrisponde a sd, 

| H', qua Fatione , qua via , qua parte: 7 oi doxsì, 
PRE tibi videtur faciendum ; Ti 56, # o" &r iyd wp 
èyo, Esiod. hac is, qua te duco. Ma si unisce anche 
collo stato, e col moto dal luogo. Avanti al comparativo 
vale quo : » uadders quo magis ; ;‘{ faervor, quo minus, 
Quindi zaérn 1, eo que. Avanti al superlativo accresce 
Ja significazione , come il quam : n para varia , quam 
maxine fieri possi. 

1 Dicesi anche yen, Dor, LT îa0s | ed f Hixomtp) nel senso: 
presso. Gli corrisponde ; 

Dj, Dor. wg; qui? quomado? è pure » quo; come 
I vee iW ,;quo ine conferam. 

Ma, enclit. aliguo modo, alicubi, o aliquo. Some 
di, shy, sicubi ; ni «33, alio aliquo.: | 
“Tp, co modo ea ratione. 

a quo :. gi arsaytiaa. ese Dem. quo lasciviae 


que , pit me; pers; “Sof. patta una 
O TH) 2 ina dr e791 eri , ubi , gior e ) o nisi 


Io di 9 dd 5, 13 "a allinea È 
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Ol034, poet. iwemo9sy, lo stesso. i 

Medi, enclit. alicunde. tes gravitono è interroga- 
tivo; undenam? o pure qui? quomodo ? m3n sis drd@r; 
cujus es? i i 

T:3s, inde, ex eo loco , corrisponde ad 69er. 

O°01, ubi: indefinito. 

1165: ; ubi ? ubinam? e talvolta quo ?_ Nod: ros w6M6 ; 
cujas es ? ubi tibi est urbs. 
odi, enclit. aliquando: ui ue wodì Zsvs dae 02», 
sicubi Jupiter det urbem. o 

T53, , ibi, in illo loco; e presso Apollonio, tune. 

O'TE, poet. #77s, lo stesso che il cum, o quando 
de’ Latini: si unisce coll’indicativo, e col congiuntivo : 
ers iv, cum erat. Ma quando dicesi #73 è7s, vale ali- 
quando , quandoque , e così Aristot.: érs ir 870, 678 
dé insîvo, aliquando hoc, aliquando illud: nel qual sen- 
so si vede segnato l’ és coll’accento sull’ultima. Ma più 
spesso dicesi: rorì wer, rors di. | 

Dinota altresì quoniam, come il quando in Latino: 
ors di iteei pos, quundo mihi non licet. Quindi crt Ki, 
talvolta vale lo stesso, che si wy , nisi, quando non. 
Oùri rim ratrderzs Oidy, oTE pn As werpi, Om. neque cui 
libubat Deorum, nist Jovi patri. OT: 8, 0TsIEp ) quanco 
quidem. 

Ior:; quandonam? rxore, è di, mpetirt 3 Dem. 
quandonam , quae oportet, facietis? 

Ilori, 0 sincop. wri, enclit. aliquando; merì xi, 
morì dé, nunc quidem, nunc vera. Si unisce con varie 
particelle in significato di quando , e coll’altre accresce 
solo enfasi. Così dicesi: # zers, wi mort, sdi rors, pndi 
wore , pndsrd worst, éderd wors, nunguam; dei mort) ndu- 
worst, Semper; 76 wers, nunquam; rimers, 0 rimts; curnam? 

— O'zor1, owérs &r, quando, quandocumque, o pure 
quandequidem: nel qual senso dicesi spesso 6707: @) 
orotar, drors di. | 

Térs, tunc: &wò rors, Gb eo tempore. 

o"TI, quod. Della natura e fbrza di questa parti. 
cella de,, che altro non è, che il pretto relativo neu- 


tro, si è a lungo parlato nel Lib. ZII, Cap. XI}, pag. 409. 


Basterà quì osservare pochi usi più particolari. Primie- , 


ramente spesso i Greci risolvono per l'#7: l'infinito, one 
+ratt. delle Partic, 11 
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de dicono elegantemente : eirw, eri fsatras, dixit, quod 
vult, cioè se velle. Di più si unisce col superlativo, 
come l'@s ( quale vedi a suo Inogo ), e vale quam: 
57: ragiea, quam celerrime , srs wasico , quam plurimi. 
Si unisce inoltre con ri interrogativo per dinotare , cur, 
uamohrem , dicendosi: si dri, vi zi, diri dh 7, come 
in S. Marco IX: ni drs npasîg sx idursbner inBardsw aÙ74 9 
cur non potuimus ipsum ejicere , cioè quid est, quod. 

O"7: pi, spesso vale nisi: sdiv n, dr ph A'%irat, 
nihil erat, nisi Athenae. Or: un rai , nisi quod etiam, 
anzi dippiù. /(/ GDO da 

Q'©, ed «ras, vedi a suo luogo. 

O"ZON , ed sea quantum, acc. neutri da sros ‘presi 
avverbialmente : drov dirama, , quantum possum ; 0 col- 
l'infinito: sra ipt yiserxity, sup. ir, quantum intelli- 
gere possur. O 

Dinota inoltre circiter: deo sizes, Tucid. circiter 
signi tc i PERO pet 

— Ed anche talvolta prendesi per reesror, tantum, 
solummodo: dre siria, NO VIT A'pisaryopas : tantum 
modo introivit , et abiit Aristàgoras. ur 

Dicesi anche dasyor svov ,'6rev Bpaxs , puululum, ed 
in S. Paolo ad Hebr. X: pixpòr srer sro , pauxillum, 
tantillum temporis. v, £ | l se: 

Sv $, dro wi, tantum non : ini reyii modipuoe > xi 
scor sapori, Tueid. vicino bello , et tantum non praesenti. 
ru sxo, dro diro col presente dinota. tantum 
non , ma col futuro, jam jam, mox: îro sdire «ws 
ps9e 3 Erodian. modo non jam peribimus; cioè mor 
peribimus. E i 
‘Over aòrixa , quamprimum, jamjam. 

O'raxs , ubicunque ; icsus, quoties; dreyi, qua- 
eunque ratione ; cragws, quibuscumgue modis. 

Or, o seguendo vocale sx, 0 seguendo aspirazione 
densa sx, Att. sx, non. Abbiam notato nel Lib. ZI, 
Cap. XIII, pag. 418, ché spesso le particelle negative 
replicate non si distraggono tra loro, ma vieppiù niega- 
no. Si unisce # con varie particelle; 0/00 
06 yép, non enim, oltre l’ordinario significato, 
spesso dinota, nonne. ( Vedi rap ). Spesso si replica’ 
con grazia : & qup dere Veudera:; è qup Fiuig eir&, Plat, 
non enim profeeto mentitur, nec enim ipsi fas est. 


| . Delle Particelle greche. 
08 qyap &XX&, & ydp ros die, presso gli Attici so- 
vente afferma: ws exSrri ps, $ ep «XX ix saxds, Ari- 
stof. ne me .irrideas, male siquidem me habeo. 
| Où ydp 4, & yup cy wrers, alioqui : % qy%p &v were 
iroApwy pnripa xelpesr, Plat. alioqui nunquasm ausi essent 
tondere matrerm. 

Où yap &v wa, absit enim. 
OÙ yap ses, non modo enim: % ya: ize, un tr) rèua 
VvApiùeo Sai, dirde xai, Dem. non modo enim nun contu- 
melia afficere corpus, sed etiam ec. | 

Où yup &r, non equidem: è yup tr, t9n, Senof. non 
equidem inquit. | sa 

Où dira, PA pub di 9 susrtr, Poet. Pea Fay, non equi- 
dem, non sane, nelle risposte negative. 

Over , dinota eziandio atqui non, o neque tamen: 


Busy nr sirzir trtpo, Dem. atqui alteri dicendi locus 


non erat. < ? 

OÙ pirroi ) ® pis, % pivyi, verumtamen non: ma 
s petrro: «Nad, dinota semplicemente veruntamen, enim, 
vero. Vedi &2A4. | 

Or'KOY"N, circonflesso } lo stesso, che il semplice 
s, dinota atqui, o profecto, senza negazione alcuna. 
str tars dire Xfyw Ge d' noris sx dns, Aristof. atqui 
jam pridem dico, tu vero non audis. Ma coll’acnto sulla 
prima dinota, profecto non: Bu irigdpòvri epy ipy&= 
Gira: , Aristof. certamente egli non opera second » l’usan- 
za del paese. O coll’interrogazione, nonne? sua FAsyoy 
iyò co wai ; Sof. non tel diss' io da gran tempo? 

Obd: , neque , o ne quidem, lo stesso, che pndi* udì 
Aiyorres, ne dicente quidem : sì sig, ne unus quidem. 
» 054 apxiv, nequaquam. Oddi werd& di , si spiega 
‘imultum abest: la ragione si è, perchè l’axdé riguarda il 
verbo antecedente, come: & gip reùra dvr' insrer y4y0r87, 
voi reads dii, Dem. non enim haec tllorum vice cunti- 
gerunt , multum abest; ove il second6 «dî non fa, che 
dare maggior forza all’ antecedente negazione. 

Oùts, neque; nec. 

Osreg, nequaquam, 

OUwme, nondum. 

Olweri 9 &dtarert 9 haud unquam. p i 
OYN, igitur, itaque: tare d un rus cparsntae, 


. 
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Plut. persuusit igitur milites. Altre volte vale, certe, 
quidem, come quando diccsi y$»° e spesso anche è so- 
vrabbondante unita a varie particelle, come wés sr, ri 
v4p Er, CO. 

OrNEKA, vedi frxa. 

C'oPA, poet. ut, quo: col congiuntivo, rare volte 
coll’indicativo : 09pe iraxsen, ut audiat; o pure donec, 
quoad : sdpa ixowirda , dunec venimus ; cui corrisponde 
TIGpe. 

O'E', sero, tardi: st dVerra Bodrm, sero occiden- 
tem Bootem ; it dn, it aors, sero tandem, o via 
tandem. Si unisce col gen. : dyt rv Tpeixw, longe post 
Trojana tempora , éyi «is Axis actate vergente ; iyè 
is uumipas , inclinante die. Ed in tal senso il gen. quspas 
spesso si tace. > 

II 


MA Dor. lo stesso, che sà: 

MA'FXT, poet. omnino , penitus: sreyzv-arazauires ; 
On. omnino tristis. 

NA'AA4I, olim: cofpua Bporoîo wara rareribruòros, 
Om. monumentum viri olim demortui. © pure jum pri- 
dein, da gran tempo in dietro: saizs Ér00 xeFapas ip 
mi358, Aristof. da gran tempo stommi dentro aspet- 
tando. Nel senso stesso dicesi, apswaim, e presso i Cos 
mici, Tpirana ) FITparada: > denrstradai, YiNiorRA I. 

c SIAAIN, iterurm, denuo: ser iX3{, iterum ve- 
nire, ritornare. Si uniscé spesso con «òris, per pleo= 
nasmo. 

O pure dinota viceversa, per lo contrario, in vece 
di «reed, 0 taraxi. O finalmente retro: sar spite 
sere, On. retro vertit oculos. 

IA MIOTE , semper. 

MANTA, Acc. plur. di xs retto da xar#e taciuto , si 
spiega omnino, modis omnibus: rarra &yadei, omnino 
felices : si unisce anche col superlativo: ‘adrra miyie® ; 
quam maximus. 

Ierrarzo:, abl. preso avverbialmente, sup. rpsrets y 
modis omuibus. Si usa anche nelle risposte per affera 
mare , etium, ita, maxime. 

Jlayrg, prorsus, penitus. 

Li 
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Tlkrrics, quaquaversum ;' serrdzion, sarrazo., lo 
Stesso. 

Harraxi , marrayi, n: Meroni, omni tempore. 

Terra x0ds , undique. 

Hay , poet. weyKy , omnino : di ve aes Quasi 4 
omnino nego; per maggior forza s unisce con odidpa.. 
Si usa anche per affermare nelle risposte , e si ,unisce 
con altre particelle per maggior enfasi. ser»ye, wdrv pdr, 
me pir 6, nai wayvye, Îta porsus ; appunto Così. Di- 
nota. anche valde, admodum: xa xeipu, valde gaudeo; 
arenv raxò, citissime, Quindi coll’ articolo dinota cele» 
berrimus ille : è reyv Tepixasgs , nobilis ille Pericles; A°- 
x rdpor Tor Fevu > magnum Alaxrandrum. 

Merres, omnino ; o pure ad summum, rà rplrn, È 
TaITWS gs tq reraprn, Gal. tertia, ad summum quarta. 
Où ALE dinota spesso non continuo 9, non _Illico. xi 
yp Th CH qude rss gir e, è Wavrus mai tu TE Oa, Si 
Greg. Si enim tuam generationem cognoscis , non con- 
tinuo etiam Dei. 

ITAPA', si unisce con tre casì: 

Col genitivo dinota per ordinario il termine, onde 
viene quello, di cui si parla, specialmente dopo le cose 
animate : dopo le inanimate si osserva solo ne’ Poeti 
wap iui diva, dare meo nomine , ovvero mea pecunia, 
siccome in Latino, a me. Ioptdowas mapi 74906 , redeo ab 
aliquo. E'yè di vida abrir, Grs map aùtz vini , ego scio 
eum , quia ab ipso sum, Joan. VII. Oi mapa eg, fami» 
Liares tut; qui tuo nomine veniunt. Ta map ius sup. 
gsriwire 3 ovvero Uraprorie, quae a me procedunt , esi 
prende in buona, o in rea parte. Tk wap «drv, quae 
apud illos sunt, Luc. x 7. 6 

Si dice altresì È mapù t# ©«s, contra. Deum ipsum. 
ape ©edr , «i rap ar3.eray, coram Diis, et homini= 
bus. Iupx warrar Irediyar; supra omnes theologos: | 

Coll’ accusativo significa per lo più la cagione, il 
modo , o l’ istrumento , col quale si fa, ò si comunica 
quelo cosa, o il movimento ; che ha verso qualche 

oggetto , ovvero il difetto, o eccesso ,- che s’ osserva in 
questo movimento , come rape ce nidor, ad te veni. 
IT 20 THY PARLI, durvyats, sel infelice senza colpa. Ilapw qr@- 
ww, praeter sententiaa. Dapk tÙs véuus, Contra leges. 
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Mapx TUC widas TAP Aosta, Act. IV; ad pedes Apo= 
stolorum. Mep piva vpirev, per tres menses. Iupe bs 
“spin y secundum vpportunitatem. Tap Tè delzre», coenae 
tempore. Tape ru èdeizopin» , itineris tempore. ITaspse W9das , 
statim. |... | I | 
Tlepd sò Afyw yiyrira: A6y06, A MYÒ Adyog. | 
Tiepa To comgsifaxòs , per accidens. Ias Uras Ts Fpa- 
Teva , per Omnerr exercitum. 
Ilepe ti; cur? | | | uu e; 
Iupk rò adinriv | riuapia | poena post peccatum. Ia- 
pa th iis Qporsudrapos, prudentior post calamitates. 
Kplrss uuipar wap -iuipev, discernit diem a die. 
Ilepx sè; vity, plusquam filiî. Iapx Arapir , SUPra 
vLres. È . ; è ne i Pa 
Ilap" ixsîver netrra vi IAU vira © &yuda , ab ipso 
( jus gratia ) omnia bona Reip. adhaerent. Tape rsrer 
49vuSes wérrts , hujus causa omnes animo deficiunt. 
Hey ssto yéyoni ra ros E'iMrov speypard, SN CO 
Graecorum vires consistunt. Tè rap us , libera volun- 
tas quod in nobis est. Tapx werò ins, multum inte- 
rest. Iupx arord ri dkiesg, longe supra dignitatem. Napa 
moAb ed aripuri narapSopuiron nAdsr, longe difficile erat , 
ut ad gloriam rerum praeterito anno gestarum acce- 
deret. Iupu werd inirdas #A%, tardius accessit ad ca- 
piendum. Iipieyivore wepa arexò rér Zaffiro», Dion. Ali- 
carn. multur valuerunt prae Sabinis. Il .eontrario di 
arupà weX$, Si È mapx panpor) wap SMlyor, rape Bpazo, CO- 
me: apt pupi nAIer ix, parum abfuere a victoria. 
Tap iddyusor iA96în , proxime abesse. Tu di supa ryedde 
3a9bvess wa%i n, Dion. Alicarn. cum jam multa passi 
essent. i SE 
Di più dicesi: Ilep safyus , praeter paucos. Nap dAi- 
Y0y siae TH dix , parum abfuit , quin in Judicîo vince- 
ret. Iap day udc iru#3n, ob patuca ‘vota mulctatus 
non est. Tlap" salyer &ripvyi; SA19por è Eurip. parum abfui- 
sti, a caed-; che è lo stesso di wep sX/Yer drcdaQ8 , 
ovvero, fdes dafeFat. Asi yap wap édiyor n diidevyor 3 È 
&wdarivito, Tucid. semper enim parum abfuit, ut aut 
evaderent , aut perirent. 0 
Iiepo posnpér, wep GMiYer, mapa Bpaxd, mapa Paddor: 
co’ verbi Syur, upeirtui, ridirtni, grenirda, vagliono ;. 
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arvi facere: e anpa web, cogli stessi verbi significa 
plurimi facere. nap' sdt yu, VyiieSae, mutirda: r5d10= 
Ses , nihili facere. | 
Map toctror srruSsis &rexépnes , viribus valde desti» 
tutuis redit. Ilapa recsror $x itiQvye rÀ dianerras , Frodian, 
tantum non effugit persequentium manus: egualmente, 
che il tantum de’ Latini significa sì grande, e altresì 
solamente : tanium non montes aureos pollicens. Ter. 
Vedi sersro. e : 
; Questa preposizjone serve ancora per le compara- 
zioni, e ciò in varie maniere: meg Sauris ponderà imividiior 
wytîre, neminem existimavit idoneum proe se. Tù» spara. 
vw mapa neyrag TÙs Îv 5 wddei ‘sbdoripmscartae tterdlim, 
ducem cum îis, qui olim gloria fioruerint , comparare. 


Iepa 746 xespss, secondo il tempo. _ 
— ' Dinota ancora l’alternativa: wepà apsî neseag, O 
Tpitn suipar, post ternos dies; si dice ancora per ellissi, 
. pepa vpiror , con sottintendervi umipay * e similmente mapie 
pia, singulis diebus. Fipovres ua) venriat gup" iva ovprropsvi- 
mare, senes et juvenes simul ordine procedebari ; cioè , 
quando tra due vecchi viè un giovane; e tra due giovani uni 
vecchio. Ma sap' îr4 più sovente significa praeter unum, 
ovvero, unius ergo. E'sartipw xMnyw sape Any ivturi- 
pers, iterans ictum uni, atque inde alteri, © 
‘Coll’ ablativo dinota per lo più il termine del ri- 
poso : wr etpas Trois odio fumQvAia18 4 in intestinis bellis. 
Hey ipmei diarpitu., domi meae est; mecum est. Hapx'Ba- 
vid «d9yra, , pone regem sedet. Tap eoi, pendet a te. 
Alle volte dinota movimento anche in questo caso. 
#0 upuvecs lerat Tape Tirrapipyei , PI. infasve, Senof. dice- 
bat oportere procedere in Tisaphernem eos, quos jus- 
serat. i sa: i 
| IAPAT', poet. per zrapé. 
HAPAYTA', lo stesso, che wapeorixa, sfatim, quampriw 
mum, simul ac. | e, 
| TIAPAXPH'MA, è l’acc. di xywe, retto da swap Ma 
prendesi avverbialmente per dinotare in Ipsare,statim, 
ex tempore ; ix s54 swapexpine dvéyuns, ex subita neces. ‘ 
sitate. Dicesi eziandio îx ré wapaxyzua , ed tis 7) waja- 
xpasa , subito. Nel modo stesso asrexpime prendesi per 
dinotare, ipsa re, revera , plane. SR 
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IAPE'K, 0 sepit, seguendo vocale. Avverbo poetica 
composto da za;« ed ix si unisce col gen. e coll’acc.:; 
watt 608 Om. ertra viam; maptt %Aa, Id. extra mare, 
Nepix vév, Id. praeter. voluntatem. | 

NA POIOE, poet. ante. col gen. #4031 #03» ante 
pedes. Dinota anche il tempo. mMpeaapo:de, lo stesso. 
>» INAPOZ, poet. lo stesso che #p0g, ante : dinota tanto 
il luogo , quanto iltempo, col gen.: dwpadrar xpes , ante 
domus; o assoluto: ds te wapes, ut antea. 

HE AAZ, prope; è siae, vicigus, o pertirtens ad 
aliquem; wtAas air propre ipsum. 

MAHEZION , lo stesso. 

MEP; enclit. Dinota spesso quamvis, licet ; xndipe- 
ret, wep, Om. quamvis dolentes. Nello stesso senso di- 
cesi xa sp. Altre volte è oziosa, ima dà grazia, come 
il cunque de’ Latini: era wip îsi, ubicumque est. 

ME PA, ultra, o supra. Avverbio, che si mette as- 
solutamente, o col gen. ripa dvrauems , supra o ultra viresz 
wipe 7 , pirps, praeter modum. i 

IME PAN, lo stesso, ma dicesi solo del luogo: arspar 
Sardoens, ultra mare. 

IEP] preposizione , che regge tre casi, ma di rado 
l’ ablativo, ed ha varie significazioni : 

Col genitivo dinota spesso la cagione finale, de., 
intorno: wspi 7@1 wpersiwr Pidovesnsi, riratur de primis 
dignitatibus. tip moda ici aipsicda: è xwpior , magni in- 
terest locum illum occupare. Dip 028 wouîrdas ; 0 Ti» 
Sicda: , o iysirda,, magni fucere. Mudir tx mouir 
wipì 7° &i0p6,, aut scio, quid faciam de hoc ho- 
mine , non ho , che farne, TÌ xpn wossìr wepi ris fyzupa- 
ese, quid oporteat facere circa hoc inceptum. Mps wpo- 
dorius +870v xpirw , proditionis hunc arcesso. Atdiwy, pù 76 
nei wrspì air vierspietitr , Erodian. cum timeat, ne quid 
novi contra ipsum excitet. Hspì dv dindiatar rss Tuoxvde= 
vr «ixuerérss, Dion. Alicar. pro quibus captivos, qui 
Tuscuiani erant, commutarunt. Tisì &xdvras &pxorra 7òv 
Zixiyvsor ‘drodsitavres , Dion. Alicar. in omnibus principem 
ac ducem Sicinnium consalutantes. Tisgì warris SiAsu , 
absolute velle. Ti ay sizeimsr A'viva, ral Msdira arepi raÙv 
ut «erayopesytar; Lucian. quid respondeam Anyto., et 
Melito mets accusatoribus è Epuray'asp vis, interra- 
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gare de aliqua re. Hepì Yuxis paxirda:, pro vita pu- 
gnare. Ilsp ewsiss, prope specum. 

Coll’ accusativo dinota sempre la vicinanza, o lo 
stato, ove è la cosa a riguardo di un'altra, in, ad:. 
A'yarida@ Tui Taùra ny 9 Agesilaus în ea’ intendebat. 
O'1rs aspì cur evayeyir, Dem. promte ad proficiscendum. 
Hîv di srspi nivrdduar, erat voluptutibus obnoxius. Tepì 
erordaz, mai nòlinas sigev, Erodian. versabatur circa li- 
bationes , et calices. T& wipi iui, quae mea intersunt. 
Ieeì 7ò 69®, circa montem. Iapi &pis* dpar, circa coenae 
tempus. Mep dirw viis, ad solis occasum. Ore FIN tw 
26M èytrorre , quando prope urbem fuerunt. ropddpo rep 
FepPopetr diaupirta, purpura purpurae comparanda. Tvpastee 
si Qirtr srepi 7ò PiAsusror, Plat. l’amare è cieco in quanto 
alla cosa amata. H° xspi rss ©tkg sbciBsta , pietas erga 
Deos. Tlspi T%S cavre yovées xaexbpysi) 9 de suis malemererì 
parentibus. Eù tres 19% mepi ws dydonosor ÎAnAeudg 9 Ero- 
dian. cum jam ad annumoctogesimun perpenisset. Tix= 
tu di xipì inta dé, parit autem circiter novem ova. Hegi 
#6 , ad pedem, cioè apte, commode. 

Regge anche il sesto caso, non solo ne’ Poeti, ma 
altresì negli Oratori, comechè più di rado : sepi dpi, Om. 
circum hastam. Tispì e xp ypurod dautiAior Pipes, Plat. 
ad digitos annulum aureum gestare. Ip doparioss dtep- 
Ssiporro, Tucid. periere ab hastis. Iipì roîs siprosg, Senof. 
ad pectora. 

Si usa per perifarsi: oi ssp ra ispx, sacerdotes ; mi- 
nistri altaris; ‘qui circa sacra sunt: così ancora, ei 
aspì ro A'Aitardhor, significa alle volte /a città d' ales- 
sandro, o la gente d° Alessandro; ovvero Alessandro , 
‘edi suoi soldati unitamente, Vedi Lib. VIII, pag. 405. 

NE PIE, avverbio , circa: circumcirca; undique : 
si mette solo coll’ accusativo , e talvolta col genitivo. 
Il5pig 7è tiixos, circa murum; ru répib ts yis , terrae fines. 

ME PY2I, superiore anno, l' aano passato ; è wipvrs 
eîres , il grano dell’anno scorso. Ma prendesi anche per 
dinotare antehac : vò» rs, vai mipuri ) Seno£ ora 2 e per 
to passato. 

Iportpvri, l’anno antipassato. 

IIAH'N, praeterquam nisi: wAwiXyo , praeterquam 
. pauci. Si unisce anche col gen. Bd wa esére, nemo 
Tratt, delle Purtic. 12 
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praeter hunc. E sì mette eziandio coll’ infinito :  Zaae 
i, ww dcsBeîv, Dem. che altro, che essere irreligioso. 
Nella Lettera agli Efesj, cap. 7, 33: sà xeì vpiîs ai 
ual' iva inaros tu iavrs quraîza Sras dyardra, dis invrir, 
secondo Errico Steffano dee spiegarsi : liaque vos Unus- 
quique diligite urxrorem, sicut se ipse. 

Ilan: dror, mA Gri) FAN mAporer, Ah xaricer, nisi 
quatenns nisi quod. | 

IA si, wAur ci pui, dr AN si, rd der un, nisi, 
@ccetto che: sw 1 pi si, nisi quid. se 

Mw n, praeter quam, più raro. 

Dopo dae vale quam: suAa0, 9 tyé , alius, quam 
ego. | ici 
—. ITA xe, arAny dXX4, veruntàmen , attamen. 
Ilanv sy, nella Bibbia vale sî modo: A ikr puid. 
Forre: rs 00% avr$v, Reg. IIl, sì modo servaverint vias suas. 

HO'KA , vedi gra. ] 

HOAAOT' sup. xpéra , iamdiu , da molto tempo. IeaA 
di, multum abest. 

noar, multum, valde: si unisce anche col com- 
parativo, e superlativo: wodbò watiss , multo plures ; we» 
pierre, multo magis; werò persa, longe marime. Di- 
cesi anche weXò wpéreg, primus omnium; web denò rÎ 
yi, multur longe a terra. Avanti al comparativo, e 
superlativo si usa anche Foddd. 

no'P'P°A, in anteriorem partem, longe ante: xwig- 
je apodyen , longe proveheré. Spesso col gen. mefje ri 
driving ion, longe aetate provectus. Talvolta spiégasi 
supra , ultra: wejjw r8 daroxp&rres , supra modum. 

IPIN, priusy ante, priusquam : è xpiv, prior su- 
perior; xò wpir, 0 rorpir, quod prius fuit. Si unisce con 
tutti modi, e spesso coll’ infinito": weir dadi, priusquam 
“veniret ; wplv wpetas, priusquam fecerit. Si unisce spesso 
on #, e scrivesi anche rpg’ spim rumuita, anteguam 
congrederentur. Tipi» da, vale donec , usquedum. Kipir ws , 
non priusquam. Ipivr api», presso Omero vale atche pri- 
ma che , piuttosto che. ù i | 

IPO", preposizione, che governa solamente il ge- 
nitivo , e corrisponde all’ante prae, o pro de Latini: 
‘arpò Wpdr, pro foribus; ante januam. mpò 7% merins, 
sente bellum. HoXsmor wpò cipiras osipize , Erodot. praefert 

| | î 
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bellum paci. Dip dsau derroras, sub. ie, servo antefe- 
| rendus dominus. Ilpò rà fariàfug yin conspectu regis. Dad 
ipdirnu@», ante oculos. Tips NeaXd&vird,, longo ante tem 
pore. I1pò FOANH opsvopera , Erodian. quae multo ante ac- 
ciderunt , I1ps posccs nadaròîn Mapriv, SUP. imipas, OVVErO , 
TH #pò pus urea» umipe , pridie Kalendas. Oi wpò iuàry 
SUp. ytYerorss , Majores nostri. 

In difesa: nusverro wp. rv vmaren, Erodian. tuta- 
bantur consules. np rév Idi payera: , pugnat pro suis. 
Ils #00; Sars, Eurip. pro filio mori. | 

mPO'KA, statim continuo , presso Esichio. 

IPO, preposizione, che s° unisce a tre casi; 

Col genitivo dinota ordinariamente il termine, onde 
sì parte, come darò, 0 wepé, e corrisponde all’a, o ab de 
Latini, come: arpòs Qi «yadé, bona, quae a Deo sunt. 
E MuoFspor siva: wpòg warpis , liberum esse a patria pote= 
state. Ed in questo senso si usa dopo i verbi passivi: 
spos ardvror Fepaxsvsode,, ab omnibus honorari. 

Indi abbiamo queste eleganti maniere di parlare: 
apoe tic Buadig dei, est e re Senatus. Tleds ris ads, ad 
Reipublicae utilitatem. Ipòs sur îgs, nostra interest. 
Tipi 73 Qioyorres sims, a reo dicere, cioè, parlare a 
favore del reo: come se si dicesse, parlare da sua 
parte : onde viene , che l'avvocato chiama colui , per 
cui parla, sua parte. 

Dinota in oltre il modo, il fine, el rapporto : ripiò 
«po; s$ywis, da uomo generoso. Tips &Mi , mare versus. 
Tipos riros ev dyadt ; cui bono hoc? Ipsg d0ys, apposite. 
Oi srpòs aiuareg, consanguinei. Ip; sax dr, qui nocet. 

Si prende alle volte per dinotare in presenza : wpss 
Ti Osàr paxay&r , coram beatis Diis; e quindi assai so- 
vente per giurare : sfis ©:8, per Deum. Kyss 9x8, Luc. 
per Deum, qui amscitiae praest. , 

Significa ancora post: pos dixns Fivus 9 post Judicis 
sententiam ploras, | | 

Coll’ accusativo dinota quasi sempre il rapporto , 0 
movimento verso qualche cosa 'sopra tutto animata , € 
vale lo stesso, che ad, ob de’ Latini : ?fxoma: wpés e83 
ad te venio. Tu wp iwé , quae mea intersunt. Ta wp 
cetvpiar Pipovre, quae ad salutem> spectant. Djs sente 


83 Trattato 

iega, ad publica vota. Mpòs expoars , pro auditore, a fa- 
vore dell’ udienza. I1pòs TÒ yipes , in seneciute. IIpos 7ò» 
farsi , apud regem, coram rege. TumrepexInrar pds 
adaziuna 8 dvd, Plut. commoti sunt ad viri dignita- 
tem, cioè ob dignitatem. tipò dpPavoriar wossì , Diosc, 
ad hebetes oculos facit. Mursita: di; wpòs vò apyipior , ven- 
ditur duplo majus , cioè si vende due volte in quanto 
al danaro. Qs TA Òvo pos T4 riorape , 5re nai tà Tirrape 
Epos rà èxrò , uti duo sunt ad quatuor, ita quatuor ad 
octo, Mps x4pv , ad gratiam ; ob gratiam. Tipès &Maey Kr, 
vivere ad alterius normam. nes two, ad ves bum; Op=- 
portune. Oo x pòG gi, quod refertur ad. Ilpòs ri; coll in- 
terrogazione, quorsum? L'iverdei apo ri, versari circa ali- 
quid. Ip: xirrpa daexriten, contra stimulos calcitrare. 
X1p05 6pxa» > ob. tram . Tipos Didi er 9 ob amicitiam . 
Tpis «QÎorin, Oh abundatiam. Tips xaspor , opportune. 
Ilpòs cxpiBsiar, exacte. Tlpes eMisiay, in veritate. Tlpig aé- 
26, ad tibiac sonitum. Tpis 69%, SUp. ypewpw > ad per= 
pendiculum. Mps ravra, praeterea. Tpòs 7ò Conoù», ut vi- 
sum fuerit. 

Cum: ci diagepiusros arpòs Tòr Mdpxsdror , id. qui cum 
‘Marcello contendebant ; hostes Marcelli. AsaruyiGira: 4 
dcopia wpòs rò iyx@puor, Lucian. historia dividitùr a lau- 
dibus, tunquam injecto muro ; cioè a dire: vi è gran 
differenza dal raccontare i fatti, e lodur le persone. 
To pd6 iripor cross» , comparare unum cum altero. 
""Tipòs spots Quai, mutua amicitia. Tipòs ro ixSpor dialdatr- 
7573, cum hoste in gratiam redire. H'dias Sy w pos 
‘‘Awavra; jucunde cum umnibus versari. Ta rxpicima wpòs 
Zara xadà dX\Marrorrai, Aristot. utilitates suas cum alie- 
nis commutat. Tipo facizee yavipusras cvrdinai, pacta cum 
rege contracta.’ I 

Inter: A'22@ ytydrei pos ra TAUara , Plut. sed 
nascitur, dum vuineratur , h° e. inter vulnera. 

Per: spòs Bia», per vim. IHpòs vxspBorw, per eccesso. 

Coll’ ablativo dinota per. lo più la vicinanza, o l’in- 
dennità di una cosa con un'altra: Ipis roîs wesln, ad 
pedes. npòs ti Au , prope urbem. Npss iavrw, in seipso. 
Tipòs T8ro‘s Gros ici , totus in illis est, Oraz. Tpòs di rs- 
7615, praeterea ,, 0 pure , apud eos.. Oi wpòs tais rinifi , 
Erodian. qui sunt a poculis. 

IPOZ@QEN, Poet. ante: ei wpiedo, qui stant in 


: 
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fronte. Dicesi anche del tempo: & 74) purrpsods masos- 
oÎz: cis, Om. non enim ipsam ante cessaturam puto. 
Sovente si pone col genitivo: apirds Iva», Om. ante 
fores. 

E'wrpor3n , lo stesso. 
nPo'z9 , ante se, longeante, lostesso, che sijje, 


..e sì unisce anche col gen. : ire» apir® Znrnesag, Plut. 


quaerendo progressi erant. 

IMPOTAINI , 0 weravi , nuper novissime. In Euripide 
abbiamo : arporasi rate, ante acies. | 

NOTI, Dor. per apòs, prope, ad: ixsusSa morì wrs- 
My, Om. venimus ad urbem. 

Ipori , Poet. lo stesso. 

IPOTOY , antehac, cioè wpò 78 yporov. 

IPOXEl'PQXZ , prompte , quasi ad manum, da xp, 
manus. 

nPo' x©£X, nudius tertius. 

MPI, 0 wpei, Att. as, mane, e quindi praema- 
turae , innanzi tempo. 

IYKA , avverbio derivato da w7érce , plico , quindi 
dinota accuratamente , con diligenza , con arte, presa 
la metafora dal ripiegare i panni, orde dicesi in Omero: 
aina Sapnerdwyr , bene armatorum ; wixa È trpi@e , stu- 
diose educavit; riyses, sixa womreîe, domus affabre 
structae. | 

Me, a pugni, da avyui' xbirsadnyipor , Om. pu 
gnis ferire. I 

Io; quomodo? quo pacto? wés ÙU; xé6 rort; ilo 
Stesso ; és yep 4; pid Nè; pi, w&s di partim qui- 
dem, partim vero. i 

Nes, enclit. quodammodo: sîwws, si forte, uitas, 
ne forte. 

| P 


PA particella espletiva usata da° Poeti per &pe, qua- 
le vedi. i 
PA'TAHN, abrupte, da piece , frango. | 
"i P'E'A; 0 fia, facile: avverbio poetico da fess, fa- 
eilis. 
PI'MOA , facile: fipda È ySro pio, Om. fagile ipsum 
genua ferunt. a 


ph Vai Mea sto usa 
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P'YBAHN , 0 poòér, affluenter , copiose. Avverbia 
derivato da fvw, fluo: Kspw è tia A'puBerrog iyò può 
&preseîo , Om. Filia sum Aribantis abunde divitis. 

PYTAHN, fatto dallo stesso tema, truovasi in Suida, 
ed in &sichio, e si spiega oltre di abunde, anche im 
petuose , vehementer. 1 | 


p> 


zABOT", voce di Baccanti corrispondente ad séoî. 
__EÎTA, 0 esyg, tacite, in silenzio. Avverbio fatto 
dall’ ablativo di esi silenzium ; riva xs 5a Mg, Eus 
rip. iacent omnis populus. Si costruisce col gen. ‘e di- 
nota clam, come ewî Qidey, clam amicis. | 
zIGNH, lo stesso che vuyi, da ciomi, silentium : 
cinxà io, Om. taci, e siedi. Dinota anche clam, come 
cir txxAsî , Senof. clam navigare, ma noa truovasi 
col genitivo. 0; 

Er'N, o &v, preposizione che regge l’ablativo, e 
vale lo stesso, che cum de’ Latini: eùr Oss, cum Deo. 
Eb A8yg, Jure. Zér tin civas, pro aliquo esse. Za re 
»iposs , secundum leges. Zén è60n, cum binis. Zur rpoi , 
‘cum ternis, ec. 

, Sovente questa preposizione si tace , come ; E'AeBey 
ira sparirider , Plut. in Demetr. cepit cum ipso (duc@) 
campum. | | 

E®0'APA, wvehementer, con empito, da rg@id66, 
vehemens ; quindi, 6 e@é60:e, vehementissimus ; sò ch 
Fopar ixesres trasi epsdpa ; Atistof. tu hai bussata la 
porta con tanto empito? | 

$i usa anche nelle risposte per affermare, come 
pers, admodum: ed in Senofonte truovansi uniti: sets 
xpicimd ye dada: ePidpa ye pira epedpa , nonne utilia 
sunt cibaria ? omnino prorsus. 

XXE'AHN, sensim, pedetentim: ty vafu, sui ex 
txmzersteiy, Plut. seguire in Ordinanza passò passo, 
Eustazio dice, che vaglia anche lo stesso, che eyidr 
|’ EXEAON, prope; vicino: ire exsth , kr rd snaF, 
Om. nec prope, nec longe; 0 col genitivo: exidir 1Ada- 
nu siri , Id. prope ipsam venimus.; o col dativo: è di 
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el veder {avda , Id. hic vero sibi prope accessit. In prosa 
dinota anche propemodum , quasi, o cireiter, .egsd 
&warres, prope omnes ; exadir irî rerrapanoria yeyoas, Viat. 
annos natus circiter quadragiiita. 

Zx1d00sr , adrorzidi, , rupeexadiv, presso i Poeti di- 
notano la stesso, che eysidir, ua vicino. | 
XxOAH", ablativo di exe, otium, preso avverbial- 
mente, vale otiose , o lenre: oxoAy erersvess , per otium 
considerantes; exe} vnegapionrton, lente pedem refe- 
rentibus. Dinota ancuia /acile, cioè sine contentione, 
come : dsudàr dmodiltatmi , .ec. exe daroréri dota, ec. 
*Lucian. postquam ostendero, ec. facile patebit , ec. Fi- 
nalmente si prende per nequaquam, o come crede Bu- 
deo, multo.minus, precedendo altra negazione, e se 
gli aggiunge spesso anche la particella yi, come: si dì 
"Mn TET@I TE) CUI ve tòr Len ci do sin, Arist. quod si 
mullum horum erit, nequaquam, sane aliorum quid- 
quam erit. Che dicesi anche, #ws eyedz y6, ove se-- 
condo Budeo, una delle due particelle è superflua. 
EYNEXE, continenter, senza intermissione , come: 
evizd dine iviuvrds indyevre, per dieci anni continui 
combattettero. Ma si prende anche per crebro, spesso. 
Zurtxis , 0 evsgiag, Poct. lo stesso. 


T 


f 


TAYTA, acc. plur. d' érey, che prendesi avverbial. 
mente per dinotare f2eo , idcirco , perchè vien retto da 
did taciuto, ma si unisce colle particelle Spa, re, &, 
come: rabr' Z;a nai cumfaive , idcirco etiam decet; rat 
‘g6 di incidurirapgy , ira aids ad medie La s- Plat. pro= 

° pierea me nova veste exornauvi, ut pulcher ad pul- 
chrum irem. . 
©. TATTH, abl. sing. dello stesso pronome, the sot- 
tindente <9# onde dinota hac via : ravry eudistor, hac 
incedentum ; e quindi hac de eaussa: séi ui ru tadra 

. ge dirinastor 7è n&X205, Senof. heque tamen idcirco as- 
pernanda pulchritudo.: o pure, hoc pacto, ita, come: 
drm tuvrn, Gan tig Uredapferm, Plat. est. haec ita se 
habere, ut quis pulat. cu. Sa Pe 

TAXA, celeriter: avverbio nato da razk, celer, 
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non altrimenti, che rexies, e rayé, che vagliono lo 
stesso. Ma r&xa si prende eziandio per fortasse; rage 
di di: ewesror sirsusda , Plat. fortasse sic melius sciemus. 
Tax ws, vale lo stesso. | 

Tazò yep, prendesi ironicamente per negare , come 
noi: se, quello non putè pagar dieci , certamente su- 
bito n° avrebbe pagato cento, cioè, molto meno, cxodM 
ys. Così Eschine dopo aver piedicata l’ accortezza d’ un 
Senatore Spartano nell’ affidare i pubblici affari, sog- 
giugne : rayxò yep Tipapxor, # Tor xivasdor Anwosir siacs 
aorssstsrtas, certamente subito avrebbe permessa la 
pubblica amministrazione a codesto Timarco , 0 a co- 
desto bagascion di Demostene. 

TE’, lo stesso, che que de’ Latini, copulativa en- 
litica , ma o si replica, come Eyeîyy re, Ex&Av re, 0 
pure si mette in pri:no luogo , e poi le siegue xa, co- 
me: A'rpiidai rs, rai dXX06, dAtridae, et alii. 
| Spesso è sovrabbondante specialmente ne’ Poeti, e 
s’ unisce con altre copulative, come xai 7: , di re. 

TE'Qx, tandiu, corrisponde ad sas, come: ris, 
fus dr dor dvsarisimores Lucian. tantisper , dum fuerint 
imperiti. Ma spesso l'fag sì tace. 

Si spiega eziaudio intere, come/ Od. 0 : è di riag 
psv ir meyaposs Carma iv sipyadio didero | ille vero interim 
în aedibus vinculo in gravi ligatus erat. 

O finalmente antea: ria; di Wasp, si ti TS) Ndiw, 
cuvriwiatori , inovWrapsr dr eos, $ra, Sines. quemadmo- 
‘dum antea , si quid jucundum mihi accidebat , tecum 
communicabam , sic, ec. 

TH MOE, tum: corrisponde ad xwoeg , quale vedi. 

TH'MEPON., 0 esuepor, hodie : tè vipspov, hodierna 
dies, che dicesi ancora, PI o'njspor “ps pe * Tò c'upspor Miret 
pes, Anacr. hodiernum curae est mihi. SEA 

THAE, longe: sins È èrsrddygzn caxsos dopu, Om. 
donge a scuto uberravit hasta. 

TnA&, lo stesso: si costruisce con @x9 o espresso , 
o taciuto, come: rndf &w' &Sardrar, Om. longe a Dtis; 
vnA& Axaidos, procul ab Achaja. 

Tyx9% , lo stesso: rna6%: &drpx , longe a patria. 

Tyxîde, procul de: si unisce spesso con îx., 0 sl 
mette assoluto: ix ITvAS ingàr rnas9o , inde a Pylo ve- 
niens, 
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Ti'z, ri, aliquis, indefinito, ed enclitico, o pure 
quis interrogativo, ed acut6. Nel primo modo è osser= 
vabile l’uso di questo prone:ne unito colla particella &», 
ed il desiderativo, per dinotare quello, che noi dicia- 
mo in Italiano si, ed i Francesi on, come: 7Ì &r @i- 
ess, si po'rebbe dire, cioè potrebbe talun dire; tùTe 
di ris droxpirgit' dr, si potrebbe ciò domandare; ed an= 
cine coll interrogazione può ricevere una tale spiegazio= 
ne, come in Aristof. xaires rérs roîs «vIpomros ris cr stevpos 
ror' oywiivor; si potrebbe ritrovar mai cosa più utile dé 
questa pe’ mortali ? 

Inoltre unito con #&s equivale ad txnros, quisque ; 
come in Giuliano: Iar #&5 76% ixrain, Pani quisque cem 
dat; anzi Plutarco ha usato il solo rig nel medesimo 
Senso : vÙr TI Moss psporno 6106 imsyita, nunc quisque 
Minucii memor excitetur, 0 


Essendo interrogativo poi si unisce con varie parti 


celle, che le danno maggior forza, cioè &pa were 3 d- 
gert, dira, quisnam, quis tandem. Dicesi anche per 
maggior enfasi 6 76 coll’articolo, come S. Greg. contra 
Giuliano : cò xaerà ric unydAng TE Xpicg mAnporomies ; ò 745 


0} mire; ; nai w6d8y ; Tu contra magnam Christi here= 


ditatem ? quis ? et quatenus? et unde? 


E osservabile in Demostene la seguente espressione, 


in cui vedesi unito il xi interrogativo all’ indefinito : @ 
TI av simdv ce Fis 6pI66 rporeiro: ; che a parola suona: 0 
quid dicens i te recte appellet? Per dire; quo fe 
nomine appellem? 

Ti yep Ao) Ti n'dp Av 4AXe ) Ti dh, 4200, Ti di dre 
zi, o unito &AX6r1, dinotano quid aliud, che altro maiy 
cui corrisponde #, quam, 0 si pi, nisi, 0 ww, praetere 

Ti yep Ti ma, ti pv, quid ni hi A'p s FsoPidhs ict; 
Risp. ri psv; Plat. numquid amicus Dei est? quidni ? 

Ti pi, dinota eziandio, quid igitur: dAax Ti pw 
Bsrowiros Pesdorras; Senof. at quid sibi volunt mendan 
ciis istis cà | 

Ti &v, lo stesso, ri #» ri, quid non igitur? 

Ti dri, quid est quod, quare: ri sri cvreddarady Vmir; 
Act. V. Quamobrem conspirastis ? 

Ti vv, curnam: tya den ti vv Bsiopuess ; Om. | 689 
misera curnam vivam © À 
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Trattato 
| TINTE, Poetico per si wers* riwri pe mixdeztig 5 
cur me vocas È SI 

TIH, 0 ria, poetieo per si; quiudi leggesi, rinres; 
mari dv; Tin di; quamobrem? quid ita? | 

TO!', particella enclitica, ed espletiva, che si at- 
tacca a varie parti dell’ orazione per una certa grazia , 
e si scrive tanto unita, quanto separata dalle medesi- 
me. Così dicesi: sarore; ) #raros, yap res, dhros, did roc, 
duri res, 164 ros, e simili, ove non ha significato parti» 
solare, ma solo dà una certa forza, che potremmo tal. 
volta tradurre per quidem, come quando dicesi: eî34 
ru, novi equidem; ed in Aristof, ci re, ci ret, Xifyo, 
te quidem, te inquam appello. Dicesi anche reds, 
rosyspro: , tesyep$v, che spiegansi equidem , itaque , e sì 
mettono d’ ordinario sul principio del periodo. 

Kai ro, mai vos y5, wai ydp Tot) Vedi xe. 

TOIrA'P, vale spesso equidem , vero , come: reyup 
dyàr ipim, Om. dicam equidem, o come altri, ego vero 
dicam. Altreve poi dinota igitur: reyup xè Aursr, s0- 
gopide , Sof. quod reliquum est igitur , introeamus. 

Toysprot , resyepér, dinotano lo stesso in prosa; ma 
la prima di esse si mette d' ordinario sul principio. 

TOININ, si usa in diversi sensi: alcune volte di- 
nota quidem, utique, come: iyè wir roy iypeta, Dem. 
equidem decretum scripsi. Così l'’Oratore medesimo ncl- 
l'orazione pro corona depo aver detto, che gli uomini 
volentieri ascoltano le maldicenze; e si sdegnano in udir 
persona , che lodi se stessa, soggiugne : rire roivor è tv 
Sri arpds idem, rasro didwre:, è di aririo ivogasi, 2oswò» 
îuei, horum utique, o vero (non già ‘igitur, come tra- 
duce: Volfio ) quod delectatiohem affert, datum est 
huic, quod autem universis molestum est, id mihi re- 
stat. Altrove poi dinota igitur, come: sì ir row i 
ei srpsoBsim prov , Dem. Quod ergo primum in lega- 
tione fuit. Si usa ne’ passaggi per dinotare jam vero: 
ire relror imotcaro tu sipivo 4 2046 , Dem. jam vero 
cum Respublica pacem fecisset. Finalmente si usa per 
dinotare atqui nell’assumere l’ argomento, che dicesi 
minore : vò reirv ressras sipédng , atqui tu talis inventus 
es. Dagli addotti esemp) si vede , che tal particella si 
‘ celloca sempre- dopo un’ altra voce. 
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TO’°KA, Dor. lo stesso, che zér:, tune. Vedi gra. 

TOFOrfTON, da rorùres, tuntus: si prende avver- 
bialmente in varie guise: rersra dî, tantum abest. Ts- 
virer diadiew rete, tantum ab hoe differo. Tersrer ipé- 
Tures, tantummodo interrogans. Terstor cida , nai wapuy 
èréyyaror, vix vidi, cum praesens fui. Mixp vscsra, ir, 
O sis resto, eousque. Haepa Tersror HXdoy xurdora, in tane 
tis periculi venerant ; wupa rectrer sx ibigvye , tantum 
abfuit , ut effugeret. E talvolta il wapé si tace, e pur 
rergrey ritiene lo stesse senso. Téys roc&rov, quantum 
ad hoc pertinet. Avanti a' comparativi si dice rorvzg. 

TO'TE, vedi sre. 

TPIKA' , 0 rpixde, tripliciter, trifariam. 
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rnaiea', ex obliquo , in obliquum, a traverso: 
errata rire, Om. in obliquum declinavit , cioè cur- 
vandosi innanzi. l 

YnE'P, preposizione, che regge il genitivo, e l’ac- 
cusativo : le significazioni non saranno difficili coll’ajuto 
degli esempj. | 

Col genitivo super: varip the eiy», super tecto. rai 
dr impata, ie, dicam, quae feci, cioè parlerò sopra 
ciò , che ho fatto. i 

Pro: si è ©aàs vip sur, ris xa9° iu&v, si Deus pro 
mobis , quis contra nos? rai. rà arsSarirrar iv tw wro- 
Atuw , Dion. Alicarn. pro iis, qui in bello perierunt. 
r'xip sé ande, ut latere possit, per nascondersi. Trip 
ris sis T& xoine Pirdoriias, pro Reipublicae amore. 

Coll’ accusativo : sip yin, super terram.. Tri) sk 
pirpa , supra , o ultra mensuram. Tk èxip pas, sédts 
arpis “ks, quae supra nos, nihil ad nos. Yw}p rè zati. 

è, Lucian. importune, fuori tempe, 

YNEPET, varipsoye, rectissime , quanto più bene sì 

ossa: fatto da vwip, ed sb. 

YHNEP®E , desuper : avverbio di luogo nato da pxip, 
il contrario è #v:p9s, quale vedi. Presso Senofonte rà 
#xsp9s , spiegasi, superior pars. 

E'purspds, e sadimipde, lo stesso. 

. att 
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YNO'APA , vredjat, torve , con occhio bieco: Sarsdpa 
ida), Om. torve intuttus. 

Yo", sub, preposizione, che chiede tre casi, e ha 
la stessa forza del sub, ed ab de’ Latini. 

Col genitivo dinota per lo più la cagione efficiente ; 
porsi varò WIN 4 aegrotat ab labore. A'véruros vd Xpupuet= 
To) mei darò ydordiv g rei vò Pohs, qui non vincitur Per 
cunia ; voluptatibus , minis. 

E perciò si vede unita sì co' verbi passivi s come co”. 
neutri, come l’ ab de' Latini : daridavio deò wopiri, @ 
febri periit : èrtdanr irò Mmidie, 4 Menelao interfectus 
est ; siceome scrisse Cicerone , nihil est valentius a quo 
intercat. 

Si dice anche col verbo sustantivo : ela dr dfn vas 
giros , honore afiîici ab aliqro. 

S' avvicina a questa significazione , quando si prende 
per propter : ori TIC Awisias, PPOPESE inimicitiam: vr' 
ovslas, ob inopiam , ec. 

Si prende ancora in diverse altre maniere, come : 7îg 
EvVYxAATE dernp vai Vaattids pv vsWSi 9 Erodian. qui Sena- 
tor erat y. et nuper ab consulaiu discessit. Yxò aura , 
noctis tempore ; sub nocte ; circa noctem. 

Si usa altresì in vece di è74, come: umò TpRvpLT ay 
na » Plut. sanari ab vulneribus; ma questo è 
di rado. 

Si prende più spesso per sub, che da va appunto 
deriva: darò 7% 58y% > sub tecto. 

Coll’ accusativo si traduce quasi sempre per questa 
preposizione sub s € dinota il tempo, o il luogo , o la 
potenza: Yò rn #61) sub urbem. Yairss abrbs xp0s859 
sub idem tempus. . 

r9 tavrov rouiria:,. sub potestatem suam ci A 
O! vab-xsipes, Dion. Alicarn. qui subditi sunt. 


Si dice inoltre , vrs wide xapsîv, pederm IRE , riti- 
Te rs. 


Coll’ablativo sì può interpetrare in varie maniere: vs YM 
sub ierra. E rotnes vp” sauro TE net TH Vwrida , omnem 
4 hocide:n: sub suon redegit potestaiem. Y'wò faeBdos cus 
FACGIS A) xei FIATI, Plut. cum omnibus virgis ; et se- 
curibus. Y'aò DMépoyo+ apxera ,. post Persas incipit. H' vaò 
TWAX0 ytrquim «imog, urbis expugnatio a Gallis facta, 
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in vece di TeXer. Ywò Tois 0lxei016 GOMMMITUMATI , ob pro- 
pria peccata. Yaò ri sesnoti imantirdo ob poesim lau- 
dari. Yaò alor'ypate sai 9 Frodian. ob turpes voluptates. 

Y'ETEPON, posierius, deinde , serius ? da Ustpos , po- 
sterior. Si usa col gen. : èsspe» rari, ‘post ea tempo= 
ra. Ma quando si truova coll’ ablativo”, allora il suo 
caso è taciuto, come: aroddaîs ipipas Ussper, Sup. rd 
uuépor , multis diebus post , sup. illos dies. Quindi di- 
Cesi #odAw, sAlyw Usgtpov , multo , paullo post , ec.) ma 
truovasi non di meno anche * daiyor, puxpòv, 4048 Usspor, 
paullo post. 


® 

ET, heu, papae , interjezione per esprimer dolore, 
o meraviglia : più reAes, heu me miserum., o col gen. 
Più 78 0 ahi pover uomo; @sù 78 maXàus, papae 
quam pulchritudinem. 

®OPA AHN , avverbio nato da @ipw, dinota, gestando, 
ferendo: ma bisogna spiegarlo secondo il verbo, cui 
siegue , come: PISAN sxov elxadei , Dem. portabar do- 
mumi; Popeòar wsrel , Eurip. portatus accedit. 

Dopnder , lo stesso. i 

®Y , phy, voce per dinotare. il soffio, che si traman- 

a, quando vuclsi cacciare il puzzo. 
Xx 


XAMAY, humi, in terra, ma si unisce tanto col 
verbo di moto, quanto di stato. 


Xeu&Zs, e naepwadis, lo stesso, ma più spesso col 
moto di luogo. 

xepdSor > e terra, col moto dal luogo. 

XQE'E, heri , Att. ibis * x3% wai TON, heri ’ et 
nudius iertius, Quindi deriva x%e, hesternus, ‘onde 
i Poeti usano gli jacc. neutri xÎr, o x%is, anche 
per dinotare heri, 

XY'AHN, fuse, copiose, da yte, fundo. Quindi si 
prende per temere ] inconsideratamente sè senza scelta , 
alla rinfusa: 70îs sixn, xi Poprindis, nai x6dar 4 dri &r ixh- 
A6n Aeywri, Isocr. dicentibus temere, et imporiune quid- 

quid în Lucca venerit, 


XQPlz, seorsum, separatim. O si usa assoluto, co= 
" | 
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me: xops vd PrreoiPar, xel iarpor dpirpuaire , Plat. alii 
sunt philosophorum , alii medicorumi fines; o pure si 
unisce con &rs, come: xepis ri) Td vedra ni nasPara, 
Paus. separatim a corporibus capita. Ma spesso l’ duré 
si tace, come: xapis Hus &AXkdev, Senof. separati era- 
mus invicem. 

Dinota eziandio, sine, praeter, come: xepis r@r sipn> 
nin, oltre le cose dette ; yep di rurd , inoltre. Anzi 
talvolta si tace rérer, e dicesi in tal senso, zxeps di, 
e spiegasi praeterea, ad haec, dippiù. 

Dicesi finalmente , gap èr pus > !ixwpis sì pa 70ds, ex 
cepto hoc, nisi, e xepì 4 drs, praeterquam quod, nisi 
quod: xwps # sr wexze priZers, nisi quod sunt multo 
majores. | n 

Q 


— 2°’, coll’« sottoscritta, lo stesso , che e, hei, heu. 
° 2", coll’acuto, oh: serve per esprimere dolore, o 
meraviglia: 3 76 Susuaro , 0 meraviglia; è Aye,0 pa 
rola. | 
ra Q, col circonflesso , e: serve per chiamare: sì unisce 
spesso col vocativo ; ma si truova senza di esso presso 
Aristofane per reticenza nelle Nuvole: @, sio siza, è, 
quid te appellem , come spiega Budeo. E' osservabile , 
che i Greci dicono è $res per dinotare heus tu; é $ret, 
e amici, così quando dicesi: & wpò r@ Ssav, o fu per 
Deos. | 
QTAN, drav, 0 è ré0, O amicone, tbone vir, in 
vece dice è ira. =. 

, N, presso i Gioni vale lo stesse, che sr. Così truo- 
vasi spesso presso Erodoto o unito col me, 0 POE esple- 
tivo posto in mezzo tra. la proposizione, ed fil verba 
composto , come: xar' &r indAvs , per xarexdiui , 0pe- 
ruit, ir 61 inkxrwcar, per ivwdxrera» : compegerunt. 

SAE, Att. ad, ita: iptdairror sd , Om. ita conten- 
ditis ; o pure heic, huc, come negli Atti ‘Apostolici: 
ds tanrv9e, huc venit. Ma Eustazio avverte, che presso 
Omero non mai si prende per avverbio di luogo. 

SKkA, celeriter , presso Omero per wxs, da wxss) 
celer. , 


Delle Particelle greche. 

Q'o'1, ed dir se, voce marinasca d' incoraggimento 
presso Aristofane. 

o'ner, quemadmodum. Vedi # in $. 

az, coll’acuto, deriva dal relativo 5, ma «5g senz” 
accento deriva da è articolo prepositivo. Quindi avviene, 
che siccome il relativo #6 sovente prendesi per ros, 
hic, così dé per #reg, sic, hoc pacto, e conserva sem- 
pre la natura di relativo, val quanto dire sussiegue, 
non precede; all’ incontro l' &; dimostrativo vale ut, e’ 
precede nelle somiglianze, o paragoni, come: L's d'ers 
75 Tebin Bing... -. 85 dr A'q4AXi0s pryadipa paroxis 51- 
Bey, ec. Omer. ut cum quis junxerit boves.. ...sicab 
Achille acti aequi calcabant, ec. In somma l'è acuto 
val sempre sic, e serve per riassumere o che preceda 
altra particella, o no, come quando , dopo rapportate 
le parole di taluno, soggiugne Omero ; dj sid», ita Zo- 
cutus ; e così dopo aver narrato nell’ Il. g la fuga de’ 
Trojani, comincia il seguente canto: Q°4 ei gt rare dev 
. s@vGorss, sic hi quidem per urbem fuga dissipati , ec. 
Che se truovasi qualche luogo , che rapporta Budeo, ove 
sta per quomodo , bisogna dir, che la scrittura sia guasta, 

Is poi gravitono , cieè non accentuato , prendesi 
presso a poco in tutti i significati, in cui prendesi l’ uf 
de’ Latini. Primieramente esprime la somiglianza, e cor= 
risponde ad #5, 0 &res, che spesso taccionsi, onde di- 
cesì #g Fonoss, Brew xai iyé, o pure iyW sere, dg; 8, 
ut tu facies , sic ego faciam , o faciam, ut tu. 

Dicesi inoltre: ds yi pwos dextîv, o per ellissi: «#6 
iwei , ut mihi videtur; è; sinkra:, ut conijcere est, è 
simtî», O #s 6705 sixtv, ut ita dicam. 

Di più: ds rare pwiysdes, O pure dg spòs piysdes, 
ut pro magnitudine ; piifur n W5 rare tvipure», major 
quam pro hominis modulo; ès pis qs, quantum ad 
nos , ove lag sta in vece di srer, o dr. 

Dicesi ancora: ès sido, ut vidi, tostochè, dopochè 
vidi ; #5 suîr supiyyuas, ut nobis nunciavit ; dicesi anche 
ès n per pleonasmo. Omero le fa corrispondere l’ & 
acuto : 6 sid, & pur #dv xi20ss, ut vidit, sic eum subiit 
ira ; ma forse il secondo è porta l'accento dell’ encli- 
tica ww, e dee spiegarsi anche ut, ma nel senso di 
quam, cioè, p come s'irritò , simile a ciò, che disse 
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Teocrito.-: dg Îder, wg smi, ds puru sripò Sowss (apIn d- 
asia; , ut vidi, {ut furi, ut meum animum timor in- 
cessit, che Virgilio imitando disse: ut vidi, uf peri, 
ut me malus abstulit error, 

Per quel, che poi i Latini dicono, ut vere dicam, 
ut breviter dicam, sessi usano, dg @An9d5 , @& Bpagu , 
tacendo il verbo siriò per ellissi. 

‘Dicon di più: d4 rl weA4 rAser, 0 wA:îssr , ut plu- 
rinum: è cîav rt wAiîsor, lo stesso ; &j raxre, ut pri- 
mu, quanto prima, ws 7}rrer, ut celerius, il più pre- 
sto , che (ia possibile; ove pure il verbo è taciuto. Il 
che s’ esprime anche per grey, ed er; e similmente : 
dg Mrauu, quosd potero ; ds thesi , quantum licet; as 
dre mdrisa, O dj durariv, O ds dorarà» rALÎsor, O ds oiov re 
pdrra , quem mirime fieri potest. Anzi talvolta si uni 
sce ds dr per pleonasmo : ds dr. BiXrita, quam optime. 

Dinota eziandio la causa finale, e s’unisce col con- 
giuntivo, 0 col desiderativo : xspte waîde , 05 mi, affer 
puerum, ut videam, e similmente , 5 #5, ut ne, che 
poi, come in Latino, per ellissi dicesi wi, ne, taciuto 
Vag, ut, | 

Si scambia anche per #/9*, come in Latino per uti 
nam: È Zi, dg XaXdBwy wiéy ewsrosro yirs, Calligo. che 
Catullo tradusse: Jupiter ut Chalibon omne genus pe- 
reat. Ove v'è l’ ellissi del verbo diouzi, Oro. Dicesi 
in tal senso spesso, es «sr in Omero, E talvolta truo= 
vasi &s eds. 

, Ma quando dicesi, è “pere, allora è lo stesso, che 
dg dPsr0v sin, ut esset utile, cioè, quam utile esset , 
ed ws #Psror, ut debuissem, come abbiam notato p. 396. 
Nè solo in questà espressione, ma altrove frequente- 
mente prendesi per quam, come l'ut de’ Latini: @g 
dpyerer apiyw ici, Arist. quam difficile negotium est ; 

SVARTÙ: ) O UFIppudis 3 qaipa, Mirum , quam gaudeo. 

Ma oltre questi significati, ne quali è simile all’ u£ 
de° Latini si scambia spesso per dre, quod: siro, ws 5Ùl1 
Savparisor ist, dixit nil mirum esse; cioè y ha detto, 
che non è da meravigliarsene. - 

Presso gli Attici scambiasi per 65, ad: kept #6 
Mexederinn, veneram iu Macedoniam, 
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onaE, vale per cidivazio lo stesso, che &;, ut, 
quomode, quo pacto: sx ix ras festà, non.babeo ì 
quomodo succurram ; e talvolta contiene una indirettain_ 
terrogazione , quasi equivalente a #é4, come in Aristof. 
domanda Socrate: ws PT] xartesas inruX» Apre, Strepa 
siade risponde: srw 41; #6, deòpe dop A'pvria, come la 
chiameresti imbattendoti in Aminia? Risp, Come?. così: 
vien qua , vien qua Aminia. 

Dicesi similmente: diowa: drws pi messonre, Oro. ne 
faciatis, e simili : sx $r9 sxas: non possum facere, 
ut: sn icd ixus ciyiropes, Aristof. non é possibile ch'io 
stia zitto. Così anche: aiey smgs, ut leo. Di più: dres 
.vaxica , quam celerrime. | 

O'ras cn, 6706 di, dirore , durortr, sras È, dinota, 
quomodocumque , utcumque. Ma .iruovasi in Senofcnte: 
ossmim drug sv nécpes ‘Pv, considerare quomodo mundus 
factus sit. a 

Oxa Srvxs , temere, secondo Budeo, comunque 
la cosa riesca. dd 

Obx ères, si spiega, ron mado, non modo' nor, 
non che, e gli corrisponde &aX4, 0 &Xk xai, come: èg 
dxus ed ara dapui sc Irpirpera » «22% nei, Dem. non tantum 
hustes fugavit s sed etiam; Sx Gras Xhpr uòroîs 1715, 
dia pusrdoes di airtr, ec. Id, non modo nullam iis gra» 
tiam ltabes , sed mercede eorruptus. Posto dopo la ne, 
gazione vale nedum: xò: urpersicsr Spor, 6x Sordis ‘naò 
«yarantican, Luc. ne recordaturum quidem putabam, 
ne dum indignaturum. “ Le sele È 

OSE, scan , sowipii , ftamquam, quasi: desl re 
watip, velut pater; o pure cireiter, ferme nel Nuovo 
Testamento, come in S. Luca: &risrdrMn dr’ asròv : 
wrti xd Porir, avulsus est ab eis ferme ad jactum la- 
pidis. ie 

, g'enEP, tamquam, quemadmodum : &ersp i wapo:- 
mia , ut proverbium , sup. dicit 3 dosep dv ti wpòs ardrrag 
iroAparar , tamquam si adversus omnes bellassent. 

S'ZTE , ita ut: corrisponde per l’ ordinario ad un 
mome, o ad un avverbio di quantità, o qualità, r0r04, 
rorstes , sndixétes , tras, tantus, talis, ita,e si co- 
struisce spesso coll’infinito, ma si truova anche col par- 
ticipio , col desiderativo , e presso gli Attici frequente- 

Tratt. delle Partic. ur: 13 


= 


102 Trattato. 3 
mente coll’indicativo : sand” rus drésroi < Ges ds adenro) 
sur sbriv duBiren, Der. non adeo stultus, ut in ma- 
nifestum malum se ipse conjiceret. Ma talvolta la voce 
relativa È SOppressa, come : DiXrey Ti taggay ix gray, det 
Zaurer ‘xotoda;;, Plat. amicitiam habuit deinde ( talem ); 
ut indissolubile rédditum sit, in fatti Cicerone itradu- 
cendo tel luogo usa ife; uf. co | 
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Altre volte è scambiato per ws, semplice dopo il 
comparativo : Agpirmpor h det varda, Pip, gravitis, quam 
ut ferre possim. E truovasi altresì per dinotar somiglian= 
za: ro > dbuprat A @podiri psia suda, Je eds l Om: hunè 

rapuit Venus valde facile, utpote Dea. 
‘Finalmente si truova spesso assoluto per -dinotar 
quamobrem, itaque ; sicchè: de Frepi Pe ra) aper: pundiy 
sri wep Sari , Plat. itque de his expedit nil ultra ina 
quirere. ME 
S"©EAON, che alcuni Gramatici han creduto .esser 
n avverbio, e dinotare utinam, è sempre un verbo; 
come abbiam notato nel Lib: ZII, Cap:IX; $-FHI; 
Pag. 396: 3 . ro o 9 ) | SIE 4 
.. «Queste son presse. a paco tutte le particelle indee 
| clinabili de’ Greci. Mancano solamente gli. avverbj fore 
mati da Nome, 0 da Verbo, di cui abbiam parlate 
nel Lib. VI, Cap. VII. pag. 352; poichè ‘bastando 
sapere la significazione del nome, 0 verbo, onde deri- 
vano , per poterli spiegare, ei siam contentati di no+ 
tarne solo alcuni pochi; ché meritavano più riflessione. 
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